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PREFAZIONE; 


D Opo la ftoria della Riparazione dell’u- 
man genere da’quattro fanti Evange- 
li fti defcritta , e condotta fino alla Rifurre* 
zione , ed Afcenfìone del Salvatore Dio no* 
ftro Gesù Cri fio , la divina Provvidenza ha 
voluto, che noi aveflìmo dettato dallo flef- 
fo Spirito di Verità il racconto della Predi- 
cazione degli Apofloli , e delle prime origi- 
ni della Ghiefa Crifliana . Qui un nuovo , 
ampliflimo teatro è aperto alla fede . Si ve* 
de un piccol numero di Predicatori fprovve- 
duto al di fuori di tutto quello , che fervir 
può a conciliare ilima , ed autorità preffo 
degli uomini , Intraprendere fecondo lordine 
ricevuto dal Salvatore di perfuadere agli E* 
brei , che quello fletto Gesù perfeguitato e 
melfo a morte dalla loro Nazione , egli è 
il folo nome dato fotto del cielo agli uomi- 
ni , come principio , e forgente di lor falli- 
te ; di richiamare tutt' i Gentili dal domi- 
nante antico culto de’falfi Dii alla cognizio- 
ne del folo vero, e (quel, eh* è forfè più) 
di ritrarli dalla orribile inveterata corruzio- 
ne de’ coflumi per condurgli ad un fillema 
di vita , che abbia per fondamento lannega- 
zione dell’ uomo vecchio , e 1* amor della 

croce ; e tutto quello fenz’ altra fperanza, 

A ? 
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ben di pflaggio , fi trova pur quY racconta- 
ta , ed e quafi tutto quello , che intorna ad 
efsi pofsiam noi fapere , dappoiché della vi- 
ta , e delle azioni de’ medefimi fcarfifsime 
fono le memorie , che ne’ Padri , o negli 
Storici della Chiefa fi trovino : anzi dal ca- 
po XVI. in poi S.Luca divenuto compagno 
indivifibile di Paolo, di lui folo continua a 
parlare fino alla fine , viene a dire fino ali’ 
arrivo dello fletto Paolo a Roma, dove per 
due interi anni in libera cuftodia fu rite- 
nuto. Quello libro è uno de’più ofcuri del 
Nuovo Tellamento , e per noftra difgrazia 
affai poco hanno fcritto intorno al medefi- 
mo gli antichi Padri . Senza ufcire de ter- 
mini della confueta mia brevità ho prOccu- 
rato con ogni Audio di far in modo , che 
leggere , e lludiar fi polfa con frutto anche 
da’più femplici quello ammirabil ritratto del- 
la Chiefa nafcente , e de’grandi uomini , che 
Dio ci diede come colonne di noftra fede . 
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CAPO PRIMO. 


Gesù promette agli Apoftoli lo Spirito Santo . Dice non effer 
co/a da loro il fapere gli a/co/i tempi delle cofe future . 
Afcefo cb' egli è al cielo , gli Angeli dicono , cb' egli nel- 
la Jleffd gutja verri . Nomi degli Apoftoli . Ragionamento 
di Pietro intorno al foftituir un Apoflolo in luogo del tra- 
ditore . Preme ffa C orazione è eletto a forte Mattia. 


I.TO ho parlato in primo 
1 luogo , o Teofilo , di 
tutto quello , che principib 
Gesù a fare , e ad infegnare. 


l.T^Rimum quidcm fermo- 
JL nem feci de omnibus , 
o Tbeopbile, qua ccepit Jefut 
facete, C3* decere. 


ANNOTAZIONI. 

Verf. t. Ho parlato in primo luogo Crc. Vale lo fteflo , 
che fe dicefle : io ho in un altro libro deferitte le azioni , 
e gl’ infegnamenti di Gesù Crifto . Così S. Luca accenna il 
Vangelo da fe fcritto . 

Principiò ... a fare , e ad infegnare : Maniera di dire 
altre volte ufata da S. Luca ( xi. 29 . ) che fignifìca niente 
più, che fece, e di (fe . Alcuni Inrerpreti nondimeno hanno 
creduto volerli dal Santo I dorico far intendere con quelle pa- 
role , che Gesù Crifto lafciò agli Apoftoli la incumbenza di 
fornire l’opera della predicazione del Vangelo , e della con- 
vetfione del mondo , cui egli avea date principio ne’ tre aiv 
ni del fno pubblico minifteto . 


GLI ATTI 


2. Sino ■ quel giorno, in cui 
dati per mezzo dello Spirito 
Santo i fuoi ordini agliAporto- 
li, che aveva eletti, fu a (T’unto : 
;. A’ quali ancora fi diede 
a veder vivo dopo la fua paf- 
fione con molte riprove, ap- 
parendo ad etti per quaranta 
giorni , e parlando del Regno 
di Dio . 

4. Ed e (Tendo infieme a 
menfa , comandò loro di non 
partire da Gerufatemme , ma 
di afpettare la prometta del 
Padre , la quale ( ditte ) avete 
udito dalla mia bocca : 


2. Ufque in dieta , qua pté* 
eipien: Apoflolis ter Spiritual 
SanBum , quo: elegit , a [fu ra- 
ptus ejt : 

ì. Qui bus & prebuìt fe~ 
ipjum vivum pojl pajjionent 
juam in multis tegumenti : , 
per die: quadraginta apparens 
eis , & loquens de regno Dei . 

4. Et convefcens , * pracepìt 
eis ab J erofulymts ne di/cede - 
reni, fed expcBarent promi f- 
fionem Patri s , f quam audiftis 
( inquit ) per 0: meum : 
*Luc.24 4p. Joan.14.2tf. 
fMatt.j.n. Marc. 1. 8. 
Lue. j. 16. Joan. 1. 2 6. 


Verf. 2. In cui dati per mezzo dello Spirito Santo i fuoi 
ordini &c. Dopo aver ifiruiti i fuoi A portoli di quello , che 
far doveano per fondare , e reggere la nuova Chiefa , iftru- 
zioni altamente fcolpite ne’ loro cuori dalla viva voce di Cri- 
rto , e dall’ interior magirtero delio Spirito Santo , l’unzione 
di cui manifertar doveva agli fletti A portoli , ed alia Chiefa 
tutte le cofe : UnBio ejus docet vos de omnibus . 1.J0. 11.27. 

Verf. j. Con molte riprove : Con indubitati rifeontri , quali 
fono quelli di camminare , parlare , mangiare , bere , lalciarfi 
toccare &c. 

Parlando del Regno di Dio : Della fondazione di fua Chie- 
fa , de’ S3gramenti , e degli altri mezzi di Calure preparati 
da lui agli uomini , a fine di fiabilire in etti il Regno di 
Dio , e condurgli al confeguimento della eterna felicita . 

Verf. 4. Comandò loro di non partir da Gerujalemme &c. 
Gli Apoftoli fi trovavano allora con Crifto fui Monte Oli- 
veto, il quale rta a cavaliere di Gerufatemme, e non dove- 
van edere molto difpofti a tornare così predo in quella Cit- 
tì dopo l’orrendo rtrazio fatto quivi del loro Maertro ; ma 
Gesù Crìflo fa prova della loto fede, ed ordina, che in Ge- 
rufalemme fen vadano ad afpettare la venuta dello Spirito 
Santo , il quale ivi dovea difendere Copra di etti , affinchè 
quel popolo fletto , eh’ era (laro rettimene delle lue umilia- 
zioni , e della lua morte , fotte ancor ttflimone della lua glo- 
ria manifertata dallo Spirito Santo per mezzo de’ prodigio!! 
(Sètti , che doveva opeiare negli Apertoli • 
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DF SANTI APOSTOLI. CAP. I. tc 


5. Imperocché Giovanni 
battezzò bensì di acqua , ma 
voi farete battezzati nello Spi- 
rito Santo di qui a non mol- 
ti giorni . 

6 . Ma quegli unitili infic- 
ine gli domandavano, dicen- 
do : Signore , renderai tu adef- 
fo il Regno ad llraele ? 

7. Egli però di(Te loro : non 
fi appartiene a voi di fapere i 
tempi, ed i momenti, i quali il 
Padre ba ritenuti in poter fuo: 

8. Ma riceverete la virtù 
dello Spirito Santo , il quale 
verrà fopra di voi , e farete a 
me telhmonj ed in Gerafa- 
lemme , ed in tutta la Giudea, 
e nella Samaria , e fino all’ 
cdremità del mondo » 


5. Quia Joamtet quidem 
baptizavtt aqua , voi autem 
baptizabimini Spiriti t Sondo 
non pofl multos hot diti . 

■ 6 . ìgitur qui eonvcntr ant , 
ìntcrrogabant eum , dictntes : 
Domine , fi in tempore hoc re- 
Jìituet regnum lfrael ? 

7. Digit autem eis : non ejì 
veftrum noffe tempora , ve l mo- 
mento , qua Pater pofiuit in 
fitta poteftate : 

8 . * Sed acci pittii virtutem 
fittperoenientis Spiritai Sondi 
in voi , Cr tritìi mibi teftet 
in Jerufialem , & in ornai /«- 
dao , Ò" Samaria , & ujque 
ad ultimum terra . 

* Inir. a. 2. Lue. 24.48. 


Verf. $. Sarete battezzati nello Spirito Santo : Chiama 
Battefimo dello Spirito Santo l’efl'ufione copiofa del medefi- 
mo divino Spirito fatta nel giorno della Pentecofte . 

Verf. 6. Unitifi infieme : Mi è parato quello il vero fen- 
timento del fagro Storico , il quale ha voluto accennare , co- 
me fi unirono tutti a fare quella domanda , la quale non 
avrebbe ardito di fare neiTun di loro in particolare , onde fe- 
cero , che a nome di ratti uno parlafie . 

Renderai tu adeffo il Regno ad Ifraele} II Regno (voglio- 
no elfi dire ) tolto al popolo d’ Ifraele da’ Romani e da E- 
rode. Imperocché quantunque già intendeflero , che la ve- 
nuta di Crillo nel mondo , e la fua vita , e la fua morte 
aveano per principale oggetto la faiure delle anime . nuila- 
dimeno credeano , che per lo pieno adempimento delle Scrit- 
ture dovette egli ancora redimire alla Nazione, dalla quale 
età nato, ed a cui principalmente era dato mandato, l’an- 
tica fua gloria , rendendo il Regno d’ Ifraele a' legittimi fuc- 
cettori difendenti di Davidde . Gli Apodoli forfè ebber qui 
in vida il verf. 27. del capo vii. di Daniele , intendendo del 
Regno temporale, e terreno quello , che ivi da fcritto in- 
torno al Regno fpirituale del Mefsla . 

Verf. 8. Sarete a me teftimonj C?Y. Sarete tedimoqj deli* 





* G L I A T T I 


p. E detto quedo, a vida 
di effi fi alzò in alto : ed una 
nuvola lo tolfe agli occhi lo- 
ro. 

10. Ed in quello , che (lava- 
no fidamente mirando lui, che 
faliva al cielo , ecco che due 
perfori aggi in bianche vedi fi 
approdarono ad ed! , 

11. I quali anche didero : 
uomini di Galilea , perchè da- 
te mirando verfo del cielo t 
Quel Gesù , il quale tolto a 
voi è dato adunto al cielo , 
così verrà , come lo avete ve- 
duto andare al cielo . 

1 2. Allora ritornarono a Ge- 
rufalemme dal monte , che di- 
cefi dell’01iveto,il quale è vici- 
no a Gerufalemme, quantoè il 
viaggio d’ un giorno di fabato. 


9. Et cum hxC dixiffet , vt- 
dentibut illis , elcvatus ■ ejì ! 
& nubes fufctpit eum ab o- 
culli eorum . 

10. Cumque intuerentur in 
«cium cuntem Ulum , tcce duo 
viri aftiterunt juxta iliot in 
vejlibus albi 1 , 

1 1. Qui & dixerunt : viri 
Galilei , quid fìat il afpicicntei 
in calum > Hicjefut , qui af- 
fumptus ejl a vobis in «cium ; 
fic vtnict , qutmadmodum vi- 
diftii cum tuntcm in « cium • 

1 2. Tunc rcverfi funt Jero- 
folymam a monte , qui vocatur 
Oliveti , qui cjl juxta Jcru- 
faìcm , / abbati habcns iter , 


mia incarnazione , della mia morte , e rifurrezione , della 
fantità della mia dottrina , e (opra tutto della infinita mia 
carità verfo degli uomini . 

Verf. 9. Si alzò in alto : Per effetto di fua propria vir- 
tù , e per l’agilità , della quale era dotato il fuo corpo glo- 
rificato . Quella nuvola , la quale col fulgore della fua luce 
lo fece perder di vida agli Apodoli , era indizio della maedà 
Divina del Salvatore . Vedi S. Matteo xxtv. 70. xvtt. 5. 

Verf. 11. Così verrà, come Oc. Scenderà nella deffa gui- 
fa, che or lo vedete falire , rivedito del medefimo corpo , 
con la deda gloria, e maedà. 

Veri. 12. Dal monte, che dicefì delP Oliveta : S.Luca nel 
fuo Vangelo dice, che il Salvatore fall al cielo dalla Befa- 
nia , ma ciò non difeorda da quello, che leggiamo in que- 
llo luogo , perchè la Befania , come abbiam detto altrove , 
era una parte del monte Olivero . Da quedo luogo , dove 
avea tante volte padare le notti in orazione , dove avea 
principiata la fua Paffione , dov’ era dato da Giuda tradi- 
to , e fatto prigione , da quedo luogo fall al cielo fu gli oc- 
chi , per così dire , della ingrata Gerufalemme ; con ciò fia 
che quedo monte dominava , come abbiam detto , tutta quel- 
la città. 
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DE’ SANTI APOSTOLI. CAP.I. 


15. Ed entrati in Città faii- 
rono nel cenacolo , dove fi (la- 
vano Pietro , e Giacomo , e 
Giovanni , ed Andrea Filippo, 
e Tommafo , Bartolommeo , e 
Matteo , Giacomo figliuolo di 
Alfeo, e Simone Zelote, e 
Giuda fratello di Giacomo. 

14. Tutti quelli perle vera- 
vano di concordia nell’orazio- 
ne infieme con le Donne , e 
con Maria Madre di Gesù , 
e co’ fratelli di lui. 


1 $. Et eum intrai ffent in 
cotnaculum , afcenderunt , ubi 
manebant Petrus , (jr Joannes , 
Jacobus , & Andreas , P bi- 
li ppus , & Thomas , B art ho - 
Ioni /tur , & Mattbaus , Jaco- 
bus Alph/ti , & Simon Zelo- 
tes , & Jttdas J a cobi. 

14 . Hi omnes erant perfeve- 
rantes unanimiter in oratione 
cum mulieribus,& Maria ma- 
ne Jefu , <Sr fratribus ejut . 


Quanto è il viaggio eP un giorno di fabaio : Quali tutti 
gli fcrittori Ebrei convengono in aderire, che in giorno di 
feda non fede lecito di fare più di un miglio , ed il miglio 
grande degli Ebrei credeG eguale al Romano . 

Verf. 1 3. Salirono nel cenacolo : Quella parte fuperiore del- 
la cafa , dove gli Ebrei egualmente , che i Romani aveano 
danze grandi per gli conviti , e le adunanze . A chi fi appar- 
tenede quefla cafa, nella quale fi ritirarono gli Apodoli, e 
i Difcepoli di Criflo , ed ove dimorarono fino al dì della Pen- 
tecode, noi fappiamo . Vogliono alcuni , che fode quella 
(leda , nella quale Gesù fece l’ ultima cena . Altri poi cre- 
dono , che quello cenacolo fode una di quelle fate annede al 
tempio , eh’ eran quafi parte di quel vadidimo edificio . Le 
ragioni di queda opinione fono . Primo , perchè S. Luca nel 
fuo Vangelo dice, che gli Apodoli ritornati in Gerufalem- 
xne dopo l’Afcenfione fe ne davano continuamente nel Tem- 
pio . 2. Perchè lo dedo S. Luca al capo feguente pare , che 
accenni , che lo Spirito Santo feendede fopra gli Apodoli 
nel Tempio, narrando*, come fubito la moltitudine fu in- 
formata del miracolo delle lingue , e come S. Pietro le par- 
lò per ifpiegarle i’ orìgine dello dedo miracolo . 3. Final- 
mente perchè fembra più conveniente , che un fatto sì gran- 
de fegnide in un luogo eletto da Dio dedo per abitazione 
della fua gloria, in un luogo , ch’era figura del Mefsla, 
e che tante volte era fiato onorato della prefenza del me- 
defimo . Nè farebbe gran difficoltà il dirli da S.Luca nel ca- 
po , che fegue ; riempi ( il vento gagliardo ) tutta la ca- 
fa ; imperocché col nome di cafa per eccellenza dinotava!! 
il Tempio, come apparìfee da Aggéo cap. IL 8.9. 

Verf. 14, Infttm* «m It Panne , e ton Maria &c, A gran 



14 GLI 

i?. Ed in que’ giorni alza- 
toti Pietro in mezzo a’ fra- 
telli ( era il numero delle per* 
fone adunate di circa cento 
remi ) dilTe: 

ió. Fratelli , fa di medie- 
ri , che (i riduca ad effetto 
quel , che fu fcritto , e pre- 
detto dallo Spirito Santo per 
bocca di Davidde intorno a 
Giuda , il quale fu il Capo- 
rione di coloro, che cattura- 
rono Gesù : 

17. Egli , che fu annovera- 
to tra noi , ed ebbe in fotte 
que (io (ledo miniitero • 


ATTI 

1 5. In diebut illis ex urgerti 
Petrus in medio fratrum , dixit: 
( ernt autrm turba hommum 
fimul fere ccntum vigenti . ) 

16. Viri fratres , oporut im- 
plcri Scripturam , * quam pue- 
dixit Spiritai SanEìus per or 
David de Juda , f qui fuìt 
dux eorum , qui comprebende- 
runt JeJum : 

* Plalm. 40. io. 
fjoan. ij. 18. 

17. Qui connumeratut erat 
in nobis , & fonimi eft fot « 
tem minijìcrii bujus . 


ragione da tutte le altre Donne , le quali fi trovavano in 
quella fanta adunanza , difiingue Marta come la più ringo- 
iare, anzi unica non folo per la fua dignità di Madre del 
Salvatore , ma anche per 1 ’ eccellenza della virtù , e del 
merito . 

Verf. 15. Ecco il numero.,, di circa cento venti. Da si 

S iccoli principi fi alzò , e per tutto il mondo vincitrice fi 
efe la Chicle di Cri (io , come vedremo e da quella Sto- 
ria, e dall’ Epillole di S. Paolo. E' ben vero, che quello 
numero vuoili probabilmente intendere fidamente di coloro, 
i quali fi erano dati a feguitar Gesù Crillo fin dal princi- 
pio della fua predicazione , non lafciando egli di avere in 
Gerufalemme un numero di Difcepoli parte occulti , parta 
frefcamente convertiti ; contuttociò qual proporzione vi ha 
tra un si piccolo corpo di uomini confinato in un angolo 
della Terra, e le innumerabili Nazioni , traile quali fu fpar- 
fa in sì poco tempo , e con tanto frutto la Temenza dell* 
Evangelio ? Imperocché S. Ireneo poco più di cento anni 
dopo la morte di Crillo rammenta le Cliefe delle Germa- 
nie , delle Galli e , delle Spagne , delP Oriente , delP Egitto , 
della Libia, e del Mezzogiorno ; e non molto dopo Tertul- 
liano traile Nazioni già Cri (liane novera ed i varj popoli de* 
Getuli , e molte Regioni de’ Mauri , ed i paefi della Britanni» 
fiati fino a quell’ora inaccettàbili a’ Romani , ed i Sarmati , e i 
Dici , e gli Sciti , e molte Nazioni a’ mede fi mi ignote . 
Verf. 17. Ed ebbe iti (erte que fio fLJf» mìmjltro . La di* 
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DF SANTI APOSTOLI . CAP. I. 


18. Quegli adunque acqui- 
no un campo per ricompenfa 
dell’iniquità , ed appiccatofi 
crepò pel mezzo , e fi fpar- 
fero tutte le fue vifcere . 

i p. E la cofa fì b rifaputa da 
tutti quanti gli abitatori di Ge- 
rufalemme per modo, che quel 
campo b venuto a chiamarfi 
nel loro linguaggio Haceida- 
ma , ciob campo del fangue. 

20. Ora Ha fcritto nel li- 
bro de’ Salmi : diventi la lo- 
ro abitazione un deferto, ni 
flavi chi abiti in effa : e l’uf- 
ficio di lui lo abbia un altro. 


18. * Et bic quidem po [fedii 

agrum de mercede iniquitatit t 
©■ fufbenfuj crepiti t mediai : 
O” dijfufa funi omnia vi [cera 
ejus . * Matt. *7. 7. 

19. Et notum faSum efl 
omnibus habitantibus J era fa- 
lem , ita ut appellaretur aver 
il/e , lingua eorum , Hacelda - 
ma , hoc ejl , ager fanguinit. 

20. Scriptum efl en'tm in li- 
bro P falmorum: *Fiat commo- 
ratio eorum deferta , & non 
fit , qui inhabitet in ea : f & 
epìfeopatum ejui acci fiat alter. 

* Pfal.68. 26. fP£»L 108.8. 


gnirà dell’ A popolato dicefi data a forte , perchi la ebbero gli 
A portoli non per fucceffìone di eredità , come i Sacerdoti 
dell’Ordine di Aronne , non per diritto , o per merito al- 
cuno , ma per mera degnazione , e grazia di Dio . 

Verf. 18. Quegli adunque acquiflò un campo: Dice, che 
acquirtò un campo col danaro datogli in prezzo del fuo 
tradimento, mirando non alla intenzione di Giuda, ma all' 
avvenimento , perchi fu effettivamente con quel denaro com- 
perato un campo . Forfè anche volle con querta maniera di 
parlare manifertarci io Spirito Santo, che Giuda nel vende- 
re il fuo Maertro ebbe difegno di comperarli del terreno pel 
fuo mantenimento , quando forte venuto a mancare Gesù, 
il che egli vedea dover eflere affai predo attefo 1’ odio , che 
aveano conceputo contra di lui i capi della Sinagoga . Per 
la qual cofa dice aderto , che Giuda fece acquirtò di un 
campo , ma in modo affai differente da quello , che avea 
penfato . Ni i nuovo il dirli , che uno abbia comperato 
quello , che col denaro di erto i flato comperato . 

Verf. 19. F venuto a chiamarfi nel loro linguaggio Ha- 
teldama Ò’c. Nel linguaggio, e nel proprio dialetto de’Ge- 
rofolimitani , partecipi , anzi autori della feeleraggine di Giu- 
da, fu quel campo chiamato campo dei fangue , si per ef- 
fere flato comperato col prezzo dato pel fangue di Crirto , 
e si ancora , perchi macchiato in certo modo del lingue di 
Giuda , a cui fu caufa di mone . 

Verf. 20. Divani U loro abitazione m difetto : Il Salmo 



\6 GLI 

21. Bifogna adunque, che di 
quedi uomini , i quali fono (ia- 
ti uniti con noi per tutto quel 
tempo , in cui fece Tua dimora 
tra noi il Signore Gesù , 

22. Cominciando dal batte- 
fimo di Giovanni fino al gior- 
no , in cui tolto a noi fu af- 
funto , uno di quelli (ìa co- 
diluito teflimone con noi del- 
la rifurrezione di lui . 

i}. E ne nominarono due, 
Giuleppe detto Barfaba fo- 

E innominato il Giudo , e 
attia . 

24. E fecero orazione dicen- 
do : tu , o Signore , che vedi i 
cuori di tutti, dichiara , qua- 
le di quedi due abbi eletto . 

»J.A 


ITTI 

21. Oportet ergo ex hit vi - 
rii , qui nobifcum Junt con- 
gregati in omni tempore , quo 
intravit , & exivit inter no * 
Domtnus Jefut , 

22. Incipiens a baptijmate 
Joannis ufque in diem , qua 
affumptus eft a nobìs , tejìen» 
refurre&ionis ejus nobifcum fie- 
ri unum ex iftis . 

25. Et Jlatuerunt duot , Jo- 
feph , qui vocabatur Barfabat t 
qui cognominatut eji Juflui , 
& Matbiam . 

24. Et orantes dixerunt : tu 
Domine , qui corda nofli o- 
mnium , oftende , quem elege - 
ris ex. bis duobut unum , 

*$. Ac- 


68 . , dal quale è prefa la ptima parte di quedo verfetto , ed 
il Salmo 108. , di cui fono quelle parole : Il miniftero di 
lui lo prenda un altro : appartengono evidentemente alla fto- 
ria di Crido , ma lo Spinto Santo ce ne dà qui un’ infalli- 
bile riprova , facendo fapere a noi , che degli Ebrei , e di 
Giuda uccifori di Crido avea parlato Davidde in quede due 
Profezie . 

Verf. 2t. Bifogna adunque , che di quejìi &c. Gli Ape- 
doli come fondatori della Chiefa Cridiana dovevano efler do- 
dici fecondo il numero delle Tribù , ond’ era compoda la 
Sinagoga . 

Veri. il. Cominciando dal battefimo di Giovanni &c: 
Viene a dire dal battefimo , che ricevi Gesù da Giovanni : 
imperocché da quel tempo diede principio Gesù alla fua pre- 
dicazione. Vuole Pietro, che il nuovo Apodolo fi fcelga dal 
numero di coloro , i quali avevano in ogni tempo feguitato 
Gesù, dopo che quedi ebbe dato principio al pubblico fuo 
minidero , onde erano pienamente informati della vita , e 
della dottrina del Salvatore. 

Sia coftituito con noi teflimone della fua rifurrezione &c. 
e per conseguenza degli altri miderj , dell’ incarnazione , paf- 
ftone , e morte , i quali dalla detta rifurrezione fono fuppodi. 
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2 %. A ricevere il porto di 
quello minirtero , ed Apoftola- 
to , da cui traviò Giuda per 
andare al Tuo luogo . 

26. E tirarono a forte , e 
toccò la forte a Mattia , ed 
egli fu aggregato agli undici 
Aportoli . 


2 5. Accipere locum miniflc 
rii hujus , ’Ù' ApofloUtus , di 
quo prevaricami ejì fuduj , 
ut abiret in locum fuum . 

26. Et dederunt forte s eie , 
& cecidit fors fiper Mu- 
ti) t uni , C> annumeratiti eft 
cum undecim Apofiolis . 


Verf. 2?. Per andare al ftto luogo: Al luogo , che fi con- 
veniva ( come dice S. Bernardo ferm. 8. in Pj. 90. ) al tra- 
ditore del vero Dio , e vero Uomo , venuto dal cielo per 
operar la falute ne! mezzo della terra , il qual traditore non 
potea nò riceverlo il cielo, nò fortenerlo la tetra. 


CAPO II. 

Difcefo lo Spirito Santo nel d) della Penteeofte [opra gli A- 
pofìoli , i Giudei reflano ammirati , com'ejji parlino in tut- 
te le lingue . Pietro confuta quei , che diceano , eh' eglino ' 
erano ubriachi , citando troll' altre cofe la profezia di Gioe- 
le , e compunti i Giudei , udita P 'e fonazione di Pietro , fi 
convertono circa tre mila perfone a Crijìo ; perfeverano in - 
fieme nella dottrina degli Apofloli , nella frazione del pa- 
ne , e nelP orazione , avendo tutte le cofe in comune . 

I. QUI finire de’giorm della t. TJ'T cum complerentur diet 
tJ Pentecorte rtavano tutti XL Pentecoflet , erant omnet 

Infame nel medefimo luogo : pariter in eodem loco : 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Sul finire de' giorni &c. Significa , eh’ era gii 
partito lo fpazio corrente tra la Palqua , e la Pentecorte , la 
qual ferta era così denominata , percnò cetebravafi il cinquan- 
tertrno giorno dopo la Pafqua, e nella mattina del giorno 
cinquantertmo faccette quello, che riferifee S.Luca . Era quel 

S torno della Penteeofte gran ferta tra gli Ebrei in memoria, 
ella Legge in tal dì ricevuta : ed in quel dì medertmo lo 
Spirito Santo fcefe fopra gli Aportoli , e fopra gli altri fe- 
deli per ifcrivere ne’loro cuori la nuova Legge , compimen- 
to, e perfezione dell’antica. 

Tornelli, B 
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2. E venne di repente dal 
Ctelo un Tuono , come fe leva- 
to fi fotte un vento gagliar- 
do, e riempii tutta la cafa, 
dove abitavano . 

3. Ed apparvero ad etti del- 
le lingue Dipartite come di 
fuoco , e fi posò fopra ciafche- 
duno di loro. 

4. E furon tutti ripieni di 
Spirito Santo , e principiaro- 
no a parlare varj linguaggi , 
fecondo che lo Spirito Santo 
dava ad etti di favellare . 


2. Et factus ejl repente de 
cielo fonus , t «inquarti adve- 
nientis fpiritus vehementis , 
& replevit totani domum , 
ubi erant fedente! . 

3. Et appartterunt illis dif- 
feritile tingine tamquam ignis , 
feditque jupra ftngulot eorum . 

4. * Et repleti funt omnes 
Spirita Sanilo , Ó" oeperunt 
loqui vanii linguis , prout Spi- 
ritai SanSui dabat eloqui Ulis. 

* Matt. 3. 1 1. Marc. 1. 8. 

Lue. 3. 16. Joan. 7. 3 p. 

Supr. 1. 8. 

Infr. 1 1. 15. & xp. 6 . 


GLI ATTI 


Verf. 1. E venne di repente dal cielo un fuono , come fe 
levato fi foffe un vento &c. Quello fuono era delibato ed a 
rendere attenti i fedeli alla difeefa dello Spirito Santo , ed 
a rifvegliare la curiofità de’ Giudei , onde concorrettero al 
luogo, dove quello fuono fi udiva, 

E riempii tutta la cafa &c. Argomento, che dovea nel- 
la (letta guifa riempire tutto il mondo , pel quale dovea 
(tenderli la Chiefa . 

Verf. 3, Ed apparvero ad ejfi delle lingue bipartite comedi 
fuoco : Quelle lingue rapprefentavano , come la luce della ve- 
rità , predicata dagli Apoltoli accender dovea negli uomini il 
defiderio , e l’amore delle cofe celelti ; fembra anche aver 
voluto Dio con quello (imbolo farci intendere , che fe la di- 
vifion delle lingue fatta già per punire la fuperbia degli uo- 
mini fervi per difpergergli , e fepararli gli uni dagli altri , 
il dono delle lingue fervir doveva a riunirli tutti in un fo- 
Jo popolo mediante il Vangelo. 

E fi posò fopra ciajckeduno di loro : II fermarli che fece 
fopra le tette di ciafcheduno de’ fedeli adunati quello fuoco 
celette indica , come la Chiefa farebbe (lata in ogni tempo 
affittita da quello detto Spirito , dal quale fu congregata . 

Verf. 4. Secondo che lo Spirito Santo dava ad efii di fa- 
vellare &c. Conforme piaceva allo Spirito Santo d’ ispirar- 
gli a parlare or l’ una or 1’ altra ; alcuni interpreti hanno 
credulo , che gli Apolidi parlando in un fol linguaggio fof- 
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5. Or abitavano inGenifa- 
iemme degli Ebrei , uomini 
religiofi , di tutte le nazioni, 
che fono fotto del cielo . 

6 . E divulgatali una tal vo- 
ce , fi raunò molta genre , e 
rimare attonita , perchè cia- 
fcheduno gli udiva parlare nel- 
la fua propria lingua . 

7. E fi ftupivano tutti , e 
facean le meraviglie , dicen- 
do : non fon eglino colloro , 
che parlano , Galilei tutti 
quanti ! 


5. Erant autem in J era fa- 
lerni b abitante! J uditi , viri 
religiofi ex omni naiione , qua 
fub calo efl . 

6 . Fabia autem hac voce , 
conventi multitudo , Ce mente 
Confuft efl , quontam audiebat 
unufquifque lingua fua tllot 
loquentes . 

7. Stupebant autem omner , 
(jf mirabantur , dicentei : non- 
ne ecce omnes ifti , qui loquuit- 
tur , G alitai fune ì 


fero intefi da tutti gli uditori, benché di nazione, e di lin- 
gua differenti , la qual cola benché non fi nieghi , che pof- 
fa elTer talvolta accaduta , nondimeno in quello luogo S.Lu- 
ca dice, che effi pattavano varj linguaggi . Vedremo in 
qual modo di quello fietTò dono ( che per aliai, lungo tem- 
po continub nella Chiefa ) parli l'Apoltolo nella fua prima 
lettera a quei di Corinto. 

Verf. 5. Abitavano in Gcrufalemmc &c. Oltra le altre 
ragioni , le quali potevano attirar di continuo a Gerufalem- 
me un gran numero di Giudei difperfi per tutto P Univer- 
fo,una in quelli tempi fi era la comune credenza , che prof- 
fima, ed imminente folle la venuta del Mefsla . Il fagro do- 
rico però dicendo , che quelli etano uomini religiofi , ha da- 
to motivo a molti di credere , che follerò Gentili di origi- 
ne , ma convertiti al Giudaifmo ; non fembra petb verifimi- 
le, che sì gran numero di perfone di tante nazioni folfer 
tutti Profetiti . E quantunque quella maniera di parlare fi 
adopri talora nelle Scritture per fignificare i Profeliti ; nul- 
ladimeno pub anche prenderli nel fenfo più femplice , come 
pare , che la della elpreflìone vada intela Cap. 8. v. 2. Im- 
perocché é una liefTa parola greca quella , che in quedo luo- 

S la Volgata ha tradotto colla voce religiofi , e nel detto 
p. 8. con quella di timorati , viene a dire perfone divote, 
ed amanti della pietà, ed adoratrici del vero Dio. 

Verf. 7. Non fon eglino . . . Galilei tutti quanti t Viene 
a dire di un paefe di niuna cultura, e dove lo delfo co- 
mun linguaggio fi parla aliai male , come per lo più addi- 
viene ne’ luoghi rimoti dalla Capitale . 

B 2 
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8. E come mai abbiamo 
«dito ciafcheduno di noi il no- 
Tlro linguaggio , nel qual fia- 
tilo nati ? 

t>. Parti , e Medi , ed Ela- 
miti , ed abitatori della Mefo- 
potamia , della Giudea , e del- 
la Cappadocia , del Ponto , e 
dell’ Afia , 

10. Della Frigia , e della 
Panfilia , dell’ Egitto , e de* 
paefi della Libia , eh’ ^ in- 
torno a Cirene , e pellegrini 
Romani , 

11. Tanto Giudei , come 
Profeliti , Crctenfi , ed Arabi: 
abbiamo uditi cofioro decor- 
rere nelle nofirs lingue delle 
grandezze di Dio . 

12 . E tutti fi (lupi vano , 
ed eran pieni di maraviglia, 
dicendo r uno all’ altro : che 
fari mai quello? 


ITTI 

8. Et quomodo no s nudivi» 
mus unujquijqitc linguam no - 
flram , in qua nati Jumus ì 

p. Partii, & Medi, di’ jE» 
lamita ,©• qui habitant Me/o» 
potamiamif juditam, dfCap- 
padociam, Pontum, & A fi am, 

10. Phrygiam, & Ptxmphy- 
liam , Aigyf tum , & partes 
Li byte, qua eft circa Cyrcntn , 
di’ ad vena Romani , 

11. Judai Quoque , di' Pro» 
felyti , Cretes , & Arabes : 
audivimus eos loquentet noftrit 
lingua magnolia Dei . 

I a. Stupebant autent omnet , 
df mirabantur ad invicem di» 
( entes : quìdnam vult hoc effe f 


Verf. p. Elamiti Oc. Nazione , eh’ era di mezzo tra 
Medi , e la Mefopotamia ; la fua Capitale era Elimaide . 

Della Giudea Oc. I Giudei parlavan Sirìaco , o piurro* 
{lo Caldaico , come anche i popoli della Mefopotamia , ma 
con dialetto molto diverfo . Ed h da notarli , che in tutto 
quel gran tratto dell’ Afia, di cui fono nominati in quello 
verferto gli abitatori , eccetto pochiffimi Greci , tutto il ri- 
manerne era popolato da genti barbare , e di quelle genti 
erano le ventidue lingue , le quali parlava Mitridate . Vedi 
Strab. lib. il. 

Dell' Afia d?c. Afia in quello luogo fi h la Regione di 
tal nome, che flendefi intorno alla Propontide. 

Verf. io. De' paefi delta Libia , sh' è intorno a Cirene 
Cfc. Onde dicefi Libia Cirenaica . 

Pellegrini Romani tatuo Giudei, come Profeliti &c. Vie» 
ne a dire nati in Roma , o di flirpe Ebrea , o Gentili di 
orìgine , ma divenuti Giudei di religione . Molti di quelli 
Profetiti erano in Roma in que’ tempi , come rilevafi dagli 
^littori di quella età . 
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13. Altri poi facendoli bef- 
fe diesano : fono pieni di vi- 
no dolce . 

14. Ma levatoi] fu Pietro 
con gli Undici , alzò la voce, 
e dille loro : uomini Giudei, 
e voi tutti , che abitate Ge- 
rufalemme , (ia noto a voi 
quello , ed aprite le orecchie 
alle mie parole . 

15. Imperocché non fono 
codoro , come voi vi penfa- 
te , ubriachi , mentre è la ter- 
za ora del dì : 

16. Ma quello è quello » 
che fu detto dal Profeta Gioe- 
le : 

17. Avverrà negli ultimi 
giorni ( dice il Signore ) , che 
io fpanderò il mio Spirito l'o- 
pra tutti gli uomini : e pro- 
feteranno i vollri figliuoli , • 
le volìre figliuole : e la vo- 
flra gioventù vedrà delle vi- 
iioni , ed i vollri vecchi fogne- 
ranno de’ fogni < 


1 3. Alti autem irridentes 
dicebant : quia tnuflo pieni 
funt ijìi . 

14. Stani autem Petrus cutn 
Undccim, levavit vocem fuuni t 
& tocutui ejì eis : viri J uditi , 
C ir qui habitat is JeruJalcm ti- 
ni ver/ì , hoc vobit notum Jit, 
& attribuì perctpite verba mea. 

15. Non enim , fìcut vos 
afltmatis , hi tbrii Junt , cum 
fit bora diei tenia: 

1 6- Sed hoc eft , quod di- 
etimi ejl per Prophetam Joel: 

17. * Et erit in novijjìmii 
dìebtis ( dicit Dominus ) ef- 
fundam de Spirita meo juper 
omnem cameni : & propheta- 
bunt filii veflri , & fili* ve- 
Jlra : O juvenes veflri vifto- 
nes videbunt , O" Jeniores ve - 
flri /omnia fomniabunt .' 

* Hai. 44. 3. joel. 2. 184 


Verf. 13. Altri pii facendo fi beffe &c. Forfè gli Scribi * 
e Farifei , i quali bedemmiavano fecondo il loro collume 
quello , che non intendeano i 

Verf. 14. Ala . * . Pietro &c. Come a Capo , e Pallore 
del nuovo gregge a lui fi appartenea di prenderne la dite- 
la , e di rintuzzare gli fcherni degli avverfarj . 

Verf. 15. Mentre è la terza ora de! dì : L’ora terza do- 
po il levare del fole j la quale verrebbe a lare per noi le 
otto, o le nove della mattina , era il tempo deftinato alla 
orazione , alla quale orazione ( particolarmente ne’ dì fedivi ) 
andavan digiuni , e quella orazione della mattina durava li- 
no alla fella , eh’ era 1’ ofa del definare 4 

Verf. 17. Avverrà negli ultimi giorni &c. Quelli giorni 
fono i giorni del Mefsla ; imperocché avea già detto il Si- 
gnore per bocca dello delTo Gioele nello delio capo ti. Vi 
23, ; Figliuoli di Sion e/ultate , e rallegratevi nel Signore 
j. B 3 
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18. E fopra i miei fervi, 
e le mie ferve fpanderò in 
que’ giorni il mio Spirito , e 
profeteranno : 


18. Et tjuidem fupet fervi t 
meot , & fuper anciltas meat % 
in dubiti illis effundam de 
Spiri tu meo , & propbetabunt. 


Dio vofiro , perché vi ha dato il Dottore della gìujlizia e 
quedi giorni fono detti ultimi , perchè concedi da Dio all’ 
ingrata Sinagoga per ravvederli , e riconofcere il fuo Libe- 
ratore efaltaro alla delira di Dio , e glorificato con la rifur- 
rezione da morte , e con la midione dello Spirito Santo , do- 
po i quali giorni rimanendo eda nella incredulità , nulPaltro 
doveva afpettard , che la totale fua defolazione , e rovina . 

Sopra tutti gli uomini : Senza didinzione di Ebreo , o 
Gentile . 

E la vojìra gioventù vedrà delle vifioni &c. Immagini , 
o rapprefentazioni mandate da Dio, vifìbili talvolta a’ foli 
occhi della mente , talvolta anche agli occhi del corpo . Del- 
1’ une, e dell’ altre fono frequenti gli efempj ne ? Profeti, 
ed anche in quedo Aedo libro . 

Sogneranno de' fogni &c. Sappiamo in fatti , che di tali 
fogni , ne’ quali con inrema locuzione , o illudrazione face» 
Tenere alle anime la forza della verità , e I’ efficacia della 
fua grazia , di tali fogni , dico , fi fervi il Signore per con- 
vertire molridimi infedeli , e ciò accadea tutt’ ora frequen- 
temente anche a’ tempi di Tertulliano , com’ egli ftedò rac- 
conta . 

Veri". 18 .E / opra i miei fervi , e le mie ferve : Nell’E- 
breo è femplicemente : E fopra i fervi, e / opra le ferve feo- 
za il pronome. Il che manifefia più chiaramente, come lo 
Spirito Santo inondar dovea per cosi dire tutta quanta la 
Chiefa , comunicandod anche alle perfone più piccole, ed 
abbierte fecondo il mondo . S. Luca ha feguita nella cita- 
zione di quedo redo , come di altri , fcrapolofamente la ver- 
done de’ fettanta ( fenza però legarli alla lertera ) e ciò ha 
egli fatto , perché la detta verdone era per le mani di co- 
loro , pe’ quali fcrivea . Ma anche fecondo la lezione de’ 
fettanta , e della nodra Volgata il fenfo è I* ideilo , perchè 
lignifica, che Io Spirito Santo farà diffufo fopra ogni gene- 
re di perfone, fenza differenza non folameme di fedo, ma 
anche di condizione, e fino fopra i fervi, e le ferve, quan- 
do qnedi , e quede fieno fervi di Dio , ed a lui cerchino dì 
piacere anche più che agli uomini . 
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19. E farò de’ prodigi 
in cielo , e de’ fegni giù nel- 
la terra , l'angue , e fuoco , e 
vapore di fumo . 

20. Il fole fi cangerà in te- 
nebre, e la luna in fangue, pri- 
ma che giunga il giorno gran- 
de , ed illullre del Signore . 

21. Ed avverrà , che chiun- 
ueavrà invocato il nome del 
ignote , farà falvo . 

n. Uomini Ifraelirì , udite 

? uefte parole : Gesù Nazareno, 
Jomo , Cui Dio ha renduto ir- 
refragabile teflimonianza tra 
di voi per mezzo delle opere 
grandi , e de’prodigj , e de mi- 
racoli , i quali per mezzo di 
lui fece Dio fu gli occhi vo- 
li ri , come voi IlefTì fapete i 
i}. Quelli eflendo fiato per 
determinato configlio , e pre- 
fcienza di Dio tradito , voi 
trafiggendolo per le mani de- 
gli empi , lo uccidere : 


lp. Et dabo prodigi a iti 
calo furfunt , O figna in terra 
deorfium , [anguinim , & i- 
gntrrt , & vaporetti fumi . 

20. Sol convertetur in te- 
nebrai , & luna in fiangiti- 
nem , amequam viniat dies Do- 
mini magnai , Ó" manifiefiut « 

21. * Et erit : omnis qui- 
cunqut invocaverit nomea Do- 
mini , falvui erit . 

* joel. 2. }2. Rom. io.tj- 

22. fóri ifraelitte , audite 
verbo btee : Jefum Nazare- 
riunì , virum approbatum a 
Dea in vobii , virtutibui , & 
prodigiis , & fignit , qua fiecit 
Deus per illum in medio ve- 
jiri , Jicut C 3 * voi fcitii i 

2 J. Hunc definito con fi Ho , 
& pré fidenti a Dei traditum t 
per manus iniquorurrt ajfigtn* 
tei interemiftii : 


DE’ SANTI APOSTOLI . CAP. It. 
fu 


Verf. tp. 20. È farò de' prodigi fu in Cielo : 1 prodigi de* 
ferirti in quelli due verfetti fono quelli , che dovean pre- 
cedere la futura deflazione di Gerufalemrtle ptefa da’ Ro- 
mani . Il giorno , in etti dovei fuccedere 1 ’ eccidio di quel- 
la infelice città, giorno grande, ed iliuftre, ciol memorabi- 
le per tutt’i fecoU , fi chiama giorno del Signore, perchò 
i ufo della Scrittura il dire giorno del Signore quelli , che 
fono contralfegnati , o co’ benefizi , o co’ gafrighi di Dio . 

Verf. 22. Gesù Nazareno : Lo chiama Col nome , col qua- 
le eran foliii di chiamarlo , ed i più per difprezzo . { 

Cui Dio ha renduta irrefragabile teflimonianza tra di voi 
per mezzo delle opere &c. Dichiarato da Dio fuo Figliuo- 
lo, e fdo Criflo con argomenti evidenti , quali furouo i 
miracoli fenza numero da lui operati a villa di tutta Ge* 
tufalemme « . t 

Verf. 2 $ , Effonda fiato per determinato configlio , e prefeien- 
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24. Cui Dio rifufcitò, Iciol- 
to avendolo da’ dolori dell’ 
inferno , lìccome era impedi- 
bile , che da quello folle egli 
ritenuto . 

2?. Imperocché di lui dice 
Davidde : io antivedea fem- 
pre il Signore dinanzi a me : 
perché egli Ila alla mia de- 
lira , artinché io non fia com- 
moffo : 


ITTI 

24. Quem Deut fufeitavit , 
folutis doloribui inferni , fle- 
tta quod imponibile erat te- 
neri illum ab e 0 . 

25. David enim dici e in 
eum : * providebam Dominati* 
in confpeSu meo femper : quo- 
ndam a dextris efi mibi , ne 
commovear : 

* Pfalm. 15. 8. 


za di Dio tradito . Il Decreto di Dio riguarda la pa filone 
del Salvatore ordinata ne’ fuoi eterni configli per la ripara- 
zione del Genere umano ; la prefeienza riguarda P empietà 
de’ nemici di Dio , i quali fecondo il bel detto di S. Leo- 
ne nell’ efecuzione della loro feeleraggine fervirono a’ difegni 
del Salvatore . In tal maniera I’ Apoflolo va incontro allo 
fcandalo prodotto negli animi de’ Giudei dalla Croce di Cri- 
flo . Dove la Volgata dice traditum il Greco propriamente 
dice dato nelle mani , vale a dire confegnaro non tanro da 
Giuda , quanto da Dio medefimo in voflro potere, onde vo- 
lontariamente , e liberamente beelTe il calice datogli dal Pa- 
dre fuo . 

Per le mani degli empj : Per le mani di Pilato , e de’foL 
dati Romani coflretti da voi a crucifiggere P Innocente . 

Veri. 24. Sciolto avendolo da' dolori dell* inferno : La vo- 
ce inferno fovente nelle Scritture lignifica lo Rato di morte, 
e cosi porta il fello Greco , Sciolto da' dolori di morte é lo 
(ledo , eh’ edere liberare , e renduto vincitore di morte do- 
lorala , e crudele. Un’altra interpretazione parimente lette- 
rale , e coerente si al fello Greco, come alla Volgata fareb- 
be ; fciolti i dolori della morte : con ebe verrebbe a lignifi- 
carli diflrutta da Crifto la podeftì , eh’ efercitava la morte 
lòpra gli uomini , mentre quefla dopo la morte , e la rifur- 
rezione del Salvatore non è più oggerto di dolore , e di af- 
fanno , ma di letizia pe’ buoni , come padaggio ad una vita 
migliore , ed eterna ; nulladtmeno le parole , che feguono , 
meglio fi adattano alia prima interpretazione . 

Siccome era imponibile &c. Non porea Crifto edere rite- 
nuto forre il dominio della morte , la quale non aveva alcun 
dirirro fopra di lui , eh’ era lenza peccato . 

Verf. 25. Di lai dice Davidde : Gli Ebrei erano perfnalì. 
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ì 6 . Per quello ralleg rolli 
il mio cuore , ed efulrò la 
mia lingua , e di più la mia 
carne ri poltri filila fperan- 
za . 

27. Perchè non abbando- 
nerai 1’ anima mia nell’ in- 
ferno , nè permetterai , che 
il tuo Santo vegga la corru- 
zione . 

»8. M’ infegnafti le vie 
della vita : e mi ricolmerai 
di allegrezza colla tua pre- 
fenza . 


2 6. Propter hoc lettatum ejl 
cor meum , & ex ultavit ■lin- 
gua mea , infuper Ó 1 caro me* 
requie fcet in fpe . 

27. Quonium non derelin- 
ques animam me am in inferno., 
nec dabit San cium tuum ve- 
dere corruptionem . 

28. Notai mibi fecifli viat 
vita : Cb* replebit me jucun - 
ditate cum facie tua . 


che Davidde era un’ efpreffifftma figura dell’ afpettato Mef- 
sia , onde non è maraviglia , che S. Pietro dica francamente 
a’ Tuoi uditori , che in quello , come in tanti altri luoghi 
de’ Salmi le parole di Davidde fono parole di Gesù Crifto, 
in cui letteralmente , che nello Hello Davidde fi fono ve- 
rificate . 

lo antivede a fempre &c. In tutte le mie azioni , ed in 
tutt* i miei patimenti ebbi fempre dinanzi agli occhi la vo- 
lontà del Signore, e l’amorofa, e potente fua protezione. 
Sotto gli occhi di tal Condottiere mi animai a combattere, 
e la pietofa affi (lenza di lui confortando in me il valore , 
e le fòrze , quindi venne la mia colianza a fronte di tanti 
furibondi nemici. 

Verf. 27. Non abbandonerai Panima mia nelPin fervo : An- 
che in quello luogo la voce inferno intende!! , o dello fiato 
di morte , ovvero del fepolcro . E fovente nelle Scritture è 
lo ftelfo il dire Camma mia , che il dire me . 

Nè permetterai , che il tuo Santo <Sfc. Quelle parole fono 
una dichiarazione delle precedenti : non abbandonerai me , il 
corpo mio nel fepolcro , nè vorrai , che il tuo Santo fia fog- 
getto alla putrefazione , fi corrompa , e torni in polvere , 
come degli altri uomini avviene . Santo di Dio per eccellen- 
za è chiamato anche nel Vangelo Gesù Crifio . 

Verf. 28. M' infegnafti le vie della vita Cbv. Mi mofira- 
fli la firada per giugnere a nuova vita, viene a dire mi ri- 
chiamarti alla vita , e ad una vita piena di contentezze inef- 
fabili, delle quali fatò ricolmo dalla tua prejenza nel cielo. 


GLI ATTI 


*6 

29. Fratelli , fia lecito di 
dire liberamente con voi del 
patriarca Davidde , eh’ egli 
mori , e fa fepolto : ed il fuo 
fepolcto é predo di noi fino 
al dì d’ oggi . 

50. E (Tendo egli adunque 
profeta , e fapendo che Dio 
promefio aveagli con giura- 
mento , che del frutto del fuo 
lombo uno dovea federe fo- 
pra il fuo trono. 

$ 1 .Profeticamente diflè del- 
la rifurrezione del Criflo , che 
l’animi di lui non fu abban- 
donata nell’ inferno , né la 
carne di lui vide la corru- 
zione . 

}*. Quedo Gesti Io rifu- 
feitò Iddio, della qua! cofa 
fiamo tedimonj tutti noi . 


*9. Viri fratrts , liceat au- 
denter dicere ad voi de pa- 
tri, trcha David , * quoti tam 
defunBui eft , Ò* fepultut : 
& fepulcrum ejus eft apud 
noi ufque in bodiemum diem. 
* j. Reg. 2. xo. 

30. Propbeta igitur cum ef- 
fet , O feiret , quia jure furan- 
do * juraffet illi Deut de fru- 
Bu lambì ejus federe fupet 
fedem ejus . 

* Pfalm. ijtt II. 

31. Providens locutut ejl de 
refurreBione Chrifli , * quia nc- 
que dereliBut eft in inferno ( 
ncque caro ejus vidit corra « 
ptionem . 

* Pfal. 1$. io. 

Infr. iz. $5. 

ji.Hunc JeJum refufeitavit 
Deus , cujus omnes nos teftet 
fumut . 


Verf. 29. Sia lecito dì dire liberamente con voi &c. Coti 
molta grazia s’ infinua negli animi degli Ebrei l’ Apodolo 
volendo far loro conofcere , come sì alte cofe non potevano 
a Davidde ( benché tale , e sì gran patriarca egli fode ) 
applicarli letteralmente . 

Ed il fuo fepolcro ì preffo di noi &c. Davidde morì , fb 
fepolto , e nel fuo fepolcro fi giacque , e foflrì la corruzio- 
ne ; Crido morì , fu fepolto , ma non redò lungamente nel 
fepolcro , né fentì la corruzione . Di Crido adunque , e noti 
di Davidde fi parla in quel falmo . 

Verf. ?o. Che del frutto del fuo lombo : Per frutto del 
lombo di Davidde intendefi la Vergine , del feme di David- 
de , dalla quale nafeer doveva il Crido , il quale dovea co- 
me Davidde regnare fopra il popolo di Dio, compodo però 
non de’ foli Ebrei , ma ancor de’ Gentili . 

Verf. ji. Siamo teftimonj tutti noi: Che lo abbiamo BOB 
folo udito, c veduto, ma anche toccato. 
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33. Efeltato egli adunque 
alla delira di Dio , e ricevu- 
ta dal Padre la prometta del- 
lo Spirito Santo , lo ha dif- 
fufo , quale voi lo vedete , e 
lo udite. 

34. Imperocché non fall 
Daviddc al cielo : e pure egli 
ditte : ha detto il Signore al 
mio Signore , liedi alla mia 
delira . 

35. Sino a tanto che io 
ponga i tuoi nemici fgabello 
a’ tuoi piedi . 

36. Sappia adunque indu- 
bitatamente tutta la cala d’ 
Ifraelle,che Dio ha coftitui- 
to Signore , e Cri Ilo quello 
Ge<>ù , il quale voi avete cro- 
cifitto . 

37. Udite quelle cofe , fi 
compunfer di cuore , e ditte- 
ro a Pietro , ed agli altri A- 
po Itoli : fratelli , che dobbiam 
fere ? 


33. Detterà igitur Dei et. 
altatui , & promijflone Spi - 
rifui SanSi accepta a Patte , 
effudit butte, quem voi videtii ^ 
O - auditis . 

34. Non enim David afeeth 
dit in etelum : dixit autem 
ipfe : * Ditir Dominui Domi - 
no meo , fede a dextrit meit. 

* Pfelm. top. 1. 

35. Dante ponam inimico} 
tuoi fcabellum pidum tuorum. 

36. Certijfime feiat ergo e- 
Pitti 1 domus lfrael , quia <> 
Dominarti eum , & Chriflum 
fecit Deui hune Jefum , quem. 
voi crucifitijlii . 

37. Hit autem auditit, con 1- 
pun&i fune corde , & dite, 
runt ad Petrum , & ad reti, 
quoi Apoflolot : quid faciemus x 
viri f ratrei) 


Verf. 3 t. E ricevuta dal Padre la ftrome[fa dello Spirita 
Santo : Ricevuta dal Padre la potetti di mandare lo Spirito 
Santo prometto da lui a noi Tuoi Difcepoli . 

Lo ha dijfufo , quale voi lo vedete Òc. Da’ prodigio!! ef- 
fetti , che opera in tutti noi . Lo vedere nella cottanza , col- 
la quale vi annunziamo le glorie del Criflo da voi crocifif- 
fo , nella dottrina , con la quale vi fpieghiamo i più alti 
fenfi delle Scritture ; lo udite nella varietà delle lingue , del- 
le quali ci è flato conferito il dono dal medefimo Spirito. 

Verf. 34. Imperocché non fall Davidde al cielo : Se non 
fall al cielo Davidde , non a lui , ma al Criflo rifulcitato da 
morte furono dette dal Signore quelle parole del felino 109. 
Vedi Matt. xxii. 44. , con quelle prova S. Pietro la Di- 
vinità di Gesù Criflo . 

Verf. 3 6. Dio ha coflituito Signore , e Criflo &c. Lo ha 
coftituiro Signore di tutte le cole dandogliene il dominio afe 
foluto , e Criflo , cioè Re del popolo di Dio . 



i8 G L I A T T I 


$8. E Pietro difTe loro : fa- 
te penitenza , e fi battezzi 
ciafcheduno di voi nel nome 
di Gesù Crifto per la remif- 
fione de’ voftri peccati : e ri- 
ceverete il dono dello Spirito 
Santo .. 

39. Imperocché per voi (la 
la promeffa , e pe’ voftri fi- 
gliuoli , e per tutt’ i lontani, 
quantunque ne chiamerà il 
signore Dio noftro. 

40. E con altre moltiffime 
parole li pervadeva , e gli 
ammoniva dicendo .* Salvate- 
vi da quefta perverta genera- 
zione . 


$8. Petrus veto ad ìllot i 
pmnitentiam ( inquit ) agite: 
& baptizetur unufquifque ve • 
fi rum in nomine Jefu CAriJìi, 
in remijfionem peccatorum ve- 
Prorum : O" accipietis donum 
Spirita 1 Saniti . 

$9. Po bis enim e p repro- 
m/Jpo , & fihii vtpris , <9* 
omnibus , qui longe funi , quof- 
cumque advocaverit Dominai 
Deus noPer . 

40. Alits etiam verbis pluri- 
mi s teftificatus efl , & exhor- 
tabatur eos , dicens : falvami- 
ni a generai ione iPa prava , 


Verf. 38. Nel nome di Gesti CriPo per la remijfione de* pec- 
cati &c. Ricevette il battemmo , e con effo la remiffione de* 
peccati meritata da Crifto con la fua paftione , e con lo 
fpargimento del fuo Sangue . Dov’ é da ofTervarfi , che S. 
Pietro non avendo in mira di portar qui la forma del bat- 
tefimo preferma già da Gesù Grillo, ma folamente d’infe- 
gnare agli Ebrei illuminati , e convertiti , quello , che far 
doveano per effer falvi, non é perciò maraviglia , che ab- 
bia folamente filtra menzione del nome di Crifto , e non 
ancora del Padre , e dello Spirito Santo , perché quello , che 
maggiormente premeagli , fi era d’infegnar loro a riguar- 
dare Gesù Crifto crocififlò, come quel folo nome dato agli 
uomini per principio , e fondamento di lor Calure . 

Riceverete il dono dello Spirito Santo : Ciò può intenderà 

S rimo della grazia, e de’ doni interiori conferiti per mezzo 
el battefimo , ed anche della confermazione , il qual fagra- 
mento ne’ primi tempi della Chiefa fi amminiftrava infierae 
col batrefimo . 2. Può intenderli anche de' doni eftemi con- 
ceffi , o tutti a ciafcheduno, o a chi l’uno , a chi l’altro. < 
Verf. $9. Imperocché per voi Pa la preme ff a ... ? per tutti 
i lontani : Lontani da Dio , dalla fede , e dalla falute era- 
no i Gentili , i quali dice Pietro dover effer chiamati aa» 
ch’effi alla fede, e ricevcrfi nella Chiefa. 
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41. Quegli adunque, che 4>- Q*t ergo receperunt fer- 
ricevettero la parola di lui , monem ejus , baptitatt J unt '* 
furon battezzati , e fi aggiun- & appo fu* funi m die tlla 
fero in quel giorno circa tre anima metter tna milita . 
mila anime . _ r 

41. Ed erano aflidui alle 4 ** Er ‘ ,nt autem P ìr J' ve - 
ifiruzioni degli A portoli, ed al- rantes in do 8 rina ApoJiolorum, 
la comune frazione del pane, O commumcatione frathontr 
e nella orazione. panis , & orationibus . _ 

4j. E tutta la gente era 4J* Fiebat autem omm am- 
ia apprenGone e molti fe- ma timor: multa quoque pro- 
emi , e miracoli fi faceano di già , & figna per Apcjlolos 
dagli A portoli in Gerufalem- in Jerufalem fiebant , O- Nu- 
me , e tutti (lavano in gran tus erat magnus in univerfis. 

timore . , 

44. E tutt’ i credenti era- 44 - Omnes etiam , qui fre- 

no uniti , ed avean tutto co- debant , erant pariter , Cr ha- 
ir une t bebant omnia communta . 

45. E vendeano le poflfef- 45- Foffeffitones, & fubjìan- 
fioni, ed i beni, e diftribuivano tias ■vendebant , & dividetene 
il prezzo a tutti fecondo il Ma omnibus , prout cutque 0- 
bifogno di ciafcheduno . pus erat . 

46. Ed ogni giorno tratte- 46. Quotidtt quoque perda- 

nendofi lungamente tutti d’ac- rantes unanimiter in tempio , 
cordo nel tempio, e fpezzan- & frangentes circa domos pe- 
do il pane per le cale pren- nem , fumebant cibumcum ex. 
dean cibo con gaudio, e fem- ultatione , & Jìmplicitate cer- 
viciti di cuore , dis , 

Verf. 41. E fi aggi un / ero : Vuoili intendere alla Chiefa , 
o fia a quella compagnia di 1 20. criftiani . 

y e rf. 42. Ed erano afiidui alle irruzioni &c. Sembra , che 
qui fi adombrino le tre parti del fagrifizio criftiano I’ ora- 
zione » l’illruzione , e la comunione del corpo del Signore , 
la qual comunione indubitatamente s’intende per la frazio- 
ne del pane . E di quelle tre parti è (lata fempre , ed C 
tutt’ ora comporta la Meflfa . 

Verf. 46. Fd ogni giorno trattenendo/! lungamente > . ...nel 
tempio : Principalmente nelle ore delibate all’ orazione ; ed 
^ da offervarfi , come quantunque facelfero le loro adunanze 
or in quella , or in quella cala , non abbandonavan perciò 
le pubbliche adunanze , nb il tempio . 

£ fpezzando il pane per le (afe prendtan cibo 1 Ragion 
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47. Lodando Dio , ed ef 
fendo ben veduti da rutto il 
popolo . 11 Signore poi ag- 
giungeva alla ftefla focietà o- 
gni giorno gente, che ù fai» 
valle . 


47. Collaudante! Deurrt , & 
habentet grattarti ad omnem 
plebem . Dominai autem au- 
gebat qui / alvi fierent quoti» 
die in idìpjum , 


vuole , che moltiplicati i fedeli , in diverti luoghi quelli li 
adunaflero . Ognuno poi fa , che alla Eocarilìia fuccedevano 
i conviti di fratellevole cariti detti Agape , ne’ quali non 
la funtuofità dell’apparato, né la fquifirezza delle vivande, 
ma la pura , e fchietta benevolenza di fanto gaudio ricol» 
mava i Fedeli. 


CAPO III. 


Pietro con Giovanni rifana un zoppo d/tlP utero della ma-* 
dre ; e dichiara , che ciò ejfi han fatto in virtù delia fe- 
de nel nome di Crijìo . Dtmoftra , che quefti è il Mejfia 
promejfo da Moli , e da' Profeti , e fino ad Àbramo. 


1. ■Qletro, e Giovanni fall- 
ir vano al tempio filila 
nona ora di orazione . 

2. E veniva portato un cer- 
to uomo Uroppiato dalla na- 
fcita , il quale pofavano ogni 
giorno alla porta del tempio 
chiamata la Speciosi , perché 
chiedere limofina a quei, che 
entravan nel tempio. 


I.T) Etrui autem , Ó" Joan- 

1 nei afcendebant in lem - 
plum ad hvram orationis no - 
nam . 

2. Et quidam vir , qui eroe 
claudus ex utero matris fu* , 
bajulabatur : quem ponebant 
quotidie ad portam templi , 
qua dicitur Spedo fa , ut pe- 
teret eleemofynam ab inno- 
t unti bus in templum . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Sulla nona ora di orazione &c. Le ore princi- 
palmente desinate all’ orazione erano la prima , la terza , e 
la nona ora del dì . Quella era la vefpertina , che principia- 
va la fera col declinare del fole . 

Verf. 2. Alla porta del tempio chiamata Spedo fa &c- Eia 
una delle porte dell’ atrio detto de’ Giudei , cosi chiamata 
per la fua bellezza. 
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Quefli avendo veduto 
Pietro , e Giovanni , che fla- 
van per entrare nel tempio, 
lì raccomandava ad effi per 
aver limofina . 

4. E Pietro finamente mi* 
ratolo con Giovanni , dille : 
volgiti a noi . 

5. E quegli guardavagli at- 
tentamente, fperando di rice- 
vere da effi qualche cola . 

6 . Ma Pietro dille : io non 
ho argento , ni oro : ma quel- 
lo , che ho , te lo dò : nel no- 
me di Gesti CriHo Nazareno 
alzati , e cammina . 

7. E prefolo per la man de- 
lira lo alzò , ed in un attimo 
fe gli.confolidarono gli Pin- 
chi , e le piante de’ piedi . 

8. E fi rizzò d’ un fatto , e 
camminava : ed entrò con effi 
nel tempio, camminando, e 
lattando , e lodando Dio . 

9. E tutto il popolo lo vi- 
de , che camminava , e loda- 
va Dio. 

10. E lo conofceano , che 
era quello , che fi flava feden- 
do , e chiedendo la limofina 
alla porta Speciofa del tem- 
pio : e furon ripieni di (lupo- 
re, ed erano fuori di fe per 
quello , ch'era in lui avvenuto. 

11. E mentre egli tenea 
Aretti Pietro , e Giovanni , 
tutto il popolo (lupefatto cor- 
fe verfo di loro nel portico 
detto di Salomone. 


3. Is cum vidiffet Petrum, 
& Joannem i nei piente 1 intro- 
ita in templum , rogabat , ut 
eleemofynam acci pere t . 

4. Intuens autem in eunt 
Petrus cum Joannt , dixit : 
refpice in nos . 

5. At ille intendebat in eox, 
fptrans fe ah quid accepturum 
ab eis . 

6 . Petrus autem dixit : ar- 
gentum , & aurum non eft mi- 
hi: quod autem babeo , hoc 
tibi do : in nomine Jefu Chrifli 
Nazareni f urge , & ambula. 

7. Et apprebenfa manu ejus 
denterà , allevavit eum , & 
protinus confolidatte funt baffi 
ejus , & pianti . 

8. Et exiliens fletit , & am- 
bulabat : & intravit cum il- 
lis in templum ambulane , & 
exiliens , & laudane Deum • 

9. Et vidit omnis populus 
eum ambulantem , & laudan- 
tem Deum . 

10. Cognofcebant autem il- 
lum , quod ipfe erat , qui ad 
eleemofynam fedebat ad Spe- 
ciofam portam templi : & im - 
/lieti funt flupore , & extafi 
in eo , quod continger at illi . 

11. Cum teneret autem Pe- 
trum , Joannem , cucurrit 
omnis populus ad eos ad Jior- 
ticum , qui appellatur Salo- 
tftonis , flupentes . 


Verf. 8. E fi rizzi <P un falto : Dal letto , fui quale (la. 
va giacendo. 

Veri. 11. E mentre egli tenea Pretti ©V. Per effetto cer- 



3» GLI 

ìz. Il che avendo veduto 
Pietro , rifpofe al popolo: uo- 
mini Ifraeliti, percn'e vi mara- 
vigliate voi di quello , o per- 
chè tenete gli occhi fopra di 
noi , quali che per virtù, o per 
potellà nodra abbiam fatto sì , 
che collui cammini ? 

1 3. Il Dio di Abramo , e d’ 
Ifacco , e di Giacobbe , il Dio 
de’ padri nollri ha glorificato il 
fuo Figliuolo Gesù, il quale 
voi avete tradito , e rinnegato 
davanti a Pilato, quando quelli 
avea decretato di liberarlo. 

14. Ma voi rinnegalle il 
fanto , ed il giudo , e chiede- 
fle , che folle vi dato per gra- 
zia un omicida : 

tf. Ma l’autore della vita 
voi lo uccidelle, cui Dio ri- 
fufcitò da morte, di che fia- 
tilo noi tellimonj. 

16. E mediante la fede nel 
di lui nome quell’ uomo , che 
voi vedete , e conofcete, lo ha 
fortificato il di lui nome , e la 
fede , che vien da lui , ha data 
a coflui queda perfetta falute 
a villa di tutti voi. 

17. Or 


ATTI 

12. Videns autem Petrut , 


refpondit ad populum : viri 
1 [radute , quid mira-mini in 
hoc , aut nos quid intuemini, 



ij. Deut Abraham , & 
Deut Ifaac , & Deut Jacob , 
Deut patrum noftrorum , gìo- 
rificavit Filium fuum Jefitm , 
qttem vos quidem tradidiftit , 
CS" negaftit ante faciem Pila- 
ti : judicante ilio , dimirti . 

14. *Vot autem fanBum,& 
jujlum negaflit , & petiftii vi- 
rum homicidam donari vobit : 

• Matt. 27.20. Marc.1s.11. 

Lue. 23.18. Joan. 18.40. 

15. Auaorem vero vita in- 
terfeciflit , quem Deut fufei- 
tavit a mortuis , cu jus noi te- 
ft et fumut . 

16. Et in fide nomini t eput, 
hunc , quem voi vidiftis , 
& noftis , confermavi! nomea 
efut : & fidet , qua ber eum 
eft , dedit integram janitatem 
iftam in confpeQu omnium ve- 
flrum . 

17. Et 


tamente di amore , e di gratitudine , bramando di far cono- 
feere a tutta la gente i fuoi liberatoti . 

Nel portico detto di Salomone &c. Secondo molti Inter- 
preti quedo portico apparteneva all’ atrio detto de’ Gentili . 

Veri. 15. Ma Fautore delta vita voi P uccidefle &c, Sal- 
vade la vita ad uno , che l’aveva ad altri tolta , e face- 
de morire colui, eh’ è autore , e principio della vita tan- 
to temporale, che eterna. Pone dinanzi agli occhi de’ Giu- 
dei l’atrocità del gran delitto , ma lo fa con termini, e 
con parole si mifurate da muovergli non ad ira, e fdegne, 
ma a vergogna , e pentimento . 

Verf. 1 ó. E mediante U fede nel di lui nome Ó'c. Domo* 
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17. Or io fo , fratelli , che 
Io avete fatto per ignoranza, 
come anche i voflri capi . 

18. Ma Dio cosi ha adempia- 
lo ouello , che per bocca di 
tutr i Profeti avea predetto 
dover patire il fuo Crifio . 

ip. Fate adunque peniten- 
za , e convertitevi , perchè fie- 
no cancellati i voflri peccati. 

ao. Onde venga il tempo 
della coniazione dalla faccia 
del Signore , ed egli mandi 
quel Gesìi Cri fio , il quale fa 
a voi predicato , 


17. Et nunc , fratres , feto, 
quia per ignorantiam feeiftis , 
ficut <& principe t veflri . 

18. Deut autem , quit prie- 
nuntiavit per os omnium Pro - 
pbetarum.pati Cbrijìum fuum , 
Jtc implevit . 

lp. Poenitemini igitur , & 
converttmini , ut deleantur pec- 
cata veflra . 

ao. Ut cum venerine tem- 
pora refrigerii a confpeRu Do • 
mini , & miferit eum , qui 
pr tedi cat ut tfì vobis , JeJum 
Cbrijìum , 


lira l’Apoftolo , come a Gesù Crifio folo dovea riferirli la 
gloria del miracolo operato dal folo nome di lui invocato 
con fede , con quella fede , che viene dallo fiefib Salvatore , 
il quale 1* ha meritata , ed accefa nel cuore degli uomini. 

Verf. 18. Ma Dio così ha adempiuto quello &c. Dio colla 
infinita fua Sapienza traendo dal male il bene , ha fatto sì, 
che la vofira ignoranza , ed il vofiro peccato ferviflero all’ efe- 
cazione degli attillimi Tuoi difegni , conducendo a fine la re- 
denzione dell’ uman genere per mezzo de’ patimenti , e della 
morte fofferta da Gesù conforme a quello , che da’ Profeti 
era fiato predetto . 

Verf. 20. Onde venga il tempo delta coniazione dalla fac- 
cia del Signore &c. Il Grifoftomo,e dietro lui molti Inter- 
preti intendono quefie parole del tempo del finale Giudizio, 
quando Dio darà a’ fuoi fervi la felicità , ed il ripofo eterno 
in ricompenfa de’ loro patimenti . Altri le intendono del tem- 
po della rovina di Gerufalemme , con la quale ebbe fine la 
perfecuzione de* Giudei conrra la Chiefa , ed i fedeli ebbero 
per quefia parte pace , e ripofo . Imperocché quanto alle per- 
fecuzioni de’ Gentili S. Pietro non ne parla , forfè per non 
atterrire avanti tempo le anime ancora deboli . Ed aggiugnen- 
do : e mandi quel Gesù Crijìo , imita la maniera di parlar» 
dello fiefTo Salvatore , il quale rapprefentava fovente la fu- 
tura defolazione di Gerufalemme , come l’ultima fua venuta, 
perchè la vendetta terribile, eh’ egli voleva efercitare fopra 

a uella fcelerata città , era una figura delle più terrìbili ven- 
ette , eh’ egli eferciterà contra i reprobi nel giorno eftr». 
mo . Vedi Moti, xxiv. 30. xvi. 17. 28. 

Tom. Ili . Q 
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zi. Il quale conviene , che 
ricevuto fa nel cielo fino a’ 
■tempi della reftaurazione di 
tutte le cole , del che ha Dio 
parlato già tempo per bocca 
de’ Tuoi fanti profeti . 

22. Imperocché Mosé dif- 
fe : il Signore Dio voftro fa- 
ri a voi lorgere uno tra' vo- 
flri fratelli , profeta come me, 
a lui prederete fede in tutto 
quello , che vi dirà . 


23. Chiunque poi non a- 
fcolterà quello profeta , farà 
(cancellato dal popolo. 


ITTI. 

21. Quem oportet q a idem 
cxlum Jufcipere ufque in tem- 
pora reflttutionis omnium , quce 
locutus ejì Deuj per os fan&o- 
rum fuorum a f<ecuto prophe- 
tarum . 

22. Moyfes quidem ditte : 
* quoniam prophetam fufcita- 
bit vobis Dominai Dtus ve- 
Jìer de fratribus veftris , tan- 
quam me , ip/urn audieth put- 
ta omnia , quiecunque locutus 
fuerie vobis . 

* Deut. 18. 15. 

23. Erit autem : omnis ani- 
ma , qua non audierit prophe- 
tam illum , etterminaoitur de 
plebe , 


Verf. 2r. Il quale conviene , che ricevuto fia nel cielo fi- 
no &c. Dee rimanere nel cielo , dov’ é flato adonto , e do- 
ve fiede alla delira del Padre fino all’ ultimo giorno , allpra 
quando veflito di tnaeftà , e di gloria fcenderà di bel nuovo 
a dare un nuovo ordine a tutte le cofe , chiamando i giudi 
allo flato di perfetta beatitudine , e d’ immortalità , rigoro- 
fa giuflizia facendo degli empi , e mandandogli nel luogo 
dovuto a’ loro misfatti , o finalmente liberando ( come dice 
1 ’ Apoftolo ) le creature tutte dal violento flato , in cui or 
fi ritrovano coflrette dall’ abufo , che ne fanno i peccatori , 
a fervire all’ oflfefa del lor Creatore . 

Verf. 22. Profeta come me &c. Si paragona qui mi (fio ne 
con miffione , non già la dignità , ed il merito perfonale dell’ 
uno , e dell’ altro Profeta . Mose era dato mandato da Dio, 
e da Dio fu mandato Gesù Crifto , ma come il fine della 
miffione di Crido era infinitamente più fublime , che quello, 
per cui era flato fpedito Mosé ; così infinitamente fuperiore 
era la dignità del fecondo a quella del primo , il quale nul- 
la ebbe di più grande , che federe una viva figura di Gesù 
Crido . Vedi la lettera agli Ebrei . 

Verf. 23. Sarà J cancellato dal Popolo : Ovvero farà fl er- 
mi nato dal popolo a" ljraele , punito non tanto di morte vio- 
lenta in qneflo fecolo, ma anche di eterna morte nel futuro. 
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DE’ SANTI APOSTOLI 
24. E tutt’ i proferì , che 24. 
hanno parlato da Samuele in 
poi , hanno predetti quelli 
giorni . 

2f. Voi liete i figliuoli de’ 
profeti , e del reftamenro fia- 
tili to da Dio co’ padri noli ri, 
allorché dille ad Abramo : e 
nel tuo Teme faran benedette 
tutte le famiglie della terra . 


2 6. Per voi primariamen- 
te Dio , rifufcitato avendo il 


CAP. IV. 

Et omnes Prophetee 4 
Samuel , & deinceps , qui lo- 
culi /mi , annuiti inventile di et 
iftos , 

25. l'oi cflis filli Propheta- 
rum , & tcjlumiHti , quoti difi 
ptijuit Deus ad patret noflros , 
dteens ad Abraham : * CZ tn 
/ emine tuo benedicente omnes 
j amili e terree . 

* Genef. 12. $. 

26. Vobis primum Deus ftr- 
feitans Filium fuum , mifit 


Verf. 24. Da Samuele in poi Ù'c. Pone Samuele come il 
primo tra’ Profeti dopo Mosè , perchè avanti di lui era ra- 
ro il dono di profezia , come abbiamo dal primo de’ R« 
Cap. in. v. 1. 

Hanno predetti quefli giorni &c. Hanno profetizzata la 
venuta, i miracoli, ed il regno di Crifto,ed anche il tem- 
po , in cui quello regno dovea venire , come tra gli altri 
Daniele . 

Verf. 25. Voi fiete i figliuoli de' Profeti , e del teflamento 
&c. Figliuoli de’ Profeti fecondo la religione , viene a dire 
difcepoli degli fiellì Profeti , ed eredi dell’ alleanza {labilità 
da Dio con Abramo , e co’ difeendenti di Abramo . Per lo 
Hello motivo 1 ’ Apollolo chiama gli Ebrei , figliuoli della 
promelTa , Rom. tx. 8. Cai. tv. 28, 

Verf, 26. Per voi primariamente Dio rifufcitato avendo .... 
Gerii : La benedizione promelTa ad Abramo ha da ellenderfi 
a tutte le genti , ma tra tutte, voi fiere i prediletti , e per 
voi primariamente è fiato mandato il Crifto , e per voi prin- 
cipalmente quelli ha mandato lo Spirito Santo . Ma fi olTer- 
vi di grazia, con qual forza di eloquenza s’ infinui l’Apo- 
fiolo a convincere , e muovere i cuori de’ fuoi uditori in que- 
lla perorazione . Gli Ebrei avevano un’ altilfima venerazione 

E t Mosè , fi gloriavano al fommo di effere figliuoli de’ pro- 
:i , eredi dell’ alleanza fatta da Dio con Àbramo , e della 
benedizione promefTa mediante quel gran Profeta, che dalla 
fiirpe di lui dovea nafeere . L’ Apollolo pone egli He (Tu in 
bella veduta quelli, gran privilegi accordati da Dio ad ilraelc, 

C 2 
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16 GLI ATTI 

fuo Figliuolo Gesù , lo ha eum benedicentem vobit : ut 
mandato a benedirvi : affin- convertat (t unufquifque a ne. 
chi fi converta ciafcheduno quitta fua . 
dalle Tue iniquità . 

ma fa loro intendere ad un tempo, che l’unica via di con- 
fervarli fi é di credere in Gesù Cri fio , predetto già da Mo- 
si , annunziato chiaramente da tutti quanti i Profeti , man- 
dato dal Padre alle fole pecorelle difperfe della cafa d’Ifrae- 
le , la riunione delle quali cercò quello caritatevol Pallore 
in tutto il tempo della fua predicazione , mefìb finalmente 
a morte per effe , ma efalrato dal Padre nella fua rifurre- 
zione , e cofiituito unico autore , e principio di falure , di 
benedizione , e di grazia , come apertamente fi dimofirava 
da’ prodigiofi effetti prodotti ne’ credenti dallo Spirito Santo 
da lui mandato , il quale rendeva in tal maniera reftimo- 
nianza dell’ elTere di Gesù Crifto , come egli avea già pre- 
detto: Hit ptrhìbebit teflimonium de me'. Jo. xv. z 6. 

Affinché fi converta Óc. Imperocché la grazia del Salva- 
tore apparve (come dice l’Apoft. Tit. n. 14 .) per illumi- 
narci, affinché l’empietà rinnegando, e i defiderj del feco- 
lo , temperantemente , e gìufiam?nte , e piamente viviamo 
in quello mondo . 


CAPO IV. 

(Hi Apofioli meffi in prigione , e difatninati /opra la guari - . 
gione del zoppo dimofirano , che nel foto Gesù Cri fio pietra 
angolare è (alate , ni ubbidifeono a' prìncipi cantra il co. 
mando tìi Dio , ni ceffono (li predicare in nome di Crifto, 
Liberati flando in orazione ricevono nuovi fegni dello Spi. 
rito Santo . Niuno de' Crifiiani ayea cofa alcuna in prò. 
pria , ma venduto il fuo mettea tutta in comune , come 
fece Barnaba , venduta un podere. 


‘•A/T A mentre elfi parlava- 
IVi no al popolo , fo- 
praggiunfero i facerdoti , ed il 
magi fi rato del tempio , ed t 
Sadducei , 


!• T Oquentibu : autem illit 
J— ' ad populum , fuperve- 
nerunt Sacerdote 1 , ©■ magi, 
flratus templi , Sadducei, 
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DE* SANTI APOSTOLI . CAP.IV. j 7 
1. I quali non potean fof. 2. Dolente! quod docerent 
frire , che illruiflero il popolo, pkpulum , C> annuntiarent in 
ed annunziaflero In Cesò la Jefu refurreSiionem ex mortati. 


rifurrezione da morte . 

3. E mifer loro le mani ad- 
dogò , e li fecero cuftodire 
P 5 l dì feguente ; perche era 
già fera . 

4. Molti però di coloro , che 
udito aveano quel fermone , 
credettero: e furono in numero 
di circa cinque mila uomini . 

5. Il dì feguente fi aduna- 
rono i loro caporioni , ed i fe- 
mori, e gli fcribi in Gerufa- 
lemme ; 


3. Et injecerunt in eoi ma- 
rmi , & pojuerunt eoi in cu - 
jìodium in craflinum : erat e- 
nim jam vefpera . 

4. Multi autem eorum , qui 
audierant verltum , crediderunt: 

fattiti eft numerui virami» 
quinque milita . 

5. Fuilum efl autem in era. 
Jlinum, ut congregarentur prin- 
cipi 's eorum , & [eniorei , 0>* 
fen bte in Jerufalem ; 


ANNOTAZIONI . 


Verf. 2. Non potean / offrire , che iti. annunzi afferò la ri- 
furrezione : Ciò vuoili intendere de’ Sadducei , i quali nega- 
vano quello mifìero . Vedi S. Luca xx. 27. ; e per ciò lì 
ribaldavano piò degli altri contra gli Apollo! i , non folo 
per l’odio, cne portavano aCrilìo, ed a* Tuoi difcepoli , ma 
ancora per l’ impegno di foflenere la propria dottrina , e ri- 
putazione contra de’ Farifei , i quali avrebbero trionfato , 
quando la rifurrezione folle Hata (labilità con un efempio 
tanto recente , e tanto illuftre . 

Verf. 3. E li fecer cuflodire &c. Li fecero àrrefìare , e 
guardare a villa fenza mettergli in prigione . Così il Signo- 
re andava avvezzando a poco a poco i fuoi difcepoli a por- 
tare la loro croce. 

Verf» 4. Circa cinque mila' uomini &c. Tutti quelli furo- 
no convertiti al fecondo fermone di Pietro , ed in quello nu- 
mero non s’ includono le donne , ed i fanciulli . 

Verf. 5, Si adunarono . . . in Gerufalemme Q/c. Così ci fa 
intendere S. Luca , che furono chiamati , e fatti venire a 
quello ftraordinario conftglio anche le perfone di autorità , 
e dottrina , eh’ erano fuori di città , affinché più folenne , 
« rifpeuabile folle l’adunanza. 

C 3 



GLI ATTI 


J* . 

6 . Ed Anna principe de fa- 

ce idoli , e Cada , e Giovaé- 
ni, ed Alcflandro , e quanti 
erano della llirpe ùcerdota- 

le . 

7. E fattili venire alla lo- 
ro prefenza , gl’ interrogava- 
no : con qual potcftà , o in 
nome di chi avete voi fatto 
quello ? 

. 8. Allor Pietro ripieno di 
Spirito Santo T dilfe loro : prin- 
erpi del popolo , e femori d’ 
Ifraelle, udite. 

. 9. Giacché noi in quell’ og- 
gi fopra P aver fatto bene ad 
un uomo ammalato Piamo di- 
faminati , in qual modo que- 
lli fìa flato rilanaro , 

10. Sia noto a tutti voi , 
ed a tutto il popolo d’ Ifrael- 
Ie , come nel nome del Si- 
gnor noliro Gesù Criflo Na- 
zareno da voi crocifilfo , cui 
Dio rifufeirò da morte , in 
quello nome coftui li fla di- 
nanzi a voi (ano . 


6. Et Annat frincept Jaeer • 
ci'jlum , & Caiphai , (Jr J van- 
ne s , Ò* Alexander , Cf quot- 
quot erant de genere jacer dotali . 

7. Et fi attieni et tot in me- 
dio , interrogabant : in qua 
viriate , aut in quo nomine 
fcciftis hoc voi I 

8. Tutte repletut Spirita 
SunElo Petrut , dtxit ad eoi : 
principe t populi , & femore!, 
audite : 

9. Si noi badie dijudicamur 
in bcncfa&o hominii infirmi , 
tn quo ijìe Jalvui fatìus rjì , 

10. Notum (ir omnibus vo- 
bis , & omni plebi Ifraet , 
quia in nomine Domini nvjbri 
Jefu Cbrijìi Nazareni , quem 
voi cructfixift.i , quem Dcui 
fufeiruvit a mortati , in hoc 
ifìe aflat coram vobis fanus . 


Verf. 6 . Ed Anna principe de Sacerdoti , e Cai fa : Anna 
era flato fommo Pontefice , e forfè ne riteneva il nome, 
perché Torto il pontificato del genero Caifa aveva egli tut- 
ta I’ autorità . 

E Giovanni , ed Aleffandro : Di quelli fa menzione Giu- 
seppe Ebreo de bello Jud. 11/ 25. de antiquit. xx. J. 

E quanti erano della flirpe facerdotale : Può intenderli de’ 
fratelli , e de’ prolTìmi parenti de’ Commi Pontefici , i quali 
follerò tlati aferitti al gran Sinedrio . 

Verf. 7* Con qual poi e fi a , 0 in nome di chi C Ve. Viene 
a dire : agite voi o con autorità di Profeti nel nome di Dio , 
o per arte, e virtù di magia nel nome del Demonio ? L’ uno, 
e l’altro di quelli cafi erano d’ ilpezione dei Sinedrio . 
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DE’ SANTI APOSTOLI . CAP. IV. 


li. Quella è la pietra ri- 
gettata da voi , che fabbrica- 
te , la quale è divenuta iella- 
ta dell’ angolo : 


12. Ni in alcun altro i fa- 
iute. Imperocché non havvi 
fotto del cielo altro nome da- 
to agli uomini , mercè di cui 
abbiam noi ad elfere falvati . 

ij. Vedendo quelli la co- 
flanza di Pietro, e di Giovan- 
ni , fapendo per certo, eh’ era- 
no uomini fenza lettere, e idio- 
ti , lì maravigliavano , e li ri- 
conofceano , eh’ erano quei , 
eh’ erano flati con Gesù : 

14. Ed ofTervando dante in 
piedi con efTì quell’ uomo, eh’ 
era dato guarito , non potè-, 
an dir nulla in contrario . 

15. Ordinaron però , che fi 
ritirafler fuora dell'adunanza: 
e facean confulta tra di loro, 

16. Dicendo , che farem noi 
di cofloro ? Con ciò fu che un 
miracolo illudre è dato fatto 
da edi , noto a tutti gli abi- 
tanti di Gerufalemme : nè 
podìamo noi negarlo . 


19 

11. * Hic eft lapis , qui re- 

probatiti eft a volii adifican- 
tibus , qui fablus eft in caput 
empiili : * Pfal. 1 17.22. 

1 fai. 28. 1 6. Matt.21.42. 
Marc. 12. io. Lue. 20. 17. 

Rom. p. 3$. 1. Petr.2.7. 

12. £t non eft in alio ali- 
quo jalus , Nec cnim aliali 
nome n eft fub culo datimi ho- 
mxnibui , in quo opontat noi 
falvoi fini . 

13 . Pidentei autem Petti 
conftantiam , & Joannii , com- 
porto , qnod homines effient fi- 
ne literis , & idiota , admi- 
t ab ani ut , Cb” cognafccbant e os, 
quoniam cum Jefu fuerant : 

14. Hominem quoque videa* 
tes Jìantem cum eit , qui ca- 
ratai fuerat , nibil poterant 
contradicere . 

15. Juft'erunt autem eoi fo- 
rai extra concilium fecedere : 
Ór conferebant ad invicem , 

16. Dicentet : quid faciemut 
bominjbut iftii ? Quoniam qui- 
dem novum fignum fatium eft 
per eoi omnibui habitantibui 
Jerufalem : manifeftum eft, 
& non pojfumm negare . 


Verf. 12. Non havvi fotto del cielo altro nome Óre. Non 
v’ ha nè Patriarca , nè Profeta , nè Sacerdote , nè Re , nò 
altro nome fopra la terra , dal quale fecondo gli ordini del- 
la provvidenza divina pollano gli uomini confcguir vita, e 
falute . 

Verf. 16. Che farem noi di coftoro ? Quede parole dimo- 
drano , che quedi giudici fentivano interiormente la forza 
della verità ; ma in cambio di cedere , ed abbracciarla , per 
una orribile cecità fi odinano a cercare de’ mezzi per op- 
porfi a’ progredì , eh’ elfa andava facendo nel popolo . 



4 o GLI 

17. Ma affinché non fi di- 
vulghi maggiormente trai po- 

E olo , con gravi minacce proi- 
iamo loro, che non parlino 
più di quello nome con alcun 
uomo . 

(8. E chiamatili , loro in- 
timarono, che in nclTun mo- 
do parlaffero, nè inlegna fièro 
nel nome di Gesù . 

19. Ma Pietro, c Giovan- 
ni rilpolero , e diflcr loro : fe 
fia giuflo dinanzi a Dio l’ ub- 
bidire piutrodo a voi , che a 
Dio , giudicatelo voi : 

20. Imperocché non pollia- 
mo non parlare di quelle cofe , 
che abbiamo vedute, ed udite. 

ai. Ma quelli minacciati- 
li , li rimandarono , non 
trovando il modo di gadigar- 
li rifpetto al popolo , perchè 
tutti celebravano quello , eh’ 
era avvenuto. 

22. Imperocché avea più 
di quaranta anni quell’ uo- 
mo , fopra di cui era dara 
operata quella mitacolofa gua- 
rigione . 


ATTI 

17. Sed ne amplius divul- 
ga ur in populum , comminc- 
mur eìs , ne ultra loquantur 
in nomine hoc ulti hominum. 


1 8. Et vocantei eoi , denun- 
ci uvtrunt , ne omnino loque - 
rentur , ncque docerent in no- 
mine Jefu : 

19. Petrui vero , & Joannes 
refpondentei , dixerunt ad eoi : 
fi jujìum efl in confpc&u Dei , 
vox potius audire , quam Deum t 
} udiente : 

20. Non enim paffumut , 
qu<e vidimai , & audivimus , 
non loqui . 

21. At illi comminante 1 di- 
mi ferunt eot , non mvenientet , 
quomodo punitene eoi propter 
populum , quia omnes clarifi- 
cabant id , quod fabiani fue- 
rat in co , quod acciderat . 

22. Annorum enim erat am- 
plius quadraginta homo , in 
quo fa&um fuerat fignum i- 
Jlud Janitatis . 


Verf. 19. Se fia giufio dinanzi a Dio : Tal’ è data in ogni 
tempo la dottrina de’ veri Difcepoli di Gesù Crido . Il gran 
Vefcovo , e martire S. Policarpo per ciò diceva: Abbiamo 
imparato a rendere alle potefta ordinate da Dio quell ’ onore , 
che fi conviene , e che non fi oppone alla noftra f alate , 
Verf. 20. Non pojftamo non parlare &c. Avendoci Gesù 
ordinato di rendere tedimnnianza di quello , che abbiamo 
udito , e veduto , non è lecito a noi di tacere per paura de- 
gli uomini . 

Verf. 22. Avea piti di quarant' anni queir uomo : Era 
di un’ età , che rendea più diffìcile la guarigione , C più 
evidente , ed innegabile il miracolo . 
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DE’ SANTI APOSTOLI . CAP. IV. 


*?. Ed eglino polli in li- 
bertà fe n’ andarmi da’ Tuoi 
e fecer loro parte di guanto 
avean loro detto i principi de’ 
facerdoti , ed i feniori . 

24. E quegli udito ciò , al- 
zarono concordemente la voce 
a Dio , e differo : Signore , 
tu Tei , che facefti il cielo , e 
la terra , ed il mare , e tutte 
le cofe , che fono in efTi : 

25. 11 quale , parlando lo 
Spirito Santo per bocca di Da- 
vidde padre nollro , tuo fer- 
vo , dicefti : per qual motivo 
tumultuaron le genti , ed i po- 
poli fi fono preli inutili cure? 

26. Si fecero innanzi i Re- 
gi della terra , ed i principi lì 
adunarono infieme conrra il 
Signore , e contea il fuo Crifto? 

27. Imperocché veramente 
fi unirono in quella città con- 
tea il fanto tuo Figliuolo Ge- 
sù , unto da te , ed Erode , e 
Ponzio Pilaro con le genti , 
e co’ popoli d’ Ifraelle , 

28. Per fare quello, che la 
tua mano , ed il tuo configlio 
preordinò , che fi face (Te . 


23 . Dimijji autem venerar, 1* 
ad fuoe : & armanti averune 
eh , quanta ad eoe principe! 
facerdotum , & fenìores dixif- 
fent . 

24. Qui carte audiffent , «• 
nanimiter ievaverunt vocetn 
ad Dcum , & dixrrunt . Do- 
mine , tu es , qui fecifti ere- 
lum , & t errane , mare , & 
omnia , qua ire eie funt : 

*5. Qui Spirita SanBo per 
oe patrie noflri David , putti 
tai , dixifìi : * quote frema e- 
runt seni e e , & populi medi- 
tati Junt inania l 
* Pfalm. 2. 1. 

26. AJìiterunt Regee terra , 
& principet convenerunt ira 
unum , adverfue Dominum , 
Or adverfue Cbrijium ejat l 

27. Convenerunt enrm vere 
he civitate ifta adverfue fare- 
Bum puerum tuum Jefum , 
quem unxijìi , Herodes , Cr 
Pontiue Pilatue , cune genti- 
bue , & populee Ifrael , 

28. Facete , qua manne tua, 
& confilium tuum decreveruret 
fieri . 


Verf. 27. Unto da te : Qual Profeta , e Sacerdote , e Re 
di tutte le genri . 

Co’ popoli d ifraelle : Le diverfe tribù d’ Ifraelle fono 
più volte confiderate nella Scrittura come tanti diflinti po- 
poli . Vedi C«. xxvin. 3. xlviii. 4. 

Verf. 28. Per far quello , che la tua mano . . . Preordinò: 
Per efeguire gli ordini della onnipotente tua volontà , la qua- 
le ordinò la morte di Crifto a falute di tutte le genti . Sen- 
za nè volere , nè ordinare il peccato degli Ebrei , e di Pon- 
zio Pilato , la provvidenza divina fi fervi ( come dicono i 
Padri ) della ingiufiizia de’ nemici del Salvatore ad efegui- 
re per mano di eflì le altiffirae difpofizioni della fua niifc- 
ticordia . 
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2p. E aderto , o Signore, 
rifletti alle loro minacce , e 
concedi a’ fervi tuoi di parla- 
re con tutta fidanza la tua pa- 
rola , 

30. Stendendo la tua ma- 
no a ril'anare , e ad operar le- 
gni , e miracoli per mezzo 
del nome del tuo Tanto Fi- 
gliuolo Gesù . 

31. E fatta eh’ ebber quell’ 
orazione , fi feorte il luogo, 
dove (lavano adunati : e fu- 
ron tutti ripieni di Spirito 
Santo , e parlavano con fi- 
danza la parola di Dio . 

32. E la moltitudine de’ 
credenti era un fol cuore , ed 
un’ anima fola : nè v’ era chi 
delle cofe , che portedeva , al- 
cuna diceffe e (Ter Tua , ma tut- 
to era tra effi comune. 

33. E con efficacia grande 
rcndeano gli A portoli terti- 
monianza della rifurrezione di 
Gesù Criflo Signor nortro : 
grande era in tutti loro la 
grazia . 


29. Et mine , Domine , re- 
fpice in minai corum , & da 
fervit tuis curri omni fiducia 
loqui verbum tutori , 

50. In e 0 , quod manum 
tuam extenda s ad fanitates , 
& fìgna , & prodi gì a fieri per 
nomtn fanti i Uhi tui Jefu , 

31. Et cum oraffent , mot ut 
eft locai , in quo crani congre- 
gati : & repleti funt omnet 
Spiritu Sando , Ó" loqueban - 
tur verbum Dei cum fiducia . 

32. Multitudinis autem cre- 
dentium erat cor unum , & 
anima una : nec quifquam eo- 
rum , qua poffidebat , aliquid 
fuum effe dicebat , fed crani 
Uhi omnia communia . 

33. it virtute magna red- 
debant Apofloti tejìimonium re- 
funrethonii Jefu Cbrifli Do- 
mini noftri : & gratin ma- 
gna erat in amnibut illit. 


Verf. 31. Si feoffe il luogo, dove J invano : Quello fcuoti- 
mento era fegno della efficacia, e virtù grande, colla quale 
Dio avrebbe feoffa , ed agitata tutta la terra alla predicazio- 
ne del Vangelo , conforme era fiato predetto dal Profeta Ag- 
geo cap. Vii I. v. 7. Ancora una volta , ed ip fcuoterh non fo- 
iamente la terra , ma anche il cielo . 

Verf. 32. Un fol cuore , ed un anima fola : Vero , e gran- 
diofo carattere de’ veri difcepoli di Crifto . A quello caratte- 
re debbono edere riconofciuti dal mondo , fecondo la parola 
del Salvatore, Jo. xiii. js. Unione di fornimento nella rterta 
lède , unione di cuori nella mutua carità . 

Verf. 33. E grande tra in rutti loro la grazia : Rifplen- 
deva e nelle parole, e nelle opere di tutti la celerte grazia , 
della quale erano ripieni . 
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34. E non vi era alcun bi- 54. Ncque enim quifquam 
fognofo tra loro ; mentre tut* egem erat inter ilio s . Quot- 
ai coloro , che portedeano ter- quot tnim poffcfforet agrorum 
reni , o cafe , li vendevano . aut domorum eranr , vende»- 


e portavano il prezzo delle co. 
fe vendure , 

5$. E lo deponevano a* 

S iedi degli Apolidi ; e fi di- 
ribuiva a ciafcheduno fecon- 
do il fuo bifogno . 

E Giufeppe fopranno- 
minato Barnaba dagli Apoflo- 
li ( che s’ interpreta Figliuo- 
lo di confolazione ) Levita, 
nativo di Cipro , 

37. Avendo un podere, lo 
, vendè , e portò il prezzo , e 
lo posò a’ piedi degli Apollo- 
li . 


tei afferebant pretta corion , 
qua vendebant , 

34. Et pombant ante pedes 
Apofìolornm . Dividebatur au- 
lem fmgulis , prout cinque 0- 
pus erat . 

36. Jofeph auteni , qui co- 
gnominatiti eft Barnabat ab 
Apoflolis ( quod eji interpre- 
tai um Filiut conjolatiomr ) 
Lev itti , Cyprius genere , 

37. Cititi baberet agrum , 
vendidit eum , & attulit pre- 
tini» , & pofuit ante pedet 
Apcflolorum . 


Verf. 36. Levita nativo di Cipro : Viene a dire , della 
tribìi di Levi , benché nato nell’ ifola di Cipro , ovvero di 

! »enitori , che faceano 1’ ordinaria fua dimora in quell’ Ifo- 
a . Imperocché gli Ebrei erano fparfi per tutto il mondo . 
E* però da credei fi, che Barnaba forte flato ed allevato, ed 
iflruiro nelle fagre lettere in Gerufalemme , come Saulo , na- 
tivo di Tarlo . 

Verf. 37. Avendo un podere , lo vendè &c. I Leviti non 
poteano poffedere fiabili nella terra di Canaan fecondo la 
Legge Num. xvut. 20. Alcuni perciò fono di fentimenro, 
che quello (labile forte venuto a Barnaba per erediti della 
moglie . E quello parmi io fcioglimenro più probabile . 
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G L i ATTI 


CAPO V. 

Anania , e la moglie Saffica , venduto un podere , fi ritengono 
parte del prezzo , ed interrogati da Pietro negano il fatto 1 
per la qual cofa alla parola di Pietro il marito , e la mo- 
glie fono da repentina morte colpiti . Gli Apojloli , e par- 
ticolarmente Pietro fanno molti miracoli , e meffi in carcero 
fono liberati dal P Angelo , e prefi di nuovo non / induco- 
no a tralafciar la predicazione del nome di Cri fio . Per 
configlio di Gamaliele fon licenziati dopo le battiture t 
lieti di aver meritato di patire per lo nome di Crifto , cui 
tornan tojìo a predicare . 

i.]U[A un ceno uomodet- 
1 VJL to Anania con Safli- 
ra (ua moglie vendi un po- 
dere , 

2. E d’accordo con fua mo- 
glie ritenne del prezzo : e 
portandone una taf qual por- 
zione , la pofe a’ piedi degli 
Apofloli . 

$. E Pietro difTe : Ana- 
nia , come mai Catana tentò 
il cuor tuo a mentire allo 
Spirito Santo , e ritenere del 
prezzo del podere ? 


I. T Tir autem quidam no - 
V mine Ananìat , cune 
Sapbira ultore fua , vendidit 
agrum , 

2. Et fraudavit de preti a 
agri , confcia uxore fua ; C 3 * 
aferens partem quamdam , ad 
pedes Apoflolorum pofuit . 

j. Dixip autem Petrus : A- 
nania , cur tentavit fatanas 
cor tuum , mentiti te Spiritai 
SanRo , Ò" fraudare de preti o 
agri . 


ANNOTAZIONI. 

Vetf. 2. Ritenne del prezzo : La frafe greca figni fica pro- 
priamente , mettere a parte , e con ciò viene a fpiegare, 
che cofloro imitando all’ efìemo il diftaccamento da’ beni 
della terra, e l’amore della povertà , de’ quali vedevano e- 
fempj sì grandi nella Chiefa nafcente , modi da fpiriro di 
diffidenza penfavano al tempo Aedo a provvedere alle loro 
occorrenze . 

Verf. A mentire allo Spirito Santo . Dice S. Pietro , 
che Ananfa ha mentito allo Spirito Santo , o perchè aven- 
do egli promeffa a Dio, ed alla Chiefa 1 ’ intea offerta de* 
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4. Non è egli vero, che con- 
fervandolo (lava per re , e ven- 
duto era in tuo potere ? Per 
qual motivo ti lei meda in 
cuore tal cofa ? Non hai men- 
tito agli uomini , ma a Dio. 

5. Udite, ch’ebbe Anania 
quelle parole , cadde , e fpirb. 
È gran timore entrò in tut- 
ti quei , che udirono . 


4. Nonne manent tibi ma- 
ntbat , & venundatum in tu* 
erta poteflate ? Quote pofuifli 
in corde tuo bone rem ì Non 
es mentitut hominibut , fed 
Deo . 

5. Audiens autem Anani as 
hoc verbo , cecidit & expi - 
ravit . Et faBus efl timor ma- 
gnu s fuper omnet , qui audie- 
runt . 


fuoi beni , ne avea ritenuta con frode una parte , quali po- 
tette ingannare Dio non meno che gli uomini , o perchè 
finto avea di fare per ifpirito del Signore la fletta offerta , 
quando a farla non era (lato conligliato , fe non da vanità, 
e da deliderio di lode , come appariva dal furto facrilego 
nell’ offèrta medefìma da lui commetto . A quella feconda 
interpretazione è favorevole la frale greca. È violando un 
voto , col quale la cofa offèrta veniva ad edere fantificata , 
e confagrata, avea farra ingiuria allo Spirito Santo , cui 
particolarmente attribuifeonfi le opere di fantificazione . 

Verf. 4. Non è egli vero , che confermandolo flava per te, 
e venduto era in tuo potere ì II fenfo di quelle parole li è : 
fe tu amavi tanto il tuo podere , ovvero temevi di potere 
averne un dì bifogno pel tuo follentamento , neffun ti co- 
ltri ngea nè a venderlo , nè a far dono del prezzo dopo a- 
verlo venduto , ed il fondo , ed il prezzo erano cofa tua , 
ed eri padrone di difpome a tuo talento prima di averlo 
offèrto al Signore . 

Verf. 5. Cadde , e fpirb : La voce di Pietro fu come un 
fulmine, che atterrò il peccatore . Con sì terribile efempio 
volle Dio imprimere ne’ fedeli un fanto timore , e rendere 
vie piò rifpetrabile l’autorità de’ Pallori . Un antico nemico 
del Crilìianefimo ehhe ardire di acculare di crudeltà S. Pie- 
tro, per aver punito con tanto rigore Anania, e la moglie; 
ma non lì accorgea collui , che la fua beltemmia andava 
a ferire piuttoflo Dio , che 1 ’ Apoflolo , perchè Dio ( come 
ottervò S. Girolamo ) , e non Pietro fu quegli , che l’ uno , 
e l’altra punì con tal morte , effendo Dio folo padrone del- 
la vita , e della morte dell’ uomo . Alcuni Padri fono di 
fentimento , che galligando colloro con la morte temporale 
li fatvatte Dio dalla eterna , mediante la contrizione del 
cuore , che in etti infitte in quegli ultimi momenti . 


GLI ATTI 
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6 . E ]fi moflfer de’ giova- 
ni , e quindi lo tollero , e 
portaronio a Seppellire . 

7. Era trafcorfo lo fpazio 
di circa tre ore , quando la 
di lui moglie non informata 
del fuccelTo arrivò . 

8. E Pietro le dille : dim- 
mi , o donna , avere voi ven- 
duto il podere per lo tal prez- 
zo ? Ed ella dille : cosi ap- 
punto . 

p. E Pietro a lei : per 
ual motivo vi fitte accor- 
ati a tentare lo Spirito del 
Signore } Ecco , fono alla fo- 
lia i piedi di coloro , che 
anno data fepoltura a tuo 
marito, e ti porteranno fuo- 
ra . 

10. Ed immantinenti ella 
cadde a’ fuoi piedi , e fpirò . 
Ed entrati que’ giovani tro- 
varono morta , e la portaro- 
no a feppellire accanto a fuo 
marito . 

1 1. E gran timore ne nac- 
que in tutta la Chitfa , ed in 
tutti coloro , che udirono ta- 
li cofe. 


6 . S urgente! autem juvenet 
amoverunt curri , & ejerentet 
Jepelierunt . 

7. FaQum efl autem quafi 
hortrrum trmm fpatium , O" 
uxt >r ipfius , nejciens quoti fa - 
èium fuerat , tntroivit . 

8. Digit autem ei Petrus : 
die mibi , mal ter , fi tanti 
agrum vendidiflis ! Al ili a 
digit : etiam tanti . 

9. Petrus autem ad eam : 
quid usi que convenie vobis 
tentare Spiritum Domini ì Ec- 
ce pedes eorum , qui fepttie - 
rune vìrum tuum , ad cjìium , 
O” cjferent te . 

10. Confeftim cecidi e ante 
pedes ejus , & expiravit . la- 
tranti ts autem juvenes , inve- 
nerunt illam mortuam , ZSr ex- 
tulcrunt , C 9 * Jepeiierunt ad 
virum fuum . 

11. Et fadus efl timor ma- 
gnus in univerfa Ecclefia , & 
tn omnes , qui audierunt bac. 


Verf. 6 . E fi mofler de' giovani : Sembra, che quelli fof- 
fero già deflinati a rendere gli ultimi uffizi di carità a 5 de- 
funti ; il che dà a conofcere , con quanto ordine fi facelfero 
le cofe fino da quei primi dì nella Cbiefa . In progredii di 
tempo noi troviamo nelle grandi Chiefe una clafle di uomi- 
ni aggregati al Clero, e deputati fpecialmente alla cura de’ 
moni , e particolarmente de’ poveri . Quello , che la noftra 
Volgata ha tradotto , e quindi lo toljcro , può tradurli for- 
fè meglio : lo fafcìarono : e con quello allude alla confue- 
tudine degli Orientali di fafeiare i cadaveri prima di por- 
targli alla fepoltura , e varie verdoni antiche comprovane 
quella interpretazione. 
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ti. E molti legni-, e pro- 
digi faceanfi nel popolo per 
le mani degli Apertoli : e fe 
ne (lavano rutti d’accordo nel 
portico di Salomone . 

ij. Degli altri poi neflù- 
no ardiva di affratellarli con 
erti : ma il popolo li cele- 
brava . 

14. E più e più crefcea 
la moltitudine di quei , che 
credeano nel Signore , uomi- 
ni , e donne . 


1 2. Per manus autem A- 
poflutorum flebant figna , & 
prodigio multa in plebe . Et 
erant unanìmtter omnei in por- 
ticu Salomunis . 

15. Cetcrorum autem nemo 
audebat fe con fungere illis : 
fed magnificabat eos populus. 

14, Magìt autem augebatur 
crrdentium in Domino multi- 
tudo virorum , ac mulierum . 


Verf. 12. Facean/ì nel popolo per le mani degli Apofloli : 
Viene a dire , che i favori , e le grazie del ciclo erano co- 
municate infieme con la fede al popolo femplice , e docile , 
mentre i grandi , ed i nobili con la loro incredulità , e fu- 
perbia il fonte chiudeanfi della divina beneficenza . Per le 
mani degli Apofloli è Io fteflò , che dire per miniflero , per 
opera degli Apofloli fecondo la frafe ebrea ripetuta più volte 
nelle fcruture . Nulladimeno può anche aver voluto il fa- 
gro iftorico accennare , come quefti miracoli erano ordina- 
riamente operati mediante 1’ impofizione delle mani , 

Nel portico di Salomone : Querto portico era molto vado, 
ed era nell’ atrio de’ Gentili , onde ivi poteano con maggior 
libertà , e concorfo di gente predicare il Vangelo . 

Verf. 1?. Degli altri poi ne [[uno ardiva &c. Chi (iena 
quelli , de’ quali debbano intenderfi quelle parole , non ù 
certo predo gl’ interpreti . L’ opinione più verifimile , e 
( quanto a me ) quali certa, fi è, che fi accennino i ma- 
gnati , i principi , i nobili , ed in una parola le perfone di 
maggior riputazione in Gerufalemme , le quali o per aver- 
fione al Vangelo, o per timore de’ magiftrati , o per altri 
umani rifpetti non avean cuore di unirfi alla Chiefa, e 
tranquilli fpettatori reHavanfi delle maraviglie , che operava- 
no gli Aportoli , e della propagaz/one del Vangelo, al qua- 
le foggettavafi il femplice popolo ammiratore delle azioni 
e della dottrina de’ medefimi Aportoli . 

Verf. 14. E più e più crefcea &c. L’efempio de’ grandi, 
a' quali fuole d’ ordinario il Popolo conformarfi , non impe- 
diva in alcun modo la prodigiofa dilatazione della fede , 
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15. Talmente che portava- 
no fiora nelle piazze i mala- 
ti , e li metteano fopra let- 
ti , e (impunti , affinchè , pall- 
iando Pietro, l'ombra alme- 
no di lui adombrale alcuno 
di effi , e fofler liberati dalle 
loro infermità . 

16. Concorreva eziandio a 
Gerufalemme molta gente dal- 
le vicine città , portando de’ 
malati, e vedati dagli fpiri- 
ti immondi : i quali erano 
tutti quanti rifanati . 

17. Ma efacerbato il prin- 
cipe de’facerdoti , e tutti quel- 
li del Tuo partito ( eh' e la 
fetta de’ Sadducei ) fi riem- 
piron di zelo . . 

18. E metter le mani ad- 
dotta agli Apofioli, e li po- 
fer nella pubblica prigione. 

ip.Ma 


ITTI 

15. ha ut in platea) efi- 
cerent infirmo /, Ù" ponetene 
in le&ulis , ac grabatis , ut 
veniente Petto , Jaltem umbra 
illius obumbrartt quemquam 
illorum , & liberarentur ab 
infirmttatibus fui ) . 

\ 6 . Concurrebat autem & 
multi! udo vicinarum civita- 
tum Jtrufaltm , a ferente) te- 
groi , & venato s a fpiritibus 
immundii : qui curabantur 
omnes . 

17. E tur geni autem prin- 
cipi facerdotum , & omnes , 
qui cum ilio erant ( quie eft 
herefii Sadducaorurm ) rapirti 
funt zelo . 

1 8. Et injecerunt marna im 
Apoflolos , & pofuerunt eos in 
cuftodia publica , 

I p.An- 


Verf. 15. Affinché paffando Pietro &c. Chi vide mai ( mi 
fia lecito di così parlare ) fopra la terra poteflà fitnile a 
quella conceduta aa CriAo al capo de’ Tuoi Apofioli ? 11 toc- 
camente della vede del Salvatore avea guarito qualche ma- 
lato ; la fola ombra di Pietro è feconda di miracoli , e di 
guarigioni . Così adempie CriAo quello , che avea già detto: 
Chi crede in me , le opere che fo io , le fard anche egli , e 
ne farà delle maggiori di quejìe z S. Agofiino nel libro de 
catechizandis rudtbui cap, xxn. riferifee come fioria indubi- 
tata , che l’ ombra di Pietro rendette ad un mono la vita. 

Verf. 17. Ch' è la fetta de' Sadducei Cfc. Il gran fenato 
degli Ebrei era divifo in due fazioni , de’Farifei , e de*Sad- 
ducei ; dice però adefta S. Luca , che ed il fommo Pontefice, 
e quelli del Tuo partito erano Sadducei , nemici della rifur- 
rezione , e perciò da doppia caufa dimoiati ad opporfi al 
Vangelo, il zelo del Giuaaifmo , e la difefa della loro fet- 
ta , alla quale dava un colpo mortale la rifurrezione di Cri* 
fio predicata dagli Apofioli • 
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19. Ma f Angelo del Si- 
gnore di notte tempo aprì le 
porte della prigione , e con- 
dottili fuora , difle : 

20. Andate , e datevi nel 
tempio a predicare al popolo 
tutte quelle parole di vita. 

21. Ed elfi udito quello en- 
trarono fui far deli* alba nel 
tempio , ed infegnavano . Ma 
venuto il principe de’ facerdo- 
ti , e quelli del fuo partito , 
convocarono il linedrio , e tut- 
to il fenato de’ figliuoli d’ If- 
raelle : e mandarono 'alla pri- 
gione, perchè gli fofler con- 
dotti davanti . 

2 2. Ed andati i miniflri , ed 
aperta la prigione non li tro- 
vando , tornarono indietro a 
recar quella nuova , 

2j. Dicendo : quanto alla 
prigione 1’ abbiamo trovata 
chiufa con tutta puntualità , 
e le guardie fuori in piedi al- 
le porte ; ma apertala niuno 
vi abbiamo trovato dentro . 
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19. Angelus autem Domini 
per no£ìem aperte hi januas car- 
ceris , & educens eos , dixix 

20. Ite , & ftantes loqui- 
mini in tempio plebi omnia 
verba vita hujus , 

21. Qui cum audiffent , in- 
trave runt diluculo in templum, 
Ó" docebant . Adveniens au- 
tem prtnceps facerdotum , & 
qui cum eo erant , convoca - 
verune concilium , Cr omnes 
feniores filiorum lfrael : Cr 
miferunt ad carcerem , ut ad- 
ducertntur . 

22. Cum autem venijfent 
miniflri , & aperto carcere non 
inveniffent illos , rcverfi nun- 
ciaverunt , 

2j. Dicentes : carcerem qui- 
dtm invenimus claufum cum 
omni diligentia , & cuflodes 
flantes ante januas : aperien- 
tes autem ncminem intuì in- 
venimus . 


Verf. 20. Tutte auefle parole di vita C 'Ve. Parole di vita 
eterna , perchè dell’ eterna vita proccurano agli uomini la 
cognizione , e l’amore , e cufloaite alla vita eterna con- 
ducono . 

Verf. 21. Il Sinedrio , e tutto il fenato : Convocarono rutti 
gli altri primari Sacerdoti , e gli fcribi , e di più tutt’ i re- 
natoti di Gerufatemme , e forfè anche i fenaton di altre cir- 
tà, i quali a Gerufalemme trovavanfi in occafione della fe- 
da ; cosi l’adunanza dovette edere folenniflima . Gli Ebrei 
dicono, che oltra il linedrio de’ lxxii- , in Gerufalemme , e 
nelle altre primarie città cravi un fenato detto de’xxm. 

Verf. 2J. L’ abbiamo trovata chiufa con tutta puntuali- 
tà : Senza che da alcun fegno potette conofcerfi , che fotte 
data sforzata . 

Tum.III. 


D 
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24. Udite tali parole , il 
prefetto del tempio, ed i prìn- 
cipi de’ facerdoti llavan per- 
pleffì , dove quelle cofe an- 
daflero a finire . 

25. Ma fopraggiunfe chi 
diede lor quello avvifo : ec- 
co, che quegli uomini , che 
fùron melTì da voi in prigio- 
ne , Hanno arditamente nel 
tempio, ed infegnano ai po- 
polo . 

26. Allora andò il magiHra- 
to co’ miniftri , e li me- 
nò via , non con violenza': 
imperocché temean di non 
elTer lapidati dal popolo. 

27 . E li conduflero , e 
prelevarono al configlio, ed il 
fomtno facerdore gl’ interro- 
gò » 

28. Dicendo : noi vi ab- 
biamo llrettamente ordinato 
di non infegnare in quel no- 
me : ed ecco , che avete riem- 
piuta Gerufalemme della vò- 
llra dottrina : e volete render- 
ci refponfali del l'angue di 
quell’ uomo . 


24. Ut autem audietunt hot 
Jermonei magiflratu: templi,^ 
principe s factrdotum , ambigc- 
bartt de illit , quidnam fieret . 

2J. Advenient autem qui - 
dam nunciavit eh : quia ecce 
•viri , qua: pofuifti: in carcc- 
rem , funt in tempia ftantes , 
Cr docente: populum , 

2 6. Tunc abiit maoiflratus 
curri miniftri 1 , & adduxit il- 
io . r fine vi : timebant enim 
populum , ne lapidarentur . 

27. Et cum adduxijfent il- 
lo : , ftatuerunt in concilio : C2>* 
inrerrogavit eoi princeps fa- 
cerdotum , 

28. Dicent : pr/ecipiendo 
pracepimu : vobit , ne doceretit 
in nomine ifto : & ecce reple- 
flit Jerufalem do&rina veflra: 
& vuleit inducere jfuper not 
fanguinem homi ni t ijìiut , 


Veri. 28. E volete renderci refponfali &c. Quello difcorfo 
dimollra , che gli animi di colloro erano non folamente per- 
niali, che miracolofamente erano gli Apolidi ufciti di pri- 
gione , ma erano anche commolfi da un avvenimento s) gran- 
de ; imperocché non folo non rimproverano ad elfi il fatto, 
né li minacciano , ma affettando manfuerudine , ed umani- 
tà, fi lamentano folamente con gli Apofloli,che mancando 
elfi all* ordine dato loro di non più prlare di Gesù Crillo, 
e predicandolo , e guadagnando a lui de* legnaci , venifTero 
a rendergli odiolì al popolo , e li metrelTero in pericolo non 
fol dell’ onore , ma anuhe della vita , come quelli , che avea- 
no data morte a colui , eh’ eglino come vero Melila pre- 
dicavano pubblicamente . 
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29. Rifpofe Pietro , e gli 
Apoftoli , e differo : Infogna 
ubbidire a Dio piuttollo , che 
agli uomini . 

30. Il Dio de’ padri noftri 
ha rifufcitato Gesù , cui voi 
uccidere , appefolo ad un le- 
gno . 

gì. Quello principe, efal- 
varore lo efalto Iddio con la 
fua delira , per dare ad linei- 
le la penitenza , e la remif- 
fione de’ peccati . 

gì. E noi fumo teliimonj 
di quelle cole , ed anche lo 
Spinto Tanto dato da Dio a 
tutti quelli , che a lui ubbi- 
difeono . 

gg. Quegli udite tali cole 
Smaniavano , e trattavan di 
mettergli a morte . 


29. Refpondens etutem Pe- 
trus , & Apojìoli , dixerunt : 
obedire oportet Deo magis , 
quam hominibus . 

go. Deus patrum noflrorum 
fufeitavie Jefum , quem vos 
interemijlis , fufpcndentes in 
Ugno . 

gì. Hunc principem , & 
Jafvatorem Deus exaltavit de- 
tterà fua , ad dandam pani, 
tentiam Ifraeli , & remtflio- 
nem peccatorum . 

g 2. Et nos fumus tejies ho- 
rum verborum , & Spiritus 
Santi us , quem dedit Deus 0- 
mnibus obeditntibus fibi . 

gg. Hat cum audiffeni , 
dijjecabantur , & cogitabanp 
interficere iltos . 


Verf. go. Il Dìo de' Padri noflri &c. Affinché non potef- 
fero opporre , che altro Dio folle predicato , e riconosciuto 
da’ Seguaci del Vangelo, dice Pietro, che lo Pedo Dio, che 
fu adorato da Abramo, da I Tacco , da Giacobbe, è quegli , 
che ha rifufcitato Gesù Crilio. 

Verf. gl. Queflo principe , e falvatore lo tfaltb Dio... per 
dare la penitenza &c. Quelli due caratteri di Re , e libera- 
tore aver doveva il Mefsia afpettato dagli Ebrei ; dice adun- 
que Pietro , che ambidue convengono a Crilio ; ma dice an- 
cora , di aual Torta fia il Tuo regno , e quale fia la libera- 
zione , della quale egli è principio , ed autore ; egli dee re- 
gnare ne’ cuori degli uomini purificati per la penirenza , e 
mediante la remifTione de’ peccati , effetto della morte del 
S. Salvatore ; imperocché fecondo il detto di S. Clemente Pon- 
tefice , e martire : Il Sangue di Crijìo ha prodotta al mondo 
tutto la grazia della penitenza . 

Verf. g 2. Ed anche lo Spirito Santo : Non Solamente noi, 
ma lo lieflo Spirito Santo con infallibili teliimonianze dimo- 
flra la verità della nofira predicazione co’ miracoli , eh’ 
egli opera per le mani di noi minilhi del Vangelo , e con 
la prodigiosa effufione de’ doni Tuoi ne’ fedeli . 

D 2 
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34. Ma levatofi fn ano del 
configlio , chiamato Calmite- 
le , Farifeo , dottor della leg- 
ge , rifpettato da tutto il po- 
polo, ordinò di metter fuora 
per un po’ di tempo quegli 
uomini , 

35. E diHe loro : uomini 
Ifraeliti , badare bene a quel , 
che liete per fare riguardo a 
quelli uomini . 

3 6. Imperocché prima di 
uefìi giorni fcappò fuora Teo- 
a dicente , fe effe re qualche 

cofa, col quale li affociò un 
numero di circa quattrocento 
uomini , il quale fu uccil'o : 
e tutti quelli , che gli credea- 
no , furon difperfi, e ridot- 
ti a niente . 

37. Dopo quello fcappò fuo- 
ra Giuda il Galileo nel tem- 
po della deferizione, e li ti- 
rò dietro il popolo , ed egli 
ancora perì : e furono diffi- 
dati tutti quant’ i fuoi re- 
gnaci . 


TT 1 

34. Surgent autem quidam 
in Concilio Pbarifeus , nomine 
C amatiti, legiJdoBor honcara- 
bilis univerja plebi , juflìr fo- 
rai ad breve cominci fieri , 


3S« Dixitque ad illot’.viri 
lfraelita, attendile vobii fuper 
hominibui iftis quid abiuri fi- 
tti . 

36. Ante boi ertim dies «- 
titit Theodas, di ceni , fe effe 
aliquem , cui confenfit numerai 
virorum circiter quadrigento- 
rum , qui occifut eft : & o - 
mnei, qui credebant ti , diffi- 
pati funt , & recìdili ad ni- 
hilum . 

37. Pofl bunc extitit Judat 
Galiheus in diebut profeffionir, 
& averi il populum pofl fe , O 
ipfe periit : & omnes , quotquot 
cenfenferunt ei , difperfi funt . 


Verf. 34. Gamalicle Ó’c. Quelli é il maelìro dell’ Apollo- 
Io Paolo ( Aéì. xxii. 3. ) , e morì criltiano , e le fue Reli- 

3 uie con quelle del protomartire Stefano , di Nicodemo , e 
i Abiba figliuolo dello lìeflo Gamaliele furono trovate dal 
fanto Sacerdote Luciano l’anno 415. pretto al borgo di Ca- 
fargamala difcoflo venti miglia da Gerufalemme . 

Verf. 36. Prima di quefli giorni fcappò fuora Teoda &c. 
Sotto l’ impero d’Augulto . Giufeppe fa menzione di un al- 
tro impolìore dello fletto nome , il quale fu uccifo da Cu- 
fpio Fado prefide della Giudea l’anno quarto dell’ impero 
di Claudio . 

Verf. 37. Giuda il Galileo net tempo della deferizione &C. 
Quello G'ttda credono alcuni elfere lo lleflb, che quello, cui 
Giiileppe dà il foprannome di Gaulonite dal luogo della fua 
nafeita . 1 giorni della deferizione fono i giorni , ovvero il 
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58. E aderto io dico a voi, 
non toccate quelli uomini , e 
lafciateli fare . con ciò fia che 
fe quello penderò , o quella 
opera viene dagli uomini , fa- 
rà disfatta . 

39. Se poi e(Ta è da Dio , 
non potrete disfarla , che non 
fembri , che dite guerra anche 
a Dio . Ed approvarono il fuo 
parere . 

40. E chiamati gli Apollo- 
li , battuti che gli ebbero, in- 
timaron loro di non parlare 
rè punto nè poco nel nome 
di Gesù , e li rilafciarono . 

41. Ed erti fe ne andavan 
contenti dal cofpetto del con- 
figlio , per edere flati fatti de- 
gni di patir contumelia pel 
nome di Gesù > 

42. Ed ogni dì non celiava- 
no e nei tempio , e per le 
cafe d' infegnare , e di evan- 
gelizzare Gesù Crìflo. 


38. Et nurtc itaque dico vo- 
bis , difcedite ab hominibus 
iftis , & finite illos : quoniam 
fi efl ex hominibus , confilium 
hoc , aut opus , difiolvetur . 

39. Si vero ex Deo efl , non 
poteritis difiolvere illud , ne 
forte & Deo repugnare inve- 
ni amini . Confenferunt autem 

illi . 

40. Et convocantes Apofio- 
los , ctefis denuntiaverunt ne 
omnino loquerentur in nòmine 
Jefu f & dimiferunt eos . 

41. Et illi quidem ibant 
gaudentes a confpeBu conciliti 
quoniam digni habiti funt prò 
nomine Jefu eontumeliam pali. 

42. Omni autem die non 
et fiaba nt^ in tempio , O" cir- 
ca domos docentes , Ò - evan- 
gelizantes Chriftum Jefum . 


tempo, in cui facevafi il cenfo . Quello Giuda dicea , che 
non doveva il popolo fedele fervire a’ Romani , nè gli era 
lecito di pagare il tributo , nè di riconofcere altro padrone, 
che Dio . 

Verf. 39. Non potrete disfarla &c. Imperocché non v’ha 
conflglio , nè patere , nè forza contra il Signore . 

Verf. 41. Per e fiere fiati fatti degni di patir contumelia 
&c. Le battiture erano l’ordinario gafligo degli fchiavi ; per 
quello dice dì patir contumelia , cioè a dire non folaments 
un trattamento ingiuflo , e crudele , ma anche obbrobriofo . 
E' certamente un gran dono il patire per Crifto , onde quel- 
le belle parole dell’ Apoflolo a’ Filippelì I. 29. A voi è fleto 
donato per Crifto non falò il credere in lui , ma anche il 
patire per lui. 




ANNOTAZIONI. 


Verf. i. Moltiplitundofi i di [et poli &c. Viene a dire i Cri- 
fiiani , come furono di poi chiamati quelli , che la fede di 
C rifio abbracciavano . 

Si querelavano i Greci contra gli Ebrei ! Alcuni interpreti 
hanno creduto , che quefli Greci foflero veri Ebrei di ori- 
gine, ma che dimorafTero tra’ Greci, e non altra lingua par- 
laffero fuori deHa Greca , e ciò pretendono fignificarfi dalla 
voce Ellenici , di cui fi vale S. Luca nel tetto originale . 
E quefio h il fentimento de' PP. Greci . Altri , che per que- 
lli Greci abbianfi ad intendere uomini Gentili di origine, 
ma divenuti Ebrei di religione , i quali eran chiamati pro- 
seliti , e di quefli Tappiamo grande effere flato il numero in 
que’ tempi . 

Perchè nel giornaliere miniftero : La più probabile fpiega- 
zione di quelle parole fi fc , che deputandoli nella Chiefa na- 
feente delle vedove di matura età , e fperimerltata prudenza 

S s’ miniflerj più baffi , come pel fervizio de’ malati , pel fo- 
enramento de’ poveri , e per provvedere a’ comuni , e par- 
ticolari bifogni de’ fedeli, a quelli minifler; erano fino a quel 
tempo fiate deputate le vedove Ebree , o come più prati- 
che , o come meglio conofcinte dagli Apolidi . 


Digitized by Google 


DE’ SANTI APOSTOLI. CAP. VI. 55 
2, E i dodici convocata la a. Convocante t autem duo- 


moltitudine de’ difcepoli difle- 
to •• non è ben fatto , che noi 
abbandoniamo la parola di 
Dio , per fervire alle menfe . 

Scegliete adunque , o fra- 
telli , tra voi fette uomini di 
buona riputazione , pieni di 
Spirito Santo, e di lapienza, 
a’ quali diafi da noi l’ incom- 
benza di tali occorrenze . 


decim multìtudinem difcipu- 
lorum , dixcrunt : non eft <r- 
quum nos derelinquere verbum 
Dei , & miniflrare menftt . 

3. Confiderà te ergo , f ratrei , 
vini ex vobis boni teflimonii 
feptem , plenot Spiritu SanSo, 
& fapientia , quos conjìitua - 
mui Juper hoc opus . 


Vetf. 1. Per fervire alle menfe : Intendelì con quelle pa- 
role tutto ciò , che riguarda la cura , e 1’ ammiri libazione 
delle cofe temporali , alla quale dicono gli Apolloli non ef- 
fer lodevole , che impiegafler eglino un tempo , che a mi- 
glior ufo aveano defiinàto . E di qui impararono i fanti 
Vefcovi, i Bafilj , i Gregorj , gli Agollini, a fgravarfi inte- 
ramente dell’ amminiltrazione de’ beni temporali della Chie- 
fa , trafmettendone il governo in perfone fidate fecondo le 
diverfe ufanze nelle loro Chiefe introdotte . Molti Padri 
fpiegano quelle parole : per fervire alle menfe , non folo 
dell’ amminillrazione del temporale , e del cibo corporale da 
provvedere a tutta la comunità , ma ancora del cibo fpiri- 
tuale , e della dillribuzione del Corpo , e Sangue del Signo- 
re, la quale continuò lungamente ad eflere nella Chiefauno 
degli uffizi de’ diaconi . E benché fanto fofle , e diviho un 
tale uffizio , preferivano à quello gli Apolloli la predicazio- 
ne , come ancne al battezzare la preferiva l’ Apoflolo S. Pao- 
lo . Vedi la prima a’ Corinti . 

Verf. $. Scegliete adunque &c. Quantunque poteflèr gli 
Apolloli di loro autorità fceglieré i fette Diaconi , ne la- 
fciano alla moltitudine l’elezione , riferbandolì l’autorità di 
ordinargli , e di allignare ad elfi la parte del minillero , per 
cui erano creati . In quefla forma furono per moki fecoli 
nella Chiefa eletti non folo i primari minirfri , ina anche 
i Sacerdoti , ed i chetici inferiori , l'approvazione del popolo 
avendoli in que’ tempi per molto conveniente , non {blamen- 
te fecondo la piacevolezza del governo ecdefiallico , ma an- 
che per onore del minillero , e per una certa caparra della 
ubbidienza dello lleflb popolo. Quella laudevole ufanza non 
fu cangiata , fe non dopo che raffreddatafi la carità , e ri- 
fvegliatafi l’ambizione , e lo ferito di partito , la neceifità 
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4. Noi poi ci occuperemo 
totalmente all’orazione , ed al 
ruminerò della parola . 

5. E piacque quello difcor- 
fo a tutta la moltitudine . Ed 
elelTero Stefano , uomo pieno 
di fede , e di Spirito Santo , 
e Filippo , e Procoro , e Ni- 
cànore , e Timone , e Par- 
mena , e Niccolao profelita 
Antiocheno . 


T T I 

4. Not vero orationi , C3* 
miniflerio verbi injìantet tri - 
mut . 

5. Et placuit fermo coram 
omni moltitudine . Et elege- 
runt Stephanum , virum ple- 
num fide , ©■ Spiritu SanBo, 
& Philippum , & Prochorum, 
& Nicbanorem , O" Timonem, 
& Parmenam , & Nicolaum 
advenam Antiochena»! . 


de’ tempi , ed il timore de* mali provenienti dalla difcordia 
indurerò la Chiefa a cangiar di fiftema in quello punto di 
difciplina - 

Sette uomini &c. Quello numero doveva elle re ballante per 
provvedere alle occorrenze della Chiefa di Gerufalemme ; 
nondimeno anche in moire delle pili grandi , ed antiche Chie- 
fe rimafe fermo, ed invariabile , e la prima di tutte, la Ro- 
mana , non ebbe più di fette diaconi . 

Di buona riputazione , pieni di Spirito Santo , e di fa- 
pitnza &c. Le doti , che gli Apolidi richieggono in coloro, 
che debbono elTere prefceìti pel diaconato , danno inlieme 
un' altilTima idea di tal miniltero , e della virtù grande , 
eh’ è necelfaria per la fama, e retta , e fedele difpenfazio- 
ne de’ beni ecdefiallici . 

Verf. 4. Noi poi et occuperemo ... alP orazione , ed almi- 
niflero della parola Oc. Col nome di orazione intendefi qui, 
primo quello, che in oggi da noi fi dice 1’ uffizio divino, 
o Ha l’orazione pubblica , alia quale adunavafì tutto il po- 
polo, prefedendo gli Apolidi, ed offerendo elfi il fagrifizio: 
in fecondo luogo anche la privata orazione , nella quale im- 
piegavano il tempo, che potevano aver libero dalle ilaborio- 
l’e funzioni dell’ apollolato , feguitando anche in quello l’e- 
l'empio del divino Toro MacHro , e ad imitazione di lui ri- 
traendofi di tanto in tanto dalla diflrazione delle azioni elìe- 
riori , benché lodevoli , e faire , nzlla fjlitudine del cuore 
per trattare con Dio e de’ proprj bi fogni , e de’ pubblici in- 
tcrelfì della fua Chiefa . 

Verf, 5. Eleffero Stefano , uomo pieno di fede &c. Non fi 
fa , le Stefano , e gli altri , che furono eletti diaconi , fol- 
fer del numero de’difcepoli di Gesù Crirto ; o pur conver- 
titi al Vangelo dagli Apertoli , effendo fu quello puuto di- 
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é. E li condufler davan- 6. Hot flatuerunt ante con - 
tl agli A portoli : i quali fat- fpeSum Apoflolorum & orari- 
ta orazione impofer loro le tes impofuerunt eit marno . 
mani . 


verfi i fentimenti degli antichi Padri} l’iftoria del martirio 
di Stefano ci farà conofcere , fino a qual fegno egli forte 
pieno ( come qui fi dice ) di fede , e di Spirito Santo . Di 
Filippo fi fa menzione nel capo ottavo di querta rtoria , e 
nel capo ventuno . Egli era ai Cefarea della Palertina . Di 
Procoro , Nicànore , Timone , e Parmena molte cofe fono 
fiate fcritte dagli autori Greci de’ baffi fecoli , alle quali come 
non appoggiate a nertiin anrico documento non portiamo 
predare ficura fede. La Chiefa Latina , e la Chiefa Greca 
convengono nell’ onorarli col titolo di martiri . Quanto al 
diacono Niccolao dalle parole di S. Luca veggiamo , come 
egli era di origine Gentile , ma avea poi abbracciata la re- 
ligione Giudaica , e finalmente fi era fatto Crirtiano , e non 
ordinaria cdnvien dire , che forte la fua virtù , mentre per 
gindicio di tanti fanti ebbe luogo sì onorato nella Chiefa di 
Dio . Ma fe predili fede a S. Epifanio , a si bei principi il 
fine non corrilpofe ; imperocché dopo eflerfi per amor della 
caftità volontariamente feparato dalla fua moglie , tornò di 
poi a ripigliarla, e per Pollinazione di difendere il proprio 
errore diede in irtrane , ed abbominevoli dottrine , le quali 
furono poi il patrimonio degli Eretici detti Gnoftici , ea an- 
che Niccolaiti dai nome di querto diacono. Ma S. Clemen- 
te d’ Aleflandria , e S. Agoftino dicono , che del nome di 
Niccolao abufarono indegnamente quelli Eretici per dar cor- 
fo, e riputazione alle loro ofcenirtime , e moftruofe inven- 
zioni, Anidramente interpretando qualche fuo detto , quan- 
tunque ed egli, ed un fuo figliuolo , e le fue figlie rilplen- 
deflero fingolarmente per la loro cartità . 

V erf. 6. Fatta orazione impofer loro le mani : Gli ordi- 
narono pel fervizio dell’altare , mediante l’orazione , e la 
impofizione delle mani , con la quale impofizione davafi ad 
elfi lo Spirito Santo , e la grazia per degnamente adempir* 
le funzioni del minirteto . Con querto rito venuto a noi fi- 
no dagli Aportoli fono flati fempre ordinati nella Chiefa i 
diaconi . E quelle parole di S.Luca dimortrano evidentemen- 
te , che i fette diaconi non furono eletti folamente per l’am- 
miniftrazion del temporale , ma anche pel miniftero fpiri- 
tuale , c particolarmente per afiìrtere al fàgrifizio dell’ alta- 
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7. E la parola di Dio frutti- 
ficava, e moltiplicavafi forte il 
numero de’ difcepoli in Gerufa- 
lemme : ed ancne gran turba 
di facerdoti ubbidiva alla fede . 

8. Stefano poi pieno di gra- 
zia , e di fortezza facea pro- 
digi , e fegni grandi trai po- 
polo . 

9. Ma fi levaron fu dalla 
fmagoga detta de’ Libertini 
alcuni , e Cirenei , ed Aleffan- 
drini , ed uomini della Cili- 
cia , e dell’ Afta a difputare 
con Stefano : 


ITTI 

7. Et verbum Domini cri - 
fcebat , Cf multiplicabatur nu- 
merai difciputorum in J era fa- 
lem valde : multa etiam tur- 
ba facerd'jtum obediebat fi dei. 

8 . Stephanus autem plenus 
gratin , & fortitudine , facie- 
bat prodigio , & figna ma- 
gna in populo . 

9. Surrexerunt autem qui- 
dam de fynagoga , qua appel- 
lata/ Lioertinorum , & Cyre- 
nenftum , & Alexandrinorum , 
& corum , qui erant a Cili- 
ci a , & Afta , difputantes cura 
Stepbano : 


te , e per difpenfare il Corpo , ed il Sangue del Signore a* 
fedeli adunati , ed anche per portarlo nelle cafe a quelli , 
che per malattia , od altro non aveano potuto intervenire 
alla celebrazione de’fagri millerj , come rammenta S. Giu- 
rino martire apolog. il. 

Verf. 7, Gran turba de ’ Sacerdoti ubbidiva alla fede &c. 
I Sacerdoti Giudei erano in grandiflimo numero , come fi 
pub vedere da Efdra lib. 1. cap. a. v. 36. E non vi ha 
dubbio , che da’ tempi di Efdra in poi fodero grandemente 
moltiplicati . 

Verf. 9. Della fmagoga detta de' Libertini alcuni , e Ci- 
renei &c. Si parla di una fola lìnagoga frequentata da’ Li- 
bertini , tanto Cirenei , che Aleflandrini , e della Cilicia , e 
dell’ Alia . Libertini diceanfi generalmente in quello tem- 
po gli fcbiavi rimedi in libertà , la condizione de’ quali fi 
riputava inferiore a quella di chi non era mai fiato in fer- 
Vitù ; onde maraviglia non fe , fe tra le divede finagoghe di 
Gerufalemme una ve n’ avea deftinata pe’ Libertini Giudei, 
i quali erano in grandidimo numero in quelli tempi , dopo 
che i Romani e dalla Palefiina , e dall’ altre parti dell’ O- 
rìente condotto avevano a Roma un grandiflimo numero di 
Ebrei fatti fchiavi nella guerra, molti de’ quali aveano di 
poi ricuperata la loro libertà , come veggiamo da quello , che 
racconta Tacito ne’ filoi annali, dove dice, che Tiberio cac- 
ciar volendo da Roma la fuperftizione de’ Giudei , quattro 
mila Libertini di quella nazione mandò in efilio nella Sar- 
degna , e gli altri discacciò dall’ Italia . 
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10. E non poteano refiftere 
alla fapienza,ed allo Spirito, 
che parlava . 

11. Allora mandaron l'ot- 
tomano alcuni , che diceffero 
di avergli fenrito a dire pa- 
role di belle m mia contra Mo* 
sé, e contra Dio. 

i a. Modero per tanto a tu- 
multo la plebe, ed i femori , 
e gli fcribl : e corfigli fopra 
lo afferrarono , e lo tratterò 
al coniglio . 

i $. E produffero de’fàlfi te- 
ftimonj , 1 quali ditterò : coftui 
non rifina ai parlare contra il 
luogo Tanto , e la legge : 

14. Imperocché gli abbiam 
Tentilo dire , che quel Gesù 
Nazareno diftruggerà quello 
luogo , e cangerà le tradizio- 
ni date a noi da Mosé . 


J9, 

io. Et non poterant refifle- 
rt {apienti* , Ó" Spirititi , qui 
loquebatur . 

it. Tunc fummiftrunt vi- 
ro s , qui dicerent , fe audivi ffe 
eum dicentem verba blajphe- 
mi* in Moyfen , Ó' in Dtum. 

1 2. Commoverunt itaque 
plebem , & fenioret , & feri- 
bas : & concurrentes rapuerunt 
eum , & adduxerunt in con- 
cilium , 

13. Et ftatuetunt fai fot te. 
fles , qui dicerent : homo ifte 
non cejfat loqui verba adverfus 
locum fanBum , & legem : 

14. Audivimus enim eum 
dicentem : quoniam Jefus Na- 
zarenut hic deflruct locum i - 
ftum , & mutabit tradii ione: , 
quat tradidit nobis Moyfes , 


Vetf. io. Non potean refi fiere alla fapienza , ed allo Spi- 
rito , che parlava &c. Vedefi qui l’adempimento della pro- 
meda di Gesù Crirto , il quale detto avea , che darebbe a’ 
predicatori del fuo Vangelo lo Spirito del Padre, il quale per 
bocca di erti parlerebbe con forza tale , che non faprebbero 
refiftervi i loro avverfarj . Vedi 1 Uatth. x. 20. 

Verf. 11. Parole di beftemmia cantra Mòie , e contra Dio: 
Non vi volea nulla di più a concitare la moltitudine con- 
tra del Tanto Diacono , che farlo apparir reo di mancanza di 
rifpetto riguardo a Mesh , di cui fi vantavano tanto di ef- 
fer difcepoli , e tutto quello , che pretendevano aver lui det- 
to contra Mosé , tendeva ad ingiuria di Dio medefìmo , del 
quale era Mosè minirtro , ed ambafeiadore . Con tali calun- 
nie proccurano di trarre la plebe ad opprimere per impeto 
di falfo zelo 1* innocente , cui non avrebbero potuto per le 
ordinarie vie di ragione togliere la vita. 

Verf. 14. Diftruggerà quefto luogo , t cangerà le tradizioni 
&C. Se i un’empietà il dire, che il tempio debba eder di- 
flnitto , Daniele ha predetta la rterta cofa cap. ix. verf. 16. 
e Geremia cap, xxvi. v. 6 . Quanto alle tradizioni , forfè 
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15. E mirandolo fiflamen- 15. Et intuentet eunt omiìes, 
te tutti quei , che fedeano qui fedebant in concilio , vi- 
nel contiguo , videro la fua derunt furie m ejus tanquam 
feccia , come feccia di un An- faciem Angeli . 
gelo. 

Stefano avea citato il luogo di Malachia cap. 1. v. 11., ed 
altri limili , dove (ì dice , che in luogo di tanti fagrifizj fa- 
rebbeti offerto pel mondo tutto una obblazione monda non 
da un folo popolo , ma da tutte le genti , le quali dovea- 
no conofcere , ed adorare il Signore . 

Verf. 15. Come faccia d' un Angelo: Comparve nel volto 
di lui uno fplendore fovraumano , e ce'efìe , lampeggiando an- 
che all' etlerno qualche raggio della grazia interiore, ond’egli 
era ripieno. 


CAPO VII. 


Stefano avuta la permiffione di rifpondere dice molte cofe 
, intorno alP alleanza di Dio con Abramo , e co' fuoi di » 
feendenti ; di Moti , e delta ufeita de' figliuoli tT lfiraele 
dell' Egitto , e del tabernacolo , e del tempio edificato da 
Salomone , riprendendo i Giudei per avere , ed ejfi , ed i pa- 
dri loro refijtito allo Spirito Santo . Dicendo poi , che ve - 
dea Gesù fedente alta dejira di Dio , egli è lapidato , 
deponendo i teflimonj le vefti loro a'piedi di Saulo . Egli 
prega per coloro , che lo lapidavano . 


x. TAlfle adunque il princi- 
Lr pe de’facerdoti : que- 
lle cofe Panno elleno cosi ? 

2. Ma egli dille : uomini 
fratelli , e padri , udite : il 
Dio della gloria apparì al pa- 
dre notlro Abramo , mentre 
era nella Mefopotamia , pri- 
ma che abitatfe in Charran , 


X. ■p'v/x/r autem princepi fa- 
■L/ cerdotum : fi hac ita 
fe habent ? 

2. Qui ait : viri fratret , 
& patres , audite : Deut glo- 
ria apparuit patri nofiro A- 
braha , cum effet in Mefopo- 
tamia , priufquam moraretur 
in Gharan , 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 2. Ma egli difft &c. Stefano era flato accorato, e 
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3. E didegli : efci delta tua 
terra, e delia tua parentela, 
e vieni in quel paete , che io 
ti moflrerò . 


3 . Et dixit ad illum : ex i 
de terra tua , & de eogna- 
tione tua , & veni in t errarti, 
quam monjlravero tibi . 


di aver detto male di Mosè , e di aver predetta la dilu- 
zione del tempio . Per dimoftrare la vanità di tali accufe 
egli tede in riflretto una magnifica i fioria della religione 
Giudaica , nella quale fa vedere , prima , che egli non ha 
offefo il rifpetto dovuto a Mosi con predicare Gesìi Crifto, 
mentre quelli i quel profeta promedo dallo (ledo Mosi , ed 
afpettato dalla nazione , e di cui lo fledo Mosi aveva ordi- 
• nato , che fi afcoltadero , e fi efeguidero gl’ infegnamenti ; 
in fecondo luogo , che la religione non i (tata mai ridretta 
ni al tabernacolo, ni al tempio; e finalmente, che gli E- 
brei , fe con equità , e giuflizia difaminano fe Pedi , e ri- 
guardano , quali fieno flati verfo Dio , e verfo lo (ledo Mo- 
si , e gli altri profeti mandati da Dio , niuna ragione tro- 
verranno di preferirti alle nazioni idolatre . 

Uomini fratelli , e padri &c. Rivolge il fuo difcorfo in 
primo luogo a tutto il popolo , e dice fratelli , rammentan- 
do loro, come egli era unito con erti non tanto per la co- 
mune origine da Abramo, ma molto più per la comunione 
della (leda legge , e pel culto , e per la fede nello (ledo Dio, 
e per la partecipazione delle medefime promede . In fecondo 
luogo s’indirizza a’ fenatori , ed a’ capi della nazione, che 
gl‘ eran dappredo . 

Il Dio della gloria &e. Quel Dio , eh’ \ fonte , e cagio- 
ne di tutta la gloria, che podano avere gli Angeli , e gli 
uomini . Con quelle fole parole diflrugge la calunnia appo, 
dagli , come fe beflemmiato avede non folo di Mosù , ma 
anche di Dio medefimo. Cap. vi. 11. 

Apparì ad Abramo : Quefl’ apparizione non fc almen cosi 
chiaramente regiflrata nella Genefi ( dove fi ha l'apparizio- 
ne di Dio ad Abramo per farlo ufeire di Charran dopo la 
morte di Thare ) ; ma erafi confervata nella tradizione . Co- 
mincia S. Stefano da Abramo , perchfc quefli era flato il pri- 
mo padre , e patriarca degli Ebrei , ed il primo , cui lode 
promedo il Criflo , che dovea nafeere dalla fua (lirpe . 

Mentre era nella Mefopotamia &c. Nella Genefi Ur pa- 
tria di Abramo fi dice , eh’ era nella Caldea ; ma la Cal- 
dea flendevafi anche nella Mefopotamia, onde non v’ ha 
diferepanza tra Mose , e Stefano . 


di GLI 

4. Allora ufcì della terra 
de’Caldei, ed abitò in Char- 
ran » E di là , morto che fu 
fuo padre , trafportollo ( Dio ) 
in quello paefe , dove voi ora 
abitare . 

5. E non gli diede di effo 
in proprietà neppur tanto da 
polare il piede : ma gli pro- 
nti fé di farne padrone lui , e 
la fua dipendenza dopo di 
lui , non avendo egli prole . 

6 . E Dio gli dine , che la 
dipendenza di lui farebbe pel- 
legrina in paefe altrui , e 1’ 
avrebbero polla in ifchiavi- 
tò , e farebbe maltrattata per 
quattrocento anni ; 


ATTI 

4. Tutte exìit de terra Cbal- 
daorum, & habitavit iti C ba- 
rati . Et inde , poflquam mor- 
tutti ejì pater ejui , tranflulìt 
ili uni in tcrram ijlam , in qua 
nunc voi habitat ir . 

5. Et non dtdit illi htre- 
ditatem in ea , nec paffum pe- 
di s : fed repromifit dare illi 
eam in poffeffionem , & femi- 
ni ejus pofl ipfum , cum non 
haberet filium . 

ó.Locutut efl autem ti Deur. 
* quìa erit femen ejus accola 
in terra aliena , & fervìtuti 
tot fubjicient , Ó" male trafìa- 
bunt eoi annis quadringentis : 
* Genef. ty. 1$. 


Prima , che abitale in Cbarran &c. Charran , ovvero 
Carré città aneli’ e(Ta della Mefopotamia verfo la terra di 
Chanaan , nella qual città dimorò Abramo alcuni anni . 
Cen. xt. 32. 

Verf. 5. E non gli diede di effo in proprietà &e. Iddio 
( dice Stefano ) non fece padrone Abramo neppur d’ un 
palmo di quella terra , della quale voi vi gloriate di edere 
poflelTori , benché gliel’ avelfe promelTa ; e quello, che é 
piò , P avea promefla a lui , ed alla fua dipendenza in tem- 
po , che egli non avea figliuoli , e non avea quafi piò fpc- 
ranza di averne . Così fece Dio prova della fede di Àbra- 
mo, il quale credette a Dio, e fu beato non per la polfef- 
fione di quella terra, ma bensì per la fua fede. Così viene 
S. Stefano ad inlinuar di palleggio , che anche i dipendenti 
di Abramo non avranno ne falute , né felicità , fe non me- 
diante la fede. 

Verf. 6 . In paefe altrui . . . per quattrocento anni &c. E 
nella terra di Canaan, e nell’Egitto abitarono ed Abramo, 
e la fua dipendenza come forellieti , e pellegrini . Quello 
numero di 400. anni li ha anche dalla Genefi cap. xv.ij., 
ina nell’Efodo cap.xu . 41., e nell’epill. a’Galati cap.iu. 
17. li notano 430. anni. Quella differenza nafee dalle diffe- 
renti epoche , che fi prendono in quelli divelli luoghi per 
computare gli anni fino all’ ufeita dell’ Egitto . Imperocché 
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7. E la nazione , di cui 
farà fiata fchiava , la giudi* 
cherò io , difle il Signore : e 
dopo quelle cofe udiranno , 
e ferviranno a me in quello 
luogo . 

8. E diedegli 1 ’ alleanza 
della circoncifione : e così egli 
generò Ifacco , e lo circnnci- 
fe l’ottavo giorno ; ed Ifacco 
Giacobbe , e Giacobbe i do- 
dici patriarchi. 


9. I patriarchi poi per in- 
vidia venderon Giufeppe , on- 
de fu condotto in Egitto : ma 
Dio era con lui; 


7. Et gentem , cui fervierint, 
judicabo ego , dixit Dominus : 
Gsr poft bete enibunt , < 5 " fer • 
viene mihi in loco ijìo . 


8. * Et dedie illi teflamen . 
tum circumcifionit : ** & fic 
genuit lfaac , & circumcidit 
tum die oSavo : & *** 1- 
faac , Jacob ; & Jacob , duo- 
decine patriarchas . 

*Genef. 17. io. 

** Genef. ai. 2. 4. 

*** Genef. 25. 14. 26. 

9. Et patriarchi emulan- 
te s , * Jofeph vendiderunt in 
A Egyptum : & trai Deus cum 
co : 

* Genef. 29.J2.& JJ.22. 


fe fi comincia a contare dall’ ingreflo di Abramo nella terra 
di Canaan, fono anni 4jo. fino alla liberazione dall’Egit- 
to ; fe poi fi conti dalla nafeita d’ Ifacco ( in cui fu flabi- 
lita da Dio la dipendenza di Abramo Gen. xxi. v. 12. ) 
fono anni quattrocento cinque . E quello ci balli di aver 
detto intorno ad una difficoltà , nello fcioglimento della qua- 
le in diverfe opinioni fono divifi gl’ interpreti . 

Veri". 7. La giudicherò io: La punirò con flagelli flraor- 
dinarj , inufirati , e tali , che faccian fede , e della potenza 
mia, e della collante protezione , con la quale difendo il 
mio popolo. 

Verf. 8. E diedegli E alleanza della circoncifione &c. Per- 
ché non fi creda , che 1’ ubbidienza predata al patto della 
circoncifione fofTe caufa delle grandiofe promeffe fatte ad 
Abramo, ed alla fua dipendenza, nota Stefano, che la cir- 
concifione fu come il figlilo , ed il pegno delle fleffe ante- 
riori promeffe , in virtù delle quali ancora venne al mondo 
Ifacco , figura della grazia gratuitamente conceffa mediante 
il Vangelo . 

Verf. 9. Ma Dio era con lui &c. Quali voglia dire S. Ste- 
fano , non effere cofa nuova nello flefTo popolo di Dio la per- 
fecuzione , e l’ odio delle perfone alio flefTo Dio più care . 
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io. Ed egli lo cavò fuora 
di turte le fae tribolazioni : 
e diegli grazia , e fapienza 
dinanzi a Faraone Re d’ E- 
gitto , onde lo codimi fopran- 
tendente dell’Egitto , e di tut- 
ta la Tua cala. 


it. Venne di poi la fame 
fopra tutto l'Egitto, e nella 
Cananea , e miferia grande : 
ed i padri nodri non trova- 
vano da mangiare . 

ri. Ed avendo udito Gia- 
cobbe, che vi era del grano 
in Egitto , mandò da prima 
i padri nodri : 

' 13. E la feconda volta fu 
riconofciuto Giufeppe da’ Tuoi 
fratelli , e fi rendette nota a 
Faraone la dirpe di lui . 

14. E Giufeppe mandò a 
chiamare il paare dio Giacob- 
be , e tutta la fua famiglia di 
fettantacinque anime . 

15.E 


ATTI 

10. Et tri puh rum est «. 
mnibus tribulationibus ejus : 
& dedit ti grati am , & fa- 
pirntiam in confpeBu Pharao- 
nis Rtgis JEgypti , & eoa - 
Jìituit eum prapofitum fuper 
AEgyptum , ©• Juper omnem 
domum fuam . 

* Genef. 37.18. 
Genef.41.37. 

11. Venit aulem fames in 
univtrfam J£gyptum,tsr Cba. 
naan , & tribulatio magna ; 
& non tnueniebant cibo s po- 
trei noftri. 

11. * Cum audiffet autem 
Jacob effe frumentum in JE- 
gypto , mifit patiti noflroi pri- 
mum : 

* Genef. 42. 2. 

13. * Et in fecundo cogni- 
ta 1 efl Jofeph a fratti bus jais, 
& manifeftatum efl Pharaoni 
genui ejui . 

* Genef. 45. 3. 

14. Mine ni autem Jofepb 
accerfìvh Jacob patrtm Juum t 
& omnem cognationem fuam 
in animala. 1 Jeptuaginta quia- 
que. 

ij.EV 


VcrC 14. Di fettantacinque anime : Quedo numero con- 
corda con la Gen. cap. xlvi. v. 27. fecondo la verfione 
Greca de’ fertanta, della quale fervendofi in que’ tempi co- 
munemente gli Ebrei , non è perciò maraviglia , fe fecondo 
la detta verdone conti S. Stefano fettantacinque perfone. 
Imperocché colle 70. del redo Ebreo aggiunge la Greca ver- 
fione Mattia figliuolo di Manaffe , Galaad figliuolo di Ma- 
chir , Sutalaam , e Taam figliuoli di Efrairn , ed Eden (ov- 
vero Eren ) figliuolo di Sutalaam , la qual giunta è prefa 
dai cap. xxvi. de’ Numeri . 
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nf. Ed andò Giacobbe in 
Egitto , e morì egli , ed i pa- 
dri nottri . 

16. E furon trafportati a 
Sichem , e podi nel fepolcro 
comperato da Abramo a prez- 
zo ai denaro da’ figliuoli di 
Emmor figliuolo di Sichem . 


I7-Ma avvicinandoli il tem- 

e i della promeffa giurata da 
io ad Abramo , crebbe , e 
moltiplicò il popolo nell’ E- 
gitto, 


15. * Et de ferodi! Jacob in 
JEgyptum , & f defunSus efl 
ipje , Ór paini noftri . 

* Genef.46.5. fGenef.4p.ja. 

1 6. Et trans lati funt in Si- 
chem , Ór pojtti funt in fe- 
pulchro , quod emit Abra- 
ham pretio argenti a film He- 
mor filii Sichem. 

* Genetta?. 16. & 50.7. 

Jof. 24. ja. 

17. C uni auttm appropin- 
quar et lem pus proni rffionix , 
quam corife jjus erat Deus A- 
araba , * crevit populus , & 
multipiieatus efl in Aègypto , 

* Exod. i. 7. 


Verf. 16. Nel fepolcro comperato da Abramo . . . da'figliuoli 
di Emmor figliuolo di Sichem : Non volendo metter la ma- 
no , come arditamente ( per non dir altro ) fanno taluni , 
nel tetto fagro , e mutare a capriccio quello , che non s’in- 
tende , bifogna dire , che la compera , della quale fi parla 
in quetto luogo , fia quella , di cui fatti menzione nella Ge- 
nefi cap.xx tit. , compera fatta da Abramo, e non di quel- 
la rammemorata nel capo xxxui. fatta da Giacobbe , il no- 
me del quale vorrebbero in quetto luogo fottituire alcuni in 
cambio di quello di Abramo . Parla S. Stefano di una coni- 

C ra di fepolcro , e di compera fatta con denaro effettivo . 

1 compera di Giacobbe fu di un campo per alzarvi un al- 
tare , ed il prezzo fu di cento agnelli . Una difficoltà vi re- 
tta da fciogltere , ed ò , che Abramo comperò da Ephron fi- 
gliuolo di Seor , dove Stefano dice , quetto fepolcro ettere 
flato comperato da’ figliuoli di Emmor . A quello rifpoode- 
fi , che il padre di Ephron port avere due nomi , e chiamarli 
e Seor, ed Emmor, e quel Sichem , di cui qui fi dice, che 
Emmor era figliuolo , e differente dall’ altro Sichem , di 
cui lì parla nella Gen. cap.xxxui. Ma dicendoli nel libro 
di Giofufc cap.xx iv. v. 32. , che le otta di Giufeppe furo- 
no fepolte in Sichem in quel campo , che Giacobbe compe- 
rò da’ figliuoli di Emmor , converrà dire , che in quel pri- 
mo luogo comperato da Abramo fepolti fottero i fratelli di 
Giufeppe , e nell’ altro il folo Giufeppe . 

Veri. 17. Il tempo della promeffa ère. Il termine de’400» 
Tom. 111 . E 



GLI ATTI 


i6 

18. Sino a tanto che ven- 
ne un altro Re dell’ Egitto , 
il quale non fapea nulla di 
Giufeppe . 

19. Quelli ufando afluzie 
contra la noflra (lirpe, maltrat- 
tò i padri noflri di modo, che 
efponetoro i propri figli , per- 
chè non fi propagatore . 

*0. Nello Hello tempo nac- 

3 ue Mose , ed era caro a Dio, 
quale fu nudrito per tre ruefi 
nella cala di fuo padre . 

ai. E quando fu efpoflo, lo 
taccole la figliuola di Farao- 
ne , e fe lo allevò come fi* 
gliuolo . 

zi. E fu addottrinato Mo- 
sé in rutta la fapienza degli 
Egiziani , ed era potente in 
paiole , ed in opere . 

z{. Compiuta poiché eb- 
be P età di quarant’ anni , gli 
entrò in cuore di vifitare i 
Tuoi fratelli , i figliuoli di If- 
raelio . 


18. Quoadufque furrexit a- 
lius Rex in dEgypto , qui non 
fcitbat Jofepb . 

19. Hòc circumveniens ge- 
nti s noftrum , affliti t patte s 
noftros , ut exponerent infante 1 
fuos , ne vivificarentur . 

20. * E aderti tempore natut 
eft Moyfet , & fuit gratta 
Dea , qui nutritut efl tribui 
menftbui in domo putrii fui. 

*Exod. 2. z. Hebr.t1.2j. 

zi. Expo/ito autem ilio , 
fujìulit eum fili a Pbaratmn , 
& nutriva eum fibi in filium. 

zi. Et erudituj eft Moyfet 
omni fapientia Aàgyptiorum , 
Cjr erat poter. 1 in verbis , di' 
in operi bus fuis . 

zj. Cum autem implerttut 
ei quadraginta annorum tetti- 
pus , afcendit in cor ejus , ut 
vifiearet frane s Juos filios lf- 
tati . 


anni , dopo i quali gli Ebrei dovevano entrare nella terra 
di Canaan fecondo le prometo fatte da Dio ad Abramo, e 
confermate con giuramento . Vedi Gen. xxn. 

Vetf, 19. Ufando afluzie contra la noflra ftirpe &c. Stefa- 
no ha in villa le parale di Faraone : venite , opprimiamo 
coftoro con faviezza &c. Exod. I. IO. 

Di modo che efponeffero &c. Facendo, finalmente quello 
Re tiranno guerra mani feto agli Ebrei , li cofìrinfe ad efpor- 
te i propri figliuoli , per feltrargli alle fpade de’ carnefici, 
con che a poco a poco dovea venire ad eflinguerfi la nazione. 

Verf. zz. Fu addottrinato Moie in tutta la fapienza de- 
gli Egiziani C! re. Fu grande per molti fecoli la riputazione 
degli Egiziani nelle feieuze, e nelle arti . 

Verf. zj. Gli entrò in cuore di xifitare &c. Mose fapea 
U fua origine , ma era flato allevato tra le grandezze , e le 
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14. E vedutone uno , che 
veniva maltrattato, prefìogli 
aiuto : e fece le vendette dell’ 
oppreflo , avendo uccifo l’E- 
giziano . 

. Ed egli fi penfava , che 
i Tuoi fratelli intenderebbero , 
come Dio per mano di elfo 
dava loro la falute : ma elfi 
non 1* intefero . 

26. Il di feguente fi fece ve- 
dere ad efli , mentre altercava- 
no : e gli efortava alla pace , 
dicendo : o domini , voi fiere 
fratelli , perchè vi fate del ma- 
le 1' un all’ altro ì 


24. * Etcum vidi (fa quem- 
dam in juri am patientcm , vi>u 
dicavir illum : Ó" fede ultio- 
nem ti , qui injuriam fujìine- 
bat , percuffo Aìgyptìo . 

* Exod. 2. 12. 

zq. Exiflimabat autem in - 
telligert fratres, quon'tam Deus 
per manum ipftus doret j 'alu - 
tem illis : at illi non intelle- 
xerunt . 

2 6 . * Seq lienei vero die ap- 
partile Ulis lieiganeibus : & 
reconciliabae eos in pace , di- 
tene : viri , friserei eflis , ut 
quid noceti s alerutrumì 

* Exod. 2. 1$. 


delizie della corte ; tra’ Tuoi fratelli non vedea fe non og- 
getti di afflizione , e di dolore . Con tutto quello ( dice 
l’Apoflolo ) ricufando di eflere figliuolo della figlia di Fa- 
raone, volle piuttofto aver parte all’afflizione del popolo di 
Dio , maggior ricchezza dimando gli obbrobri di Criflo , 
che i tefori dell’ Egitto ; con ciò fia che aveva in vifta la 
ricompenfa . Heb. «. 24. 25. 26. 

Veri'. 24. Fece le vendette &c. Mosè in quello fatto fu 
condotto da particolar movimento dello Spirito del Signore, 
come olferva S. Agofl. qu. u. in Exod. Dio avea desinato 
Mose ad edere il liberatore del fuo popolo dalia tirannia de- 
gli Egiziani , e S. Stefano nel verfetto feguente infinua chia- 
ramente , che Dio infondendo nel cuor di Mose l’ ardire di 
fpargere con tanto fuo rifico il fangue dell’ Egiziano per Sal- 
vare uno de’ Tuoi fratelli , avea voluto far intendere agli 
Ebrei , come per mano di lui volea dar falute al fuo popo- 
lo, avvicinandoli già il tempo prefifio alla loro liberazione, 
ed effendo probabilmente non ignoto agli fteffi Ebrei , in 
qual modo avea Dio non folamente falvato quell’ uomo 
dalle acque , ma condottolo nella ftelfa corre di Faraone , 
avea difpoflo , che folle per mezzo di una educazione no- 
bile , e generofa renduto idoneo alle grandi cofe , che dove- 
an per lui efeguirfi . Mosè adunque in quell’ atto comin. 
ciò ad efercitare la miflìone impollagli da Dio , ed a far ven- 
detta dell’ ingiulla oppreflìone , lòtto la quale da tanto tem- 
po gemevano i fuoi fratelli. 
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»7.Ma colui, che faceva in- 
giuria al prortìmo,lo ripinfe di- 
cendo: chi ri ha corti tuito prin- 
cipe , e giudice fopra di noi f 

28. Vuoi tu forfè uccider- 
mi , come ucciderti ieri l’Egi- 
ziano ' 

29. A quella parola fuggì 
Mose : e frette pellegrino nel- 
la terra di Madian , dove ge- 
nerò due figliuoli . 

50. E partati quarant’ an- 
ni gli apparì nel deferto del 
monte Sina l’Angelo del Si- 
gnore nel fuoco fiammante di 
un roveto . 

^ i.Veduto ciò fi rtupì Mosi 
dell’apparizionered accodando- 
li egli per offer vare, udì una vo- 
ce del Signore , che diffegli : 


\ T T I 

27. Qui autem infuri am 
faciebat proximo , repulit eunt t 
Piceni : quii te conflituit prin- 
cipem , & judicem fuper noti 

28. Nunquid interficere me 
tu vis , quemadmodum inser- 
te ci Jli beri JEgyptium ì 

29. Fugit autem Moyfes in 
verbo ifto : & fattus eft ad- 
vena in terra Madian , ubi 
generavit filios duos . 

3*. Et expletis annis qua- 
draginta , * apparuit Uh "Jn 
deferto montis Sina Angelus 
in igne fiamma rubi . 

* Exod. $. 2. 

Moyfes autem videns,ad- 
miratili eft vifum : acceden- 

te ilio, ut confideraret , fatta eft 
ad eum vox Domini : dicens: 


Verf. 27. Chi ti ha coftituito principe &c. In tutto que- 
fio difeorfo S. Stefano ponendo in bella veduta la virtù di 
Mosi , e fopra tutto la fua carità , rapprefenta ancora , quan- 
to male fu egli in ogni tempo corrifpofto dagli Ebrei, e 
con quello fa vedere , eh’ egli fa rendere a Mosi 1 ’ onore , 
che gli % dovuto, e diftrugge la calunnia di chi lo accula- 
va di far poca dima .di quel grande legislatore , e l’ accula 
ritorce contra gli fteffi avverfarj , 

Verf. 2p. Nella terra di Madian &c. Il paefe di Ma- 
dian , dove fuggì Mosi , i quello , eh’ i fituato fui lido 
orientale del mar roffo , e non l’altro , che trovafi a levan- 
te del mare morto . 

Verf. jo. Nel deferto del monte Sina &c. II Sina , mon- 
te ne’ deferti di Arabia , quello rterto , dove poi fu data la 
legge . 

L' Angelo del Signore : Dicendo Mosi nell’ Efodo , che il 
Signore gli parlò dal roveto , quindi i , che molti Padri , 
e Greci , ed anche Latini hanno creduto , che quefì’ Angelo 
del Signore forte Gesù Córto medefimo , cui fi da nella ferii- 
tura il nome di Angelo del gran configlio . Altri Padri , 
come S. Agortino , hanno creduto , che la voce udita da 
Mosi forte d’un Angelo fpedito da Dio per lignificare a Mo- 
ti la fua volontà . / 
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gl. Io fono il Dio de’padri 
tuoi, il Dio di Abramo, il Dio 
d’ifacco, il Dio di Giacobbe. 
Atterrito Mosi non ardiva di 
ofTervare . 

gg. Ma il Signore gli diflit; 
cavati da’ tuoi piedi le fcarpe : 
perchè il luogo , dove flai , è 
terra Tanta . 

g4- Ho veduta, ho veduta 
F afflizione del popolo mio , 
eh’ è in Egitto , ed ho uditi i 
loro gemiti , e fono difeefo per 
liberargli . Ora vieni, e ti 
manderò in Egitto. 

g5. Quello Mosè , cui rifiu- 
tarono col dire ; chi ti ha co- 
llimilo principe, e giudice? 
quello e principe , e liberato- 
re mandollo Iddio per mini- 
flero dell’Angelo , che gli ap- 
pari nel roveto. 


69 

gl. Ego jum Deut patrum 
tuorum , Deus Abraham , Deut . 
ljaac , Gr Deut Jacob . Tre. 
mefaBus autem • Moyfet , non 
audebat conjiderart. 

gg. Dixit autem illi Domi . 
nut : folve calceamentum pe- 
dum tuorum : locus enim , in 
quo fiat , terra fanBa eli . 

34. Videns vidi affliBio* 
nem populi mei , qui eft in 
aEgypto , Gr gemitum eorum 
nudivi, Gr dejcendi liberar w 
eoi . Et nunc veni , Gr mit- 
tam te in JEgyptum . 

35. Hunc Moyfen , quem 
negaverunt , diccntes : quii te 
conflituit principem , Gr judi- 
cem ? hunc Deus principem , 
Gr redemptorem mifìt cum ma. 
nu Angeli , qui apparuit illi 
in rubo . 


Verf. gg. Cavati da' tuoi piedi le fcarpe Gre. Nella ftefla 
guifa l’Angelo, che appari a Giofuc cap. v. 15. gli ordinò 
ai Scalzarli in legno di rifpetto , e di umiltà . E quindi ven- 
ne, che poi Habilito fclfe nell’antica legge , che 1 Sacerdo- 
ti faceflèro nel tempio le loro funzioni a piedi fcalzi ; e lic* 
come era proprio degli fchiavi 1’ andar cosi fcalzi , quindi 
c , che quello rito veniva ad indicare , qual debba edere lo 
fpirito di riverenza , di Soggezione , e di timore , c tremo- 
re , con cui dee darli dinanzi al gran padrone dell’ univer- 
fo, nelle mani del quale da la vita , e le morte di tutti 
gli uomini . 

Verf. 35. Quejìo Mosi , cui rifiutarono .... e principe , » 
liberatore Gre. Seguita ad efaltare ed i benefizi fatti al popo- 
lo da Mosè , e la gloria , alla quale Dio innalzò quello li- 
beratore , onde piò infoflribile apparifea l’ingratitudine de- 
gli Ebrei , e vie piò ferma , ed infallibile la tedimonianza di 
qnedo fommo Profeta a favore di Gesti Crido , e finalmen- 
te s’intenda , non edere da maravigliarti , le i figliuoli di 
coloro , che rigettaron Mosè , rigettino ancora , • persegui- 
tine Gesù Credo • 


GLI ATTI- 


CO 

36. Quelli li tratte fuora , 
avendo fatto fegni , e prodigi 
nella terra d’ Egitto, e nel 
mare rotto , e nel deferto per 
quarant’ anni . 

37. Quello è quel Mose, 
che ditte a’ figliuoli d' Ilraei- 
le : il vottro Dio fufciretà a 
voi un profeta del numero de’ 
voli ri fratelli come me , lui 
afcolterete . 

1 

■ 38. Quelli è , che fu coll’ 
adunanza del popolo nel de- 
ferto coll’Angelo , che gli par- 
lava nel monte Sina, e co’ 
padri nollri : e ricevette le 
parole di vita per darle a noi. 

39. AI quale non vollero ef- 
fere ubbidienti i padri nollri: 
ma lo rigettarono , e fi rivol- 
fero co’ loro cuori all’ Egitto , 

40. Dicendo ad Aronne : fa 
a noi degli dei , i quali ci va- 
dano innanzi : perchè di quel 
Mosè, che ci ha tratti dalla 
terra d’Egitto , non fappiam 
quel , che ne fin flato . 

41. E lecer di que’ giorni 
un vitello , ed offerirono fagri- 
fizio . ad un fimulacro , e fi 
rallegrarono delle opere delle 
lor mani . 


36. * Hic eduxìt ìIIot , fa- 
eton prodigio , & figna in ter- 
ra Mgypti , Ò’ in rubro ma- 
ri , C r in deferto annis qua- 
draginta . 

* Exod.7. 8. p.to. 11.14. 

37. Hic efl Moyfes , qui di - 
xit filiis Ifrael : * propbetam 
jufeitabit vobis Deus de fra - 
trtbus vrflris, tanquam me , 
ipfum audietis . 

* Deut. 18. IJ. 

38. * Hic efl , qui fuit in 
Ecclcfia in folitudine cum An- 
gelo , qui loquebatur ei in mon- 
te Sina , & cum patribus no- 
Jlris : qui acctpit nerba vita 
dare nobìs . 

* Exod. 19. 3. 

39. Cui noluerunt obedire 
patres noflri : fed repulerunt , 
& averfi funt tordibus fuit 
in JEgyptum , 

40. Dicentes ad Aaron : *fac 
nobis deos , qui pracedant nos: 
Moyfes enim hic , qui eduxìt 
nos de terra Aògypii , nefei- 
mus , quid faElum fit ei . 

* Exod. 31. 1. 

41. Et vitulum fecerunt in 
diebus illis , C 3 ‘ obtulerunt ho- 
ftiam fimulacro , O Letaban. 
tur in opersbus rnanuum Jua- 
rum . 


Verf. 39. Si rìvolfer co' loro cuori all'Egitto : Bramarono 
di ritornare nell’ Egitto , e lontani di là col corpo tenevano 
i loro cuori rivolti agli Dei di quel paefe , dimentichi ora- 
mai della durittìma fchiavitù , nella quale aveano dovuto 
vivere , e ribelli non meno a Dio ,■ che a Mosè . 

Veti. 41. E fecero ... un vitello : Ad imitazione degli Egi- 
ziani , i quali aveano per principale divini^ il Dio Apide» 
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42. Ma Dio da lor fi ri- 42. Convertit autem Dtm , 

solfe, e li diede a fervire & tradidit eoi fervìre mìli- 


alla milizia del cielo, come 
ih ferino nel libro de’ profe- 
ti : mt avete voi forfè offèr- 
te vittime , ed offie per quo- 
tai»’ anni n«l deferto, o ca- 
la d’Ifnelle? 

43. Ma voi avere portato 
il padiglione di Molocn , e 1 ’ 
aftrodet volito Dio Remphan, 
figaro latte da voi per adorar- 
le . Ed io vi trafperterò di là 
da Babilonia. 


ti/e cali , fìcut fcriptum ejì in 
libro propbetarum : nunqnìd 
vibìimai , & hojliai obtultflii 
nubi annii quadraginta in de- 
ferto, domus Ifrael ? 

* Amos 5. 25. 

4}. Et fufcepìfìii taberna- 
culttm Molocb , & fiditi Dei 
vejìri Remphitm sfigurai, qnat 
fectflii , adorare etti . Et tram - 
feram voi tram Babylonem . 


Verf. 42. Ma Dio da lor fi rivolfe , » li diede a fervi- 
re alla milizia &c. Dio gli abbandonò , e mutatoli di pa- 
dre benefico in giudice rigorofo lafcioili condurre dalle pra- 
ve loto inclinazioni ad adorare quai numi la milizia del cie- 
lo, cioè il fole , la luna , le (Ielle ; viene a dire , che dal 
cuko di nn fallo Dio al culto di molti altti fi avanzarono 


non meno fallì , e bugiardi . Vedi Deut. xvti.j. 

Mi avete voi forfè offerte : Quelle parole del Profèta Amos 
fono fimiti a quelle del Deuter. cap. xxxvn. Immotarono 
oftie a ’ Demoni , e non a Dio , agli Dei , che non cono/cea- 
teo ; come fe diceffo Dio agli Ebrei : il vollro cuore effondo 
tutto rivolto àgli Dei dell’ Egitto , i fagrifizj , che offènde 
nel defeno , non erano offèrti a me , ma agl’ idoli , che oc- 
cultamente adoravate . Imperocché fe il culto di Dio nell* 
amore di Dio confide , fecondo il detto di Agodino, come 
mai pub avere Dio per offèrto a fe quello , che da un cuo- 
re procede avverfo da lui , e da altro reo amore occupato ? 

Verf. 43» Avete portato il padiglione di Molocb : Era co- 
là nfitara tra gl’ Idolatri il portare intorno i fimulacri de* 
loro Dii folto magnifici padiglioni . Moloch , giuda il fon- 
rimento di molti interpreti, è Io (ledo, che Baal . Si dice 
adunque , che finalmente precipitò Ifnelle in pubblica , ed in- 
foine idolatria . 


£ la flella del voflro Dio Remphan &c. Sopra quedo Dio 
Remphan molte fono , e diverfe le opinioni degl’ interpreti. 
La più probabile fi è , che s’ intenda Saturno , il cui 
jùaneta fu adorato dagli Egiziani , e lo «dorarono anche gli 
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44. Ebbero 1 padri noftri 
il tabernacolo del teflimonio 
nel deferto , conforme aveva 
ordinato Dio , dicendo a Mo- 
si , che lo faceffe fecondo il 
modello , che avea veduto . 

45. II quale ricevuto di ma- 
no in mano lo condufler feco i 
padri noftri con Gesù a pren- 
der pofleflò delle nazioni, le 
quali andò Dio fcacciando dal 
colpetto de’ padri noftri fino 
a’ giorni di Davidde . 

46. Il quale trovò grazia 
davanti a Dio , e pregò di tro- 
vare un tabernacolo pel Dio 
di Giacobbe . 

47. Salomone poi edificò 
cala per elfo . 

48. Ma non abita in tem- 
pli manofatti 1 ’ Eccello , co- 
me dice il profeta : 


ATTI 

44. Tabernaculum tejlr mo- 
nti fuit cum patribut noftri* 
in deferto , ficut difpofuit illit 
Deut , toquen s ad Moyfen y * ut 
faceret illud fecundum for- 
mami , quam viderat . 

* Éxod. 2% * 40. 

45. * Quod & induxerunt 
fujcipientes patret noftri cum 
Jefu in pojfejftonem gentium , 
quat expulit Deut a faci e pa- 
trum noftrorum ufque in aie- 
bus David. 

* Jof. 3. 14- Hebr.8. 9. 

4 6. * Qui invenie gratiam 
ante Deum , f CP" petiit , ut 
invenittt tabemaculum Dea 
Jacob . 

•i-Reg.16.13. fPfal.iji.y. 

47 . *Salomon autem rettifica- 
vie illi domum . * 3 Reg,6.i. 

48. * Sed non Excel / ut in 
manufatti; habitat , ficut pro- 
pheta diciti * 1. Par. 17. ta. 


Verf. 44. Ebbero ... il tabernacolo del teflimonio : Chia- 
mato anche tabernacolo ( ovvero tenda ) delP adunanza , 
dove Dio folea parlare al popolo , e fargli intendere la fua 
volontà , come egli dice ne ir Efodo xxis. 41. 43. In eflo 

C rtavafi l’arca dell’ alleanza , cosi detta , perchè contenea 
tavole della legge . S. Stefano viene qui all’ altra parte 
del fuo ragionamento , che rifguarda il luogo del pubblico 
culto , e dimoftra , che quello luogo variò , fenza cne la re-' 
ligione variale , donde ne fegue , eh’ effa non è ad un cer- 
to luogo riftretta . 

Veri. 46. E pregò di trovare un tabernacolo : Cbiefe al 
Signore di poter edificare un’ abitazione , ed una cala il 
Dio d’ Ifraelle . 

Verf. 48. Ma non abita &c. La prefenza di Dio , che 
ha per fuo proprio attributo l’ immenfità , non può elfer 
eomprefa da un tempio materiale . I Profeti più volte ave- 
vano avvertiti gli Ebrei di non porre , come facevano , una 
ecceftìva , e vana fidanza nel loro tempio , e più volte ancOi 
ra ne aveano predetta la dillruzione . Vedi Jertm. cap, vii. 
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49. Il cielo è mio trono : 
e (a terra fgabello a’ miei pie- 
di . Qual forra di cafa mi edi- 
ficherete , dice il Signore ? O 
qual farà il luogo del mio 
npofo? 

50. Non ha ella fatte la 
mano mia tutte quelle cole 1 

51. Duri di cervice , ed in- 
circondi! di cuore , e di udi- 
to, voi fempre refillete allo 
Spirito fanto , come i padri 
voftri , cosi anche voi . 

51. Qual de’ profeti non 
perfeguitarono i padri voftri ? 
Ed uccifero coloro , che predi- 
ceano la venuta del Giudo, 
di cui voi liete dati adeflò i 
traditori , e gli omicidi •' 


49. *Ctelum mibi fedes eft: 
terra autem fcabellum pedum 
meorum . Quam domum tedi - 
fienili tis nubi , dicit Dominasi 
Aut quis incus requietionis mete 
efi ì * Infr. 17. 24. 

Ilai. 66. 1. 

50. Nonne manus mea feci! 
bete omnia i 

5 1 . Dura cervice, & incir- 
cumcifis cordibus , & attribuì, 
vos Jemper Spiritai SanRo re- 
fifiitis , ficai patres veftri , ita 

vos . ^ 

j 2. Quem propbetarum non 
funt perfecuti patres veftri f 
Et occiderunt eos , qui prtenun- 
tiabant de advetstu jufti , cu - 
jus vos nane proditores , & 
homicidte fuiftis : 


Verf. 51. Duri di cervice, ed incirconcifi di cuore &c. Pie- 
no il fanto Diacono di un zelo ardentidimo della falute del- 
la fua gente , vedendo , che in vece di umiliarli , e compun- 
gerti de’ loro errori fi accendeano fempre piit d’ ira , e di 
furore contra di lui , lafciata da parte la fua dolcezza , di- 
roodrando , quanto poco cafo facefle delie loro minacce , rim- 
provera loro le antiche , e le nuove fcelleratezze , toglie io- . 
ro la gloria della circoncifione , di cui tanto andavan fuper- 
bi , modrando , che fe fono .circondi! nella carne , fono in- 
drconcifi di cuore , e di fpirito,come tante volte Iddio avea 
rinfacciato ad elfi nelle fcritture ( Vedi Levit. xxvi. v. 41. 
Jerem. tx. v. 26. ) rit folamente li confonde con gl’ Ido- 
latri , ma li dichiara peggiori di elfi per l’enorme abufo 
delle grazie divine , e per la loro crudeltà verlo i Profeti 
mandati da Dio per la loro converfione , e fatine , e final- 
mente per l’ orrendo misfatto commelfo nella perfona del 
Giuito tradito, ed uccifo da elfi. 

• Voi fempre refiflete allo Spirito Santo : Voi vi opponete, e 
contraddite allo Spirito dei Signore , il quale in tante guife 
alla penitenza v’ invita , ed alla converfione . Peggiori fi- 
gliuoli di genitori perverti • . 



74 * . G L I A T T I 

I quali avete ricevuta jf. Qui accepiflis legem in 
la legge per mi ni Aero degli difpofitione Aagelorum , & non 
Angeli , e non 1 ’ avete olfer- cuflodiftis . 
vata • 

54. AlPudir tali cofe fi ro- $4. Audientet autem hac 
citano ne’ loro cuori , e digri- dìffecabantur cordibus fuis , & 
gnavano i denti contra di lui . Jìridebant dentibut in rum . 

$5. Ma egli pieno elTendo 55. Cum autem effet plenut » 
di Spirito Santo, fife miran- Spirita SanEìo , intenderli in 
do il cielo, vide la gloria di calum , vidit gloriar» Dei, & 
Dio , e Gesù Aante alla de- Jefum Jlantem a deflrit Dei . 

Ara di Dio . £ di {Te : ecco , Et ait : eece video calo! oper- 
àie io veggo apeni i cieli , ed tot , & Fiiium hominis flan- 
il Figliuolo dell’uomo Aante tem a dextris Dei. 
alla deAra di Dio. 

5 6. Ma quegli alzando le 56. Exclamantes autem vo- 

grida , fi turaron le orecchie, ce magna continuerunt aurei 
• tutti d’ accordo gli corfero fuas , & impetum fecerunt 
addofio con furia . unanimiter in cum . 

57. E cacciatolo fuora del- 57. Et ejicientei eum extra 

la città lo lapidavano : ed i civitatem lapidabant : & te - 
tefiimonj pofarono le loro ve- flet depofuerunt vejìimenta fu a 
Ai a’ piedi di un giovanotto fecut pedes adolefcentis , qui 
chiamato Saulo . vocabatur Saulus . 

Verf. 55. Vide la gloria di Dio : ovvero il Dio della glo- 
ria : Vide Dio nella fua gloria , quanto pub vederli da uo- 
mo mortale . 

. Ecco , che io veggo aperti i cieli , ed il Figliuolo de! P uo- 
mo J laute : Vide Gesù CriAo non fedente alla deAra della 
virtù di Dio , ma Aante in piedi , quali per animare , e (oc- 
correre il fuo martire nel combattimento . 

Verf. só. Gli corfero addoffo : Ne’ tempi della loro liber- 
tà gli Ebrei avevano un giudizio , che diceafi giudizio di 
zelo , e confiAeva in lapidare a furia di popolo chiunque fol- 
lecitafle il popolo alla idolatria' . Stefano non era certamen- 
te reo di firmi delitto , e perciò non fenza fomma ingiuAi- 
zia poteano gli Ebrei prendere quefia Arada per togliertelo 
davanti , e tanto più , che in queAi tempi il diritto di vi- 
ta, e di morte era flato lor tolto da’ Romani : anzi l’au- 
dacia , e la tracotanza di queAi falfi , e furiofì zelatori fu 
quella , che finalmente fiancò la pazienza de' Romani , e fu 
cagione della rovina della città , e del tempio . 

Verf. 57, E cacci artlo fuora della ritti Ó"c Quali teme». 
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58. E lapidavano Stefano, 58. Et lapidabant Stepha- 
il quale orava , e dicea : Si- num invocantem , & dicen- 


gnore Gesti , ricevi il mio fpt- 
rito . 

fp. E piegate le ginocchia 
gridò ad alta voce, dicendo: 
Signore , non imputar loro 
quella cofa a peccato . E det- 
to quello fi addormentò nel 
Signore . E Saulo era confen- 
ziente alla morte di lui . 


tcm . Domine Jefu , fu J ripe 
fpirhum meum . 

59. Pofitis autem genibut , 
clamavi i voce magna , dicenr. 
Domine , ne flaeuat illit hoc 
peccai um . Et cum hoc dixif. 
fet , obdormivit in Domino , 
Sattlus autem trai confentiens 
neri e/ut. 


do , che la città non venifle a contaminarli collo fpargimen- 
to del fangue del pretefo befiemmiatore . E fecondo l’ufo 
la lapidazione foceafi fuori di città . 

Ed i teftimtnj pofarono le loro vtfli &c. Quantunque il 
martirio di Stefano folTe effetto di Toftevazione fediziofa , con 
tutto quello vollero ofTervare l’antico rito , che i telìimonj 
fodero i primi a (cagliar la pietra contra del reo . Vegga!! 
Deuteron. xvii. 7. sili. 9. 

A' piedi di un giovanotto : Si crede , che allora Saulo avef- 
fe circa trent’ anni . Egli , come dice S. Agoflino , dando 
a cuftodire le vedi di coloro , che lapidavano S. Stefano , Ia- 
cea di piti , che fe avelie tirato de’ falli al Tanto martire . 

Verf. 59. E piegate le ginocchia gridò ad atta voce &c. 
Che grandezza di animo fuperiore a tutte le forze della na- 
tura ! S’ inginocchia per orare con intenzione , ed affetto 
maggiore , alza la voce per Tempre pili dimodrare l’ardente 
affetto di carità , e di compaflione verfo de’ Tuoi inumani 
fratelli , pe’ quali domanda la grazia di converlione , grazia, 
ch’egli impetrò per Saulo , e forfè anche per altri , non 
potendo Pio niuna cofa negare ad una tal carità . 
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CAPO Vili. 


Nella Perfecuzione fono tutti difperfi fuorché gli Apojìoli . 
Saulo drvajla la Chiefa . Filippo converte moltijjima gen- 
te nella Samaria , e tra quejìi battezza Simon mago. Pie- 
tro , e Giovanni mandati dagli Apojìoli , con P orazione , 
e la impofizione delle mani impetrano lo Spirito Santo a' 
Samaritani fedeli . Simone volendo comprare con denaro la 
potcjlà di dare lo Spirito Santo , vien riprefo feveramente 
da Pietro . Filippo è mandato da un Angelo alP Eunuco , 
e battezzato quefto divenuto fedele , egli rapito dallo fp'i- 
rito è portato in Azoto . 


i. t' Si levò allora unajjran- 

Ju de perfecuzione contra 
la Chiefa , eh’ era in Geru- 
falemme, e tutti fi difperfe- 
ro pe’ paefi della Giudea , e 
della Samaria fuora che gli 
Apofioii . 

2. Ma uomini timorati fe- 
cero il funerale di Stefano , 
e fecero gran pianto fopra di 
lui . 


l.TJ'ASa ejì autem in illa 

T die perfecutio magna in 
Ecclefia , qua eratjerofolymit, 
& omnes difperfi funi per re- 
gione t Judaa , & Samaria, 
prater Apojlolot . 

z. Curaverunt autem Ste - 
phanum viri timorati , & fe- 
cerunt planRum magnum fu- 
per eum . 


ANNOTAZIONI. 


Verf. i. Una grande perfecuzione contra la Chiefa &c. San 
Paolo in quello libro cap. xxvi. v. io. accenna , che quella 
perfecuzione diede non pochi martiri a Gesù Criflo . 

E tutti fi difperfero Crc. Alcuni interpreti credono , che 
per quella parola tutti abbianfi ad intendere que’ centoventi 
difcepoli di Crilto, de’ quali fi parla cap. i. ver fi*., i quali 
come più conofciuti , e cóme miniftri della parola , erano 
efpofii a maggior pericolo . Di quello numero ì foli Apofioii 
rimafero in Gerufalemme per confolare , e confermare la 
Chiefa , prefervandoli Dio miracolofamente dal furore di 
Saulo , e di ranti arrabbiati nemici di Gesù Crillo . 

Verf. 2. Fecero il funerale di Stefano &c. La voce latina 
turare lignifica tutti gli efiremi uffizi , che rendevanli al mot) 
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5. Salilo poi de vallava la j. Saulus autem devajìabat 
Chiefa , entrando per le ca- Ecclefi'am , per domot introni , 
fe , e ftrafcinando via nomi- O trabeni viros, ac mulie- 


ni , e donne » li Iacea met- 
tere in prigione , 

4. Quelli frananto , che 
fi eran difperfì , andavan di 
tra luogo all’altro annunzian- 
do la parola. 

5. E Filippo arrivato alla 
città di Samaria predicava lo- 
ro Crifto. 


rei , tradebat in cuflodiam. 

4. Igitur qui di [per fi e- 
rant , pertranfibant evangeli- 
zantei verbum Dei. 

, > • -1 

5. Philippus autem defcen- 
dens in civitatem Samaria, 
pradicabat tllit Cbriflum . 


to, il lavarlo, P imbalfamarlo , portarlo alla fepoltura . L 1 
originale Greco afa una voce , la eguale propriamente lignifi- 
ca il trafporto , che G fa de’ frutti della terra nelle celle a 
ciò desinate , come fe dir volefle ; rìpofero Stefano quali 
frutto primaticcio del martirio nella terra, donde poi folTe 
trasferito mediante la rifurrezione nel cielo . 

E fecer gran pianto &c'. Era quella una fpecie di onore, 
che rendevafi al morto tra gli Orientali . Ma l’onorò mol- 
to piò il Signore con gl' innumerabiii , e ftupendi miracoli 
operati dalle fue preziofe reliquie , fopra di che ò da vederli 
S. Agoftino de civit. Dei lib.ix. cap. viri. , e nelPettift.ioj. 

Verf. j. E firafeinando via &c. Si vede da ciò la ragio- 
ne, per cui egli di poi confettava di elTere flato non foia- 
mente perfecutore , ma anche oltraggiatore violento della 
Chiefa. 1. Tim. 1. 1$. 

Li facea mettere in prigione: Intendali per ordine del fi- 
nedrio , il quale anche in quello tempo avea diritto e d’im- 
prigionare, e di far flagellare gli Ebrei. 

Verf. 4. Andavan di un luogo al P altro &c. Dal cap. xt. 
19- fi vede, che non andarono fidamente quà , e là per le 
città della Giudea , e delia Samaria , ma fi flefero , almeno 
alcuni, anche a paefi piò lontani .Così la provvidenza divi- 
na fece , che fervide ad accelerare lapropagazione dèi Van- 
gelo la fletta perfecuzione , al qual Vangelo preparavano le 
vie i crifliani difperfi , portando per tanti paefi la notizia 
del nome di Gesb Crifto , il dono de’ miracoli , e delle lin- 
gue, e la femenza della dottrina eriftiana. 

Verf. 5. E Filippo arrivato &c. Quello Filippo non è 
l’Apoftolo , ma il diacono mentovato di fopra cap. vi. 5., 
come apparifee evidentemente e dall’ aver lafciato Gerufa- 
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6 . E la moltitudine concor- 
demente predava attenzione a 

nello , che dicea Filippo , u- 
endo raccontare , e vedendo i 
miracoli, ch’egli facea. 

7. Imperocché da moki , 
che aveano fpiriti immondi , 
ufcivan quelli gridando ad al- 
ta voce . 

8 . E molti paralitici, e 
zoppi furon fanati . 

9. Per la qual cofa fu gran- 
de allegrezza in quella città. 
Ma un cert’uomo chiamato 
Simone (lava già tempo in 
quella città efercitando la ma- 
gia, ed ammaliando la gente di 
Samaria, fpacciandofi per qual- 
che cofa di grande : 

10. Coi davano tutti retta 
dal più piccolo fino al più 
grande , e diceano : quelli è 
quella virtù grande di Dio . 


ITTI 

6. ìntendebant auTttn turba 
bis , qua a Philipp- e dicebarU 
tur , unanimiter audientes , & 
vidcntet figna , qua faciebat » 

7. Multi tnim torum , qui 
babebant fpiritus immundos , 
clamante s voce magna essi- 
bant . 

8. Multi autem paralitici , 
Claudi curati funt . 

9. FaBum efl ergo gaudi um 
magnum in illa civitate , l'ir 
auttm quidam nomine Simon , 
qui ante fuerat in civitate 
magus , feducens gentem Sa- 
maria , dicens , fe effe ali- 
quem magnum : 

10. Cui aufcultabant ornati 
a minimo ufque ad maximum , 
dicentes : hic efl virtus Dei , 
qua vocatur magna . 


lemme, il che non fecer gli Apofioli v. 1. , e dal non aver 
quelli 1’ autorità d’imporre le mani, cioè di dare il fagra- 
mento della confermazione v. 14. 

Alla città di Samaria Oc. Alla capitale de' Samaritani 
chiamata una volta Samaria , di poi Sebafte , nome datole 
da Erode in onore di Augufto , dopo che lo fteflo Erode 
P ebbe e ri meda in piede, ed abbellita, efTendo fiata poco 
avanti rovinata interamente da Ircano, come racconta Giu- 
feppe Antiq. xtil. 18. 

Predicava toro Cnflo : I Samaritani di quel tempo potea- 
no confiderarfi come Ebrei , non folo perchè vi era anco- 
za tra efli qualche numero d’ Ifraeliti , ma anche perchè , 
ed aveano la circonciftone , e riceveano le fcritture , e li 
gloriavano d’ avere Abramo per padre , quantunque la mag- 
gior parte fofler Gentili d’ origine , ed il culto del vero Dio 
contaminaflero con l’ idolatria . Gesù Crillo medefimo aven- 
do predicato in Sichar , e convertiti molti Samaritani , a- 
vea dato motivo a riguardare i Samaritani come compreli 
nell’ alleanza . 

- Verf. io. Qucfti è quella virtù grande di Dio : S. Giulk- 
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ir. E lo ubbidivano, per- 
ché da molto tempo gli aveva 
ammaliati colle Tue magie . 

ìz. Ma quando ebber cre- 
duto a Filippo , eh’ evange- 
lizzava loro il regno di Dio, 
fi battezzarono nel nome di 
Gesù Crifio ed uomini , e don- 
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li. Attendebant autem rutti, 
propttr quod multo ttmport ma- 
gi ii fuis dementaffet tot . 

1*. Cum vero credidiffent 
Philippo evangelizantì de re- 
gno Dei , in nomine Jefu Chri- 
fti baptizabantur viri , ac mu- 
lterei . 


ne. 

ij. Allora Simone anch’ 
egli credette : e battezzatoli 
era intimo di Filippo . Ed of- 
fervando i fegni , e miracoli 
grandi , che feguivano , an- 
dava fuori di fe per lo Sa- 
pore . 

14. Or avendo udito gli 
A portoli , eh’ erano in Geru- 
falemme, come Samaria aveva 
abbracciata la parola di Dio, 
vi mandaron Pietro, e Gio- 
vanni . 

i$. I quali arrivati che fu- 
rono, pregarono per erti, af- 
finchi ricevefler lo Spinto 
Santo . 


tg. Tunc Simon ipfe 
credidit : & cum baptizatus 
effet , adhterebat Philippo . Ibi- 
dem edam (igna , & vèrtute t 
maximai fieri , Jlupeni admi- 
rabatur . 

14. Cum autem audifftnt 
Apofìoli , qui erant Jtrofoly - 
mit , quod recepiflet Samaria 
ver bum Dei , miferunt ad mi 
P et rum , & Joannem . 

I j. Qui cum veniffent , ora- 
verune prò ipfis , ut aeciperent 
Spirita m SanBum • 


no parlando di Simone , dice , che molti lo adoravano come 
il fomtuo Dio. E lo rtefTo raccontano S. Ireneo, S. Girola- 
mo , ed altri Padri . Diceva adunque quello mago , fe efler* 
quel Dio , il quale era fotto vari nomi onorato da tutte le 
genti , come il primo , e più grande di tutti . 

Veri". 1 j. Simone anch' egli credette &c. Credette in ap- 
parenza, finfe di credere, sì per non rertar folo, mentre 
tu»’ i fuoi dtfcepoli credevano a Filippo , e ricevevano il 
battefimo , e sì ancora per la vana fperanza d’ ottenere la 
poterti di far miracoli ; così S. Ireneo , S. Girolamo , ed al- 
tri Padri . 

Verf. iq. Pregarono per effi Ó"c. Da quello, e limili efem- 
pi fi vede , come la Chiefa ha Tempre fatta precedere l’ora- 
zione all’ amminiftrazione de’ fagramenti , per domandare a 
Dio le difpofizioni necelTarie e per chi gli amminirtra , e 
per chi li riceve. 
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\6. ( Imbrocchi non era 
per anche difcefo in alcuno di 
tflì , ma folamente erano fta- 
ti battezzati nel nome del Si* 
gnore Gesù ) . 

17. Allora imponevano ad 
elfi le mani , e riceveano lo 
Spirito Santo . 

18. Avendo adunque vedu- 
to Simone , come per l’ impo- 
fi/ione delle mani degli Apo- 
floli davafi lo Spirito Santo , 
offerte loro del denaro, 

ip.Di- 


A T T I 

16. Nondum enim in quem- 
quam illoram venerai , jed ba- 
ptizati tantum erant in nomi- 
ne Domini Jefu . 

17. Tunc imponebant mo- 
na 1 fuper ìllot , & acci pi e- 
barn Spiritum SanSium . 

18. Cum vidiffet autem Si- 
mon , quia per impojitionem 
manuj Apoflolorum daretur 
Spiritai Santius , obtuiit tit 
pecuniam , 

ip.Di- 


Verf. 16. Erano flati battezzati nei nome del Signore Ge- 
sù: Convien guardarli dal credere, che queAe parole lignifi- 
chino, che a quefii Samaritani foffe fiato conferito il barte- 
fimo con l’invocazione del folo nome di Gesù Crifto, cioè 
di una loia delle Perfone della SS. Trinità . La forma inva- 
riabile di quello Sagramento è tempre fiata quella infegnata 
da Gesù Crifto medefìmo : io ti battezzo nel nome del Pa- 
dre , e del Figliuolo , e dello Spirito Santo. Effere adunque 
battezzato nel nome di Gesù vuol dire effere battezzato nel- 
la fede di Gesù Crifto, per divenire membro del Corpo 
miftico di Gesù Crifto . 

Vetf. 17. Allora imponevano ad efl i le mani , e riceveano 
lo Spirito Santo : Il motivo adunque , per cui andarono a 
Samaria Pietro , e Giovanni , fu per amminiftrare a qua’ 
neofiti il fastamente della confermazione, o Ha della crefi- 
ma , il qual fagramento non porca lor conferire S. Filippo, 
eh’ era femplice diacono . Quello Sagramento ne’ primi fe- 
coli della Chiefa li dava immediatamente dopo il battefimo, 
dandoti in effo , come dice S. Cipriano , la perfezione del cri- 
ftianelimo , ed era in quello tempo ordinariamente accompa- 
gnato da’ doni de’ miracoli, di profezia, delle lingue &c. 

Verf. 18. Avendo adunque veduto Simone &c. Anche que- 
lle parole dimoftrano , che l’ operazione interiore dello Spi- 
rito Santo comunicato dagli Apoftoli a’ neofiti fi manifelta- 
va con ellemi fegni fenfibili , quali erano la profezia , le lin- 
gue, il curare le malattie &c. ; quindi ebbe motivo Simone 
animato dallo fpirito di ambizione , e di fuperbia , e fors’ anche 
di avarizia , di tentare in qualunque maniera di fare acquifto 
della poteftà, che vedeva effere negli Apoftoli . Vediverf.iu 
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ip. Dicendo : date anche 
a me quello potere , che a 
chiunque imporrò le mani , 
riceva Io Spirito Santo. Ma 
Pietro gli aiffe : 

20. Il tuo denaro perifca 
con te : mentre hai giudica- 
to , che il dono di Dio per 
denaro li acqui fi i . 

si. Tu non hai parte, nò 
ragione in quelle cole ; per- 
ché il tuo cuore non è retto 
dinanzi a Dio . 

la. Fa adunque penitenza 
di quella tua malvagità : e 
raccomandati a Dio , fé a for- 
re ti fia perdonato quello va. 
oeggiamento del tuo cuore . 


19. Di ceni : date Gr mihi 
bone poteflatem , ut cuicunque 
impofuero manus , « ccipiat Spi - 
ritum • Santlum . Pttrui autem 
dixit ad cum : 

so. Pecunia tua tecum fit 
in perditionem : quoniam do- 
num Dei exiftimujìi pecunia 
pojjideri . 

21. Non efl tibi pan , nc- 
que fon in fermane ifto : cor 
enim tuum non tjì reButn co- 
eam Dea . 

23. Ptxnitentiam itaque age 
ab hac nequitia tua : G/ ro- 
ga Deum , fi forte rtmittatur 
tibi hac cogitatio cordit tui . 


V erf. 20. Hai giudicato , che il dono di Dìo per denaro fi 
acquifti : I doni ai Dio fono liberi , e gratuiti , le cofe fan- 
te non debbono (limarti a prezzo di denaro , nò venderli , nò 
comprarli , come fi fa delle cofe terrene . Quello era l’erro- 
re graviamo di Simone , e quello ò (lato nella Chiefa il 
principio d'infiniti mali ogni volta , che le cofe divine , le di- 
gnità ecdefiafliche , i fagramenti &c. fono divenuti materia 
di traffico ; e quindi l’eresia de’ Simoniaci , contra de’ quali 
ad imitazione di Pietro hanno fulminati tanti anatemi i 
Padri , ed i Concili , ed i Romani Pontefici . 

Verf. ai. Non bai tu parte , ni ragione in quefle cofe , per- 
chè il tuo cuore Gre. Da quelle parole pare , che polla in- 
ferirti , che Simone fi folTe veduto privo di auei doni fopran- 
naiurali , che rifplendevano o in tutti , o nella maggior par- 
te di coloro , eh’ erano (lati confermati nello (teflo tempo, 
onde pieno d’ invidia tentò (foltamente di corrompere gli 
Apolidi , come fe fodero quelli padroni delle grazie celefH. 
E fembra ancora , che l’Apollolo attribuii» alla fegreta in- 
fedeltà di Simone il non averlo Dio arricchito de’ doni con- 
ceffi agli altri . 

Verfi 22. Se a forte ti fia perdonato Gre. In quella ma* 
mera l’Apoflolo lafciando il fuo luogo alla fperanza fonda- 
ta nella infinita bontà di Dio , proccura di far comprende- 
te a Simone la gravezza dell’ ingiuria fatta allo Spirito San- 
to , e la difficolta del perdono . 

Tom. III. 


F 
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aj. Imperocché io ti veg- 
go pieno ai amari (Timo fiele, 
t tra’ lacci della iniquità . 

?y. Rifpofe Simone ,*e 6iC- 
fe : pregate voi per me il Si- 
gnore, affinché non cada Co- 
pra di me niente di quello , 
che avere detto . 

25. Ed eglino dopo aver pre- 
dicato , e renduta teflimonian- 
M alla parola di Dio , fene 
tornavano a Gerufalemme , ed 
annunziavano il Vangelo a 
piolte terre de’ Samaritani . 

26. Ma l’Angelo del Signo- 
re parlò a Filippo , e difTegli: 
Jevati Cu , e va verCo mezzo- 
giorno alla fi rada , che mena 
da GeroCatemme a Gaza : que- 
lla è deferta . 


, T TI 

a?. In felle enim amaritu- 
dini t , & obligatione iniqui- 
tatis video te effe . 

24. Refpondens autem Si- 
mon , dixit : precamini vos prò 
me ad Dominimi , ut nihil 
venia t Jitper me horum , qua 
diti flit , 

25. Et il li quidem teftifi- 
cati , & /acuti verbum Do- 
mini , redibant Jerofolymam , 
& multit regionibut S amari - 
tanorum evangelizabant . 

26. Angelus autem Domini 
locutus eft ad Phitippum , dì- 
cens : furge , O" vade contea 
meridianum ad viam , qua 
defeendtt ab Jerofolymit ad 
Cazam : hcc eft deferta . 


Verf. 2$ . Pieno di amariffxmo fiele d-e, Veggo il tuo cuo- 
re pregno di mortale veleno per l’ambizione , la Caparbia, 
l'invidia , l’ipocrisia , le quali padroni ti hanno precipitato 
ne’ peccati , da’ quali ti trovi avvolto . 

Verf. 24. Pregate voi . affinché non cada 0 v. Simone 
temi , che Pietro non lo punide con repentina morte , co- 
pie già Ananfa , e quello timore i anello , che lo induce a 
dar Cegni di pentimento ■ Ma Ccodb oen pretto quello timo- 
re , quello infelice non folamenre ritornò ad eCercitare il Coo 
primo mefliere di mago, ma fi abbandonò eziandio alle più 
Infami didòlutezze , e divenne uno de* piò arrabbiati nemici 
del nome crllliano . T rovandofi a Roma in tempo , che re- 
gnava Nerone, predo del quale era in gran credito la ma- 
gia, Simone promife all’ Imperator di volare , e di Calire al 
cielo , e portato da’ demoni , d alzò effettivamente in alto; 
ma S. Pietro , e S. Paolo poftifi in ginocchio , ed invocato 
il nome di Gesti , atterrirono in guiCa i demoni , che ab- 
bandonarono il mago , il quale precipitato per terra mifera- 
menre peri . 

' VerC. 2 6 . Ver fa mezzogiorno alla ftrada , che mena da Gei 
rufalemme a Gaza : Filippo era tutt’ ora in Samaria , quan- 
do l’Angelo gli ordinò ai andar veri» mezzodì Culla ftrada 



DE’ SANTI APOSTOLI . CAP. Vili. 

Vf. E fi alzò , e parti. Ed *7. Et furgens «btit . Et 
eccoti un uomo di Etiopia, ecce vir Athiopr , eunuchur 
eunuco , che molto poteva apL poteri] Candacit regina Ai t hit* 

g etto Candace regina degii p um , fui trae fuper omnei 
:iopi , ed avea la fopran- gazai e/uj , venerai adorare 
tendenza di tutt’ i fuoi tefo- in JeruJalem ; 
ri , il quale era (iato a Gero, 
tal emme a fere adorazione : 

18. E fe ne tornava (eden- 28. Et revertebatur fedent 
do (opra il fuo cocchio , e fuper currum fuum , legenfqut 
leggendo il profeta Ifaia . ljaiam prophetam . 


29. E lo Spirito dille a Fi. 
iippo : va avanti, ed accodati 
a quel cocchio . 


29. Digit autem Spiritai 
Philippe : accede , & adjun- 
ge te ad currum iflun* . 


da Gerufalemme a Gaza . In fatti la città di Gaza reda 
verfo mezzodì riguardo a Samaria . Gaza era data intera* 
mente diftrutta da Aleflandro il grande , ma era data di poi 
riedificata in luogo più vicino al mare. 

Qutjla è deferta: Quedo alcuni lo intendono della città, 
mafembra più verifimile , che debba intenderli della drada, 
volendo l’Angelo avvenire Filippo di non prendere la dra- 
da comune, e più battuta, che menava da Gerufalemme a- 
Gaza , ma quella , eh’ era abbandonata , e deferta , perché 
quella drada ficea l’eunuco . D’altra parte non fi vede il 
morivo, per cui fotte necettario di avvertire , che la città di 
Gaza ( quella rovinata da Aledandro ) era (popolata . 

Veri. 27. Un uomo di Etiopia &c. La patria di quedo eu- 
nuco era l’ifola, o peni fola di Meroe , la quale fecea par. 
re dell’ Etiopia , e dove regnavano le donne , e quede Re- 
gine da Augudo fino a Vefpafiano portarono tutte ( come 
racconta Strabone ) il nome di Candace . E da notarfi , co- 
me pretto gli Ebrei era in fornaio difpregio il nome di E. 
riope . Così Dio dà a vedere , come nettùn genere di uomL 
ni è efclufo dalla grazia del Salvatore . 

A fare adorazione : Benché alcuni Padri abbian creduto, 
che quedo eunuco fotte Gentile , nondimeno generalmente vien 
egli creduto profetilo , il che pub intenderli non fidamente 
daU’etterfi portato al tempio per orare, ma molto più dallo 
fiudio, che facea delle divine fcritture . 

Veri! 29. E lo fpirito diffe a Filippo Oc. Lo Spirito San- 
to con interna infpiraziooe fece intendere a Filippo di accoov 
a puli con l'eunuco . 
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30. E portatovifi di corfa 
Filippo , lo fentl , che leggeva 
il profeta Ifala, e dirie : in- 
tendi tu quello , che leggi ì 

31. E quegli difle : come lo 
polTo io , fe qualcheduno non 
m’ infegna ? E pregò Filip- 
po, cbefalirie a leder con Ini. 

31. Il paflo della Scrittura, 
eh’ egli leggeva, era quello: 
come pecorella è flato condot- 
to al macello : e come agnel- 
lo, che fi fla muto dinanzi a 
colui , che lo tofa , così egli 
non ha aperta la fua bocca . 

33. Nella fua depreffione fu 
(cancellata la fua condannazio- 
ne . Chi (piegherà la di lui ge- 
nerazione, perchè h tolta dal 
mondo la di lui vita ? 


ITTI 

30. Acturreni autem Pèi- 
lipput , audivrt rum legentem 
IJaiam prophetam , & dixit : 
putafne ime! ligi] -, qua legifi 

3 1. Qui ait •. Cr qucmoda 
poffttm , fi non aliquis ojltn - 
tirrii mibi 1 Rogami que Phi- 
lippum , ut afctndertt , & fe- 
dirti Jecum . 

3 ì. Locut autem Scriptum, 
quam legebat , trac èie : * tan. 
q turni ovis ad occifioncm du- 
tìus efl : O* ficut agnus co- 
ram tondente fe , fine voce , 
fic non aperuit 01 fuum . 

* Ilaias 53. 7. 

33. In humi litote judieium 
e pus Jublatum efl . Generatio- 
ntm ejut qui t enarrabit , quo- 
niam tal le tur de terra vita 
ejut } 


• Verf. 31. Cerne lo ’poffo io , fe qualcheduno &c. Quella fpo- 
cìe di uomini , i quali ardifeono di fpacciare , che la fcrittu- 
ra fagra > piana, ed intelligibile per tutti, e che non v’è bi- 
sogno nè degl’ infegnamenti de’ Padri , nè dello Spirito , che 
affitte alla Chiefa, per eflere guidati a penetrarne t miflerj, 
fono ben lontani dalla modeflia , e dalla lineerà umiltà di 
quello eunuco , e mentre in quella difficile navigazione non 
lòto non cercano di buflbla , che li guidi , ma prelontuofa- 
mente la fprezzano , e la rifiutano , ed al proprio fpirito fi 
abbandonano , traditi dalla falla opinione del proprio fapere, 
con gl’ infiniti errori , ne' -quali vanno ad urtare , faranno 
fede in ogni tempo , che la fola autorità lafciata da Dio 
nella fua Chiefa può e fidare la vera intelligenza delta divi* 
na parola , e conlervarne l'integrità . 

Verf. |a. Come pecorella &c. Il luogo d’ Ifala è citato 
fecondo la verfione de’fettanxa. 

Verf. 33. Nella fua deprt filone fu fcaneellata &e. Dopo 
l’ umiliazione , ch’egli foffrì volontariamente, è fiata rivo* 
cata la fentenza di morte portata contra di lui , egli è Ila* 
te liberato dalla morte , e dal fepolcro , edendo nitrici tato 
fon tanta gloria . L’ Ebreo legge : fu tratto futura dal dio- 
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- 34. Rifpofe a Filippo l’eu- 34. Refpondeni autem eu- 
nuco , e diffe : ti prego , di chi nuchus Philippo , dixit : obfe » 
il profeta dice egli quelle cofe? ero te , de quo propheta dici t 
Di fe , o di alcun altro ì hoc ? De fe , an de alio aliquoì 
\ 35. E Filippo aperta la 35. Aperiens autem Philip» 
bocca', e principiando da que- pus os Juum , O incipiens a 
Ha fcrittura , gli evangelizzò fcriptura ifta , evangclizavit , 
Gesù . »'//« Jefum . 

3 <5. E feguitando a cammi- 36. Et j'reaf per smi», 

nare , arrivarono ad un’acqua: venerunt ad quamdam «quarti: 

e 1’ eunuco dille : ecco dell’ac- C3* alt eunuebus : ecce aqua t 
qua , qual ragione mi vieta quid prohibet me baptizari t 
di efler battezzato ? 

37. E Filippo dille : fe ere* $7. Dìxìt autem Philippus: 
di di tutto cuore, ciò è per- fi credis ex tota corde , lice t. 
meflò . Ed egli rifpofe , e dif- Et refponderts ait : credo , Fi- 
fe : credo , che Gesù Criflo hum Dei effe Jefum Cbriflum. 

E figliuolo di Dio . 

3§.Ed ordinò, che il cocchio 38. £t jujfit fiate currum ) 
li fermate .* e fcefer nell’ ac- & defeenderunt uterque in a. 
qual’ uno, e l’altro, Filippo^ quam , Philippus , Cr tunu» 

C l'eunuco , c lo battezzò . ehm , O baptizavit rum . • 

jlro , e dal giudizio , viene a dire dal fepolcro , e dalla mor- 
te , alla quale era (lato condannato . 

• Chi ] 'piegherà la di lui generazione , perchè &c. Chi può 
fpiegare l’eterna altiflima generazione del Verbo di Dio, il 
quale fatto uomo pet ubbidire al Padre ha confentito , che 
tolta gli folTe come a malfattore la vita fopra la terra ? 

Veri. J4- Di fe , 0 di alcun altro ? L’ Eunuco leggendo le 
fetitture, aveva imparato, che Ifala avea fofferte molte per- 
fecuzioni , e difaliri ; quindi non fapea , fe di fe Hello pò- 
tede avere fcritto quelle cofe il Profeta. 

Verf. 35. E principiando da quejht fcrittura &c. Il difeor- 
fo di Filippo non potè elfer breve ; imperocché fede vedere 
all’eunuco in Gesù Criflo avverate perfettamente le infigni 
profezie di quel Profeta , del quale niunO parlò piò altamen- 
te , né più minutamente di tutto quello, che ri (guardava il 
Mefsla , ed il Salvatore di tutte le genti . E di più lo iftnd 
della necelfità , e virtù del battefimo . 

Verf. 38. Scefer nel? acqua l'uno , e Poltro &c. II batte- 
mmo lì dava allora , e continuò a darli per molto tempo pet 
immttfione , . . \ . . . . \ 
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E sii domandò lettere 
per Damalco alle finagoghe : 
aftine di menar legaci a Ge- 
ni lalemme , quanti avelie tro- 
vati di quella profèlfione, uo- 
mini, c donne. 

j. E nell’ andare faccette , 
che avvicinandoli egli a Da- 
masco , di repente una luce 
del cielo gii folgoreggiò d’in- 
torno . 

4. E caduto per terra udì 
una voce , che gli ditte : Sau- 
lo, Saulo , perchè mi perse- 
guiti ? 


2. Et petiit ab te epijlolaj 
in Damafcum ad fgnagogar. 
ut fi qua: invcnijjet kujus vite 
vira , ac multerà , vi atta 
pcrduceret in Jerufalem. 

g. * Et cum iter fa cerei , 
contigit , ut appropinquare? 
Dama/co : li/ Jubito circum- 
fulfit eum lux de cale. 

* Infr.n.ó. i.Cor. 15. E, 
t. Cor. >1. a. 

4. Et cadetti in ttrram ait - 
fiivit vocem dicentem fibi ; 
Savie, Saule , quid me per- 
fequeris ? 


di Stefano , e degli altri , che diedero la vita per Gesù Ca- 
tto nella perfecuzione mentovata di (òpra cap. vm. 1. 

Verf. 2. Gli domandò lettere &c. I Romani avean laicis- 
ta al ttnedrio la facoltà di fare imprigionare , e battere i 
Giudei non folo nella Paletti na , ma anche negli altri paefi, 
dov’ erano finagoghe , le quali fmageghe in tutto ciò , che 
riguardava la religione , rispettavano l’ autorità del ttnedrio 
di Gerufalemme . 1 Giudei erano in grandiflimo numero a 
Damalco . 

Alfine di menar legati a Gerufalemme &c. Quali non fi- 
dandoli, che le ttnagoghe di Damafco li tranattero così ri* 
gorofamenre , com’ egli defiderava , e come credea , che 
meri raderò • 

Verf. 4. Una luce del cielo gli folgoreggiò d'intorno : Que- 
llo feguì fui mezzo giorno , il che fa vedere , che quelle 
Splendore celelle fu ftraordinariamente grande , mentre fupe- 
to la piena luce del fole . Quello fplendore , ttmbolo della 
luce interiore, che doveva illuminare gli occhi deliamente, 
e del cuore di Saulo , è ttmbolo ancora della luce di fcmti- 
tà , e di dottrina , che dovea fpargere per ogni par» do- 
po la lua converttone ; quella luce fecondo alcuni interpreti 
era tramandata dal corpo gloriofo dì Gesù Critto , che ap- 
pari a Saulo. 

Verf. 4. Saulo , Saulo &c. Quella doppia chiamata è iti. 
ditto e della durezza del cuore di Saulo , e dell' «more , « 
<Mla compadrone di Critto verfo di lui . . - ' 
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5. Ed egli rifpofe : chi fei 
tu , Signore ? Ed egli : io fono 
Gesù , cui tu perfeguiti .• dura 
cofa è per te il ricalcitrare 
contra il pungolo. 

6 . Ed egli tremante , ed at- 
tonito , dille : Signore , che 
vuoi tu , che io faccia ? 

7. Ed il Signore a lui : le- 
vati , fu , ed entra in cittì , ed 
ivi ti fari detto quel , che tu 
debba fare. E quei , che lo 
accompagnavano , fe ne (lava- 
no fiupefatti , udendo la voce, 
ma non vedendo alcuno . 

8. E Saulo li alzò da ter- 
ra , ed avendo gli occhi aper- 
ti , non vedea niente . Ma 
menandolo a mano , lo con- 
dnflero in Damafco . 


5. Qui digit : quit ts , Do- 
mine ? Et ille : ego fum Je- 
fui , quem tu perfequerit : du- 
rum efl ubi contra Jìimulum 
calcitrare . 

6 . Et trtment , ac flupens 
digit : Domine , quid me vii 
facete ! 

7. Et Dominai ad eum ; 
farge , & ingredere civitatem, 
& ibi dicetur libi , quid te 
oporteat facete . Viri autem il- 
li , qui comitabantur cum eo, 
flabant JlupefaEìi , audientet 
quidem vocem , neminem au- 
tem videntes . 

8. Surrexit autem Saulus de 
terra , apertifque oculit nibil 
videbat . Ad manut autem 
illum trabentet , introduxtrunt 
Damafcum . 


Perché mi perfeguiti ? Gesù Còllo , e la Chiefa fono uit 
folo corpo , e perciò gli dice perché perfeguiti me , cioè a dire, 
me che ri amo , e che tanto ho fatto , e patito per te . _ 

Verf. 5. Dura cofa é per te il ricalcitrare &c. Proverbio 
affai noto, che fi dice di chi con la propna oflinazione of- 
fende fe fleflo . Ed un tal rimprovero quadrava in Saulo , il 
quale per odio contra il nome enftiano correa da cieco al- 
la firn perdizione . 

Veri. 6. Signore , che vuoi tu, che io faccia ? Quefle pa- 
role dimoftrano un animo già ammollito , che fi abbandona 
in tutto , e per tutto alla volontà del Signore . 

Verf. 7. Udendo la voce &C. Udivano i compagni la vo- 
ce di Saulo, ma lenza l'apere a chi egli indinzzaflè le lue 
parole , e fenza fapere , perchè egli parialfe cosi, mentre di 
colui , col quale egli parlava , non udirono elfi la voce , co- 
me fi ha nel capo xxn. ?. 

Verf. 8. Non vedea niente &c. Queflo flato di Saulo , 
che ad occhi aperti non vede nulla , rapprefenrava quello, 
eh’ egli fi era avanti la fua converfione . Compariva egli 
agli altrui (guardi come uomo zelante, erudito nella feienza 
della legge, ma non era in fatti fenon un cieco, che niente 
vedea , nè intende» delle cole di Dio , e delia religione* 
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9. E quivi tre giorni flet- 
te lenza vedere , e non man- 
giò , nè bevve . 

10. Ed era in Damafco un 
certo difcepolo per nome Ana- 
nia : cui in vilìone ii Signor 
dille : Anania . Ed egli rifpo- 
fe : eccomi , Signore . 

1 1 . Ed il Signore a lui : al- 
zati , e "va nella contrada chia- 
mata la diritta : e cerca in 
cafa di Giuda uno di Tarfo, 
che fi chiama Saulo : impe- 
rocché ei già fa orazione. 

12. (Ed ha veduto in vi- 
fione un uomo di nome Ana- 
nia andare ad imporgli le ma- 
ni , affinchè ricuperi la villa ). 


•p. Et crai ibi tribù! ditbmt 
non vident , & non marni m- 
carvi t , ncque bibita 

10. E rat autem quidam di - 
fcipului Dama fri , nomine A- 
naniat : Ó digit ad illum in 
vi fu Domina; : Anania . At 
iile ait : ecce ego , Domine , 

11. Et Dominiti ad eum : 
[urge , & varie in vicum , 
qui votai ur reSus : 'Òr q uteri 
in domo Juda Saulum nomine 
Tarfenfem : ecce enim ora » . 

1*. ( Et vidit virum A- 
naniam nomine , introeuntem, 
Ór imtonentem flbi m attui , 
ut vifum recipiat ) . 


Verf. p. E quivi tre giorni flette Óre. In quelli tre gior- 
ni , eh’ egli pafsò nell’ elercizio dell’ orazione , e della peni- 
tenza , ofiervando un rigorofo digiuno , gli fu infegnaro per 
immediata rivelazione da Gesù Crifto il Vangelo , il qual 
Vangelo cominciò immediatamente a predicare con tanto 
fervore . 

Verf. io. Anania Óre. Quello Anania era celebre tra’ fe- 
deli di Damafco. Non fappiamo di certo, s’ei fofle facer- 
dore , o diacono , e molto meno fé del numero de’ fettanta- 
due difcepoli, come alcuni hanno detto. Vedi A 3 .xxu.iz. 

Ed egii rijpofe : eccomi Óre. Dicendoli apertamente, che 
Gesù apparì non in fogno , ma in vifione ad Anania , la ri- 
fpofla , eh’ egli dà , fembra dimpftrarc , che riconobbe fubito 
Gesù Crillo, e che non era nuovo per lui un tal favore . 

Verf. 11. Cerca in cafa di Giuda Óre. E credibile , che 
Saulo avelfe di lunga mano ofpizia in cafa di quello Giu- 
da , e che in cafa di lui fofle l'olito di abitare , quando an- 
dava a Damafco . 

Gii fa orazione : Ei non è più quel perfecutore , eh’ era 
prima , non temere di lui , egli Ha orando per impetrare 
mifericordia , e prepararli al battefuno . 

Verf. 1*. ( Ed ha veduto . ... un uomo Ó“c. Anche que- 
flt parole fono del Signore, il quale con eflie fa animo ad 
Anania, perché non tema di andar a trovare colui, ch’era 



I 


GLI ATTI 


i Ed Anania rilpofe : Si- 
gnore , da molti ho Mentito 
dir di auefto uomo , quanti 
mali aboia fatti a’ tuoi fanti 
in Gerufalemme : 

14. E qui egli ha autori- 
tà da’ principi de’ facerdoti di 
legare rutti quelli , che invo- 
cano il tuo nome . 

15. Ma il Signore gli dif- 
fe : va , che collui é uno lini- 
mento eletto da me a porta- 
re il nome mio dinanei alle 

t enti , ed a’ Re , ed a’figliuo- 
d’ Ifraelle . 

16. Imperocché io gli fa- 
rò vedere, quanto debba egli 
patire per lo nome mio . 

17. Andò Anania, ed en- 
trò nella cafa: ed impollegli le 
mani , di Afe : fratello Saulo , 
mi ha mandato il Signore 
( Gesù , che ti appari nella 
Àrada , per cui venivi ) af- 
finché ricuperi la villa, e fii 
ripieno di Spirito Santo . 


1$. Refpondk aBteih Ani- 
mas : Domine , audivi a nati- 
ti! de viro hot , quanta mala 
feterit fantìis tuis in Jerufa. 
lem : 

14. Et hit habet poteflatem 
a prineipibui faceraotum alti- 
gandi omnes , qui invocant 
nomen tuum . 

15. Dixit autem ad eum 
Dominai : vade , quoniam va} 
etréiìonii efl mi hi iftr , ut por- 
te t nomen meum coram genti- 
blu , C/ Regibus , & filiis 
Ifirael . 

16. Ego enim oflendam it- 
ti , quanta apertene eum prò 
nomine mto pati . 

17. Et abiti Anani as , & 
introniti in domum : & im- 
ponens ei marna , digit : San- 
ie firater , Dominus mifit me 
Je/tti , qui apparati libi in 
via , qua veniebas , ut videas, 
& implearis Spinta Sanilo. 


prima un lupo rapace , ma é oramai divenuto un agnello 
della greggia del Signore , ed amato , e favorito da Dio con 
visioni , ed ellafi maravigliofe . 

Verf. 14. E qui ha autorità da' principi de' facerdoti Ó’tì 
Dal fmedrio , di cui quelli frano parte prìncipalilfima . • 

Verf. 15. Dinanzi alle genti (>c. Delle quali fi gloriava 
egli poi di elfere Apoftolo fpecialmente mandato ad effe , co- 
me Pietro a’ Giudei . Si allude qui a quel luogo d’ Ifaia 
cap. iux. 6. 

Verf. 16. lo gli farò vedere , quanto &c. Gli farò inten- 
dere , come avrà da foffrire 1’ odio della fua nazione , il fu- 
ror de’ Gentili , le battiture , la fame , la fete , i naufragi , 
la morte . Né tutto quello farà valevole ad eflinguere , od 
intiepidire il fuo zelo. 

Verf. 17. Ed impofleglì le mani &c. Quello rito non eb- 
be altro fine , che di rendere a Sudo la villa , come fi pub 
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18. E futuro caddero dagli 
occhi di Ini certe come fra- 
glie , e ricuperò la villa : ed 
alzatoli fu battezzerò . 

ip. E cibatoti ripigliò le 
forze . E ti (lette alcuni di 
co’ difrepoli , eh’ erano a Da- 
raafro . 

zo.Ed immediatamente nel- 
le (inagoghe predicava Gesù, 
dicendo : quelli è il Figliuo- 
lo di Dio . 

it. E celiavano flnpefatti 
tutti que’ , che 1’ udivano , e 
diceano : non t egli colui , 
che io Gerufalemme difpcr- 
gea quelli , che invocano que- 
llo nome : ed è qua venuto 
a quello fine di condurli le- 
gati a’ principi de’ facendoti? 

sa. Ma Saulo fempre più 
fi Iacea forre , e confondeva 
i Giudei abitanti in Dama- 
ti», dimoftrando, che quegli 
h il Ctillo . 


1 8. Et confeftim ceciderunt 
ab oculis ejut tamquarn faua- 
ma , ©• vi/um recepii : & 
/urgerli baptizatui efl . 

ip. Et cum accepìjjet cibum, 
confort at ut efl.Fuic auttm cum 
di f ci putii , qui erant Dama/ci, 
per dici ah quo t , 

so. Et continuo in fynago- 
gii pr adica bai Jefam : quo - 
ni avi bic eft Filiut Dei. 

Si. Stupebant etutem omnei , 
qui audiebant , & dtcebant : 
nonne bic eft , qui expuf nabat 
in Jerujatem eoi , qui invoca - 
bant nomen ifiud : Or bue ad 
hoc venit , ut vinBot il tot du- 
certi ad principe! facer dotami 

». i • i s 

ss. Sanimi autem multo ma- 
gi t corro ale/ctbat , <fr confate » 
debai Jmdaoi , qui b ab it ubarne 
Dama/ci , a firmarti , quaniam 
bic efl Cbnjìu t 


intendere chiaramente , «ve fi rifletta , che Saulo non cflèn. 
do ancor battezzato , Don potea ricevere nò il fagramento 
della c on fot i nazione , ni" il Ucerdozio , e fe ( come dice A- 
riarda ) Saulo ricevi allora la pienezza dello Spirito Santo, 
ciò follmente dimoltra , che Dio eflendo libero padrone , o 
diflributore de’ fuoi doni , conferire li può quando , e co- 
munque a lui piaccia . E’ adunque quello un cafo (Iraordi- 
nario , di cui uno Amile ne vedremo nella converfìone di 
Cornelio . 

Verf. 18. Certe tome f coglie &c. O tia , come (qua me di 
pria , le quali coprendo femplicemente gli occhi , non avo- 
vano offerti) l'organo della villa . 

• Veri i p. E /« flette alcuni dì co' difcepoli &c. Co' Cri- 
ftiani , de' quali non piccol numero doveva efforti ritirato • 
Damafco nel bollore della perite «tfioae dopo la morte di 
(uhoo. i - 


pz GLI 

ij. Paffuto poi lungo fpa- 
zio di tempo , fecero rifolu- 
zione gli Ebrei di ucciderlo. 

34. E Saulo rifeppe le lo- 
ro infidie . Ed eglino fecean 
guardia alle porte dì , e not- 
te per ammazzarlo . 

25. Ma i difcepoli lo pre- 
fer di norretempo, e lo mi- 
fer giù dalla muraglia , ca- 
landolo in una fporta. 

2 6. E ( Saulo ) giunto che fu 
in Gerufalemme, cercava di 
unirli co’ difcepoli , ma tutti 
avean paura di lui , non cre- 
dendo, eh' ei forfè di ice polo . 

27. Ma Barnaba prefolo fe- 
to lo menò dagli A portoli : 
ed efpofe loro , com' egli a- 
vefTe veduto per iftrada il Si- 
gnore , e come in Damafco 
predicato avelie con libertà nel 
nome del Signore. 


ATTI . 

2$. Curri autem impietra* 
tur diti multi, confilium fé » 
cerunt in unum Judei , ut rum 
interficerent . 

24. Notte autem faBe funt 
Saulo infidi te eorum . Cufiodie. 
bant autem Gf portai die , ac 
noBe , ut eum interficerent . 

25. * Accipientet autem eum 

difcipuli noBc , per murum di - 
miferunt eum , jfubmit tentai in 
[porta . * z.Cor. 1 i.ja. 

26. Cum autem veniffet in 
Jerufalem , tentabat [e funge- 
re diftipulis , & omnes tinte, 
bant eum , non credente 1 , quod 
effet difcipulut . 

27. Barnabat autem appre. 
benjum illuni dune ad Apo- 
Jloloi , & narravi t illit , quo- 
modo in via vidifftt Domi - 
num , & quia locutus efl ei 9 
& quomodo in Damafco fidu— 
cialiter egtrit in nomine Jefttà 


Verf. 23. Paffuto poi lungo fpazio di tempo Gre. Comu- 
nemente fi crede tre anni dopo la fua convezione . Impe- 
rocché dopo edere fiato alcuni giorni co’ dilcepoli , come fi 
dice nel verf.tp., fe ne andò nell’ Arabia , chi dice per pre- 
dicarvi il Vangelo , e chi per prepararli alla predicazione . 
Dall’ Arabia tornò in Damafcù , dotfe fi fermò fino alla fine 
del terzo anno dopo la fua converfione , ed allora gli accad- 
de quello, che fi deferire in quello luogo. Vedi ì’epifi. a’ 
Gelati . 

Verf. 24. Factan guardia alle porte &c. Avevano elfi in 
loro favore il Re Areta, come fi vede da quello, che dice 
lo fieflo Aportolo 11. Corine, ix. J2. 

Verf. 26. Avean paura di lui , non credendo &c. La di- 
fianza confiderabile da Damafco a Gerufalemme , ed i tumori 
della guerra , che fi preparava tra Areta , ed Erode , e final- 
mente la perfecuzione non ancora calmata nella Giudea , po- 
tevano effer caufa , che da Damafco non fede ancora per- 
venuta a Gerufalemme la nuova della converfione di Saulo. 
. Verf. 27, Ma Barnaba Gre. Barnaba conofcea di lunga 
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18. Ed andava , e (lava con *8. Et erat cum itlis in- 


effi in Gerufalemme , predi- 
cando liberamente nel nome 
del Signore Gesù . 

29. £ parlava anche co' 
Genrili , e difputava co’ Gre- 
ci : ma quelli cercavano d’uc- 
ciderlo . 

30. Il che rifaputofi da’ 
fratelli , lo accompagnarono a 
Cefarda , ed indi Io inviarono 
a Tarlo . 

ji. La Chiefa adunque per 
tutta la Giudea, Galilea, e 
Samaria avendo pace , fi edi- 
ficava , e camminava nel ti- 
mor del Signore , ed era ri- 
colma della confoiazione del- 
lo Spirito Santo , 


trans , & exiens m Jerufalem , 
& fiducia! iter agtns in nomi- 
ne Domini . 

29. Loquebatur quoque gen- 
tibut , & difputabat cum Grtt- 
eit : Uli autem quterebant oc- 
cèdere eum . 

30. Quod cum cognovijfent 
fratres , deduxerunt eum Ce. 
far e am , (> dimiferunt Ter V 
fum. 

31. Ecclefìa quidem tetto- 
tam Judo am , & Golii team , 
& S amari am habebat pacem , 
& tedificabatur ambulans in 
timore Domini , Or confolatio - 
ne Sancii Spùri tus replebatur , 


mano Saulo per edere flati , come dicefi , ambidue fcolari df 
Gamaliele , e conofcendo il carattere di lui , alieno dalla fin- 
zione , e dalla menzogna , più fàcilmente , che niun altro 
gli predò fede . 

Verf. 29. E parlava anche co ’ Gentili , e dijputava ce’ 
Greci Oc. Il Sito , e P Arabo , ed anche gli antichi efe ra- 
pii ri della verfione Latina leggono , come nel Greco : E por- 
tava anche , e difputava co' Greci , e quella giunta de’ Gen- 
tili non può dar con la floria ; perchè non era ancora fiata 
aperta a’ Gentili la porta del Vangelo , onde fi crede intra- 
fa quella parola da qualche ignorante copifla. I Greci poi 
fono i Giudei fòreflieri in Gerufalemme , che non altra lin- 
gua parlavano , che la Greca . Vedi AB. vi. 1. 

Verf. 3». Lo accompagnarono a Cefaria Ov. Non fi fa fo 

S ul fi parli di Cefarda città marittima detta anche Torre di 
fratone , o di Cefarda di Filippo vicina al monte Ubano , 
L' inviarono a Tarfo : Dove tra molti parenti , ed amici 
poteva edere meno efpoflo alle infidie degli Ebrei di Geni, 
ìàlemme - 

Verf. 3 1. La Chiefa . • . avendo pace &c: Calmata già la 
perfecuzione . . 

Si edificava &c. La voce greca propriamente fignifica quel- 
lo, che fi fa intorno ad una cala, la quale dopo che fi ò, fab. 



GLI ATTI 


H 

32. Or avvenne, che Pie- 
tro votandole torte , giunfe 
a’ fanti , che abitavano in 
Lidda . 

33. Ed ivi trovò un uomo 
per nome Enea , che da or- 
to anni giaceva in letto , ef- 
fendo paralitico. 

34. Cui di (Te Pietro : E- 
nca , ti rifarai il Signor Ge- 
sù Crifto : levati fu , ed aggiu- 
ntati il letto . E quegli fubi- 
to fi rizzò. 


32. FaBum eft autem , ut 
Petrus Junt pertran firei usti» 
verjos , deveniret ad f andai , 
qui habitabent Lyddtr . 

33. Inventi a arem ibi ho- 
minem qutmdam , nomine Ai* 
neam , ab onnis odo facon - 
tem in grabato , qui erme fa. 
ralyticus . 

34. Et ait illi Petrus : Ai- 
ma fan at te Dommus Jefut 
Chrìftus : farge , & Jìeme ta- 
bi . Et continuo furrtxit . 


bricara , fi orna , e fi abbellire , e con quefto S. Luca vie. 
ne a lignificare, che le Chiefe, redimita la pace, fi anda* 
van perfezionando , ponendo gli Apoftoli le cole tutte in buon 
ordine , ed aumentandoli ogni dì il numero de’ fedeli , e cre- 
fcendo quelli nella cognizione della verità , nella pietà , e 
nella mutua dilezione . 

Veri, 32. Pietro vietandole tutte &c. Intende le Chiefe 
fondate da’ difcepoli (parli per ogni parte nel tempo della 
perfectrzione . Fietro oome Capo di runa la Cbiefa va a vi- 
fitarle , affine di confermarle nella fede , di provvedere alle 
loro occorrenze, e fopra tutto per ordinare de’Paltori fecon- 
do il bifogno di ciafcbeduna . 

Ciunfe a' fanti , che abitavano in Lidda : Il nome di 
fanti fu dato fino da que’ primi tempi a’ Criftiani , perchè 
chiamati alla fantità , fantificati nel battefimo, e viventi con 
una (ingoiare purità di collumi . Lidda , dice Giufeppe An- 
tiq. xx. 5., cn’era una terra poco inferiore ad una città ; 
ebbe di poi il nome di Diofpoli , ed era poco più di venti 
miglia lontana da Gerufalemme, non lungi dal mare medi- 
terraneo . 

Verf. 33. Un uomo per nome Enea &c. Benché il nome 
di quell’ uomo fia greco , contuttociò egli era Giudeo , per- 
chè molti Giudei abitanti tra’ Greci aveano doppio nome, 
uno ebreo, l’altro greco, della qual colà abbiamo cfempj 
in quella illoria . 

Verf. 34. Aggiuftati il letto : In prova del vigore di leni- 
tà redimita alle tue membra. ,1 
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)5. E k> videro rotti gli 
abitatori di Lidda , e della Sa- 
rona : i quali fi convertirono 
al Signore . 

fé. In Joppe poi v’ era una 
ccrra difcepola per notneT». 
bira , che interpretato vuol dir 
Dorcade . Ella era piena di 
buone opere , e di limofine , 
che faceva . 

27. Ed avvenne, che in 
que’dl atnmalaraft morì. E 
lavata che l’ ebbero , la pofe- 
ro nel cenacolo . 

Ed elféndo Lidda vici- 
no a Joppe , i difcepoli aven- 
do fentito , che quivi Pietro 
fi ritrovava, gli mandaron 
due uomini , che lo pregarte- 
lo : non ti paia greve di ve- 
nir fino a noi . 

29. E Pietro fi alzò, ed an- 
db con erti . Ed arrivato che 
fu , lo condufTero al cenacolo : 
e gli furono intorno tutte le 
vedove piagnenti , le quali gii 
moftravano le tonache, e le ve- 
liche Dorcade facea per erte. 


Et viderunt eum omnes , 

S hahitabant Lydd.e , & 
oh * : qui cottverfi funt ad 
Dominum . 

$6. In Joppe autem fuit 
quadam di fri puia , nomine Ta. 
bitha , qua interpretata dici* 
tur Donai . Hoc erat piena 
operibus bonis , Cf e leemofy* 
nit , quat facieèat . 

27 . FaEìum efl autem i» 
dieóus iilis , ut infirmata mo- 
rtretur . Quam cum iaviffent , 
pofuerunt eam in cctnaculo . 1 

28. Cum autem ptrope effet 
Lydda ad Jopptn , difcipuli 
audiente 1 , quia Petrut effet 
in ea , miferunt duos vini ad 
eum , rogantei : ne pigriterit 
venire ufque ad noi. 

29 . Exurgent autem Petrut 
venit cum illit . Et cum ad » 
veniffct , duxerunt illuni in 
ccenacutum: & circumfteterunt 
illum omnei vidua flentes , & 
offendente! & tunicai , & ve* 
ffei , quai faciebat tilt! Dorcan 


Verf. 25. Gli abitatori .. .della Sarona &c. E' quello un 
tratto di paefe trai monte Tabor , ed il lago di Tiberiade 
da Ce fa tèa della Palellina fino a Joppe . 

Verf. 2 6. Tabita , che interpretato vuol dir Dorcade : S. 
Luca rende con la parola Greca la lignificazione del nome 
Siriaco . Dorcade vuol dir Capra . Così Tommafo fu detto 
Didimo in greco , e Cepha fu detto Pietro . 

Verf. 27. E lavata che t ebbero &c. Quello rito di lavar 
re i corpi de’ defunti fu molto in ufo predo tutte le nazi»- 
ni, e pafsò anche tra’Crilìiani , come racconta Tertulliano 
Apolaget. cap. sui., e può riguardare come un fegno della 
comune fperanza della futura rifurrezione . 

la pofero nel cenacolo : Nella patte fuperiore della cafa, 
eh’ età a guifa di terrazzo (coperto , come altrove fi l detto. 

' Veri, 29. Gli meflravxn le tonache , r le vefti O'C. La tp* 
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40. Ma Pietro, fatti ufcir 
tatti fuora , piegate le ginoc- 
chia orò : e rivoltofi al cor- 

, dille : Tabita , levati lu. 
ella aprì i Tuoi occhi , e 
veduto eh ebbe Pietro , fi mi- 
fé a federe . 

41. £ datale mano la fece 
alzare. E chiamati i fanti, 
e le vedove la prefentò loro 
viva . 

41. E fi feppe ciò per tut- 
ta joppe : e molti credettero 
nel Signore • 

4;. E ne avvenne , che fi 
fermò molti giorni in Joppe 
in cafa di nn certo Simone 
cuojajo . 


40. EjeBit autem emnilui 
forai , Pttrut ponevi genti* 
oravit : & converjui ad cor- 
pus , dixit : Tabitba, [urge. 
At illa aperuit oculos fuos , 
& vifo Ferro , refedit . 

41. Dani autem illi ma- 
num , erexit e am . Et cum 
vocajfet jantìos , & viduai , 
ajfignavit eam vìvam . 

4 i.Notum autem faBum eft 
per univerfam Joppen : Ò* 
crediderunt multi in Domino. 

43. FaBum eft autem , ut 
diet multai moraretur in Jop- 
pe apud Simonem quemdam 
ctriarium . 


naca t la vefie interiore , la verte ò il pallio , eh’ erano 1 
due vertimenti comuni in que’tempi all’uno , ed all’altro fedo, 
Verf. 43. In cafa di un certo Simone cuojajo : O fia con- 
cito» di ceoja. 


C A P O X. 


Cotnelio centurione per comando di un Angelo manda a chia- 
mar Pietro , il quale con la vifione del lenzuolo avendo 
intefo , doverli ammetter le genti al Vangelo , va a tro- 
varlo . E difeefo lo Spirito Santo [opra tutti quelli , che 
udivano le fue parole , ordina , che fieno battezzati . 


J. Tj'D era in Cefarèa un uo- 
£1 mo chiamato Corne- 
lio, centurione di una coor- 
te detta l’ Italiana , 

a. Re- 


I, \TIr autem quidam erat 
V in Cafarea , nomine 
Cornelius , centuno cohortit , 
qua dicitur Italica , 

z.Rt- 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Era in Cefarfa un uomo chiamato Cornelio 
Quella Cela rèa ò quella di Paleltina , e Cornelio era «erta- 
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j.' Religiofo , e timorato di 
Dio, come tutra la fuaeafa, 
il quale dava molte limofine 
al popolo , e faceva orazione 
a Dio arduamente . 

j. Ed egli vide chiaramente 
in ona vinone circa la nona ora 
dei dì venir a fe l’ Angelo del 
Signore , e dirgli : Cornelio . 
V 4.M* egli fittamente miran- 
dolo , prefo dalla paura , ditte: 
che è quello, Signore’E quegli 
rifpofe : le tue orazioni , e le 
tue limofine fono falite a me- 
moria nel cofpetto di Dio. 


a. Religiofus , ac t imeni 
Dettm cum ornai domo firn , 
facieni eleemofynas multai ple- 
bi , £> deprecarli Deum fem- 
per . 

h vidit in vi fu mani - 
fefle , quafi bora dici nona , 
Angelum Dei introeuntem ad 
f » , & dicentem fibi : Cornell. 

4. At ille intuens eum , ti- 
more correptus , dixit : quid 
efl , Domine ? Dixit autem illi : 
orationes tua , & eleemofyna 
tua afcenderunt in memori am 
in confpeSu Dei . 


mente cittadino di Roma, dov’ era antichiffima, ed illuflre 
la famiglia Cornelia. 

Centurione di una coorte detta P Italiana : La coorte era 
la decima parte di una legione , e la legione in quelli ten>- 

E i contenea cinque , e talora (ino a fei mila uomini , onde 
1 coorte ne avea cinquecento , o leicento , ed ogni coorte eb- 
be fino a fei centurioni . Le coorti non aveano nome par- 
ticolate , ma bensì le legioni , onde dicendoli , di una coor- 
te detta P Italiana , vuol dire centurione di una coorte detta 
Jegion detta P Italiana . 

• Ver f. 2. Religiofo , e timorato di Dio <trc. Avea conofciu- 
to il vero Dio , e lanciata l’ idolatria , pattava la vita nel fa- 
re tutto quel , che conofcea di bene ;• non era però circon- 
cifo, come apparifce dal Capo xv. , dove Pietro coll’efem- 
pio di lui prova non etter necettaria la circoncifione . Era 
in una parola di que’ profetiti , che chiamavanfi della porta , 
obbligati all’ offervanza de’ precetti dati da Dio a Noe , ed 
i quali , perche incirconcifi , erano dagli Ebrei tenuti per 
Gentili , e non era lecito d’ aver con elfi commercio . 

Verf. 3. Vide chiaramente in una vifìone circa la nona ora 
&c. Vide con gli occhi del corpo , ettendo non fidamente 
fvegliato , ma applicato alla orazione , che facevali alle tre 
ore dopo mezzo giorno in tempo del fagrifizio chiamato ve- 
fpertino, o fia della fera, vide, dico, l’Angelo del Signo- 
re fpeditogli da Dio per fargli conofcere quella ( che unica 
ornai doveva ettere per tutti gli uomini ) via della fa Iute , 
la fede in Crillo morto , e rilufcitato per falute di tutti . 
Verf. 4. Le tue orazioni , e le tue limofine : Si dice , che 
Tom. Ili, G 
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5- E ad etto fpediici qual- 5. Et nane mitte vini in 
cheduno a Joppe a chiamare Joppen , O” accerfi Simonem 
Un tal Stmone lopran nomina- quemdam , qui cognominati» 
fo Pietro ; retri» : 


l’ orazione ha due ali per giugnere fino a Dio , la limofinaj 
ed il digiuno , e quello ancora accompagnava le orazioni di 
Cornelio , cpme apparifce dal verf. jo. fecondo il ledo ori- 
ginale , 

Sono [olite a memoria nel co [petto di Dio Vuol dire, 
Dio fi è ricordato delle rue orazioni , e delle tue limofine, 
ma la frafe ebrea ha origine dal fumo , e dall' odore deli’ 
jnccnfo, e delle virtime , il quale dicefi fovente nelle fcrit- 
mre falir verfo il cielo , e far si , che Dio fi ricordi di co- 
lui , che tali cofe offeriva , e neffuno ignora , che le ora- 
zioni , e le buone opere erano rapprefentate nell’ incenfo,e 
nelle odia, che fi offerivano. Vedi Pepili, a’ Filippefi cap. 
tv. 18. , ed agli Ebrei xtu. 6 . La fcrittura parlando agli uo- 
mini , adopera il loro linguaggio , e perche noi fiam balbu- 
zienti , fi fa rifa HelTa balbuziente con noi . Quindi è , che 
Dio, cui fono le cofe tutte in ogni tempo prefenti , fi di- 
ce eflèrfi aderto ricordato delle orazioni , e (felle buone ope- 
re di Cornelio , perchè aderto , e non prima volle mollrar- 
gliene il fuo gradimento col fargli il martimo di tutt' i be- 
nefizi , conducendolo alla cognizione del Vangelo . E' opi- 
nione comune, che Cornelio benché non crederti ancora , 
che forte venuto il MefsSa , credea però almeno implicita- 
mente nel Melsla venturo , e può anch’ effere , che averti 
udito parlare della predicazione , e della morte del Salvatore, 
e defiderofo di piacere a Dio in ogni cofa non porea falciar 
di pregare continuamente a fargli intendere la verità , alla 
quale finalmente fu condotto dalla fua carità . 

Vetf. 5. A chiamare un tal Simone &c. Il Principe degli 
Apoftoli coflituito da Dio particolarmente miniflro de’ cir- 
concifi , al quale avea dato il Signore in modo fpeciale 
l’autorità di (ciogliere, 0 di legare anche i vincoli della 
legge Molaica , è delibato da Dio ad aprire la porrà della 
Chiefa a* Gentili , affinchè all’ autorità dt un ‘tanto Apollo- 
Io più facilmente fi arrendeflèro anche gli Ebrei convertiti, 
ne’ quali regnava tutt’ oca l’ antico pregiudizio , e l’ innato 
difprezzo delle altre nazioni , contra il qual pregiudizio noi 
vedremo , che ebbero molto da affaticarli gli Apertoli , e tra 
quelli particolarmente S. Paolo , come dimortra tra 1 ’ altre 
la fua lettera a’ Romani, 
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6 . QuefU è ofpite di un cer- 6. Hit hofpitatur a pud Si- 
to Simone cuojajo > che ha la monem quemdam cariar ium , 
cafa vicino al mare : egli ti cu/ut eft domus fatta mare .* 
dirà quel , che tu debba fere, èie dicet tibi , quid te opor- 

ttat facete . 


7. E partitoli l’Angelo, che 

2 i parlava , chiamò due de’ 
oi fervirorù ed un foldato ti- 
morato di Dio , di que\ eh’ 
erano ad elio fubordinati . 

8. E raccontata a quelli 
ogni cofa gli fpedì a Joppe . 

t>. Il dà feguente eflendo 
quelli in viaggio , ed approdi- 
mandoli alla città , Pierro fa- 
ti alla parte fuperiore della ca- 
fa per fere orazione «rea I’ 
ora di fella . 

10. Ed avendo feme , bra- 
mò di prender cibo . E men- 
tre glielo apparecchiavano , 
fu prefo da un’ eftafi : 


7. Et curri difeefliffet An- 
gelus , qui loquebatur illi , 
vocavit duot , domejìicas fuos , 
& militem mrtuentem Domi - 
num , e* hit , qui illi parebant. 

8 . Oitibu t curri narra [fet 0- 
mnia , mifit illos in Joppen . 

9. Poflera autem die iter 
illis facientibus , & appropin- 

J uantibus rivirati , afeendit 
’etrus in fuperiora , ut oraret 
circa bar am fextam . 

lo. Et cum efurirtt , volai t 
gufi are . Parantibus autem il- 
lis , cecidit fuper eum mentii 
excejfus : 


t V *tf» 7 * E<sl un foldato timorato di Dio &c. Degno perciò 
di edere con amore , e confidenza particolare riguardato da 
un ral capitano . 

Verf. 9. Sai) alla parte fuperiore della cafa per far ora- 
zione : Le cafe degli Ebrei finivano in un Terrazzo feoperro, 
come abbiam detto altrove , e vi davano volentieri gli Ebrei 
a farvi orazione, sì per edere più lontani da ogni rtrepiro* 
e sì ancora per avere la veduta libera del tempio . 

Circa P ora di ftjla : Circa il mezzo giorno, ora anche 
quella di orazione , così Pietro in quello , che poteva (lar 
col Vangelo , non lafciava i riti del Giudaifmo . 

Verf. io. Ed avendo fame , bramir di prender cibo : L’aio 
collante degli Orientali , come de’ Romani era di mangiare 
una fola volta il giorno , e quedo la fera , e fe talvolta qual- 
che cofa prende vafi all’ ora di mezzo giorno, era piuttodo 
una leggiera colazione , che un definare . Pierro adunque fen- 
tendolì molta feme , ebbe volontà di prendere qualche cofa. 

fu prefo da un' ejlafì : Legati i fenfi quafi da un profon- 
do tonno , il di lui fpirito fii condotto ad intendere i mifte- 
n del cielo, per rivelargli i quali quella edafi gli fu man- 
wta da Dio . 

G » 


‘ Uè* 
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11. E vide aperto ilcieto, 
e venir giù un certo arnefe, 
come un gran lenzuolo , il 
quale legato pe' quattro ango- 
li veniva calato dal cielo in 
terra : 

12. In cui eravi ogni Torta 
di quadrupedi , e, ferpenti del- 
la terra , ed uccelli dell’ aria. 

13. E udì quella voce : via 
Tu , Pietro , uccidi , e mangia. 

14. Ma Pietro dilTe : no 
certamente , o Signore , con 
ciò Tra che non ho mai man- 
giato niente di comune, ed’* 
impuro . 

15. E di nuovo la voce a 
lqr per la Teconda volta : non 
chiamar tu comune quello, 
che Dio ha purificato. 


ATTI 

11. Et vidit calum aper • 
turni , & defcendens vas quon- 
dam , Vfìut liateum magnum , 
quatuor inìtiit fubmitti de 
celo in ferrarti : 

1 2. In quo erant omnia qua- 
drupedia , & ferpentia terra , 
C? volati Ha cali . 

1$. Et faEta ejl vox ad 
rum : farge , Pene , occide , 
& manduca . 

14. Ait autem Petnu : aè- 
fu, Domine , quia nanquam 
manducavi omne communi , 
0 - tmmundum , 

15. Et vox iterum feconda 
ad eum : quod Deus purifica- 
viti tu communi ne dixeris , 


Vari. n. E vide aperta il cielo, e venie gik 0 >c. Vide 
con gli occhi dello Tpirito . Quello lenzuolo lo vide Pietro 
venire dal cielo , affinché intendefle , che Dio era P aurore 
della libertà di tutte le genti , mediante colui , che era fai- 
vatorc di tutti. 

Veri. 12. Ogni fotta di quadrupedi &c. Senza diliinzio- 
nc alcuna e mondi , ed immondi . 

Veri. ij. Uccidi, e mangia &e. Mangia di quello, che 
più ti aggrada , non badar più alla diflinzione polla per gru- 
lli lini nell’ antica legge , perchè quella diflinzione non è 
più . Ed in più alto lenfo volea dir quella voce : converfa, 
e mangia con rutti tanto Giudei , che Gentili , perchè nef- 
funo farà da ora in poi eTduTo dalla menfa del Signore. 

Veri. 14. Niente di comune , o d 1 impura : Può anche tra- 
durli : niente di profano , o d’ immondo : imperocché co- 
mune era il contrario di fanta , e chiamavano comuni quel- 
le cole , delle quali faceano comunemente ufo i Gentili , 
ma non il popolo Tanto. . 

Verf. 15. Non chiamar tu comune quello &c. Non aver in 
luogo di profani, e di eli ranci riguardo al Vangelo quelli, 
(he Dio fle(To ha (labilito di purificare per mezzo della If- 
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16. E qutfto fegul fino a 
tre volt» : e fubitamenre l’ar- 
nefe fu mirato nel cielo . 

17. E mentre Pietro fe ne 
flava incerto dentro di fe di 
quel , che volelfe lignificare la 
veduta vifione : ecco , che gli 
uomini mandati da Cornelio, 
avendo fatta inchieda della ca- 
la di Simone , attivarono al- 
la porta . 

18. E avendo chiamato 

J palcheduno , interrogarono, 
e ivi avelie ofpizio Simone 
foprannominaro Pietro. 

19. E rivolgendo Pietro per 
la mente quella vifione, aif* 
fegli lo Spirito : ecco tre uo- 
mini , che cercano di te : 
io. Su via fcendi , e va Con 
efìì lenza penfare ad altro-; 
imperocché fon io , thè gli 
ho mandati . 

at. E Pietro fcefe, e dif- 
fe a quegli uomini ; eccomi, 
fono 10 quegli , che voi cer- 
cate ; qual’ è la cagione , per 
cui fiere venuti ì 


1 6. Hoc a tiretti f aduni' efl 
per ter tir ftatim receptunt 
efl vhs ii t cttlum . 

17. Et dum intra fe haff- 
tartt' Petrus , quidnani effet 
vifio , quàm vidiflet : ecce 
viri , qui miffi erant a Cor- 
nelio , inquirentes domum Si- 
monis , aftiterunt ad j attua m. 

18. Èt funi vocaffeltt , in- 
terrar abant , fi Simon , qui 
cognominatiti Petrus , iliic ba- 
bettt bofpitium . 

tp. Vetro autenl cogitanti 
de vifione , dixit Spirhut ri: 
et ce viri tres quxrunt te : 

So. Surge itaque defcende , 
tir vade cum eis nibii dubi- 
tane : quia ego mifi illos > 

at. Defcendens antera Pe- 
trus ad viros , dixit : ecce egò 
furti , quem quaritis: qua caa- 
fa efl , propter quatti veniftist 


de in Gesìi Crido . Tutto il genere umano é in fan verò 
fenfo interamente profano , perché tutto macchiato di pec- 
cato ; il fangue del Salvatore è quello , che rende mondi co- 
loro, che per la loro viziata origine nafcoho immondi , 6 
quedo è dato fparfo non per gli foli figliuoli d' Ifriele , ma 
per tutt’ i difendenti di Adamo. 

Veri. 16. Fino a tre volte 0 ?c. E' cofa molto ordina» 
ria, che certe vifioni divine riguardanti cofe di gran rilie- 
vo fieno ripetute pili volte. Vedi AB. xi. io , 2. Corinti 
XU. 18. ; 

Verf. 19. Di [fegli lo Spirito &c. Lo Spirito Santo interior- 
mente gli fece intendere qtielle , che fegue . Le altre cofe 
precedenti gli furono dette dalla voce di un Angelo- 

G i 
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22. E quelli difléro : Cor- 
nelio centurione , uomo giudo, 
e Timorato di Dio , e riputa- 
to predo tutta la nazione de’ 
Giudei , ba avuto ordine da 
un Angelo Tanto di chiamar- 
ti a cafa Tua , ed intendere da 
te alcune cofe. 

2$. Allora (Pietro) condot- 
tili dentro li ricevi in ofpi- 
zio. Ed il dì Tegnente levato- 
li , partì con elfi : ed alcuni de’ 
fratelli , eh’ erano in Joppe, 
lo accompagnarono . 

24. Ed il giorno dopo en- 
trarono in Cefaréa . E Corne- 
lio raunati i Tuoi parenti , ed 
i più intimi amici (lava a- 
fpertandogli . 

25. Ed in quel, che Pietro 
flava per entrare , andogli in- 
contro Cornelio , e gittatofi 
a’ Tuoi piedi Io adorò . 

26. Ma Pietro io alzò, di- 
cendo : levati Tu , io pur To- 
so un uomo. 

27. E decorrendo con lui, 
entrò in cala , e trovò mol- 
ti indente adunati : 


22. Qui dixerunt : Carne lini 
anturio , vir jujlus , 0 ti- 
meni Deum , 0 tefiimonium 
babens ab untverfa gente Ju- 
daorum , refponjum accepit ab 
Angelo JanRo , accerfire te in 
domum Juum , 0 audtre ver - 
ba abs te : 

2j. Introducimi ergo eoe , 
recepii boj pitto . Seguenti au- 
tori die Jurgens , profeRus ejì 
tum illit : 0 quidam e* fra- 
trtbus ab Joppe comitati funi 
eum . 

24. Altera autem die ìntro- 
ivir Cejarcam, Cornclius vero 
expeclabat illos , convocata co- 
gnati t fuis , 0 necejfariis a- 
micis . 

25. Et faRum ejì , cum in- 
trotffet Petrus , obvius venit 
ei Cornclius , 0 procidens ad 
pedes ejut adoravi! . 

26. Petrus vero elevavi t 
eum dicens : {urge , 0 ego 
ipfe homo fum . 

27. Et loauens cum ilio in- 
travit , 0 invenie multai , 

qui convenerant : 


VerT. 22. Timorato di Dio 0 c. Adoratore del vero Dio, 
del Dio de’ Giudei , non de’ felli Dei de’ Gentili . • . 

Veri. 2 J. Ed alcuni de' fratelli . , . lo accompagnarono : Que- 
lli volle Dio , che TofTero telìimonj di quello , che avvenne 
in occadone di tanta importanza. 

VerT. 24. Raunati i juoi parenti , ed i piu intimi amici 
0 c. Gli adunò , perchè anca erti potefler partecipare della 
grazia , che il Signore volea fargli . 

VerT. 25. E gittatofi a' Juoi piedi lo adorò : Preffo agli O- 
rientali un rate onore rendead non folo a’ Re , ma anche, 
ad altre perTone cofliruite in dignità . Forfè anche Cornelio 
confiderò Pietro quali un Angelo , e lo adorò con quella ado- 
razione chiamata di Dulia , e quello pare , che accennino le 
parole di Pietro nel verdetto Teguente : lo pur fono un uomo. 
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iS. E ditte loro : voi Cape- 
te , come ì cofa abbominevo- 
le per un Giudeo Punirti , od 
accollarli ad uno di altra na- 
zione : ma Dio mi ha ingegna- 
to a non chiamare comune * 
od immondo alcun uomo . 

19. Per quello efferato chia- 
mato , fono venuto fenza dif- 
ficoltà. Domando adunque , 
per qual motivo mi avete 
chiamato ? 

30. E Cornelio ditte: fono 
aderto quatrro giorni , che io 
me ne (lava orando all’ora di 
nona in cafa mia , quando ecco 
mi comparve dinanzi un uo- 
mo vefiito di bianco, e ditte: 
; 1 . Cornelio , è (lata efau- 
dita la tua orazione , e le tue 
limofine fono Hate ricordate 
al cofpetto di Dio . 

32. Manda adunque a lop- 
pe a chiamare Simone fopran- 
nominato Pietro : quelli ì: o-- 
fpite in cafa di Simone cuo- 
iaio vicino al mare. 


28. Distia» t ad illos : voi 
fcitis , quomodo abominatane 
fit viro Judao conjungi , aut 
accedere ad alienigCnam : fed 
mihi oftendit Deus , neminem 
communent , aut immundum 
dicere hominem . 

29. Prof ter quod fine dà- 
bit attorte veni accerfitus . In- 
terrogo ergo , quam ob caufam 
accerfiflis me ì 

30. Et Cornelius alt : a nu- 
dili} quarta die ufquc ad banc 
boram , orane eram bora nona 
in domo mea , & ecce vir flèti t 
ante me in vefte candida , & 
ait : 

3 1 . Cornei! , «r audita efl 0- 
ratio tua 4 & eleeniofjna tua 
commemorata fune in confpe- 
Bu Dei « 

32 . Miti* ergo in Joppen ^ 
& accerfi Simonem , qui co - 
gnominatur Petrus : bic bofpi- 
tatur in domo Simonis coria* 
fii juxta mare t 


Veri". 28. Ma Dio mi ha infestato a noti chiamare &ci 
Quello era fiato infegnato a Pietro con P allegoria degli 
animali veduti da lui verf 15. Quello muro di divifione al- 
zato non fopra la legge di Mosi , ma fulle opinioni de’Dor- 
tori del Giudaifmo lo toglie Pietro con la fua autorità , e. 
col filo efempio . Dice adunque , che la immondezza cere- 
moniale , per la quale era già cofa abominevole pel Giu- 
deo l’ accollarli al Gentile , o mangiare con etto 4 quella im- 
mondezza ì già tolra , e che niuno farà da Ora in poi o chia- 
mato fanto folamente per ettere circoncifo 4 o dichiarato im- 
mondo per non aver la circonciGone . 

Veri". 30. lo me ne flava orando &i. Il greco dice : Io 
flava fino a queft' ora digiunando , ed al? ora di nona faceva 
oradone ; e molti Padri tra le buone opere di Cornelio an- 
noverano il digiunare « 

G 4 
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jj. Subito adunque man- 
dai da te : e tu hai fatto fa- 
vore a venire ! Ora tutti noi 
fiamo dinanzi a te per udire 
tutto quello , che Dio ti ha 
ordinato . 

J4- £ Pietro aprì bocca , e 
ditte : veramente io riconofco, 
che Dio non è accettator di 
peritine ; 


^5. Ma in qualunque na- 
zione chi lo teme , e prati- 
ca la giuftizia , % accetto a 
lui . 

j6. La qual cofa fece egli 
fa pere a’ figliuoli d’ Ifraelle , 
evangelizzando la pace per 
Gesù Crifto : ( quelli ò il Si- 
gnore di tutti ) . 

. ?7- A voi è noto quello, 
eh’ ò accaduto per tutta la 


ATTI 

jj. Con fr flint ergo mi/i ad 
te : O" tu bene fetifli ve- 
nendo . Nunc ergo omnes nos 
in confpeBu tuo adfumus , 
audire omnia quiecumque ti • 
bi pracepta funt a Domino . 

J4> Aperient autem Petrus 
os feutm , digit : in ventate 
comperi , * quia non ejl ptrfo - 
narum acci pt or Deus : 

* Deut. io. 17. i.Par.19.7. 
Job. 34. 19. Sap. 6 . 8. 
Eccli.j5.s5. Rom.i. 11. 
Galat.-i. 6 . Ephef.6. 9» 
Colof.j. 15. i.Petr.1.17. 

J5. Sed in omni gente , qui 
timer eum , & operatur jufìi - 
tiam , acceptut eft illi . 

j 6 . Ver bum mifìt Deus fi- 
liis 1 frati , annuntians pacem 
per Jefum Cbriftum : ( bit eft 
omnium Dominus . ) 

J7. Vos feitis , quod faBum 
eft ver bum per univerfamjtt . 


Verf. j4. Riconofco , che Dio non ì accettatene &c. Veggo 
e tocco con mano , che Dio nel dare le fue grazie non ha 
riguardo alla differenza, che noi fin qui ponevamo tra il 
Giudeo, ed il Gentile . 

Verf- J5. C hi lo teme &c. Il timore di Dio abbraccia tur- 
to il culto dovuto a Dio , * principalmente la fede , la qua- 
le non mancò a Cornelio nella maniera , che abbiam detto 
al verf. 4. 

Verf. jd. La qual cofa fece egli fapere (ire. Dio aveva 
anche ne’ tempi precedenti dimottrata una tal verità e con 
gli oracoli de’ profeti , e con gli efempj di Melchifedecco, di 
Giobbe , di Naamano , i quali fenza edere Ebrei di nazione 
furono amati , e favoriti da Dio , ma 1 ’ ba più chiaramen- 
te annunziata per Gesù Criflo . Quefti è il Signore di tutti t 
non de* foli Ebrei , ma anche de’ Gentili . 

Verf. j7. A voi è noto < Ve. La filma de’ miracoli , • 
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Giudea , principiando dalla 
Galilea dopo il battefimo pre- 
dicalo da Giovanni , 

j 8. Come Dio unfe di Spi- 
rito Santo , e di virtù Gesù di 
Nazaret , il quale fornì fua 
carriera , facendo del bene , e 
fatando rutti coloro , eh’ era- 
no oppreflì dal Diavolo, con 
ciò fia che Dio era con lui . 

jp. E noi Gam «(limoni 
di tutte le cofe , eh’ egli fe- 
ce nel paefe de’ Giudei , ed in 
Gerufalemme, ma lo ucci fe- 
ro , fofpefolo ad un legno. 

40. Iddio però rifufcitollo 
il terzo giorno , e fece , che 
li rendefle vifìbite , 

41. Non a tutto il popolo, 
ma a’ tetti monj preordinati da 
Dio : a noi , i quali abbiamo 
mangiato , e bevuto con lui , 
dopo che rifu/citò da morte . 


, ... . 10 1 

aitar n : incipierts entm a * Ga- 

lihca , pofl baptifmum , quoti 
predicavit Joannes , 

* Lue. 4. 14. 

$8. J e J'um a Nazaret : quo 
modo unxit eum Deus Spirita 
San fio , t> vinate , qui per • 
tranfìit bene! adendo , Ó" fu- 
riando omnes oppreffos a Di ubo - 
lo,quoniam Deus erat cum ilio. 

$p. Et nos tefles fumus 0- 
mnium , qua feci! in regione 
Jud forum , & Jerufalem , 
qutm occiderunt fufptndentet 
in Ugno . 

40. Hunc Deut fufeitavit 
tenia die , & dedit eum ma- 
ni f e fium fieri , 

4 1 . Non omni populo , fed 
tejìibus preordinane a Dea i 
nobis , qui manducavimus , 
& bibimut cum ilio , pojlquam 
refurrexit a mortuis . 


della predicazione di Gesù Cri fio è arrivata certamente fino 
a voi . Di lui vi parlo anch’ io come tedi mone con tutti 
gli alni Apolidi di tutto quello , eh’ egli ha fatto , e pa- 
tito per la falute degli uomini . 

Veri". j8. Come Dio unfe di Spìrito Santo , e di ‘virtù 
&c. Fa allufione al celebre luogo d’ Itala riportato nel ca- 
po vi. 18. di S. Luca . La parola virtù lignifica il dono de* 
miracoli , i quali Pietro rammenta a Cornelio , come infal- 
libile prova della miflìone di Gesù Cri fio , e dell’ edere lui 
quell’ unto del Signore predetto da tutt’ i profeti . 

Vetf. 41. Non a tutto il popolo Cfc. Dio volle, che la ri. 
far lezione di Crifio fi rendeffe manifefla non a quegli otri* 
nati, e barbari Ebrei , che non avevano avuto ribrezzo di 
uccidere l’autore della vita, ma ad un numero di teftimonj 
eletti , a’ quali non potettero negar credenza le anime docili, 
trattandoli di una cofa già predetta da Gesù Crifio , e chia- 
rita , e toccata con mano da tante perfone , colle quali egli 
conversò , e mangiò per quaranta interi giorni dopo d’ et. 
ritorto . ... 
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42. Ed ordini) a noi di pre- 
dicare al popolo , ed artellare , 
com’ egli è flato da Dio co- 
nfluito Giudice de' vivi, e 
de' morti . 

4$. Di lui teflificano rurt’ 
i profeti , che la remiflione 
de’ peccati riceve per nome di 
lui chiunque in lui crede . 


44. Mentre ancor Pietro di- 
cea quefle parole , lo Spiri- 
to Santo difcefe fopra tutu co- 
loro, che afcoltavano quello 
fermone . 

45. E rimafero flupefatti i 
fedeli circoncifi, ch’eran ve- 
nuti con Pietro , che anche 
fopra le genti li folle diffufa 
la grazia dello Spirito Santo. 

46. Imperocché gli udiva- 
no parlare le lingue, c glo- 
rificare Dio . 

47. Allora dilfe Pietro .* vi 
ha egli forfè alcuno , che pof- 
fa proibire l’acqua, perchè 
non fieno battezzati cofloro , 
che hanno ricevuto lo Spirito 
Santo come noi ì 


42. Et practpit nobìs pre- 
dicare popolo , dr tefltficari , 
quia ipfe efl , qui confli tatui 
ejì a Deo judtx vivorum , & 
mortuorum . 

4j. * Huic Omnet propheta 
teftimonium petbibent , rtmif- 
fionem peccatorum accipere per 
nomea ejut , omnet , qui ere • 
dunt in tum . 


44. Adbuc loquentt Petto 
verba b/cc , eecidit Spiritai 
SanHut fuper omnet , qui *«• 
diebant verbum , 

45. Et obfìupuerunt ex tir - 
carnei flotte fidelet,qui venerarti 
cum Petto : quia & in nationes 
grafia Spiritai Saniti effufa efl. 

4 6 . Audiebant enim ilio i 
loquentei linguit , & magni * 
ficantcj Deum . 

47. Tunc re f pondi! Penati 
nunquid aquam quii prebibere 
potefl , ut non babtizentur hi , 
qui Spiritam Santlum accepe - 
rum , ftcut O noi f 


Verf. 44. Lo Spirito Santo difcefe fopra tutti &e. Per un 
anticipato (àvore Dio diflufe lòpra tutti -que’ Gentili lo Spi- 
rito Santo , affinchè comprendere fempre più Pietro , e per 
mezzo di Pietro gli Apoftoli, e la Chiefa tutta , che non 
era già tempo di dubitare, fe dovettero ammetterli al bat- 
tefimo coloro, a’ quali comunica vali vifibi Intente lo Spirito 
Santo . Da quello , che dice Pietro nella fine del verf. 47. » 

P e , che debba dirli , che li rinnovò allora il miracolo del* 
lingue , che comparirono nella prima venuta dello Spiti* 
to Santo fopra i fedeli . 
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48. Ed ordinò , che fodero 48. Et jujfit eos baptìzari 
battezzaci nel nome dei Signo- in nomine Domini JeJu Cbri- 
te Gesù Grido . Allora lepre- {li. Tunc rogaverum eum t ut 
garono , che fi reflaflè qual- maneret apud tot aliguct die. 
che giorno con loro . bus . 


Ver f. 48. Ed ordina , ebe (afferò battezzati nel nome del Si- 
gnore Gesù Cnjìo . Li fece battezzare da’ fuoi compagni, i 
quali o tutti , o parte dovevano eflere afcritri al clero della 
Chiefa di Joppe. Gli Apofloli per lo piò non amminifira- 
vano erti (lem il battefimo , ma lalciavano quella funzione 
4’ facerdoti , ed a’ diaconi . Vedi 1. Corine. 1.17. Così il Sal- 
vatore falciava agli Apofloli la funzione di battezzare Jo. 
IV. 11 batteGmo in nome del Signore , ovvero in nome 

del Signor Gesù Cri (lo , come ha la Volgata, è il battefi- 
mo inflituito da Crillo , ma conferito colla forma infognata 
da Crillo , cioè nel nome di tutte tre (e divine Pedone , 
come fi è notato anche di fopra . Del rimanente con la con- 
verfione di Cornelio fi cominciò a vedere 1 ’ adempimento 
delle profezie riguardapti la Chìefa Criftiana compolla non 
di un foto popolo, ma di tutt’ i popoli della terra riuniti 
nel culto di un folo Dio, e nella medefima fede , chiamati 
tatti ad efiére membra di nn corpo , il cui Capo è Ge- 
sù Crillo. 



CAPO XI. 


Pietro , effondo mal contenti i fratelli , perchè egli fi era 
accodato a' Gentili , racconta per ordine il fatto . Effsn- 
do/i convertiti molti in Antiochia per la predicazione de * 
difcepoli , è mandato dalla Cbiefa di Gerufalemme Bar- 
naba , il guai e convertita molta gente vi conduce anche 
Saulo da Tarfo , e con effe è mandato a Gerufalemme per 
portare a ’ fratelli delle limofine nella careflia predetta da 
A gatto Profeta . 

I. T T Dirotto gli Apofloli , ed 1. A Udierunt eutem Apo, 
U i frarelli , eh’ erano il foli , O fratret , gai 
nella Giudea , come anche i erant in Judaa : guani am & 
Gentili ricevuta aveano la gemei receperunt ver bum Dei » 
paiola di Dio » . • t 
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*. Ed allorché Pietro fu tor- 
nato a Gerufalemme , conten- 
deano con lui quelli , eh’ 
erano della citconeifione , 

?. Dicendo perchè fei tu 
andato da uomini non circon- 
cifi , ed hai mangiato con etti? 

4. Ma Pietro cominciò ad 
efporre le cofe per ordine , 
dicendo : 

5. Io era nella città di 
Joppe , ed orava, e vidi in 
umettali quella vifione .• fen- 
deva un certo amefecomeun 
gran lenzuolo, il quale pe’ 
quattro angoli veniva calato 
dal cielo , ed arrivò fino a me . 

6 . Jo lo confiderava guar- 
dandolo fittamente , ed olfer- 
vai e quadrupedi della terra, 
e fiere , e rettili , ed uccelli 
dell’ aria . 

7. Ed udii una voce , che 
a me dicea : via fu , Pietro , 
uccidi , e mangia . 

8. Io rifpofi no certo , o 
Signore : perchè non è entra- 
ta mai nella mia bocca cofa 
comune, od immonda. 


ITTI 

а. C um autem afeendiffet 
Petrus J erofolymam , dìfeepta- 
bant adverfus illum , qui e- 
rant ex cìrcumcifone , 

3 . Dicentes : quare introijli 
ad viro 1 praputium habentes > 
& manducajli cum illis ? 

4. lncipiens autem Petrur 
exponebat illis ordinem , di- 
teti! : 

5. Ego tram in civitate 
Joppe orans , & vidi in ex- 
ce (fu mentis vifìonem , defeen- 
dent vas quoddam velut Un- 
te um magnum quatuor inìtiis 
fubmitti de cielo , & venir 
ufquc ad me . 

б . In quod intuent confide- 
rabam , & vidi quadrupedi * 
terne , & bejìias , & repti- 
lia , Ór volatili» cali . 

7. Audivi autem & vocem 
dicentem mihi : / urge , Petre , 
occide , & manduca . 

8. Dixi autem : nequaquam 
Domine : quia communi , atte 
immundum nunquam introivit 
in ot meum . 



ANNOTAZIONI . 


Verf. z. Contendeano con lui quelli , eh' erano della cit- 
e onci foni : Quella maniera di parlare fembra , che dia tut- 
to il fondamento a credere, che gli Apottoli non ebbero 
parte a quella difputa , ma eh’ ella nacque dalle anime piò 
deboli , le quali penavano fommamente a dittaccarli da’pre- 
giudizj delle tradizioni Giudaiche. 

Verf. 4. Ma Pietro cominciò &c. Pietro , il quale avrei», 
be potuto far ufo dell’ autorità di Capo della Cniefa , vuo- 
le piuttotto render ragione del fuo operato , e giuttificare ÌM 
fua condona , per calmare l’ agitazion de’ fedeli . 
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9. Mi replicò la voce per 
ia feconda volta dal cielo : 
non voler tu fare immondo 
quello , che Dio ha purifica- 
ro . 

10. E quello accadde per 
tre volte : e di poi fu ritirata 
ogni cofa in cielo. 

11. Ed ecco in quel punto 
tre uomini fopraggiunfero alla 
cala , dove io mi (lava , man- 
dati a me da Cefarea . 

1 z. E diflemi lo Spirito, che 
andalfi con loro lenza difficol- 
tà. E meco vennero anche 
quelli fei fratelli , ed entram- 
mo in cafa di quell’ uomo . 

1 3. Ed egli ci raccontò , co- 
me avea veduto in cafa fua 
farfegli davanti un Angelo , il 
quale glidilfe.' manda a Jop- 
pe a chiamar Si mone fopran- 
■ominato Pietro . 

14- 11 quale ti annunzierà 
parole , per le quali farai fai- 
vo tu , e tutta la tua cafa . 

ij- Or avendo io principia- 
to a parlare , difcefe lo Spirito 
Santo fopra di erti , come fo- 
pra di noi a principio. 

1 6. E ritomommt a memo- 
ria la parola del Signore , com’ 
fi dicea : Giovanni battezzò 
coll’acqua , ma voi farete bat- 
tezzati nello Spirito Santo. 


17. Se adunque egual gra- 
zia ha data Dio a loro , che 
a noi , i quali abbiam credu- 
to nel Signor Gesù Crillo : e 
chi era io , che potelfì oppor- 
rai a Dio? 


9. Refpondit autem vox fe- 
cundo de celo : que Deus mun- 
davit , tu ne commune dixeris. 

10. Hoc autem faElum efl 
per ter : & recepta f 'unt omnia 
rurfum in celum . 

ti. Et ecce viri tres con- 
feflim afliterunt in domo , in 
qua tram , mijji a Cefarea 
ad me . 

12. Dixit autem Spiritus 
mihi , ut irem cum illis , ni- 
bil hefttans . Venerimi autem 
mecum & fex fratres ifti , & 
ingrejfi funtus in domum viri. 

Ij. Narravit autem nobile 
quomodo vidijjet Angelum in 
domo fua flantem , & dicen - 
tem fibi : mitte in Joppen , 
& acctrfi Simonem , qui co- 
gnominante Petrus . 

14. Qui loquetur tibi ver- 
bo , in quibus falvus eris tu, 
& univerfa domiti tua , 

15. Cum autem coepifferr , t 
loqui , cecidit Spiritus San- 
Bus fuper eos , ficut & ia 
nos in initio . 

16. Recordatus fum autem 
verbi Domini , ficut dicebat )f 
* Joannes quidem baptizavit 
aqua , voi autem baptizabi - 
mini Spirita SanBo . 

* Matt. 3. 1 1. Marc. 1. 3 . 

Lue. 3. 16. Joan. 1. 26. 

Supr. r. 5. Infr. ip. 4. 

17. Si ergo tandem grati am 
dedit illis Deus , ficut & no- 
bis , qui crtdidimus in Do- 
minum Jefum Cbriftum : ego 
quis tram, qui poffem probi- 
beu Qtum ) 
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i8. Udite tali cofe, fi ac- 
chetarono , e glorificavano il 
Signore , dicendo : adunque 
anche alle genti ha conceda 
Dio la penitenza , affinchè vi- 
vano . 

ip. Quelli per tanto, eh’ 
erano fiati difperfi dalla tri- 
bolazione /acceduta per caufa 
di Stefano , arrivarono fino 
alla Fenicia , ed in Cipro , e 
ad Antiochia , non predican- 
do la parola fe non a' (oli 
Giudei . 

20. Ed erano rra effi alcu- 
ni Cipriotri , e Cirenei , i 
quali entrati in Antiochia , 
parlavano anche a’ Greci , e- 
vangeiizzando il Signore Ge- 
sii . 


18. Hit audir it , taeuerunt, 
& glori ficaverunt Deunt : di- 
center ergo & genttbur pani - 
tentiam dedie Deut od vttum . 

1 9. Et illi quidem , qui 
difperfi fuerant a tribù! ut ione , 
qua faEla fu tra! fub Steprha- 
no , ptrambul averunt ujefue 
Phanicem , & Cyprum , & 
Antiochi am , nemini loquentet 
ver bum , nifi folti Judjeit . 

20. Ertine autem quidant 
ex tis viri Coprii , Q fre- 
niti , qui cum introiffent An- 
tiochiam , loquebantur & ad 
Grecar , annuntianter Domi- 
auro Jefum . 


Verf. 18. La penitenza , affinchè vivano : Ha data allé 
genti la grazia, ed il frutto della penitenza, ti qual frutto 
è il perdono de’ peccati , onde trasferire dal regno delle te- 
nebre nel regno della luce, abbiano vira, e falate in Gesti 
Crifto . Benefizio sì grande credevano , o che doveflè e (fere 
privativamente per lo folo popolo di Dio , o che ad effò non 
porefiero aver parte i Gentili, fe non paffando per la cir- 
concifione , e per l’ offervanza della legge di Mosi . 

Verf. 19. Non predicando fe non a' foli Giudei : II 

fagro iftorico nora quefia particolarità , affinchè fi fappia , 
che Pietro fu il primo , ed il folo , che fino a quel tempo 
avefle parlato di Vangelo a’ Gentili . 

Verf. 20. Parlavano anche a ’ Greci &c. Bifogna afToluta- 
mente dire , che i Greci , de’quali qui fi parla , non erano 
fe non veri Giudei , chiamati Greci , perchè non altra lin- 
gua parlavano fe non ta greca , la quale era la lingua co- 
mune di Antiochia, e la Beffa Scrittura non leggeano fe 
non nella greca verfione de’ lxx. ; imperocché nel verferto 
precedente ha detto S. Luca , che i diicepoli difperfi ( del 
numero de’quali erano quelli Cipriotri , e Cirenei ) non pre- 
dicavano Cnfto fa non a’ foli Giudei . Il tefto greco favori- 
fee quefia interpretazione < e quelli, che vogliono, che s* 
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21. E la mano del Signo- 
re era con elfi : e gran gen- 
te avendo creduto , fi conver- 
gi al Signore . 

22. E venne quella nuova 
alle orecchie della Chiefa, 
eh’ era in Gerufalemme : e 
mandaron Barnaba Uno ad An- 
tiochia . 

2;. Il quale arrivato che 
ih , avendo veduta la grazia 
di Dio , lì rallegrò : ed eforra- 
va tutti a perfeverare nel Si- 
gnore con cuore rifoluto . 

24. Perchè egli era uomo 
dabbene , e pieno di Spirito 
Santo e di fede. E lì acqui- 
li gran moltitudine di gen- 
te al Signore . 

2f . E Barnaba fi partì per 
Tarfo a cercare di Saulo , e 
trovatolo , lo co nd affé ad An- 
tiochia . 

26. E per un anno intero fi 
trattennero in quella Chiefa, ed 
ifiruirono una gran moltitudi- 
ne , talmente che in Antiochia 
fu dato per la prima volta a’ 
difcepoli il nome di Crifiiani . 


21 .Et erat manta Domini 
cum eis i multufqut numerai 
credenti uni ccnverfui efl ad 
Dominum . 

22. Pervenìt autem fermo 
ad aurei E cele /ite , qua erat 
Jerofolymit , fuper iflit : & 
miferunt Barnabam u/que ad 
Antiochiam . 

23. Qui cum perveniffet , 
& vidiffet grati am Dei , ga- 
vi fui efl : & hortabatur 0- 
mnet in propofito cordit per- 
manere in Domino : 

24. Quia erat vir bonus , 
& piena s Spirita fanElo , & 
fide . Et appofita efl multa 
turba Domino . 

25. ProfeEiut efl autem Bar- 
nabat Tarfum , ut quercret 
Saulum : quem cum invenif- 
fet , perduti! Antiochiam . 

2 6. Et annum totum con - 
ver fati funt ibi in Ecc/efia , 
Ó 1 docuerunt turbam multam , 
ita ut cognominarentur pri- 
mum Antiochia difcipulifihri • 
fliani , 


intendano o veri Gentili , o profetiti Gentili , non fono adì. 
Aiti tf alcuna buona ragione ; perchè quanto a’ profetiti per 
ordinario S.Luca fa difìinguerli con dar loro il titolo dì re- 
ligiofi, o di timorati , ed i Gentili fono chiaramente efclufi 
dalle parole del verfo precedente . 

Verf. 21. E la mago del Signore tra con ejfl &c. Con* 
fermando la dottrina , che annunziavano , con molti , e fre- 
quenti miracoli. 

Verf. 23. Avendo veduta la grazia di Dio &c. La gra- 
zia diffufa fopra i nuovi fedeli , la fede , la carità , ed i do- 
ni dello Spirito Santo comunicati in gran copia a quella 
nuova Chiefa. 

Veri. 2 6 . In Antiochia fu dato . . . a* difcepoli il none di 
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27. Di quei giorni venne- 
ro da Gerufalcmme ad An- 
tiochia de’ profeti : 

28. Ed alzatofi uno di que- 
lli , Agabo di nome , facea 
fapere per virtù dello Spirito, 
come una gran fame doveva 
effiere per tutto il mondo , la 
quale anche fa fono Claudio. 

29. E tutt’ i difcepoli fe- 
condo la poflìbilirà di ciafche- 
duno determinarono di man- 
dare foccorfo a’ fratelli abi- 
tanti nella Giudea : 

30. Come pur fecero, man- 

» dan- 


27. In hit autem diebui fu- 
pervcncrunt abjerofolymii pr o- 
pheta Antiochi am : 

28. Et furgens tonti ex eia 
nomine Agabus , fignifxcabat 
per Spiritum famem magnar» 
futuram in univerfo orbe ter- 
rarum , quat fobia eji fub Clau- 
dio. 

*9. Difcipuli autem , prout 
quii babebot , propojuerunt fìn- 
gali in minifterium m i nere ha- 
bitantibui in J udita fratribus t 

JO. Quod & fecerunt , mit- 
tente! 


Crifliani : Abbiamo veduto, che per l’ addietro coloro , che 
abbracciavano il Vangelo, erano cniamati difcepoli , credenti, 
fratelli ; aderto vien dato loro un nuovo nome fecondo la 
predizione d* Ifaia lxv. 15. ; e non ì da dubitarli , che 
quello nome forte prelò per movimento dello Spirito Santo 
con pubblico coniglio dalla Chiefa di Antiochia diretta al- 
lora da’ due Aportoli , Paolo, e Barnaba. 

Verf. 28. Agabo di nome &e. Di lui fi parla ancora AB. 
xxi. 10. La lame predetta da quello Profeta fi crede edere 
fiata quella dell’anno quarto dell’imperio di Claudio, 44. 
di Gesù Crillo. Giuleppe antitfuit. 20. cap. u. parla di que- 
lla fame, la quale afnifle particolarmente la Giudea. 

Per tutto il mondo Oc. Viene a dire , per tutto l’impe- 
rio Romano . 

V*rf. 29. A fratelli abitanti nella Giudea : I Crifliani 
della Giudea erano tutti poveri, avendo venduti tutt’ i lo- 
ro beni , come ha già raccontato S. Luca . Per quertq la 
Chiefa di Antiochia morta dallo fpirito di fraterna carità 
pensò a foccorrerli , quanto mai fi poteva , in tempo di 
una calamità, della ouale fentiva ella pur la fua parte. 

Verf. jo. Mandandolo a' feniori Oc. Quelli femori fecon- 
do la lignificazione della parola greca fono quelli , che noi 
chiamiamo facerdoti , o fia preti , de’ quali fi fa ora per la 
prima volta menzione . E che fino da quel tempo vi fode- 
ro de’ facerdofi ordinati dagli Apofloli per fervizio della Chie- 
fa, rat pare così evidente dalle lettere di S. Paolo, e da al- 
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dandolo a’ feniorì per le mani tentes ad feniorts per menni 
dì Barnaba, e di Saulo . Barnaba , & Sauli . 


tri monumenti de’ tempi A popolici , che io per me non fa 
vedere , come polla foPenerfi l'opinione di alcuni interpreti, 
i quali hanno aderito , che la Chiefa CriPiana non ebbe ne' 
luoi principi altri miniPri, che de’Vefcovi, e de’ Diaconi . 
VeggaG x. Tim.iiu ad Tìt. x. 5. , 1. Tim. v. 1. 17. ip. 
Le limoline adunque della Chiefa di Antiochia portate aGe- 
rufalemme per le mani di Saulo , e di Barnaba , furono ri- 
melfe a’ Sacerdoti della Chiefa di Gerufalemme , i quali che 
avellerò fin d’ allora parte al governo della Chiefa lotto gli 
ApoPoli, ed i rifpemvi Vefcovi , apparifce da quePo GelTo 
libro cap.xv. 1. cap. ui. 18. Non lappiamo di certo , fe 
S. Giacomo il minore, Vefcovo di Gerufalemme, toPe an- 
ch’ egli partito come gli altri ApoPoli , ovvero ivi rifedePe . 
Se egli vi lì trovava, non fe da dubitarfi , che a lui rimet- 
teffero i due ApoPoli le limofme de’ Criftiani Antiocheni fe- 
condo l’antichilfima regola ecdefiaPica , che tutt’ i beni del- 
la Chiefa follerò a difpofizione del Vefcovo , e da lui paf- 
faffer le dette limoGne nelle mani de’ Sacerdoti , e de’Diaco- 
ni per efler diPribuite a’ poveri ; ma il non iàrfi menzione 
alcuna in quePo luogo di detto ApoPolo , può dar motivo 
di credete , ch’egli ancora foPe occupato nella fondazione 
di altre Chiefe, e che quella di Gerufalemme foffe governa- 
ta dal ceto de’ fuoi Sacerdoti . 
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CAPO 


XII. 


Erode , uccifo Giacomo , fa metter Pietro in prigione , votene 
do dopo tu Pafqua condurlo davanti al popolo per farlo 
morire . Ma facendo continuamente orazione per lui la 
Chiefa , ' tratto fuora colP ajuto di un Angelo portò grande 
allegrezza a ’ fratelli . Meffe alla tortura le guardie della 
prigione , Erode va a CeJ'area , e mentre non rigetta gli 
onori divini offertigli dal popolo , è per coffa da un Angelo f 
e mangiato da’ vermi fen muore , 


i. TN quel tempo medefimo 
X il ke Erode cominciò a 
maltrattare alcuni della Chie- 
fa . 

2. Ed uccife di fpada Gia- 
como fratello di Giovanni . 


X.TffOdem autem tempore mP 
Li (it Herodes Rex manta * 
ut affligeret quofdam de Ec- 
clefta . 

2. Occidit autem Jacohum 
fratrem f canni s gladio . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. i. In quel tempo medefimo : In quello dello annq 
quarto di Claudio Imperatore, 44. di Gesù Cri (lo . 

Il Re Erode &C. Erode Agrippa , figliuolo di Ariflobulo, 
nipote di Erode il Grande . Egli regnò fette anni , e nell’ 
ultim’ anno mode perfecuzione alia Chiefa . 

Alcuni della Chiefa : La frafe greca dà luogo di credere, 
che S. Luca voglia dire , che la perfecuzione di quello Prin- 
cipe prendefle di mira i capi delia Chiefa Criftiana , e così 
fono (late inrefe quelle parole in qualche antica verfione . E- 
rode potè e (Ter modo a perfeguitare i Crifliani dal zelo , 
eh’ egli avea per gli riti , e le cerimonie giudaiche ; ma è 
piò verifimile , che il foto defiderio di dar nel genio agli 
Ebrei lo incirade ad incrudelire contra la Chiefa , e S. Lu- 
ca lo dice adai chiaramente nel verfo (eguente . S.Giacomo, 
detto il maggiore , fratello di Giovanni l’ Evangelida , era 
figliuolo di Zebedeo, e di Salome , e probabilmente nativo 
di Betfaida . Così Giacomo bee il calice promedogli dal Sii 
gnore Matt. xx. ij. 
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E vedendo, che ciò da- 
va piacere a’ Giudei , aggi lin- 
fe ai far catturare anche Pie- 
tro . £d erano i giorni degli 
A/rimi , 

4. Ed avutolo nelle mani , 
lo mire in prigione, dandolo 
in guardia a quattro quarti- 
ne di foldati , volendo dopo 
ja Pafqua prefentarlo al po- 
polo. 

5. Pietro adunque era cu- 
stodirò nella prigione . Ma 
orazione continua facevafì a 
Pio dalla Chiefa per lui . 

6 . Ma quando Erode (lava 
per prefentarlo , la notte (Uf- 
fa Pietro dormiva in mezzo a 
due foldati , legato con due ca- 
rene : e le guardie alla porta 
cudodivano la prigione. 


3 . Vide ni autem , quia piu. 
ctret Judaìs , appofuit , ut 
apprebenderet & Petrum . E- 
rant autem dies Azymorum . 

4. Quem cum apprehendif- 
fet , mtfit ih carcerem , tra- 
deas quatuor quatcrnionibus 
militum cuflodiendum , volerti 
poft Pafcha producere eum po- 
pulo . 

5. Et Petrut quidem fer- 
vabatur in carcere . Orario 
autem fiebat fine intermijfione 
ab Ecclefia ad Deum prò e 0 . 

6 . Cum autem produfturus 
eum effet Herodes , in ipfa na- 
fte erat Petrus dormiens inter 
duos milite s , vinftuf catenil 
duabus : & cuftodef ante 0 - 
fi t uni cuflodiebaat carcerem . 


V erf. 3 . Ed erano i f iorai degli Azzimi : Quello fu il mo- 
tivo, per. cui S. Pietro fu metto in prigione , e non imme- 
diatamente uccifo , perchè Erode non volle funedare que’ 
giorni con fpargimenro di (angue . S. Giacomo era (lato uc- 
cifo alcuni giorni prima . 

Verf. 4. A quattro quartine di foldati &c. I quali quat- 
tro alla volta lo cudodivano , dandoli il cambio di -tte in 
tre ore , e dando continuamente due alla porta , e due nel 
carcere con Pietro, e forfè legati anch’efli con le dette ca- 
tene , ond’ egli era legato . Erode lo facea forfè sì drerta- 
mente guardare , perchè avea rifaputi i grandi miracoli , 
che Pietro faceva , e che un’ altra volta era ufeito , fenza 
che fi fapette il come, della prigione . Aft. v. 19. 

Prefentarlo al popolo : Per foddis fazione degli Ebrei , fa- 
cendo loro vedere in catene un uomo . cui tanto odiavano , 

S rchè tanti della nazione aveva acquidati a Gesù Grido , e 
dando ad etti l’arbitrio del genere di morte , col quale 
voledèro farne fine , . • , . 


Verf. 6 . Pietro dormiva. . . legato con due catene &c. In 


qualunque dato di cofe è fempre leggiero , e tranquillo il 
fonno di un giudo tra le braccia della provvidenza divina . 
Le dm catene le avea Pietro alle mani , come fi vede nel verf.7. - 


un giudo tra le braccia della provvidenza divina . 
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7. Ed ecco , che foprag- 
giunfe un Angelo del Signo- 
re : e fplendt: una luce nell’ 
abitazione : e percoffo Pietro 
nel fianco, ( P Angelo ) lo ri- 
(Vegliò , dicendo : levati fu 
prettamente. E caddero dalle 
mani di lui le catene . 

8. E P Angelo gli ditte : 
cingiti , e legati i tuoi fanda- 
li . Ed egli fece cosi . E gli 
ditte : buttati addotto il tuo 
pallio, e fieguimi . 

9. Ed egli ufcendo lo fe- 
guiva , e non fapea , che fol- 
le vero quello , che faceafi 
dall’ Angelo : ma fi credea di 
vedere una vifione . 

10. E pattata la prima , e 
la feconda guardia , giunfero 
alla porta di ferro , che met- 
te in città : la quale s’ aprì 
loro da fe medefima . Ed ulci- 
ti fuora andarono avanti una 
contrada : e finitamente fi 
partì da lui P Angelo . 


7. Et ecet Angela! Domini 
aftitit : & lumen refulfit in 
babitaculo : percuffoque Intere 
Petti , excitavit eum , dicem : 
[urge ve loci ter . Et ceciderunt 
catetere de manibui cjus . 

8. Dixit natevi Angelus ad 
eum : precingere , & calcea te 
caliga! tuas . Et fecit fic . Et 
dixit illi , circumda tibi ve- 
ftimentum tuum , tV 1 fequere 
me . 

9. Et extern /eque batter eum, 
ty nefciebat , quia verum eft, 
quod fiebat per Aneelum : exì- 
ftimabat autem , fe vifum vi- 
dero . 

10. Tranfeuntes autem pri- 
mam , Ó' fecundam euftodiat », 
venerane ad portam ferream , 
qua ducit ad civitatem : qua 
nitro aperta efì eie . Et exeun- 
tes procefferunt vicum unum : 
& continuo difcejfu Angelus 
ab eo . 


Verf. 8. Cingiti*, e legati i tuoi f andati &c. I Giudei 
aveano vedi larghe , e lunghe , le quali ferravano alla vi- 
ta con un cintolo , e fe avevano a dormir vediti , fi leva- 
vano il cintolo . 

Buttati addoffo il tuo pallio &c. Quello fi ufava ordina- 
riamente nell’ andar fuori di cafa . 

Verf. 9. E non fapea , che foffe vero . .... ma fi credea 
di vedere una vifione : La cofa era tanto nuova , e maravi- 

S liofa , eh’ egli credea quel , che udiva , e vedea , piutto- 
o una vifione intellettuale mandatagli da Dio per fargli 
intendere quel , che una volta dovette fuccedere , che un rea- 
le , ed effettivo fucceflò . 

Verf. 10. Alla porta di ferro, che mette in città Oe.Que- 
fle parole non ci obbligano a credere , che la prigione fotte 
fijon della città , ah che quella porta di ferro debba inten- 
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11. E Pietro rientrato in fe, 
diflfe : adeflo veramente (o , che 
il Signore ha mandato il fuo 
Angelo, e mi ha tratto dalle 
mani di Erode , e da tutto 
quello , che fi afpettava il po- 
polo de’ Giudei . 

12. E confederata la cola, 
andò alla cala di Maria madre 
di Giovanni foprannominato 
Marco, dove (lavano congrega- 
ti moiri , e facevano orazione. 

13. Ed avendo egli picchia- 
to all’ufcio del cortile , una 
fanciulla per nome Rode an- 
dò a prendere l’ imbardata . 

14. E riconofciuta la voce 
di Pietro , per l’ allegrezza 
aon aprì la porta , ma corren- 
do dentro diede la nuova , che 
Pietro era alla porta . 
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11. Et Petrus ad fe revet- 
fus, disit : nunc fcio vere t 
quia mifit Dominus Angelum 
fuum , & eripuit me de ma- 
nu Herodis , & de omni ex- 
peB aliane plebis Judaorum . 

1 2. Con/ìderanfque venir ad 
dcmum Matite matti s Joan - 
nis , qui cognominata ejì Mar- 
cus , ubi rrant multi congre- 
gati , & orante s . 

13. Pulfante autem eo 0- 
flium lanute , proceflit furila 
ad audiendum , nomine Rbode. 

14. Et ut cognovit vocem. 
Petti , prte gaudio non aperuit 
januam , fed intro currens nun - 
ciavit , ftare Petrum ante ja- 
nuam . 


derft la porta della dttà , ma bensì , che folle la porta del- 
la flefTa prigione ; e dice , che mette in città , per far in- 
tendete , che quella era la terza porta , per la quale pafTac 
dovea Pietro per entrare in città , ed avendo pallate coll’An- 
gelo le altre aue , reflavagli quella , eh’ era fa piò difficile , 
perchè era di ferro . 

Verf. 11 .E Pietro rientrato in fe , dijfe : adeflo . ,.fo &c. 
Rifchiarato a poco a poco lo llupore , per cui era flato quali 
fiiora di fe , vide finalmente avverate in fe quelle parole d’ 
Ifaia axi. 15. Hanno fuggito il tettar della fpada, il t errar 
della fpada pendente , il terror delP arco tefo , il terror del 
duro combattimento . 

Verf. ix. E conftderata la cofa &c. Avendo penfato al- 
cun poco a quel che far dovelTe in tali circoflanze . 

Andò alla cafa di Maria madre di Giovanni : Giovanni 
Marco , differente da Marco Evangelifla , era cugino di Bar- 
naba , di cui fi parlerà altre volte in quello libro . 

Dove flavano congregati molti &c. Imperocché molte adu- 
nanze doveauo fàrfi in molte , e diverfe cafe da’ Crifliani , 
eh’ erano in tanto numero in Gerufalemme . 

Verf. 13. Una fanciulla per nome Rode O'f. Rode è lo 
Beffo , che Rolà . 


GLI ATTI 


118 

15. Ma quelli le dilTero : tu 
fei impazzita . Ella però alfe- 
riva , eh’ era così . Ed eglino 
dilfero r egli è il fuo Angelo. 

16. Ma Pietro continuava 
a picchiare . Ed aperto eh’ eb- 
bero , lo videro , e rimafero 
ftupefatri . 

17. Ma fatto lor fegnocon 
mano , che fi tacelfero , rac- 
contò , in qual modo il Signore 
lo avelie cavato di prigione, 
e dille : fate faper quelle cofe 
a Giacomo, ed a’ fratelli. E 
partitoli andò altrove . 

18. Ma fattoli giorno , era 
noti piccol romore tra’ falda- 
ti frpra quel , che fòlle fegui- 
to di Pietro . 

19. Ed Erode, fatto cercar 
di lui , nò avendolo trovato , 
dilaminati i cuffodi , comandò, 
che folTer menati ( alla mor- 
te ) :\ ed andato dalla Giudea 
a Celarla , quivi fi fermò . 


15. Ae illi dixerunt ad eam: 
infarti 1 . llla antan ajjirma- 
bat , fic fe babere . liti a ut tra 
di et barn : Angelus ejus eft . 

16. Petrus autori perjevt- 
rabat pulfans . Cum autori 
aperuiffent , viderunt cum , 
Ó" objlupuertine . 

17. Annuens antera eis ma- 
nu , ut tacetene, narravit , q uo- 
modo Dominai eduxijfet eum 
de carcere , dixitque : nunciate 
Jacobo , & fratribus hac . Et 
egrejfut abiir in altura locum , 

18. FaBa a ut era die , eroi 
non parva turbatici inter mi- 
lite! , quidnam faBum ejfet 
de Petto . 

19. Herodes antan cum re- 
quififfet eum , <Sr non invi- 
ai ffet , inquifitìone fatta de 
cufiodibus , fuffit eos duci : de- 
fcendenfque a J udita in Ca- 
faream , ibi commoratui eft . 


Vetf. 1 v Egli è il fuo Angelo : Vogliono dire , eh’ era 
l’Angelo di Pietro , che avea prefa la figura dell’ Apollo- 
Io , forfè per far fapere qualcne cofa a’ fratelli per parte 
di lui . Quello è uno di que’ luoghi delia Scrittura, fopra i 
quali è andata l’antica opinione adonata poi dalla Chiefa, 
che Dio abbia dato a ciafcun uomo un Angelo per cuilode, 
e difenfore . Vedi S. Muti. xvm. io. 

Verf. 17. Fate faper quefte cofe a Giacomo &c. A S.Gia- 
como minore , fratello , cioè parente del Signore , Vefcovo 
di Gerufalemme , il quale trovavafi probabilmente nafcoflo 
in qualche luogo a cagione della perfecuzione . 

Verf. 19. Dalla Giudea a Ce faria Crc. Cefaréa non era 
com prefa nel paefe propriamenre detto la Giudea, ma ben- 
sì nella Paleflina. 

Quivi fi fermò : Vi fi fermò per non molto tempo , per- 
chè Eufebio racconta , eh’ egli morì poco dopo le crudeltà 
efercitate conrra la Chiefa , nel che pare appoggiato all’au- 
torità di S. Luca , che deferive dopo il fuo arrivo la fua morte. 
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ao. Era egli irato co Ti- 
ri, e co’Sidonj . Ma quelli 
di comune confenfo andaron 
da lui , e col favore di Bla- 
flo cameriere del Re doman- 
davano pace , perchè egli da- 
va ai loro paefe , onde falfi- 
fiere . 

ai. Ed il dì debilito Ero- 
de vedito di abito reale , e 
fedendo fai trono, parlamen- 
tava con eflì . 

zz. Ed il popolo acclama- 
va : voce di un Dio , e non 
di un uomo. 


zo. Erat autem iratus Ty~ 
riti , Ó" Sidoniis . At Hit u- 
nanimet venerarti ad eum , & 
perfuafo Blafto , qui erat fu. 
per cubie ulani Regii , pojlula- 
bant pacem , eo quod alerai- 
tur regione i eorum ab ilio : 

21. Statuto autem die He- 
rodet veflitut vejle regia , fe- 
dir prò tribunali , & cencio - 
nabatur ad eoi . 

2 $. Populus autem accla- 
mabat : Dei vocei , & non 
hominii , 


Verf. 20. Era egli irato co ’ Tir j , e co ’ Sidonj &c. Città 
foggette a’ Romani , ma con una certa ombra di libertà . 

Domandava n pace , perchè egli dava al loto paefe &c. Il 
territorio di Tiro, e di Sidone non produceva abbadanzadi 
grano da lòdentare quelle due città popolatidìme a cagione 
dei gran commercio , le quali aveano perciò bifogno di eflrar- 
te dalla Giudea, dalla Galilea, Samaria &c. , eh’ erano del 
dominio di Erode. 

Verf. 2t . Ed il d) f abilito &c. Il fecondo giorno de’giuo- 
cbi dati da Agrippa in onore di Claudio Imperatore. Vedi 
Giufep. antiqutt. XtX. 7. 

Tejiito di abito reale tS’C. Di tela di argento con raro ar- 
tifizio tellina ( come dice lo dedo Giufeppe ) , la quale 
battuta da’ raggi del fole tramandava maravigliofo fplen- 
dore . 

Verf. 22. Ed il popolo acclamava &c. Ecco la vanità , e 
la iuperbia umana nel fuo maggior trionfo. Erode in abito 
reale fedendo fui fuo trono , cinto da’ grandi del regno , e 
da’ miniftri della fua corte ; dinanzi a lui gli Ambafciatori 
di due potenti città , che gli domandano la pace , della qua- 
le hanno bifogno ; un popolo immenfo , che lo ama , e 1 ’ 
onora , e giugne fino ad agguagliarlo con illraboccbevole adu- 
lazione ad una Divinità . Ma noi vedremo ben preflo avve- 
rato quello , che Gesù Crifio avea detto nel fuo Vangelo , 
che ciò , eh’ è alto , e grandiofo negli occhi degli uomini, 
è abominevole innanzi a Dio. 

H 4 
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3$. Ma fubitamente l’An- 
gelo del Signore lo percofle , 
perchè non avea data gloria 
a Dio : e rofo da’ vermi , 
fpirò . 

34. Ma la parola di Dio 
crefceva , e fruttificava . 

35. E Barnaba , e Saulo ri- 
tornaron da Gerufalemme a- 
dempiuto il lor minifiero , 
avendo condotto fecoGiovan- 
no foprannominato Marco . 


ITTI • 

33. Confeflim autem percu f- 
fit rum Angelus Domini , e» 
quod non dedijfet honorem Deo: 
& confumtus a vermìbus , 
expiravit . 

34. Vcrbum autem Domini 
crtfcebat , & multipli 'abatur. 

35. Barn ubai autem , & 
Saul us reverfi fune ab Jerofo - 
tymu , * expleto mi ni fieri 0 , 
affumpto Joanne , qui cogno- 
minano eft Marcus . 

* Supr. xi. 30. 


Verf. 33. L'Angelo del Signore lo per coffe , perché non ave» 
data gloria a Dio &c. Non avea reprefle , e rigettate le 
voci degli adulatori , che lo agguagliavano a Dio . Con 

3 uefle poche parole il «ofiro divino ttorico giufiifica laven- 
etta , che Dio fi prefe di quello Re , il quale aveva ardi- 
to di portare la Tua fuperbia fino al cielo . Da Giufeppe 
Ebreo lappiamo , eh’ egli permetrea , che i fuoi adulatori 
lo chiamaflero Dio , e lo pregaffero di effere loro propizio . 
Un uomo, che dal fuo foto fpirito folle flato guidato, li 
farebb’ egli contentato di paflarfela sì leggermente foprala 
intollerabile arroganza di Agrippa ( viene a dire di un ne- 
mico crudele della Chiefa di Gesù Crilio ) , come fa S. Lu- 
ca ì Avrebbe egli potuto attenerli dalle rifleflioni , che fi co- 
reano trarre da sì gran fatto a favor della Chiefa , e de’di- 
feepoii del Salvatore ì II foto Spirito di Dio potè render ca- 
pace di tanta moderazione un miniflro sì zelante della Chie- 
fa , com’ era l’ autore di quella ftoria , e quella moderazio- 
ne, e quefta, per così dire , fpallìonatezza , la quale in que- 
llo libro fpicca continuamente , rende a noi quafi vilibile 

S pella immutabile , ed a tutti gli umani atfetti inaccettibil 
apienza , che lo dettò . 
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CAPO XIII. 


Lo Spirito Santo ordina , che Santo e Barnaba fieno fegre- 
gati per predicar tra\Gentili ; ed effendo alla voce di Pao- 
lo divenuto cieco Barjtfu , o fi a Elima mago , il quale fi 
opponeva alla loro predicazione , Sergio Paolo abbracci a 
la fede . In Antiochia della Pi fidia Paolo difputa intorno 
a Criflo nella Sinagoga , ma bcflemmiando i Giudei , e 
/ allevando perfecuzàone contro di ejfx , fi rivolgono a * Gen- 
tili fecondo la predicazione eT lfala . 


i. TJ* Rano nella Chiefa dì 
JLa Antiochia de’ profeti, 
« de’ dottori , tra’ quali Bar- 
naba , e Simone chiamato il 
Nero : e Lucio di Cirene , e 
Manaen fratelli di latte di 
Erode Tetrarca , e Saulo . 


v 


I. ’YjRant autem in Eccle- 
Cj fia , qua erat Antio- 
chia , prophcta , & do&ores , 
in quihut Bamabas , & Si- 
mon , qui vocabatur Ni/ter , 
&• Lucius Cyrenenfis , SST Ma- 
tta ben , qui erat Herodis Te- 
trarchie cellaBaneus , & S au- 
la: . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. t. De' Profeti , e de' dottori &c. Quanto a’ Profeti 
abbiamo veduto , che quello dono era alTai comune nella 
Cbiefa di Dio . Quanto poi a’ dottori fono diverti tra loro 
i fenrimenti degl’ interpreti . Pare a me veritimiie , che que- 
lli folTero que’ Sacerdoti , de’ quali parla S. Paolo ì.Tim.r. 
17. , i quali elfendo proporti alle diverfe adunanze de’ fede- 
li , le quali dovevano edere non poche nelle grandi cittì , fi 
affaticavano nell’ iftruire il popolo , nell’ interpretargli le 
Scritture , e nel dirigerlo nelle vie del Signore ; Sacerdoti in 
fomma , che facevano allora quello , eh’ h l’ uffizio de’ no- 
- Uri parrochi . 

Simone ... e Lucio ... e Manaen &c. Di querti , eh’ era- 
no allora ragguardevoli perfonaggi nella Chiefa di Antiochia, 
nulla abbiamo di certo nella fìoria della Chiefa . I nomi 
de’ primi due fi trovano ne’ martirologi latini . 

- fratello di latte &c. La voce greca pub anche lignifica- 
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2. Or mentre effi offeriva- 
no al Signore i facri miiìe- 
rj , e digiunavano , dille lo- 
ro Io Spirito Santo : mettete- 
mi a parte Saulo , e Barna- 
ba , per un’ opera , alla quale 
gli ho desinati . 

3. Allora dopo di aver di- 
giunato, ed orato , impelle lo- 
ro le mani , li licenziaro- 
no . 


i T T I 

2. Miniflrantibus autem il. 
lii Domino , & jejunantibur , 
dìxit illis Spiritus San&us : 
fegregate mibi Sautum , <£r 
Barn ab am in opus , ad qwjd 
a fu nifi tot . 

3. 'Tunc jejunantei , & 0- 
rantes , imponentefque eis ma. 
nus , dimiferunt illos . 


re , che Manaen folfe flato allevato infieme con Erode , i! 
quale Erode c quegli , che uccife Giovanni Batiffa . In ogni 
modo lì vede , che quello Manaen era di famiglia grande , 
e potente nel mondo . 

Verf. 2. Or mentre effi offerivano .... » facri miflerj C9V. 
La voce greca può lignificare anche le altre funzioni pro- 
prie de’ Sacerdoti , o de’ Vefcovi , ma in quello luogo il fen- 
fo , che le abbiamo dato , fembra il più naturale . 

Mettetemi a parte Saulo , e Barnaba per un' opera &c. 
Per andare a predicare alle genti, come la ferie della flo- 
ria ci fa conofcere . Quella parola mettere a parte , /epurare, 
fi adopera nelle Scritture per fignificare , come una cofa lì 
fegrega da ogni umano commercio per confacrarla al Signo- 
re ; così la feparazione de’ primogeniti , così quella detrat- 
ti della terra , così finalmente quella de’Sacerdoti , e de'Le- 
viti ì: notata nel vecchio Tefìamento . E nella ftefla guifa 
nella nuova legge fi fegrega dal rimanente de’ fedeli un nu- 
mero di uomini eletti per effere interamente confagrati al 
fervizio di Dio , e della fua Chiefa . 

Verf. 3. Allora dopo di aver digiunato , ed orato , impofta 
loro le mani &c. In tal modo fi faceano fino d’ allora le 


ordinazioni de’ minili» della Chiefa . Quelle erano fpefle vol- 
te precedute da qualche rivelazione , o efpreffo comandamen- 
to dello Spirito Santo , accompagnate da’ digiuni , dalla ob- 
biazione dell’ incruento fagrifi/io dell’ altare , e dalla impofi- 
zione delle mani , con la quale fi conferiva (a grazia . Così 

J uefla ordinazione di Saulo , e Barnaba è {lata il modello 
i tutte le ordinazioni celebrate dalla Chiefa in tutt’ i fecoli 


fuffeguenti . E Simone , c Lucio , e Manaen dovevano eller 
già Ilari ordinati Vefcovi dagli Apertoli , e di qui ancora 
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4. Eglino adunque manda- 4. Et ipfì quidem mifli a 

ti dallo Spirito Santo , anda- Spirita Sanilo , abicrunt Se- 
reno a Seleucia , e di lì na- leuciam ; & inde navigane- 
vigarono a Cipro . rum Cyprum . 

5. E giunti a Salamina , 5. Et cum veniffent Sala- 

annunziavano la parola di Dio minam , prtedicabant verbum 
nelle finagoghe degli Ebrei . Dei in fynagogis Judaorum . 
Ed aveano Giovanni per a- Habebant autem & Joannem 
jato . in miniflerio . 

6 . EJ avendo Teoria ratta é. Et cum perambulaffent 

l’ ifola fino a Palò , trovar»- univtrfam injulam ufque Pa- 
no un certo uomo mago, fili- phum , invenerunt quemdam 
Io profeta , Giudeo , per no- vi rum magum , pfeudoprophe- 
me Barjefu , tam ,Judaum , cui nomea erat 

Barjefu , 

7. Il tjuale era col procon- 7. Qui erat cum proconfu/e 
fole Sergio Paolo , uomo pru- Sergio Paulo viro prudente . 
dente . Quelli chiamati a fe Hic , accerfitit Barnaba & 
Barnaba , e Saulo , bramava Sau/o , defiderabat audire ver- 
di udire la parola di Dio . bum Dei . 


imparò la Chiefa quella fua antichiflìma regola , che il Ve- 
feovo non fia ordinato fe non da tre Vefcovi . 

V erf. 4. Andarono a Seleucia , e di lì ... a Cipro : Se- 
leucia città popolata , e celebre , vicina ad Antiochia , e di- 
rimpetto all’ itola di Cipro . Cipro era la patria di Barna- 
ba , ed era pieniffinqa di Ebrei . Salamina era la capitale 
dell’ ifola . 

Verf. 5. Ed aveano Giovanni per ajuto : Per follevare 
gli Apolloli nelle inferiori funzioni . Può elfere , eh’ egli fol- 
le Diacono . 

Verf. 6 . Trovarono un mago . . . . per nome Barjefu &c. 
Vi erano in quelli tempi tra’ Giudei molti di quelli maghi, 
i quali fitceano rutt’ i loro sforzi per contraffare coll’ ajuto 
de’ Demoni i miracoli di Gesù Cri Ilo , e de’ fuoi Apolloli . 
Barjefu lignifica figliuolo di Gesù , ovvero di Giofufe . 

Verf. 7. Era co/ proconfo/e Sergio Paolo : L’ifola di Cipro 
era in quelli tempi governata da un pretore , e non da un 
proconfole ; ma ficcome altre volte aveva avuti de’ procon- 
soli , non ò da maravigliarli , fe i Greci molto focili ad ab- 
bondare ne’ titoli di onore continualTero a chiamate procon- 
fole uao, ch’età folamente pretore. 
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8. Ma Elima il mago ( im- 
perocché quella é l’ interpre- 
tazione del di lui nome ) fi 
opponea loro , cercando di alie- 
nare il proconfolc dalla fede . 

9. Ma Saulo , il quale fi 
chiama anche Paolo, ripieno 
di Spirito Santo , mirando fif- 
famente colui , 

10. DilTe : o tu , che Tei pie- 
no di ogni inganno , e di ogni 
falfità , figliuolo del Diavolo, 
nemico di ogni giuflizia , tu 
non rifinifci di pervenire le 
vie diritte del Signore. 

1 1. Or ecco adunque la ma- 
no del Signore fopra di te , e 
reiterai cieco fenza vedere il 
fole per un tempo . E fubita- 
mente una tenebrala caligine 
cadde fopra di lui, ed aggiran- 
do fi intorno cercava , chi gli 
delfe mano . 


8. Refijlebat autem ilìis E - 
lymas magni , ( fic enim in- 
terpretata! nome n ejus ) qute- 
rent avertere proc onju lem a 
fide. 

9. Saulus autem , qui & 
Paulut , repletut Spirita San - 
Boy intuens in eum . 

10. Dittit : o piene orniti 
dolo , O' Omni fallacia , fili 
Diaboli , inimice omnis jufli - 
tire , non definii Jubvertere 
vi ai Domini reSai . 

11. Et nunc ecce manne 
Domini fuper te , & erit ca- 
cuj , non videns folem ufque 
ad tempus . Et confeftim ceci- 
dit in eum caligo , & tene- 
bra , & circuiens qutcrebut , 
qui ei manum daret . 


Verf. 8. Elima il mago ( imperocché &c. Elima é voce 
Arabica , che fignifica mago , o fia fapiente , e perciò fi può 
credere, che collui folle Arabe di nazione. 

Verf. 9. Ma Saulo , che fi chiama anche Paolo: E col 
nome di Paolo farà da ora in poi chiamato Tempre da S.Lo- 
ca ; della qual cofa volendo rendere ragione gl’ interpreti , 
né avendofi nulla di certo fu quello punto, fi abbandonano 
chi ad una , e chi ad un’ altra congettura . La piò verifimile 
fembra edere quella , che l’Apollolo aveffe due nomi , uno 
Ebreo, l’altro Romano ,.eflTendo egli e Giudeo di origine, 
e di religione, e cittadino Romano per efler nato inTarfo, 
e che del nome Romano fi cominciò a fervire , allorché prin- 
cipiò a trattare co’ Gentili , per efler quello piò noto ed a* 
Greci, «d a’ Latini . 

Verf. 10. Tu non rifini fei di pervertire le vie diritte del 
Signore : Tu non cedi di porre inciampo a chi farebbe di» 
fpolto a battere le vie del Signore , d’ impedire la propa- 
gazione del Vangelo con le tue fàlfuà , e con le tue mar- 
ie arti . 

Verf. 11. Refi trai cieco fenza veder il Sole per un tempo : 
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ix. Allora il proconsole ve- 
duto il fatto , credette , ammi- 
rando la dottrina del Signore . 

ij. E da Pafo partitisi Pao- 
lo , e quelli , eh’ eran con lui , 
arrivarono a Perge della Pan- 
filia . Ma Giovanni feparatofi 
da eSIì , ritornò a Gerusalem- 
me. 

14. Eglino lafciara Perge , 

S o ad Antiochia della 
: ed entrati nella Sina- 
goga il giorno di fabato, lì 
mifero a federe. 

15. E fatta che fu la let- 
tura della legge , e de’ profeti , 
i capi della Sinagoga manda- 
rono a dir loro : fratelli , fe 
avete qualche difeorfo da i- 
ftruir il popolo , parlate . 


la. Tane proconful cum vi- 
di ffet fattum , credidii ad mi- 
rati s fuper dottrina Domini . 

Ij. Et cum a Papho na- 
vi gaffe nt Paulus , & qui cum 
co crani, venerunt Pergtn Pam- 
p byti te . Joannes autem difee- 
dens ab cii , reverfus eji Je- 
rofolymam . 

14. liti vero pertranfeuntei 
Pergen , venerunt Antiochi am 
Pifidne: C 9 ’ ingreffi J ynagogam 
die fabbatorum , federane . 

15. Po fi letti onem autem 
ìegis , & propbetarum , mife- 
runt principe t fynagoga ad 
eor , dietntes : viri fratret , fi 
quis e fi in vobis fermo exhor- 
tationis ad plebem , dicite : 


QueSta cecità temporaria era piuttosto una medicina , che 
una pena . Con eSTa volle Dio rendere la luce dell’anima a 
qucSto mago , il quale in fatti Si converti , e fece peniteli* 
za , ed abbracciò egli pure il Vangelo , fecondo che affer- 
mano ed Origene , e S. Gio: Grifoltomo . 

Veti, 1^. Ma Giovanni feparatofi da effi tre. Gl’ inter- 
preti Greci dicono , che ciò egli fece per eccedi va appren- 
sione de’ pericoli, c delle fatiche continue ; altri, c Ite pel 
troppo affetto verfo la madre . Comunque Sia , egli in que- 
ito mancò , e S. Paolo punì quella fua deferzione , come ve- 
dremo nel cap. xv. 

Verf. 15. Fatta che fu la lettura della legge , e de’ profeti 
tre. La lettura della legge Si facea per regola introdotta 
dallo fteffo Mosi , e ri n novellata da Eldra , il quale aggiun- 
fe a quello , che fi leggeSTe ancora ogni fabato aualche ca- 
pitolo de’ profeti . Gli Ebrei dicono , che quando Antioco 
Epifane proibì fotto pena di morte i libri della legge , gli 
Ebrei foftituirono la lettura de’ profeti , la quale , piallato il 
pericolo , ritennero infieme colla legge . 

Se avete qualche difcorjo da iftruir tre. Et da fupporre, 
che Paolo, e Barnaba erano colà arrivati qualche giorno 
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ló. E Paolo alzato fi , e fa- 
cendo colla mano fegno di ta- 
cere , dirti : nomini Ifraeiiti, 
c voi , che temete Dio , udi- 
te . 

17. Il Dio del popolo d’ 
Ifraeile elelfe i padri no (tri , 
ed efaltò il popolo , mentre 
abitavano pellegrini nella ter- 
ra d’ Egitto , ed alzato il fuo 
braccio li traffe fuori d’ e (fa, 

18. E per lo fpazio di qua- 
rama anni fopportò i loro co- 
ltami nel deferto . 


T T I 

16. S urgerti autem PmmIui 
& manu filentium indietns , 
ait : viri Ifraelitet , fui 
t intuii Deum , 4 udite ; 

17. Deut plebis 1 frati eie- 
git potrei veftrat , Ó" plebei» 
exalt avi! , cum effetti inetta 
* in terra Mgypti , f & in 
brachio exctlfo eduxie eoi et 
ea , * Exod. I. 1. 

f Exod. 13. zi. ai. 

18. * Et per quadratini* 
annorum tempui mtrti eorum 
fuflinuit in deferto . 

* Exod. 16. 3. 


prima, ed a verno cominciato a parlare della dottrina del 
Vangelo, e perciò erano conofciuti da’ capi della finagoga, 
i quali , portando l’ ufo , che dopo la lettura fagra alcuno 
facefli l’ i finizione al popolo , offerfero quell’ onore a’ due 
A portoli , come a foreftieri . 

Verf. 16. E voi , che temete Dio &c. Pare indubitato, 
che quelle parole indichino i profetiti , o fia i Gentili coa- 
vertiti al Giudaifmo, i quali intervenivano cogli Ebrei alle 
pubbliche adunanze . Ciò apparifee chiaramente da’ vedet- 
ti 26. 42. 50. 

Verf. 17. Eleffe i padri noflri &c. Viene a dire , gli fcel- 
fe tra tutt’ i popoli del mondo , per formare della (or di- 
feendenza un popolo confagrato al culto del foto vero Dio. 

Ed efaltò il popolo , mentre abitavano pellegrini &c. Que- 
rto popolo foreftiere nell’ Egitto fece Dio , eh’ entrarti in 
grazia a Faraone per mezzo di Giufeppe : la qual cola gran- 
demente fervi ad aumentarlo , ed ingrandirlo . 

Ed alzato il fuo braccio Óv. Ha qui in villa PAportoIo 
le parole dell’Efodo cap. vi. 6. 

Verf. 18. Sopportò i loro coftumì nel deferto: Sopportò Dio 
con lunga, ed ammirabil pazienza le mormorazioni, l’ingra- 
titudine , l’ infedeltà degli Ebrei nel deferto , e febbene li 
punì fovente per la loro ortinata difubbidienza , contutto- 
ciò non rigettò la nazione , nò privolla delle continue dima* 
Illazioni della fua carità . 
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19. Diftrutte poi fette na- 
zioni nella terra di Canaan , 
didribuì loro a forte la terra 
di effe. 

20. Circa quattrocento cin- 

3 uanr’ anni dopo : e di poi 
iede i Giudici lino a Samue- 
le profeta . ■ 

21. E pófcia chiefero un 
Re : e Dio diede loro SauUe 
figliuolo di Cis , uomo della 
tribù di Beniamin , per anni 
quaranta .* 

: ; •. ’ > 

22. E tolto lui , fufcitò lo- 
ro per Re Davidde: cui ren- 
dendo tedimonianza , dille : 
ho trovato Davidde figliuolo 


1*7 

Ip. Et deflruent gente s fe- 
ptem in terra Chanaan * forte 
diflnbuit eis terroni eorum . 

* Jof. 14. 2. 

20. Qttaft pofl quadri ngen- 
toi (9* qxinquaginta annoi : 
* & pofl btec dedit judicet uf- ■ 
gite od Samuel propbetam . 

* Jud. g. 9. 

zi. Et exinde * poftul avertine 
Regetn : & dedit Ulti Deut 
Saul filttm Cif , virum de 
tribù Beniamin , annit qua- 
draginta : 

*i.Reg.8.5.& p.i6.& io. 1 . 

22. Et amato ilio , * fufci- 
tavit Ulti David Regem : cui 
teflimonium perbibens , digit: 
f imeni David filium Jeffe : 


Verf. ip. 20. Diflribuì loro ... la terra di effe circa 450. 
anni dopo : Viene a dire, quattrocento cinquanta anni dopo 
la promefla fattane da Dio ad Abtamo, o piuttofto dopo 
la nafcita d’ Ifacco , ed ecco in qual modo $ contano que- 
lli quattrocento cinquanta anni . Dalla nafcita d’ Ifacco alla 
nafcita di Giacobbe felfanta ; da quella fino al tempo dell’ 
ingreflo nell’ Egitto cento trenta , da queflo fino all’ ufcira 
dell’ Egitto dugenro quindici ; dall’ufcita di Egitto fino all’ 
entrare nella terra di Canaan anni quaranta , a’ quali ag- 

E 'unti fette anni fino al tempo della diflrìbnzione fatta del- 
medefima terra , fono in tutto anni quattrocento cinquan- 
tadue , cioè a dire , circa quattrocento cinquanta anni , con- 
forme leggeri anche nel Greco. 

Verf. zi. Diede loro SauUe per armi quaranta : Con- 

tando dal tempo, in cui egli fu unto in Re fino alla fua 
mone. Altri feguendo l’ordine della Scrittura fagra, nella 

J uaie il governo di Samuele è didimo da quello degli altri 
■iodici d’Ifraelle, credono, che quedi quaranta anni fieno 
compqfti e dal tempo , in cui Samuele governò in qualità 
di Giudice, e da quelli, ne’ quali in certo modo regnò in- 
fieme con Sanile , a (Udendolo co’ fuoi configli , fino al tem- 
po cioè , in cui Sanile fu riprovato , ed eletto Davidde , 
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di Jeffe , uomo fecondo il cuor 
mio , il quale farà tutt’ i miei 
voleri . 

a?. Dal feme di quello truf- 
fe Dio , fecondo la promefTa , 
il Salvatore per Ifraelle, Ge- 
sti . 

24. Avendo predicato Gio- 
vanni dinanzi a lui , che ve- 
niva , il battelìmo di peniten- 
za a tutto il popolo d’ If- 
raelle . 

25. E terminando Giovan- 
ni la fila carriera , dicea : chi 
credete voi , che io mi fia ? 
Non fono io quegli , ma ec- 
co, che viene dopo di me 
uno, di cui non fon degno di 
fcioglier da’ piedi i fandali . 


2 6. Uomini fratelli , fi- 
gliuoli della flirpe di Àbra- 
mo , e chiunque tra voi teme 
Dio, a voi la parola di que- 
lla falate é fiata mandata . 

27. Imperocché gli abitanti 
di Gerulalemme , ed i fuoi 
prìncipi non avendo cognizio- 
ne di lui, né delle voci de* 
profeti , le quali fi leggono 
ogni labaro , condannato lui 
le adempirono . 

28.E 


ATTI 

virum jecundum tot meum,qut 
faciet omnes voluntates meas , 

* I. Reg.1j.14.8c 16.IJ. 

t Pfal.88.21. 

23. Hujus Deus ex {emine 
* fecundum promi ffionem edu - 
xit lfrael Salvatorem Jefum . 

* Ifai. 11. 1. 

24- * Predicante Jo arine an- 
te faciem adventut e/ut bapti- 
[mum poni tenti e omni popuio 
l/rael . 

* Matt. 3. 1. Marc. 1.4. 
Lue. 3. 3. 

2 $. Cum impieret autem 
Joannes curfum fuum , dice- 
bat : quem me arbieramini 
effe ? * Non fum ego , f ed ee- 
ce venie pofl me , cujus non 
fum dignut calceamenta pe- 
dum folvert . - 

* Mattati. Marc.1.7. 

Joan. 1. ao. 27. 

2 6. Viri fratte s , filii ge- 
neris Abraham , & qui in vo- 
bis timent Deunt , vobìs ver- 
bum falutts hujus miffum efl. 

27. Qui enim habitabant 
Jeru falera , & princeps efus , 
busse ignorantet , & voces pro- 
phetarum , qu<e per omne fab- 
batum leguntur , / udicantet 
impleverunt : 

a8.D 


Verf. 25. E terminando Giovanni. . . dicea : chi credete 
&c. La predicazione di Giovanni avea fatto gran remore 
predò gli Ebrei , ed il nome di quello profeta era fparfo per 
ogni parte . Si ferve adunque l’ Apoftolo dell’ autorità di 
Giovanni per dimofirare , che Gesù é il Mefsia . > 

Vetf. 27. Condannato lui lo adempirono : Era fcritto n# 
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28. E non avendo trovato 
in lui caufa alcuna di mor- 
te , chiefero a Pilato , eh’ ei 
folle uccifo . 


2p. E confumate ch’ebbe>- 
ro tutte le cofe , eh’ erano 
fiate fcritte di lui , depoftolo 
dal legno, lo pofero nel mo- 
numento . 

$0. Ma Dio lo rifufeitò da 
morte il terzo giorno : e fu 
veduto per molti di da colo- 
ro, 

31. I quali erano andati Sn- 
fieme dalla Galilea a Gerufa- 
lemme : i quali lino a quell’ 
ora fono Tuoi reflimonj pref- 
fo del popolo . 

32. E noi vi annunziamo, 
come quella prometta , la qua- 
le fu atta a* noftri padri , 


« 9 

28. Et titillarti catt farti mor- 
ti t invenientei in ro ,* prtierunt 
a Pilato , ut interficrrent rum. 
•Matt.27.20.23. Marc.15.13. 

Lue. 23. 18. ai. 23. 

Joan. ip. 15. 

2 p. Cumque eonfummaffent 
omnia , qua: de ro feripta erant , 
deponentcì rum de tigno, po- 
fuerunt eum in monumento . 

30. * Deut vero fufeitavit 
eum a mortuit tenia die : ani 
vifus efl per diet multai hit , 

* Matt.28.0. Marc.i6.ò. 

Lue. 24. 6 . Joan. 20. 

31. Qui fimul afeenderant 
cum eo de Gali/tea in Jtrufa- 
lem : qui ufque nunc funt te- 
Jlet ejus ad plel/em . 

32. Et noi vobit annuntia- 
mus eam , qu» e ad parrei »#- 
Jbrot repromijfio fatta efl , 


profeti , che il Mefsla doveva edere perfeguitato , rigettato, 
e condannato a morte dal luo fieflb popolo . Quelle profe- 
zie, le quali ad ogni Giudeo dovevano elTer notillime ( men- 
tre ogni fabato leggeanli nelle finagoghe ) non furono in- 
ttìe da nelfuno degli abitanti di Gerufalemme ; tanto era 
grande la loro cecità, e fenza faperlo le adempirono in tut- 
te le loro parti . 

Verf. ip. Depoflolo dal legno, lo pofero &c. Benché quel- 
li , che un tal ufficio rendettero al corpo di Gesti Crillo , 
fòdero non nemici, ma difcepoli del Salvatore, S.Paolo gli 
unilce con gli altri abitatori di Gerufalemme , in quello, 
eh’ é di aver fatto tali cofe fenza fapere , che adempivano 
le voci de’ profeti . 1 r 

Verf.31. I quali erano andati inftemt C3Y. Non folamen- 
**. agli Apolidi , ma anche alle donne , le quali erano eoa 
lui andare a Gerufalemme pochi dì avanti ; ed altrove lo ftef- 
fo Apollolo dice , che il Salvatore rifufeitato apparve una 
volta a più di «inquecento perfone inlìeme . 

Toct.II/. I 
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33. L’ ha Dio adempiuta 
pe’ noftri figliuoli , avendo ri- 
fufcirato Gesù , ficcome anche 
nel falmo fecondo Ila fcritto: 
tu Tei mio Figliuolo , oggi io 
ti ho generato . 

34. Come poi lo ha rifu- 
fcitato da morte , e come non 
dee più ritornare nella cor* 
razione , lo difTe in quello mo- 
do : farò , che Ceno ferme 

E er voi le promefTe fatte a 
lavidde , 


ATTI 

? Ì ■ Quoniam hanc Deus ad - 
implevit filiit noflrìs , re fu [ci- 
tati: Jefum , ficut & in pfalm • 
frcundo fcriptum efl : * Filini 
meus et tu , ego badie genui te. 

* Pf. 2» 7 . 

34. Quod autem fufcitavit 
eum a mortiti s , ampliai jam 
non reverfurum in corruptio- 
nem , ita dixit : * quia daba 
vobis fanSa David fidelia . 

* Ifal. 55. j. 


Verf. 33. V ha Dio adempiuta pe' noflri figliuoli &C. Il 
greco dice : V ba Dio adempiuta per noi figliuoli di effi , il 
che fembra più naturale , e piano . Nondimeno può folle* 
nerfi anche il fenfo della Volgata, dicendo, che ii regno di 
Gesù Crifio non fi vide in tutta la fua grandezza, fe non 
dopo la morte degli Apoftoli . 

Siccome anche nel falmo fecondo . ... tu fei mio Figliuolo 
Oc. Quello palio del falmo fecondo non lo adduce 1 ’ Apo- 
fìolo per provare la rilurrezione di Gesù Cri fio ; imperocché 
di quella comincia a disputare nel verfetto feguente, dicen- 
do : come poi lo ha rifufci’ato da morte . Vuole adunque 
l’ Apofiolo dimofirare con la rifurrezione di Gesù Crifio ( la 
quale per adefiò fuppone certa ) che Dio ha verificata la prò- 
mefia fatta a’ padri , ed a Davidde , regifirata nel falmo 1 r. 
Or in quello falmo fi promette alla Chiefa un Re, il qua- 
le efiiere dovea Figliuolo di Dio , generato da Dio ab eter- 
no, eh’ è quello, che lignifica la parola oggi , perché di- 
nanzi a Dio tutto é femore predente . Quella promeffa , di- 
ce l’ Apofiolo , é fiata adempiuta in Crifio , il quale é Fi- 
gliuolo eterno di Dio , come Dio Hello ha ben dato a co- 
nofeere con rifufcitarlo da morte , la qual morte non potè 
dominare fopra di lui , perchè era Figliuolo di Dio . Que- 
lla fpiegazione è fondata fopra l’ unanime confenfo de’ padri 
nell’ intendere della generazione eterna del Verbo le parole 
fopra citate : tu fei mio Figliuolo , oggi io ti ho generato . 
£ tenendoli a auefta , fembra , che refia affai chiaro il di» 
feorfo di S. Paolo . 

Verf. 34. Farò , che fieno ferme per voi le pronte (f e fatte 
0 Davidde : Il ragionamento dell’ Apofiolo è quello : Dio 
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3^. Per quatto anche altro- 
ve dice : non permetterai, 
che il tuo Santo vegga la cor- 
ruzione . 

36. Imperocché Davidde a- 
vendo nella Aia età fervito al- 
la volontà di Dio, fi addor- 
mentò : e fu aggiunto a’ fuoi 
padri , e vide la corruzione . 

37. Ma quegli , cui Dio ri- 
fuicitò , non vide la corruzio- 
ne. 

38. Sia adunque noto a voi, 
uomini fratelli , come per lui 
é annunziata a voi la libera- 
zione da’ peccati , e da tutte 
quelle cole , dalle quali non 
avere potuto edere giuftifica- 
ti nella legge di Mosé , 

Z9. In lui é giudicato 
chiunque crede. 


35. ldeoque & aliai di ci t: 
* non dabit SanSlum tuitm 
videre corruptionem . 

* Pfalm. 15. io. 

3 6 . David tnim in fua ge- 
nerai ione cum adminiftraffet 
volitatati Dei , * dormivit : 
& appo finti efl ad patres fuos t 
& vidit corruptionem . 

* 3. Reg. a. io. 

37. Quem vero Deus fufei- 
tavit a mortuis , non vidit , 
corrnptionem . 

38. Notarti igitur fit vobìs % 
viri fratres , quia per hunc 
vobis remijfio peccatorum an- 
nuii! iatur , & ab omnibus , 
quibus non potuiftis in Itge 
Moyfi juflificari , 

39. la hot omnis, qui cre- 
dit , juftificamr . 
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in quefte parole d’ Ifala afferma , che le promette fatte a 
Davidde , e per mezzo di lui a tutta la terra , non man- 
cheranno . Ma fe Crifto fofTe morto , e non fotte rifufeira- 
to , quefle promette farebbero , per così dire , morte con lui. 
Bifogna adunque , che egli fìa rifufeitato , affinché falde , ed 
immutabili rimangano quelle promette . 

Verf. 36. Avendo nella fua età &c. Davidde dopo avere 
fervito per tutto il tempo di fua vita al Signore, mori, e 
fu fepolro come i fuoi padri : ed il fuo corpo pati corruzio- 
ne . Non fono adunque dette di tui tali cofe , ma bensì di 
colui , del quale Davidde era figura , di colui , che del te- 
me di David dovea nafeere , cioè di Crifto . Quelli effondo 
figliuolo di David , é uomo , e come uomo é foggetto alla 
mone, ma perché l’alleanza, che pofa tutta fopra di lui, 
é eterna , é neceflario , eh’ egli riforga per vivere eterna- 
mente . 

Verf. 38. Da' peccati , e da tutte quelle cofe &c. Dalla 
falla fidanza , che aveano nella legge , li cappella a Ca- 
tto fine della legge, nel quale dice, che avranno una mi- 
glior redenzione. 

I 2 



40. Badate adunque , che 
non venga (opra di voi quel, 
che (la (còtto ne’ profeti : 

41, Mirate voi , deprezza- 
to» , e ftupite , ed andate in 
fumo : con ciò fia che fo io un’ 
opera ne’ voltò giorni , opera, 
che voi non crederete , le al- 
cuno ve la racconterà . 

4». Ed ufcendo erti ( del- 
la Sinagoga ) li pregarono, 
che difcorreffero di quefle co- 
f? il fabato feguente. 

4j. E licenziata l’adunan- 
za , molti de’ Giudei , e de’ 
profeliti religiofi Seguitarono 
Paolo , e Barnaba : e quefli 
con le loro parole perfuadean 
loro a dar fermi nella gra- 
fia di Dio . 

44. Ed il fabato feguente 
quafi tutta la città fi raunb 
per featire la parola di Dio. 


ATTI 

40. Vidett ergo , ne [uptr- 
vernai vobis , quod di&um efl 
in propbetis : 

41. * Ridete, contemptores, 

& admiramini , £?* dìfperdì- 
minì : quia opus operor ogo in 
diebus vefcrit , opus , quod non 
crtdetis , fi quis enarraverit 
vobis . * Habac. I. 5. 

42. fixeuntibut autem illity 
rogabant , ut fequenti [abbaia 
loquerentur [ibi vtrba bxc . 

4$. Cumque dimiffa effet 
[ynagoga , fecuti funt multi 
Judxorum , & colentium ad - 
venarum , Paulum , & tìar- 
nabarn : qui loquentts fuade- 
bant eis , ut permanerent in 
grafia Dei . 

44. Sequenti vero [abbaio 
pene univerfit civitas conventi 
audire verbum Dei. 


Vetf. 41. Mirate voi , dimezzatoti &c, Quefle parole 
del profeta Habacuc cap. 1. 5., le quali letteralmente con- 
tengono la minaccia fatta da Dio agli Ebrei di punire la 
loro ingratitudine per mezzo de’ Caldei, lignificavano anco- 
ra fecondo l’ intenzione dello Spinto Santo l’ accecamento , 
e la riprovazione de’ Giudei ribelli alla fede , e la vocazio- 
ne delle genti . „ , v „ 

Verf. 42. Id ufcendo ejfi ( della fiuagoga ) li pregarono 
&c. Paolo, e Barnaba terminato il loro difeorfò , lafciaro- 
no l’ adunanza , e la richieda , che fu loro fatta di parlare 
anche nel fabato vegnente , venne Scuramente da’ capi del- 
la detta finagoga . 

Verf. 4J. Molti de ’ Giudei , e de profiliti religiofi fcgui - 
taron Paolo &c. Quelli erano rettati convinti della verità 
del Vangelo, e per quello andarono a trovare gli Apoflolii 
e quelli «fonandogli a ftar collanti nella grazia , che avea- 
no ricevuta da Dio , prefer tempo per meglio iftruirgli , 
td ammettergli al battefimo . Grazia ai Dio fi chiama la fe- 
de , la quale non h concetta fe non per infigne benefizio <tt 
Dio . Vedi Hebr. XU. ij- & 1. P^r. v. ra. 
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45. Ma i Giudei veduto 
quel concorfo , fi riempiron 
di zelo , e contraddicevano a 
quel , che dieta Paolo , be- 
ftemmiando . 

4<5. Allora con fermezza dif- 
fero Paolo , e Barnaba : a voi 
primamente doveva edere det- 
ta la parola di Dio : ma giac- 
ché la rigettate , e vi fenten- 
ziate come indegni della vita 
eterna , ecco , che ci rivol- 
giamo alle genti : 

47. Imperocché così ci ha 
ordinato il Signore : ti ho co- 
(lituito luce delle genti , per 
edere falute fino alle terre piti 
rimote . 

48. Cib udendo i Gentili, fi 
rallegravano, e glorificavano la 
parola del Signore : e credette- 
ro tutti quelli , eh’ erano pre- 
ordinati alla vita eterna . 


45. Videntes autem turbai 
J uditi , rtpleti funt zelo , & 
contradicebant hit , alta a Pau- 
lo dicebantur , bUfphemantet. 

4 6. Tutte conftanter Patt- 
ine , & Barnabas dixerunt : 
vobis optrttbat primum loqui 
verbum Dei s fed quonìam re- 
pelliti t illud , & indignai vot 
judtcatìs aterna vita , tee* 
eonvertimur ad gente: : 

47. Sic enim pracepit nobit 
Dominui : * pofui te in lucerti 
gentium , ut fis in faluttm 
ufque ad extremum terra . 

* Ifai. 49. 6 . 

48. Audientei autem geniti 
gavifa funt , & glorificabunt 
verbum Domini : Cf credide. 
runt quotquot tram preordi- 
nati ad vitam tternam . 


Verf. 45. Veduto quel concorfo fi riempirono di zelo &c- 
Di un zelo fallo , non fecondo Dio , né fecondo la ragio- 
ne , zelo , eh' era vera invidia , perché non potean patire 
di vedere agguagliati a fe i Gentili ; quindi é , che pieni 
di furore , e quali fuori di fe (ledi prorompevano in aperte 
befiemmie . 

Verf. 46. A voi primamente doveva effer detta &c. A voi 
come figliuoli , ed eredi de’ padri , a’quali fu promedo il Cri- 
fio , e pe’ quali egli Pedo fi dichiarò di edere darò mandato. 

È Vi fentenziate come indegni Gre. Giacché rifiutando il 
Vangelo , eh’ é la femenza di vita eterna , venite a dichia- 
rarvi indegni di aver parre a quella vita . 

Verf. 47. Imperocché così ci ha ordinato il Signore : il ho 
cofiituito : lì paffo d’ Ifafa citato dall' Apofìolo e adai chia- 
ro , e gli Ebrei n’ aveano fotto gli occhi l’ adempimento , 
la qual colà avrebbe dovuto fervire non ad irritarli , ma ad 
umiliargli , e confonderli . 

Verf. 48. E credettero tutti quelli , eh ’ erano preordinati 
Q'C. Di quelle parole rovente S. A godine ne ha inferito, 
• 1 ì 
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4p. E la parola di Dio A 
fpargea per tutto quel paefe. 

50. Ma i Giudei mifer fu 
delle matrone timorate , e rag- 
guardevoli , ed i principali uo- 
mini della città , e fufcitarono 
perfecuzione contra di Paolo, 
e Barnaba: e gli (cacciarono 
del loro territorio . 

51. Eglino però fcoflk con- 
tra di coloro la polvere de’lo- 
io piedi , andarono ad Iconio. 

52. I difcepoli poi erano ri- 
pieni di gaudio , e di Spirito 
Santo . 


iTTl 

49. Diffeminabatur autem 
verbum Domini per univerfam 
regione m . 

50. J iuitei autem concit ave- 
rtine mulieres religiofat , & 
honejìas , & primot ctvitatis t 
& excitaverunt perfecutionem 
in Paulum , & Barnabam : 
& ejecerunt eoi definibili futi. 

51. * At itti , excuffo p ulve- 
re pedum in eoi , vene runt leo- 
ni um . * Matth. 10. 14. 

Marc. 6.1 1. Lue. 9. 5 . 

52. Difcipuli quoque rtple- 
bantur gaudio , 0 " Spirili * 
SanBo . 


che l’elezione alla gloria dipende dalla fola libera volontà 
di Dio, non da’ meriti degli eletti , che anzi e(Ta è ante- 
riore a qualunque previfione di meriti . Si dice adunque , che 
abbracciarono la fede tutti quelli , che erano predeftmati al- 
la gloria , dando loro Dio , ed allora , ed in tutto il tempo 
della loro vita , le grazie necefTarie per confeguire 1’ eterna 
felicità. Rimafero gli altri nella incredulità , e vi rimafero 
per loro colpa . 

Veri". 50. Mifer fu dette matrone timorate &c. Quello epi- 
teto timorate dimoflra , che quelle matrone erano proferite 
zelanti dell’onore del Giudaifmo , mogli , o congiunte di 
fangue co* profetiti di quella cirtà . Quelle incitarono i 
mariti , i parenti , ed anche le donne pagane . 

1 principati uomini della città C ire. I primi decurioni detti 
in latino principali y erano dove cinque , dove dieci , ed ìr 
qualche città fino a venti. 

Verf. fi. S coffa cantra di coloro &c. Oflervano alla lette- 
ra il comando fatto loro da Gesù Crifto Matt. x. 14., pro- 
nunziando in certo modo con quello fatto fentenza di ma- 
{edizione contra quegli increduli Ebrei . 

Ver! 52. 1 dijeepoh poi erano ripieni 0 c. Ciò s’intende 
de’ fedeli acqui (lati a Crifto in Antiochia , i quali benché 
Iafciari dagli Apoftoli in mezzo al furore de’ nemici della 
fede , erano però confoiati , ed inanimiti dalla fperanza de’be» 
dì celefti , e dalla grazia dello Spirito Santo . 
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CAPO XIV. 

Abbracciando in Iconio la fede molti e Giudei , e Gentili , 
gli Ebrei muovon tumulto cantra gli Apojìoli , i quali fug • 
gono a Liflra , dove Paolo rifana un uomo zoppo dallute- 
ro della madre - A mata pena contengono il popolo , eh* 
volta perciò offerire ad ejfi faerifizio, come a Dei : ma 
fopraggiunti i Giudei , da quefli è moffa a tumulto la mol- 
titudine . Paolo è lapidato , e lafciato per morto . Dopo 
che fi fu riavuto , tanto egli , che Barnaba vanno in va- 
rj luoghi , animando i difcepoli , ed ordinando de' facer- 
doti , e tornando in Antiochia . 

1. A Vienne ùmilmente 5 n t.T^ASlum efl autem lconii , 
A Iconio , eh’ entrarono T ut fimul introirent in 
Inficine nella finagoga de’Giu- fynagogam Judaorum , O Io- 
dei , e ragionarono di modo, querentur , ita ut crederet Ju - 
che una gran moltitudine di daorum , & Gracorum copio- 
Giudei , e di Greci credette . fa multitudo . 

2. Ma i Giudei , che fi ri- ì.jgf ti vero increduli fuerunt 

mafero increduli , mifer fu , ed Judai , Jufcitaverunt , & ad 
irritarono gli animi de’ Gen- iracundiam concitaverunt ani- 
tili contra de’ fratelli . • mas gentium adverfus fratte:. 

5. Si fermaron però molto 3. Multo igitur tempore de- 
tempo , predicando liberamen- morati funt , fiducia! iter agen- 
te affidati nel Signore , il qua- tes in Domino , teflimonium 
le confermava la parola della perhibente verbo gratile fu* , 
fua grazia, concedendo, che dante figna , & prodigio fieri 
fegni , e prodigi fofTer per le per manut eorum . 
loro mani operati . 

ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Entrarono infieme nella finagoga &C, Paolo , t 
Barnaba co’ compagni ; imperocché é certo, che Timoteo 
feguiva PA portolo Paolo in querto viaggio , a. Timot. m. 
10. ti. 

Verf. a. Ma i Giudei . . . mifer fu ; Il greco poh tradurli 
Corruppero , ovvero induffero con male arti . 

Verf. j. Si fermaron però molto tempo .... affidati nel Si- 
gnore Ó'c. leticandoli guidare da Dio , non pensando a fai* 

l 4 
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4. E fi divife il popolo del- 
la. città : ed alcuni erano pe’ 
Giudei , altri per gli Apollo- 
li. 

5. Ma follevatifi Gentili , 
e Giudei co* loro capi , af- 
fine di oltraggiargli, e lapidar- 
li, 

6 . Confiderata la cofa fi ri- 
fuggirono _pet le città della Li- 
caonia , Li (ir a , e Derbe, e per 
.tutto il paefe all’intorno, e qui- 
vi fi (lavano evangelizzando . 

7. Or in Liftra trovavafi un 
uomo impotente nelle gambe, 
flroppiato fin dall’utero della 
madre , il quale non fi era 
mai modo . 

8. Quelli (lette a fentire i ra- 
gionamenti di Paolo . Il quale 
avendolo mirato, e vedendo, 
che avea fede d’eflér fai varo, 

p. Ad alta voce diffe : al- 
zati ritto fu* tuoi piedi . E 
(aitò fu , e camminava . 

io. Ma le torbe veduto 
quello , che avea fatto Paolo, 
alzaron la voce , dicendo nel 
linguaggio di Licaonia : fono 
difcefi a noi degli Dei infem- 
bianza di uomini . 


4. Divi fa ejl autem multi » 
tudo civitatis : O" quidam 
quidem erant cum J uditi s , 
quidam vero cum Apojlolii . 

5. Cum autem fa&us effet 
impetm Gentilium , & Jud fo- 
rum cum priucipibut fuis , ut 
contumeliis ajficerent , & la- 
pidarent eoi , 

6 . Intelligente s confugerunt 
ad civitater Lycaonia , Ly- 
Jlram , & Derben , & univer- 
Jam in circuita rtgionrm , & 
ivi evangelizantcs erant . 

7. Et quidam vir Lyjlrit 
infirmili pedibus fedebat , clau- 
dus ex utero matris fute , qui 
nunquam ambulaverat . 

8. Hic audivit Paulum lo - 
quentem . Qui intuitus eum , 
& videns , quia fidem habe * 
ret , ut falvui fieret , 

9. Dixit magna voce : futgt 
fuper pedes tuoi reSui . Et 
txilivit , tir ambulabat . 

10. Turba autem cum vi- 
di ff e nt , quod fecerat Paulus , 
levaverunt vocem fuam , Ly- 
caonice diccntes , Dii Jimiles 
faEli horninibus defcenderunt 
ad noi . 


vare la vita , ma a fare la fua volontà , non ritirandoli per 
cagione della perfecuzione , fe non quando Dio facea loro 
conofcere , che il trattenerli piò lungamente in un luogo non 
era più utile al bene delle anime, e non ad altro avrebbe 
fervilo, che a far loro perdere la vita , la quale potevano 
altrove impiegare con frurto . 

Verf. 9. Vedendo , che avea fede &c. Conofcendo con 
profètico fpirito nel cuore di quell’ uomo un vivo defiderio 
della falute non tanto corporale , quanto dell’ anima . 

Verf. 10. Nel linguaggio di Licaonia &e. Probabilmente 
quello era un dialetto della lingua greca , ma aliai corrotto » 
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1 1 . E davano a Barnaba il 1 1 . Et vocabant Barn ubato 


nome di Giove , e quel di 
Mercurio a Paolo: perchè que- 
lli era , che portava la parola. 

la. E di più il Sacerdote di 
Giove, il qual (Giove) era 
all’eotrare della città, condotti 
de’ tori con le corone dinanzi 
alle porte , voleva inGeme con 
le turbe far fagrifi/io . 

ij. La qual cofa udita a- 
vendo gli A portoli , Barnaba 
e Paolo , rtracciatifì le tona- 
che faltarono in mezzo alle 
turbe, gridando, 


Jovem , P auhtm vero Merci t- 
rittm : quoniam ipje trai dux 
verbi . 

n. Sacerdoi quoque Jovi » 
qui erat ante civitatem , t att- 
rai , & coronai ante januat 
afferens , cum populii volebat 
Jacrificare . 

I J. Quod ubi audierunt A- 
pofloli , Barnaba i , & Patt- 
ini cunfcijfu tunicis fttis txi- 
lierunt in turbai , clamante ! , 


Verf. il. E davano a Barnaba il nome di Giove &c. for- 
fè perchè era di grande ftatura , laddove S. Paolo era picco- 
lo , e di poca prefenza , onde il Grifortomo lo chiama un 
nomo di tre cubiti , che formonta i cieli j e vedeano , che 
Earnaba fe ne rtava con gravità tacendo , mentre Paolo fa- 
cea quart da fuo meflaggiero , come fingevano i Gentili , che 
fecefle Mercurio a Giove . Mercurio era anche il Dio della 
eloquenza, e l’eloquenza vera , forte , piena di fpirito, e 
di maeftà non mancava a S. Paolo , e ne fanno fede le fue 
lettere, le quali erano ammirate, come dice il Grifortomo, 
e dagli Ebrei , e da’ Pagani . 

Verf. xa. Il qual ( Giove ) era alP entrare della città ©Y, 
Vuol dire , che avea tempio , ed altare ne’ lobborghi . 

Condotti de' tori con le corone ©Y. Tori incoronati fecon- 
do il rito de’ Pagani (agrìfizj . 

Dinanzi le porte &c. Si pub intendere benirtìmo dinanzi 
alle porte della città , fupponendo , che quivi fofTer gli Apo- 
floli a predicare ; e non fa alcuna difficoltà il dirfi nel ver- 
fo 18. , che Paolo fu rtrafcinato fuori della città , perchè 
«quelle cofe non avvennero tutte in un tempo , come potrà 
riconofcere chiunque confìderi tutta la ferie della rtoria , non 
«(Tendo poflibile , che il popolo da un ertremo affetto , e ri- 
verenza padèlle in un punto ad una ertrema crudeltà . E 
certamente S. Luca cosi parco , e rirtretro non a cafo ha det« 
to , che un tempio di Giove era fuori di Lirtra . 

Verf. iz. Stracciati fi le tonache ©c. Abbiam già veduro ? 

die dò rotea farli dagli Ebrei nell’ udire qualche parola di 


ij8 GLI 

14. E dicendo : o uomini 
perchè fate voi quello ? An- 
che noi fiam uomini mortali 
limili a voi , che vi predichia- 
mo di rivolgervi da quelle va- 
nità a Dio vivo , che fece il 
cielo , e la terra , ed il mare, 
e tutto quello, eh’ è in eflì: 

1). Il quale nell’ età palla- 
te permife , che tutte le genti 
camminalfero le loro vie. 

16. Sebbene non lafcib fe 
medefimo lenza teilimonianza, 
facendo benefizi , dando dai 
cielo le piogge , e le ftagio- 
ni fruttifere , dando in abbon- 
danza il nudrimento , e la le- 
tizia a’ nollri cuori . 


A T,T I 

14. Et dicentet : viri , quid 
bète facìtii ? Et noi mortale t 
fumai , ftmiles vobis hominety 
annuntiantei vobis ab bis va- 
ni: converti ad Deum vivum , 
* qui fecit ctclum , C9" terram , 
& mare , & omnia , qua in 
rii funt : * Genef. t. 1. 

Pf. 145.6. Apoc. 14. 7. 

15. Qui in praterrtis gene- 
rationibui dimifit omnes gen- 
te t ingredi viat fuat . 

1 6. Et quidem non fine te- 
Jlimonio femetipfum reliquit , 
btnefacieni de calo , doni plu- 
via , & tempora fru&ifer a , 
implens cibo , Cf latina cor- 
da nojìra . 


bellemmia ; or qui vedeano gli Apofloli l’incredibile cecità 
degl’ idolatri , i quali non conofcendo più il loro Creatore % 
erano pronti ad adorare uomini mortali, e limili a loro. 

Veri. 14. A Dio vivo, che fece il cielo &c. Quello attri- 
buto di vivo è dato qui a Dio per contrapporlo agli Dei 
fenz’ anima , e fenza vita , fatti di legno , o di metallo , 
adorati dagl’ idolatri ; e l’altro attributo di Creatore del cielo 
C 'tre. diltingue da quelli molto bene il vero , e folo Dio . 

Verf. 15. Permife , che tutte le genti camminaffero &C- 
Le abbandonò a’ defiderj del corrotto lor cuore ; la qual co- 
là non vuole intenderfi , come fe Dio le avelie lafciare pri- 
ve di ogni ajuto per rivolgerà alla verità , ed alla virtù ; 
imperocché dimoflrerà ben l’Apodolo nella epiflola a' Roma- 
ni, che quantunque iddio non delle alle nazioni , nè legge 
ferina, nè Profeti, nè molte altre grazie, del ’e quali fu li- 
berale col popolo Ebreo, nulladimeno fono elleno ineffa- 
bili , perchè ebber da lui la legge naturale . ed il fentimento 
interiore , col quale dilli nguere il bene dal male ; ed il male 
Seguirono volontariamente , e liberamente , e foprartutro , 
perchè dalle IlelTe cofe create potendo facilmente comprende- 
re l’ eli (lenza del Creatore, ed i propri doveri inverfo di lui, 
trafportarono l’onore di lui alla creatura , irritando Dio eoa 
)e loro vituperevoli fnpcritizioni . 

VerC 16. Sebbene non lajctò Je medefirnp fenicia tcjlimoniait* 
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*?• E con dir tali co- 
le appena trattennero il po- 
polo dal fare ad erti fagrifi- 
zio . 

18, Ma fopraggiurfero da 
Antiochia , e da Iconio al- 
cuni Giudei : e (vollero la 
moltitudine , e lapidato Pao- 
lo lo ftrafcinarono fuori del- 
la cittì , giudicando , eh’ ei 
fotte morto. 

i p. Ma avendolo attornia- 
to i difcepoli , fi aitò , ed en- 
tri) in città , ed il d] feguen- 
te fi partì con Barnaba per 
Derbe . 

20. Ed avendo annunziato 
Il Vangelo a quella città , e 
ferrivi molti difcepoli , ritor- 
narono a Liftra , e ad Iconio, 
e ad Antiochia , 


17 -Et h*c di center , t ut 
ftdaverunt turbar , ne fìbi im- 
molarent . 

18. Supervenerunt antem 
quidam ab Antiochia , & Ico- 
nio J udai : & perfuafii tur- 
bis , iapidantefque Paulum , 
traxrrunt extra civitatem , exi - 
jhmantes , eum mortuum effe. 

ip. Circumdantibut autrm 
eum diftipulis , furgens intra, 
vie civitatem , tir pojìera die 
profe&us tft cum Barnaba in 
Derben . 

20. Cumque evangelizaffent 
civitati il li , & docuifftnt 
multo j , reverfi funt Lyflram , 
Cr Iconìum , Cr Antiochi am , 


ra : Non ho filmato di dover cambiare nella traduzione que- 
lla ffafe fommamente efpreffiva , e piena di energia . Lo 
fcrittore dell’ opera della vocazione (felle genti mirabilmente 
illufira il detto dell’ Apoftolo , dicendo : abbenchì per ifpe- 
dal cura , ed indulgenza di Dio fi a flato eletto Ifratle . . , 
ttuUadimeno a niun genere di uomini fottraffe Dio i doni di 
fua bontà in guifa , che con qualche fignificanza non gli av- 
vi/ affé a cenojcerlo , ed a temerlo . ... Fu data mai tempre a 
tutti gli uomini una certa mi fura della dottrina celefle , la 
ejuale benché di piò parca , e piò occulta grazia , buffava 
però fecondo i giudizf del Signore ad alcuni per rimedio , a 
tutti per teflimonianza . 

Verf. 18. Lapidato Paolo : Parla dì quello fatto l’ A porto- 
lo 2. Cor. xi. 25. 

Verf. 19. Si alzby ed entrò in città &t. Rendendogli Dio 
in un punto la fanirà , e le forze per poter continuare ad 
operare , e parire per lui . I difcepoli , cne lo coprirono dal 
furore del popolo , fono i Giudei , ed i profetiti d* Ini co»* 
serriti a Lifira . 

ter Derèe ; Città *ncV dell* LjOOQt* . 
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ai. Confortando le anime 
de' difcepoli , ed ammonendo* 
li a dar fermi nella fede : e 
icendo , come al regno di Dio 
arrivar dobbiamo per via di 
molte tribolazioni . 

j2.Ed avendo ordinato (do- 
po I* orazione , ed il digiuno) 
de’ facerdoti per elfi in cia- 
fcheduna Chiefa , li racco- 
mandarono al Signore , nel 
quale aveano creduto . 

2$. E fcorfa la Pifidia,giun- 
fero nella Panfilia, 

24. Ed annunziata la pa- 
rola in Perge , fcefero ad At- 
talia : 

15. E di lì navigarono ad 
Antiochia , di dove erano (la- 
ti podi nelle mani della gra- 
zia di Dio per l’ opera , che 
aveano compiuta. 


\TTl 

2 1 . Confirmante t animai di- 
fcipulorum , txhortanttfque , 
ut permanerent in fidi : & 
quoniam per multai tributa - 
tiones oportet not innate in 
regnum Dei . 

22. Et cum eonflituiffent il- 
lis per fingulas Ecclefias pre- 
sbitero! , & oraffent cum jt- 
junationibut , commenda-verune 
eoi Domino , in quem credi • 
derunt . 

ì^.Ttanfeuntefque Pijidiam , 
venerunt in P ampbyham , 

24. Et loquentei verbutn 
Domini in Perge , defcenderunt 
in Attaliam : 

2 5 . * Et inde navigaverunt 
Antiachìam , unde erant tra- 
diti gratin Dei in opus , quod 
compleverunt . 

* Supr. ij. 1. 


Verf. 21. Come al regno di Dio anivar dobbiamo C/c, 
Quedo % tutto quello, che prometteano gli Apodoli a co- 
loro, a’ quali annunziavano il Vangelo , e la cofa parlava 
da fé in que’ tempi , ne’ quali l’effer Cridiano era lo dedo , 
che viver Tempre o differendo , 0 temendo la perfecuzione . 
Ma col cangiarli de’ tempi non fi c cangiata queda verità , 
perché farà Tempre vero ( dice S. Agodino ) , che chiunque 
-vorrà vivere [untamente in Crifto Geli* , patirà la perfette- 
zione , fecondo la parola del medefìmo Apodolo . 

Verf. 22. Ed avendo ordinato de* Sacerdoti Crt. La 

voce prtsbyterì fi prende per lignificare anche i Vefcovi, e 
lo (ledo della voce Sacerdoti in latino , ed è credibile, che 
e de’ Vefcovi , e de’ Sacerdoti eleggefiero in quede città , i 
quali coltivadero nella fede i nuovi Cridiani , ed arricchidero 
la Chiefa di nuove conquide . 

Verf. 24. Ad Attuila : Città marittima della Panfilia. 

Verf. 2j. Ad Antiochia , di dove erano fiati pofìi &c. In- 
tende Antiochia della Siria , di dove aveano cominciato il 
loro viaggio , elfendo dati prima con digiuni , ed orazioni rac- 
comandati alljt provvidenza del Signore , per cui intraprende* 
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* 6 . Ed al primo loro arri- ad. Cum auttm veniffent 
VO adunata la Chiefa raccon- & congregarmi Ecctefiam , 
tarono , quanto grandi cofe retulerunt, quanta feciffet Dtus 
averte fatte Dio con erti , e cum illis , & quia aperuiffet 
come avertè aperta alle gen- gentihus oflium fide/, 
ti la porta della fede . 

vj. E fi tratrenner non po- 27 Morati funt autem tempus 

CO tempo co’ difcepoli . non modicum cum difcipulir . 

vano un’ opera piena di fatiche , e di pericoli , open , die 
elfi aveano si ben fornita. Vedi AH. acuì. $. 

Verf. 26. Quanto Ptandi eofe ave (fé Dio fatto con elfi &e. 
Non ritengono per fe la gloria dell’ avere introdotti nella 
Chiefa tanti Gentili , ma la rifondono in Dio , dalla grazia 
del quale riconofcono tutto quello , che ha operato di bene 
la loro predicazione, perchè fapeano, che fe il Signore no» 
edifica fa cafa , in vano fi affaticano quelli , che P edifica- 
no . Pf. 12 6 . 


CAPO XV. 

Sedizione in Antiochia per cagione de' Giudei , i quali vo- 
ltano , che fi circoncide /fero i Gentili . Paolo , e Barnaba 
danno parte di ciò agli Apofloli , i quali dopo il parere 
di Pietro , e di Giacomo di comune [entimema fcrtvono , 
che le genti convertite non fono ajlrette alla legge dì Mosi. 
Paolo volendo vifitare i luoghi , né ' quali uvea predica- 
to , fi fepara in Antiochia da Barnaba , perchè non volea t 
che andafft in loro compagnia Giovanni . 

I.pD alcuni , eh’ e^n venu- x.TJ*T quidam defeendentes 
Ea ti dalla Giudea , infe- Ed de Judaa , doeehant fra- 
giravano a’ fratelli : fe voi non tret : • quia nifi tircumcida- 
vi circoncidete fecondo il ri- mini fecundum morem Moyfi \ 
to di Mocè , non potete erte- non poteftis falvari . 
re falvi. * Gal. $. 2. 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Ed alcuni , eh' erano venuti &c. S. Epifanio di- 
ce , che quelli erano e Cerinto , ed i difcepoli di quello ere- 
furca . E' però vero , che quoto alla circoncifione , la que- 
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2. Ertendovi adunque flato 
non picco! contratto di Pao- 
lo , e di Barnaba con etti , fu 
((abilito , che Paolo, e Bar- 
naba , ed alcuni dell’ altra par- 
te andartelo per tal quiftione 
a Gerusalemme dagli Apoflo- 
li , e da’ feniori . 

$. Eglino adunque accom- 
pagnati dalla Chiefa fi parti- 
rono , e pa/Tarono per la Fe- 
nicia , e per la Samaria , rac- 
contando la converfione delle 
genti , ed apportando grande 
allegrezza a tutt’i fratelli. 

4. Ed arrivati a Gerusalemme 
furono ricevuti dalla Chiefa , e 
dagli A portoli , e da’ feniori , e 
raccontarono , quanto grandi 
cofe averte Dio fatte con etti . 

5. Ma ( diceano ) fi fono 
levati fu alcuni della fetta de’ 
Farifei , i quali hanno credu- 
to , e dicono , eh’ ò necefla- 
rio , ch’erti fi circoncidano, 
e s’intimi loro l’oflervanza 
della legge di Mosfe . 


ATTI 

2. Fada erg» fedi tiene non 
minima Paulo , Ó* Barnub <e 
adverfus illos , ftatuerunt , ut 
afeenderent Pautus , CV Bar - 
nabas , Qr quidam ahi e» a- 
liit , ad Apoftolos , 0 * proby- 
teros in JeruJaltm , fuper bue 
quefl ione . 

Mi ergo dedudi ab T.c- 
clcfia pertranfibant Pitto centi 
& Somari am , narrante s con- 
verfìonem gtntium : & facìe- 
bant gaudi um magnani omni- 
bus fratribus , 

4. Cum autem venifftnt Je- 
Tofolymam , fufceptì funt ab 
Fcclefia , & ab Apofìolis , O 
fenioribu f, annunciarne ! , quan- 
ta Deus feciffet cum illis . 

5. Surrexerunt autem qui- 
dam de hfre ji Pbarifeorum , 
qui crediderunt , dicenter, quia 
oportet crrcumcidì eos , pive- 
ciperi t quoque fervati legem 
May fi. 


((ione, che nafeeva aderto rifperto a’ Gentili convertiti al 
Vangelo , era agitata di lunga mano tra gli Ebrei rifpetro 
a’ Gentili convertiti al Giudaifmo , tenendo alcuni, che al- 
la circoncifione non forter tenuti fe non i discendenti di A- 
bramo , altri poi pretendendo di obbligare ad erta chiunque 
volerte abbracciare la vera religione . 

Verf. $. Accompagnati dalla Chiefa &c. Accompagnati 
per onore da’ fedeli , almeno da’ principali , e probabilmen- 
re da tutt’ i minirtri della Chiefa per un tratto di ttrada . 
Alcuni intendono ciò de’ deputati della Chiefa Antiochena; 
ì quali accompagnarono gli Aportoli fino a Gerusalemme , 
ma la prima Spiegazione è più conforme alla lettera, e dei 
Greco, e della Volgata. 

Verf. 5. Si fono levati fu &c. Querte parole fono di Pao- 
lo , e di Barnaba , i quali efpongono alla Chiefa di Gerusa- 
lemme la cagione della loro venuta. 
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6 . Converteruntque Apoftoli , 
& femore s videre de verbi 


é. E C adunarono gli A- 
portoli, ed i facerdoti perdi- 
laminar quella cofa . 

7. E dopo matura difcuf- 
fione alzatofi Pietro dirte lo- 
ro : nomini fratelli , voi fa- 

E te , come fin da principio 
o fra noi elefle , che per 
bocca mia udiflero i Gentili 
la parola del Vangelo , e cre- 
dertèro . 

8. E Dio , conofcirore de’ 
cuori , lì dichiari) per erti , dan- 
do loro lo Spirito Santo , co- 
me anche a noi . 

9. E non fece differenza 
alcuna tra loro , e noi , pu- 
rificando con la fede i loro 
cuori . 

io. Aderto adunque perchè 
tentare voi Dio per imporre 
fui collo de’ difcepoli un gio- 
go , che nè i Padri noftri , nè 
noi abbiam potuto portare ? 


hoc . 

7. Cum autem magna con . 
qui fìtta fieret , furgoni Petrus 
dixit ad eos : * viri fruirei , 
vos fcitis , quoniam ab anti- 
qui s diebut Deus in nobis ele- 
gie , per os meum audire gentes 
verbum Evangeli /, 0" credere. 

* Supr. 10. ao. 

8. Et qui novit corda Deus , 

teftimnnium perbibuit , * Hans 
illis Stdritum SanBum , fìcut 
©• nobis . * Supr. io. 4J. 

9. Et nihìl difcrevit inter 
noi , CP* illos , fide purificane 
corda eorum. 

10. Nane ergo quid tentatis 
Deum , imponete fugum fuper 
Services difcipulo rum , quod 
ncque paeres noftri , ncque not 
portare potuimus ì 


Verf. 7. Voi fatele , come fin da principio Dio eltffe &c. 
Vuol dire, che fino da’ primi giorni ( per cosi dire ) della 
Cbiefa Dio con particolare rivelazione lo avea mandato a 
dar principio alla converfioue de’ Gentili , come dimoftra il 
fatto di Cornelio fucceduto ledici anni prima . 

Verf. 8. Si dichiarò per eflì ©-e. Dimoflrò evidentemente, 
che anche i Gentili appartengono al regno di Crifto , men- 
tre fece loro parte del Tuo Spirito non meno , che a’ circon- 
cifi ubbidienti alla legge di Mosè . 

Verf. p. Purificando con la fede i loro cuori &c. Adunque 
non fono pib immondi, nè hanno bifogno oramai della cir- 
concifione , o delle cerimonie della legge per edere mondati. 

Verf. IO. Ade[fo adunque perché tentate voi Dio per im- 
porre &c. Porte tali cofe note ornai a rutta la Chiefa , don- 
de viene , che , quart la cofa forte ancor dubbia , e come fé 
Dio fteflo non averte manifertamente dimortrato , non edere i 
Gentili obbligati al pefo della circoncifione , e della legge, 
voi tentando Dio , non folo ne difputate , ma vorrerte anco- 
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11. Ma per la grt 7 Ìa del 

Signore Gesù Cri fio crediamo 
efler falvati nello (ledo modo, 
eh’ efli . 

1 2. E tutta la moltitudine 
fi tacque : ed adottavano Bar- 
naba , e Paolo raccontare , 
quanti e fegni , e miracoli a- 
vefle fatti Dio tra le genti 
per mezzo di efli . 

ij. E dopo che quelli eb- 
ber fatto lilenzio , nipote Gia- 
como , e difle : uomini fratel- 
li , adottate me . 

14. Simone ha raccontato, 
come da principio Dio difpo- 
fc di prendere dalle genti un 
popolo per fuo nome . 

15. E con quello vanno 
d’accordo le parole de’ profe- 
ti , come {la fcrìtto : 

16.D0- 


A T T I 

11. Sed per grattarti Domi- 
ni Jefu Chrijìi credimut fal- 
vari , quemadmodum < 5 * illi, 

12. Tacuit auttm omnìt 
multando : & audiebant Bar- 
nabam , & Paul uni narrar* 
tei , quanta Deus fectffet fi* 
gna , & prodi gì a in gentibui 
per eoi . 

1$. Et poflquam tacueruno, 
refpondit Jacobut , dicent: viri 
fratret , audite me . 

14. Simon narravit , quem- 
admodum primum Deus vift - 
tavit Jumcre et gentibus prò- 
pulum nomini fuo . 

1 5. Et buie concordant ver» 
ha pnphetarum , ficut feri * 
ptum ehi 

ló.PoJl 


ra, che la Chiefa tutta concorrefle ad approvare le voflre 
pretenlioni ? 

Un giogo , che nè i padri nojlri , nè noi &c. Vale a di- 
re un giogo , .che a mala pena abbiam potuto ponare noi 
nati, e credimi fono di etto giogo diffieiliflimo a portarli 
non tanto per la gravezza , quanto pel gran numero , e per 
la varietà de’ precetti . Si parla Tempre della fola legge ce- 
remoniale . 

Verf. 11. Ma per la grazia del Signor Ge ih Crijlo &e. 
Quelle parole poffono avere tanto l’uno , che l’altro di que- 
lli due Tenti . Non crediamo , che noi flejfi Giudei abbiam » 
falute , non dalla legge , ma dalla grazia di Getti Criflo 
nello fleffo modo , che i Gentili > ovvero : noi crediamo che 
per la grazia del Signore Gesìt Criflo fieno falvati i Gentili 
nello fleffo modo , che quelli , cioè i Padri nojlri . Quefta 
feconda fpiegazione è di S. Agoflino . Ma e nell’ una, e 
nell’altra viene qui ad infinuare S. Pietro , che le cerimonie 
faranno abolite, perchè non diamente non fono più necef- 
farie , ma fono anche inutili . 

Verf. ij. E con queflo vanno d'accordo le panie de'proftei 
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16. Dopo quefte cofe io ri- 16. * Poft h.tc revertar , & 
tornerò, e riedificherò il ta- retedificabo tabemaculum Da- 


bernacolo di Davidde , eh’ è 
caduto ; e rifiorerò le Tue ro- 
vine , e lo rimetterò ip piedi: 

17. Affinché cerchino il Si- 
gnore tutti gli altri uomini, 
e le genti tutte , fopra le qua- 
li è fiato invocato il nome 
mio , dice il Signore , che fa 
quelle cofe . 

18. E' nota ab eterno a 
Dio l’ opera fua . 

ip. Quindi io giudico, che 
non s’ inquietino quelli , che 
dal Gentilefimo fi converto- 
no a Dio , 

20. Ma che fcrivafi loro, 
che afienganfi dalle immon- 


vid , quod decidit >• Ó” diruta 
ejus readificabo , O* trigam 
tllud : * Amos 9. 1 1. 

17. Ut nquirant cateti ho - 
minum Dominion , ©■ omntt 
gentes , fuper quas invocatum 
efl nomea me uni , dicit Domi - 
nus facient htec . 

18. Notum a ficaio efl Do- 
mino opus juum . 

ip. Propter quod ego pudi- 
co., non inquietar i eoi , qui 
ex gentibus convertuntur ad 
Deum , 

20. Sed ferìbere ad eoi , ut 
abflincant fe a contaminati a- 


Cfc. S. Pietro avea provata la libertà de’ Gentili co’ mira- 
coli, per mezzo de’ quali avea Dio approvato, che i Gen- 
tili fofler ammefiì nella Chiefa , lenza farli prima in certo 
modo Giudei , cioè fenza foggettargli alla circoncifione , ed 
alla legge di Mosè. S.Giacomo dimoftra la ftefTa verità per 
mezzo delle profezie , nelle quali era predetta la vocazione 
delle genti . 

Verf. 16. Dopo quefte eofe . . . riedificherò il tabernacolo 
di Davidde . Quelle parole del profeta Amos cap. ix. 11. 
fono citate fecondo la verdone de’ fettanta . Il tabernacolo 
di Davidde è lo Hello , che la cafa di Davidde , o fia il re- 
gno di Davidde , il quale dovea rimetterli in piede dal Mef- 
sla, ed elfere ingrandito, e nobilitato con l’ aggregazione di 
tutt’i popoli della terra, i quali vinti per mezzo della fola 
fpada della parola divina , e foggettati alla fede adorano il 
lor vincitore , e da lui hanno nome . 

Verf.17. Dice il Signore , che fa quefte cofe &c. Lo llef- 
fo Dio , che le farà , egli (ledo le predice per bocca mia , 
dice il profeta . 

Verf. 20. Che afienganfi dalle immondezze degl' idoli , 
e dalla fornicazione &c. E 1 da notarfi , che tutto quello , 
che fu ordinato in quello Concilio di Gcrufatemme , riguar- 
da folamente i Gentili , a’ quali , dopo averli dichiarati li- 
beri dalle cerimonie della legge , fi ordinò di afienerfi da al- 
Tom . Hit K 
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dtz/e degl’ idoli , e dalla for- ni bus fimula cforam , & for- 
nicazione, e dal fofiògato,e nicatione , & fuffocatis , O 
dal fangue. fanguine . 


enne cole , parte affolutamente neceflarìe , perchè appartenen- 
ti alla legge de’ coltami , parte non neceflarìe , ma tali , che 
avrebbero potuto offendere , e difguftare gli Ebrei , ed impe- 
dire l’ unione di cuore , e di fentimenti tra quelli , ed i Gen- 
tili, Non fu parlato adunque in quel tempo di quello, che 
potefle ancora permetterfì agli Ebrei riguardo all’ offervanza 
della legge cerimoniale, la quale non era ancora tempo di 
abolire interamente, ma di quello , che per riguardo agli 
iìeffì Ebrei , e per non offendere le inferme loro cofcienze , 
dovettero fchivare i Gentili , e perciò fu preferitta I* aflinen- 
za dal foffogato , e dal fangue . Quanto alle cofe neceflarìe, 
non fi preferive , nè 1 ’ adorazione di un folo Dio , nè di 
fuggire P omicidio , P adulterio , le rapine , perchè tali cofe 
erano già note a que' nuovi Criltiani , ma due foli punti lì 
toccano , primo le immondezze degl’ idoli . 2. la fornicazio- 
ne . Quanto al primo fi vieta il mangiar delle carni offerte 
agl’ idoli . Ne’ fagrifizj de’ Gentili una parte delle carni im- 
molate era riferbata pel banchetto , che ordinariamente fa- 
ceafi dopo il fagrifizio . Quindi è , che il martire S. Giu- 
flino nel fuo dialogo cou Trifone dice, che i Crifliani qual- 
unque pena fopportano , ed anche la morre per non idola- 
trare , e per non mangiar tofe agP idoli offerte . 

La femplice fornicazione non era confiderata come un 
peccato preffo di molti pagani . Confeffavano bensì , che le 
donne di mala vita foffero degne di biafimo , e d’ ignomi- 
nia , ma non credeano , che dalla legge naturale proibito 
fotte di aver commercio con tali donne . Fino a quello lé- 
gno era giunta la corruzione del cuore umano , e P acceca- 
mento dell’ intelletto anche ne’ più celebri , ed illuftri filofofi 
del paganefimo . Fu perciò neceffario , affine di unire più 
facilmente gli Ebrei co’ Gentili , di far intendere , che quelli 
doveano rigorofamente oflervare la purità de’ coltami pre- 
forma anche dalla legge di Mosè . Havvi chi crede, che le 
due proibizioni delle carni immolate agl’ idoli , e della for- 
nicazione fieno fiate fette per difiruggere l’eresia de’ Nicco- 
Laici , i quali Puna, e l’altra cofa credeano permeila. 

Da I fo forato , e dal fangue Oc. L’ufo del fangue o trat- 
to da’ corpi degli animali , o lafciato ne’ medefimt corpi era 
fiato vietato da Dio primieramente a Noè (Gen. ix. 4. 5.) 
c di poi nella Legge Ltvit. va. 2 6. 27. ; perchè il fangue 
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it. Imperocché Mosi fino 
dagli amichi tempi ha in cia- 
ccona città chi lo predica nel- 
le finagoghe , dove ?ien let- 
to ogni Sabato. 

22. Allora piacque agli A- 
pofloli , ed a’faeerdoti con tut- 
ta la Chiefa , che lì mandaf- 
fero perfone elette de’ loro 
ad Antiochia con Paolo, e 
Barnaba, cioè Giuda fopran- 
nominata Barfaba, e Sila , uo- 
mini de’ primi tra’ fratelli , 


, . *47 

1 1 . Moyfet enim a tempori - 
bui unti quii babet in fingutii 
tivitatibus , qui rum predi cent 
in fynagogìi , ubi per omne 
fabbatum legitur . 

22. Tunc phtcuit Apofìoliij 
& fenioribus cum omni Eccle- 
fia f eligert vhos ex eii , & 
mittere Antiocbiam cum Pau- 
lo , & Barnaba , Judam , qui 
cognominabatur Bar fabai , & 
Si/am , vini primoi in fra- 
tribus , 


era detonato alla effrazione del peccato Levit. xvn. u. • 
con tal proibizione volle anche il Signore ifpirare agli uomi- 
ni un certo orrore dal fangue, e per confeguenza dall’omi- 
cidio . E quella regola di difctplina fu lungo tempo oflerva- 
ta dalla Cniefa , dove pii) , dove meno feveramente . S. Ago- 
tono ( contr. Fauft. u. i$. ) racconta, che a’ Cuoi tempi 
non era generale 1 ’ ufo di afienerfi dal (angue lafciato nelle 
carni degli animali , o fia dal foffógato . Siccome quello co- 
mandamento degli Apolidi era diretto fidamente a Togliere 
l’ impedimento gravilTìmo , che fi opponeva all’ unione de- 
gli Ebrei co* Gentili , perchè i primi non fi farebbero 
giammai indotti a vivere , e converfare con chi fi folle fat- 
to lecito di violare un rito chiaramente , e replicatamente 
ordinato da Dio, ed olfervato per tanti fecoli con fommo 
rigore dalla finagoga , ficcome , dico , il comandamento de- 
gli Apolìoli non ebbe altro fine, che quello di guadagnare 
più facilmente gli Ebrei , quindi è , che tolto di mezzo un 
tal fine, potè la Chiefa non più efigere una tale offervanza, 
c rimettere i Critoani nella loro naturale libertà , fopra di 
che vedremo quello , che infegnafTe l’Apollolo Paolo in più 
d’ una delle fue epiflole . 

Verf. zi. Imperocché Moiè fino dagli antichi tempi &c. 
In varie maniere fi fpiegano dagl’ interpreti ed antichi , e 
moderni le parole di quello verferto . 11 fenfo più ovvio 
parmi , che fia quello, non elfervi occafione, nè motivo di 
raccomandare a’ Giudei T oflervanza di quello, eh’ erafi Ina- 
bilito , perchè quelli di tali cole erano Itati di lunga mano 
illruiti da Mosè , e dalla lettura, che ogni fabato fi facea 
della legge , erano continuamente tomolati a praticarle . 

Veri. a*. De' primi tra’ fratelli &c. Da quella manieradi 
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23. Ponendo'nelle loro mani 
quella letrera : gli Apolloli , 
ed i facerdoti fratelli , a’ fra- 
telli gentili , che fono in An- 
tiochia , nella Siria , e nella 
Cilicia , falute . 

34. Giacchi abbiamo udi- 
to , che i difcorfi di alcuni ve- 
nuti da noi (a’ quali non ne 
ahbiam dato commi filone ) vi 
hanno arrecato turbamento , 
fconvolpendo i voftri fpiriti : 
2^. E' paruto a noi radu- 
nati infieme di eleggere alcu- 
ni uomini , e mandargli a voi 
co’ cariflìmi noflri Barnaba , 
e Paolo. 

26. Uomini , che hanno ef- 
pofle le loro vite pel nome 
del Signor noltro Gesù Crifto. 

37. Abbiam per tanto man- 
dati Giuda, e Sila , i quali 
vi riferiranno anch’effi a boc- 
ca le ftelfe cofe . 

28. Imperocché é paruto 
allo Spirito Santo, ed a noi 
di non imporre a voi altro 
pefo , fiiora di quelle cofe 
neceffarie . 


ATTI 

23. Scribentes per man ut eo~ 
rum : Apoftoli , & feniani fine- 
nti , bit , qui funi Antiochia , 
& Sjnria , & Cilicia , fra- 
tribus ex gentibui , falutem . 

24. Quoniam audivimut , 
quia quidam ex nobis e xt un- 
te s , turbaverunt voi verbi 1 , 
evertente s animai veflrai , qui- 
bui non mandavimus : 

*5. Placuit neh ìs colleBix 
in unum , eligere viroi , C 9 * 
mhtere ad voi , cum tariffimi! 
nofirii Barnaba , & Paulo • 

26- Hominibut , qui tradide- 
runt animai fuat prò nomine 
Domini noflri Jefu Chrijìi . 

27. Mifimui ergo Judam , 
& Silam , qui & ipfi vobii 
verbis referent eadem . 

28. Vifum e fi tnim Spiri- 
tai fanBo , C 9 * nobit , nihil 
ultra imponete vobii onerit , 
quam hac uecejfaria : 


parlare vogliono alcuni inferirne , che e Giuda , e Sila fof- 
Jero del numero de’ fettantadue dilcepoli del Signore ; ma 
che che fiafi di quello , pare almeno indubitato , che ambi- 
due follerò del ceto ecclefiaflico . 

Verf. 24. Vi hanno arrecato turbamento : Viene a dire. 
Vi hanno ripieni di timori , e di anlietà, facendo il pollibile 
per perfuadere a voi , che non balli la profeflìone del Cri- 
fHanefimo fola per la falute . 

Verf. 28. F paruto allo Spirito Santo , ed a noi : Quello 
Concilio di Gerufalemme ì flato il modello , fecondo il qua- 
le fi fono nella Chicfa adunati i Concili generali , per deci- 
dere le controverlie nate nel popolo crifliano intorno alle 
cofe della fede , e della difcipltna eccleli artica . A quelli Con- 
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29. Che vi allenghiate dal- 
ie cofe immolate agl’ idoli , 
e dal fangue, e dal Soffogato, 
e dalla fornicazione ; dalle 
quali cofe guardandovi, ben 
farete . Stare fan! . 

30. Quegli adunque licen- 
ziatili , andarono ad Antio- 
chia : e radunata la moltitudi- 
ne , confegnaron la lettera . 

31. Letta la quale lì ralle- 
grarono della confolazione . 

32. Giuda poi e Sila , ef- 
fendo anch’ e Ut profeti , con 
lunghi ragionamenti concia- 
rono , e confortarono i fratelli. 

y. Ed edtndofi ivi tratte- 
nuti per qualche tempo , fu- 
rono da’ fratelli rimandati in 
pace a quei , che gli avevano 
inviati . 


29. Ut abfiineatis vos ab 
immolata ftmulacrorum , & 
fanguine , C/ /affocato , & 
fornicatione ; a quibus cufto- 
dientes vos , bene agetis . Va* 
iete . 

30. Uli ergo dimi/fi , de- 
feenderunt Antiochìam : & 
congregata multitudine , tradi- 
derunt epiftolam . 

3t. Quam cum legiffent , 
gavifi junt fuper canfotatione . 

32. Judas autem , & Silar % 
& ip/t cum effent prop bette , 
verbo plurimo confatati Junt 
fratrts , & confirmaverunt . 

33. Fabio autem ibi ali quan- 
to tempore , dimijfi funt cum 
pace a fratti bus ad eos , qui 
miferant iltos • 


rii) prefeggono i fuccedòri di Pietro , i Roman» Pontefici « 
V’ intervengono i Vefcovi , e que’ facerdoti , i quali fecon- 
do i canoni vi hanno voto ; fi difamina coh le Scritture , e 
con la tradizione alla mano la materia , Sopra la quale deb- 
bono formarli le decilioni , e quelle decifioni fono nveflite di 
un’ autorità non umana , ma divina . F parato allo Spirito 
Santo , ed a noi ; cosi parlano gli Apofioti in quello primo 
Concilio , e nelja llelfa guifa pub lempre parlare la Chiefa 
adunata ne’ generali Concili , merefe di lui , che ha ptomeflio 
di edere con eda fino alla confumazione de’ fecoli , e che , 
dovunque ella da congregata nel nome di lui, ivi egli farà 
in mezzo della medefìma Chiefa. 

Verf. 31. Si rallegrarono della confolazione : Viene a dire 
della confolazione, che quella lettera arrecava a’ Gentili , 
mentre faceali certi di poter conseguire la falure , fenza Sog- 
gettarli alla circoncisione, ed all’ odiervanza delle cerimonie 
delia legge . 

Verf. 32. I [fendo ancb'effi profeti &c. Effondo ripieni del- 
lo Spirito del Signore , ed avendo il dono d’ interpretare , e 
fpiegar nella Chiefa le divine Scritture. 

Verf, 3 j. Furori» da' fruttili rimandati &c» Furono liceo- 

K » 
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34 - Piacque però a Sila di 
ttflar ivi : e Giuda Colo fe n’ 
andò a Genifalemme . 

35. Paolo poi , e Barnaba 
dimoravano in Antiochia , in- 
funando , ed evangelizzando 
con molti altri la parola del 
Signore . 

?6. E dopo alcuni giorni 
diffe Paolo a Barnaba : tor- 
niamo a vifitare i fratelli in 
tutte le città , nelle quali ab- 
biam predicata la parola del 
Signore ( per vedere ) come 
fe la pattino. 

37. Ma Barnaba volea 
prender feco anche Giovanni 
loprannominato Marco . 

38. E Paolo gli metteva in 
villa , che uno , che li era ri- 
tirato da elTi nella Panfilia , 
e non era andato con loro a 
quella imprefa , non dovea 
riceverli . 

39. E ne feguì dilTenlione, 
di modo che fi fepararono 1’ 
uno dall'altro , e Barnaba pre- 
fo feco Marco navigò a Ci- 
pro . 


34. Vifum eft autem SiU 
ibi remanere : Judas autem fo- 
lui abiit Jerufalem . 

35. Patii us autem , & Bar- 
naba! demos abantur Antiochi et 
docente s , & evangelizantet 
cum aJiit pluribus verbum Do- 
mini . 

36. Poft aìiquot autem dies 
digit ad Barnabam Paulus : 
revertentes vtjuemus fratte t 
per univerfas civitates , in qus- 
but pradicavimus verbum Do- 
mini , quomodo fe babeant . 

37. Barnabas autem volebat 
fecum affumere & Joannem , 
qui cognominabatur Marcus » 

38. Paulus autem rogabat 
eum ( ut qui difccjfifftt ab eis 
de Pamphylia , & non iffet 
cum eis in opus ) non debe- 
re recipi . 

39. Fafla eft autem diffen- 
fto , ita ut difeedertnt ab in- 
vicem , & Barnabas quidem 
ajumpto Marco navigarti Cy- 
prum . 


GLI ATTI 


ziati , ovvero fii loro permelTo di ritornare colà , dond’ era- 
no flati inviati , benché poi il folo Giuda ne andalTe a Ge- 
rufalemme . 

Verf. 38. Che uno , che fi tra ritirato : Atterrito dalle fa- 
tiche , e da’ pericoli . 

Verf. 39. E ne feguì diffenfione di modo &c. Paolo par- 
lava per giulli zia , Barnaba per indulgenza, e compafTione; 
ma la diverfa maniera di penfare in quello fatto fu fenza 
alterare tra’ due Apolloli la carità , e fu ordinata dalla prov- 
videnza, primo, alla dilatazione del Vangelo; perchè fepa- 
ratifi Barnaba , e Paolo feorfero maggior numero di provin- 
cie, portando a tutte la luce del Vangelo. Secondo fu an- 
cora ordinata a provare la virtù di Marco , ed a fortificarlo 

'~'v 
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40. E Paolo elettoli Sila 40. Paului vero eleBo Sila 
fi partì raccomandato da’ fra- profeBui efl , tradita! grati* 
telli alla grazia di Dio . Dei a fratrìbut . 

41. E fece il giro della Si- 41. Perambulabat autem 
ria , e della Cilicia , confer- Syriam , Ó' Ciliciam , con fir- 
mando le Chiefe , comandati- mani Ecclcfias : pracipient ca- 
do , cfae fi ofliervaflero gli or- Jìodire pracepta Apoftolorum , 
dini degli Apoftoli , e de’ fa- & feniorum . 

cerdoti . 

nella fede , onde meritò di poi di eflere ricevuto nuovamen- 
te da Paolo in fua compagnia , e di eflere lodato da lui f 
come utile operajo nel minifiero del Signore a. Tim. ìv. 11. 
Parla ancora di lui lo Aedo A portolo Coio ff. tv. io. P hi lem. 
xxiv. Egli ì onorato nella Chiefa a’ ventifette di Settem- 
bre. 


CAPO XVI. 

4 

Paolo in Lijiri prefo /eco Timoteo lo circoncide , ed in varie 
citta infegna Pojfervanza de' precetti Apojìolici . Lo Spiri- 
to /ante proibi/ce loro di predicare nell 1 Afta , e nella Bi- 
tinia . Chiamato in vifione Paolo nella Macedonia , vanno 
colà , e predicando da prima in Filippi , fono ricevuti in 
eafa da Lidia ; ma avendo Paolo cacciato uno fpirito pi- 
tone , battuti con verghe fono mefft in carcere . Succede un 
tremuoto , e /pezzati i loro legami il cu fi od e della carcere 
fi converte . Il dì [eguente i Magi frati li pregano a par- 
tir/i dalla città . 

«. \ Rrivò adunque a Der- 1. "TyErvenit autem Derben , 
A be, ed a Liftra. Ed 1 <> Lyflram . Et ecce 

ecco , che quivi * fi ritrovava di/cipu/ui quidam erat ibi no- 
ta certo discepolo per nome mine Timotheus, filiut mu- 
Timoteo, figliuolo di una don- Iteri t Judaa fidelit , patte 
na Giudea fedele , di Padre Gemili . 

Gentile . 


ANNOTAZIONI. 

Veli Zi A Dtrbty t Liftra &e. Due cittì della Licaonix. 

K 4 
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15 » GLIA 

2 . A Ini rendeano buona 
teftimonianza i fratelli , che 
erano in Liftra , ed in Iconio. 

Volle Paolo, che quefti 
andalfe leco , e preiolo , lo cir- 
concife per riguardo de’ Giu- 
dei , eh’ erano in que’ luoghi , 
perché tutti fapeano , che il 
padre di lui era Gentile . 


r t i 

2. Huic teflimonium bonum 
reddebant , qui in Lijhis e- 
rartt , & Iconio J ratte s . 

j. Hune vcluit Paul us fe- 
cum proficifci : & affumens 
circumcidit eum , proptrr Jit- 
ditos , qui erant in illis locis. 
Scicbant enim omnes, quod pa- 
ter cjus erat Centilis . 


In quefla feconda Paolo trovò Timoteo . 

Di una donna Giudea fedele &c. Il fuo nome era Etffli- 
ce , ed ella era fiata delle prime a credere in Gesù Crifto . 

Di padre Gentile Crc. Il tefio originale porta di padre 
Greco , eh’ é -lo fiefTo , e vuol dire il facro fiorico , che 11 
padre di Timoteo era Gentile di origine, e di religione . Non 
era lecito ad un uomo Ebreo di fpofare nna donna firaniera, 
ove quella non abbracciane la legge di Mose, ma fecondo 
1’ ufo d’ allora non era vietato alle donne Ebree di prende- 
re per marito uno firaniero , purché quefti fofle di buoni co- 
fiumi , e temefle Dio , com’ erano non pochi Gentili gii 
pcrfuali della vanità dell’ idolatria , e con qualche lume del 
vero Dio acquiftato per mezzo de’ libri fanti , i quali libri 
fi erano fparli per tutto il mondo con la nazione , che gli 
aveva in depo(ito,e per mezzo del commercio con la ftefla 
nazione . 

Verf. 2 . A lui rendeano &c, E molto probabile , che 
S. Paolo conofcefte di lunga mano Timoteo , e per corife- 
euenza la fua pietà , la fua fede &c. nondimeno aa occupar- 
lo nel miniftero ecclefiaftico fi determinò non tanto per quel, 
che di lui conofcea , quanto per la pubblica fama di fue 
virtù . Così in ogni tempo la Chiefa na richieda , e richie- 
de nelle perfone da promuoverfi a’ facri ordini la pubblica 
opinione di virtù, di pietà, e di fanti coftumi . 

Verf. t- Lo circoncije per riguardo de' Giudei &c. Tutti 
potean fapere , che Timoteo non era circoncifo , perché la 
madre Giudea non avea poteftà di ciò fare contra il vo- 
lere del padre Gentile . S. Paolo adunque , il quale fi prò- 
mettea , che Timoteo farebbe gran frutto tra gli Ebrei di 
Macedonia , fapendo , che quelli non piccola pena avrebbe- 
ro avuta a trattare con un uomo incirconcifo , e non a- 
vrebbero forfè per tal cagione voluto afcolrarlo , determinò 
per maggior bene della Chiefa di circoncidere Timoteo . 
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4. E pacando di città in 
città raccotnandavan di ofler- 
vare le regole fiabilite dagli 
Apolidi e da’ facerdoti , eh’ 
erano in Gerufalemme . 

5. E le Chiefe fi affida- 
vano nella fede , e diventa- 
vano ogni giorno piti nume- 
rofe . 

6. Pallata poi la Frigia , 
ed il paefe della Gala-zia fu 
loro vietaro dallo Spirito San- 
to di annunciar la parola nell’ 
Alia : 

7. Ed efiendo giunti nella 
Mifia , tentavano di andare 
nella Birinia , ma noi pernii- 
le loro lo Spirito di Gesù . 

8. E traversata la Mifia 
giunfero a Troice : 


x « 

4. Curri autem pertranjirent 
civitates , trodebant eis enfio- 
dire dogmata , aure erant de~ 
creta ab Apofto/it , & fenio- 
ribus , qui erant Jerofolymit. 

5. Et Eccìefue quidem con - 
firmabantur fide , & abunda - 
barn numero quotìdie . 

6 . Tranfeuntet autem Phry. 
giam & Galalite regionem , 
velati funt a Spirita Sanilo 
loqui ver bum Dei in Afta : 

7. Cum veniffent autem in 
Myftam , tentabant ire in Bi~ 
tbyniam & non permifit eoi 
Spiritut Jefu . 

8. Cum autem tertranfiffent 
Myfiam defeenderunt Troa. 
dem : 


Egli fu in ciò , come dicono i padri , guidato dallo Iteflo 
Spirito di Dio * il quale in altr’ occafione ( come fi ha nell* 
epiftola a’ Galati ) lo avea renduto infallìbile verfo colo- 
ro , i quali voleano , eh’ egli foggettafle alla circoncifione 
il fuo aifcepolo Tito ; così in differenti circoftanze dimoflrò 
col fatto , che la circoncifione non era necelfaria alla fala- 
te, ni cattiva per fe medefima. E con mirabil tempera- 
mento Seppe indirizzare tutte le cofe alla gloria , ed alla di- 
latazione della Chiefa di Criflo . 

Verf. 6 . Fu loro vietato di annunziare la parola nelFAfia 
&c. Viene a dire nell’ Afia proconfolare all’ intorno di E- 
fefo . A Dio Solo fono note le cagioni , per le quali volle , 
che l’ A portolo lafciato da parte un paefe, a cui fi trovava 
vicino , andalfe in più rimora parte a portare la luce del 
Vangelo . A noi tocca di adorare , e temere le fue difpofi- 
tuoni Sempre giuffe , e fante . Non andò molto , che a lui 
piacque , che lo ftelTo A poflolo andalfe ad Efefo , e vi fi 
trattenefle per due interi anni con molto frutto . 

Verf. 8. Giunfero a Traode &c. Quella Troade è la pro- 
vincia così chiamata , che contiene la parte marittima defc 
la Frigia, 
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p. E fu veduta la notte 
da Paolo una vifione . Un 
cert’ uomo di Macedonia fe gli 
prefentava pregandolo, e di- 
cendo : parta nella Macedo- 
nia , ed aiutaci . 

10. E fubito eh’ egli ebbe 
veduta quella vifione cercam- 
mo di pai tire per la Mace- 
donia : accenati , che ci avef- 
fe il Signore chiamati ad e- 
vangelizzare colà . 

11. E fatta vela da Troa- 
de a dirittura andammo a Sa- 
motracia, ed il dì feguente a 
Napoli . 

1 a. E di Da Filippi , Co- 
lonia, ch’ir la prima città 
di quella parte di Macedonia , 
e dimorammo in quella città 
alcuni giorni. 


ATTI 

p. Et vi fio per no Rem Pan- 
lo oflenfa efl : vir Macedo qui- 
dam erat flant , & deprecane 
eum , & dicens : tran fieni in 
Macedoniam , ad j uva noi , 

10. Ut auttrn vifum vidit , 
flatim quafivimus proficifci in 
Macedoniam , certi faRi quod 
vocajjet nos Deus ev angelica- 
le eit. 

11. Navicante! autem a 
Troade , retto curfu venimut 
Samothraciam , O" fequenti 
die Neapolim . 

1 2. Et inde Philippos , qua 
efl prima partii Macedonia ri- 
virai , colonia . Eramui au- 
tem in hac urbe diebus ali- 
quot, conferente s. 


Verf. 9. Un cert' uomo di Macedonia &c. L* Angelo tute.* 
lare della Macedonia , il quale lì fece vedere all’ Apoflolo 
veftito all’ ufo di Macedonia , e parlando in linguaggio di 
quel paefe . 

Verf. io. Cercammo di partire &c. Quella maniera di 
parlare dimollra , che S. Luca era già divenuto compagno 
dell’ Apoflolo , cui egli di poi feguitò in tutt’ i fuoi viag- 
gi , come oflerva S. Girolamo . 

Verf. li. Da Troade.. . andammo a Samotracia , ed il di 
feguente a Napoli &c. Imbarcatili nel porto di Troade «af- 
farono all’ifola di Samotracia , donde navigarono lino a Na- 
poli piccola città , nel feno Strimonico fu 1 confini della Tra- 
cia , e della Macedonia , non lontana da Filippi . 

Verf. 12. Filippi Colonia, la quale ì la prima &c. Que- 
lla città era (lata così chiamata da Filippo Re di Macedo- 
nia , padre di Aleffandro il grande . Elfa era Colonia Roma- 
na, vale a dire abitata da cittadini Romani , i quali vi erano 
ilari trafportati affine di ripopolarla dopo le ultime guerre, 
e perchè fervifléro come di prefidio per tenere in foggezio- 
ne il paefe conquiflato da' Romani . S. Luca dice , che Fi- 
lippi era la prima città di quella parte di Macedonia , Rag 
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IJ. Ed il giorno di fabato 
ttfcimmo fuori di porta vici* 
no al fiume , dove parea , 
che folle l’orazione , e porti- 
ci a federe parlavamo alle don- 
ne congregate . 

14. Ed una certa donna per 
nome Lidia della città di 
Thiatira , che vendea la por- 
pora, timorata di Dio afcol- 
tò , cui il Signore aprì il cuo- 
re per attendere a quello , che 
dicea Paolo . 


13. Die autem fabbatorum 
egreffi fumus fora: portarti /us- 
ta jiumtn , ubi vidtbatur 0- 
ratio effe ; & fedente t loque- 
bamur muliertbus , qua con - 
venerarti . 

14. Et quadam mulier no- 
mine Lydia , purpuraria rivi- 
tatis Tbyatirenorum , coleni 
Deum , audivit : cujut Do- 
mima aperuit cor intendere 
hit , qtue dicebantur 0 Paul». 


contando Napoli , o perché non forte città, ma un femplice 
borgo, o perché quella fòrte confederata piuttofto per cittì 
della Tracia, che della Macedonia. 

Verf. li. Dove parea , che foffr P orazione &c. La voce 
Greca , che pub aver doppio fenfo l fiata tradotta dall’ au- 
tore della nortra Volgata con la voce orazione , ma propria- 
mente in quello luogo va intefo il luogo della orazione . 
La voce profeucbe in lignificazione di finagoga , o fu di luo- 
go dertinato alle adunanze degli Ebrei ò conofciuta, ed ufa- 
ta anche dagli fcrittorì latini . La differenza tra le fìnago- 
ghe , e le profeuche , pare , che fòrte la rterta , che quella , 
eh’ è tra le Chiefe , e gli oratori , le finagoghe eflendo nel- 
le grandi città , dov’ era grande il numero degli Ebrei , e 
le profeuche fuori delle porte ne’ luoghi , dove o pochi eta- 
no gli Ebrei , o non fi permettea loro di avere rtnagoga, 
nella cittì . Contuttociò e Giufeppe Ebreo , e Filone mano 
talvolta ambidue quarte voci nel medefimo fenfo , e le pro- 
feuche pongono anche nelle cittì . 

Verf. 14. Una donna .... della città di Thiatira &c. Q- 
riunda di Thiatira , benché abitarti: con la fua famiglia ia 
Filippi , dove probabilmente fìcea fmercio delle vedi di 
porpora , che li lavoravano eccellentemente dajle donne di 
Lidia , dov’ i Thiatira . 

Timorata di Dio : Gentile di orìgine , ma Giudea di re- 
ligione, o fu profelita. 

Cui il Signore aprì il cuore &c. Morte con l’ interiore 
fua grazia Dio il cuore , e la volontà di queAi donna a 4 
abbracciare la verità predicai» da Paolo » 



1 56 GLI 

15. E battezzata , che fu 
ella e la fua famiglia pregò 
dicendo ; fe avete giudicato , 
eh’ io fìa fedele al Signore , 
venite , e fermatevi a cafa 
mia ; e ci fece forza . 

16. Accadde poi , che an- 
dando noi all' orazione , una 
ferva , che avea lo fpirito di 
Pirone; ci venne incontro. Ella 
portava molto guadagno a’fuoi 
padroni col fare 1’ indovina . 

17. Cortei Seguitando Pao- 
lo e noi , gridava : quelli uo- 
mini fono fervi di Dio altif- 
fimo , che annunziano a voi 
la via della falute . 

18. Ciò ella facea per mol- 
ti giorni ; ma Paolo annoia- 
to , rivoltoli dille allo fpirito : 
ordino a te nel nome di Ge- 
sti Crifto , eh’ efea da cortei , e 
nel medefimo punto fe n’andò. 


ATTI 

15. Cum autem baptizatd 
effe ! , & domus ejus , depre » 
caia efl dicent : fi judicaflis 
me fide lem Domino effe , in- 
troite in domum me am , & 
manete . Et coegit noi . 

16. T aduni eft autem eun- 
tibus nobis ad orationem, pueU 
lam quamdam habentem fpì- 
ritum pytbonem obviare nobis , 

use quaftum magnum puefla- 
at domini s JUis divinando. 

17. Hac fubfecuta Paulum , 
& noi , clamabat dicens : ifii 
homines fervi Dei excetfi funt , 
qui annuntiant vobis viam 
falutis . 

18. Hoc autem faciebat mul- 
ti s diebus . Dolens autem Pau- 
lus , & converfus , fpiritui 
dixit : pracipio tibi in nomi- 
ne J e fu Cbrifti ex ire ab e a . 
Et exiit eadem bora . 


Verf. 1 5. E ci fece forza : Con le fue iftanti , ed affettilo, 
fe preghiere, dalle quali fi feorgea , quanto bene conofcef- 
fe ella la grandezza del benefizio ricevuto da Dio per mez- 
zo di Paolo , e de’ fuoi compagni . 

Verf. 16. La quale avea lo fpirito di Pitone &e. Pitone 
ò uno de’ nomi dati ad Apollo dal rifpondere ch’egli faceva 
a chi andava a confultarlo . Quello medierò Iacea quella 
ferva poffeduta dal Demonio , per mezzo di cui aveva acqui- 
fero nome d’ indovina con molto vantaggio de’ padroni . 

Verf. 17. Quefii uomini fono fervi di Dio : Poti il De- 
monio rendere quella tertimonianza alla verità , o forzata- 
mente per volere di Dio , fecondo il Sentimento di alcuni 
Padri , a confufione , e ravvedimento di coloro , che preda- 
mmo fede alle fue parole , ed alle fue predizioni ; ovvero, co- 
me altri penfano, ai fuo proprio capriccio per adulare , e ren- 
derfi favorevole l’Apoftolo , ed i fuoi compagni , per tentarli 
di vanagloria, e far loro tutto il male, che potette prima di 
eflère da erti cacciato da quella donna , come lo era dato 
da tante perfone per opera de’ difcepoli di Gesù Crifto . 

Verf. 18. Ma Paolo annojato : Non potendo Soffrire più 
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19. Ma vedendo i padroni 
di lei , che fe n' era andata 
la fperanza del loro guada- 
gno , prefero Paolo , e Sila , 
e li conduflero net foro a’ 
decurioni . 

*o. E prefentatigli a’ ma- 
gilìrati diflero : quelli uomi- 
ni mettono foflbpra la nollra 
città , effondo Giudei : 
ai. E predicano cerimonie, 
le quali non fe lecito a noi 
di abbracciare , nfe di prati- 
care , eflendo noi Romani . 


19. Videntes auttm domini 
e'fus quia exìvit fpes qu<rjìus 
eorum , apprebenaentes Pau- 
lum , Cr Sii am perduxerunt 
in forum ad principe 1 : 

20. Et offerente! eoimagi- 
flratibur , dixerunt : hi homi- 
mi conturbant civitatem no- 
Jiram , ctim firn J uditi : 

zi. Et annuntiant morem , 
quem non lictt nobii fufcipe- 
re , ncque facete, cum Jimui 
Romani . 


lungamente le Iodi dategli da quello padre della bugia, col 
quale neflùna comunicazione aver debbe un Criftiano. 

Verf. if. A' decurioni C ire. I decurioni erano il pubblico 
configlio delle Colonie; e quelli certamente ha voluto indi- 
care le Volgata con la parola principi , o Ila principali , 

Verf. ao. E [fendo Giudei &c. Il nome de’Giudei era odio- 
fo preflò i Romani . Quelli non molto foderiti d’ informarli 
delle cofe riguardanti il Crillianelimo confofero ne’ primi 
tempi comunemente i Crilliani co’ Giudei , e credettero 
che fodero una cofa medefima . 

Verf. 2j. E predicano cerimonie &c. I Romani aveano 
per maflìma di governo di non permettere , che fi adornlle- 
rò nfe altri Dii , nfe con altro culto , che con l’ ufato nella 
loro repubblica . E‘ però vero , che con tutto quello Roma 
fu in ogni tempo , e principalmente negli ultimi periodi del- 
la fua grandezza comune ricetto di tutte le fuperilizioni , e 
di tutte le maniere d’idolatria , onde fu d’ uopo fovente di 
rinnovare quella legge , la quale non poteva edere nfe giu- 
da , nfe utile alla focietà , fe non fuppolla la verità della re- 
ligione , che fi tenea da’ Romani . Ma l’ affùrdità , e la 
felfità delie opinioni allora regnanti intorno al culto divino 
eflendo manifella, non era egli da defiderare, • da chiede- 
re , che un miglior lume venifle a diflipare si denfe tenebre, 
a ftabilire de’ fornimenti piti uniformi , più retti , e più con- 
venevoli intorno all’ efler divino, ed intorno alle regole de’ 
cottami da olTervarfi per meritare l’approvazione, ed i fa- 
vori del cielo ? 


GLI ATTI 


2 2. Ed inficine la molti- 
tudine inforfe contra di elfi, 
ed i magiflrati lacerate loro le 
velli , ordinarono , che folle- 
rò battuti con le verghe . 

2;. E date loro molte bat- 
titure li cacciarono in pri- 
gione , dando ordine al cudo- 
de , che facelTe buona guardia. 

24. Il quale ricevuto limi! 
comando, li mife nella più 
pofonda prigione , e drinfe 
in ceppi i loro piedi. 

2$. E fu la mezza notte 
Paolo , ‘e Sila oravano can- 
tando laudi a Dio , ed i car- 
cerati gli udivano . 

2 6. Ma ad un tratto venne 
un gran rremuoto , e tale , 
che fi fcoflero le fondamenta 
della prigione, e li apriron 
di fubito tutte le porte, e lì 
fciolfero a tutti le catene. 


22. Et cueurrit plebi adver- 
fus tot : & magiftratui , fcìf- 
fis l unicu eorum , * jufferunt 
tos virgii cedi. * 2,Cor.i 1.25. 

Pbil. i.xj. i.ThelT. 2.2. 

25 . Et cum multai piagai 
eit impofuijfent , miferunt tot 
in carcertm , prxcipitntes cu- 
ftodi,ut diligtnttr cuflodiret eoi. 

24. Qui cum tate pract- 
ptum accepiffet , mifit tot in 
interiortm carcertm , & pedes 
torum ftrinxit Ugno . 

zj. Media autem noSe , 
Paulus , C> Sitai orante 1 , lau- 
dabant Deum : & audiebant 
eoi , qui in cuftodia erant . 

2 6. Subito vero terramo- 
tui fa&ut efl magnai , ita ut 
mover entur fund amenta car- 
ceri s . Et flatim aperta funt 
omnia ojlia : & univarforum 
vincala folata funt. 


Verf. 22. Laaerate le loro vtfli &c. Quelli, che dovea- 
110 batterli fecondo l’ufo de’ Romani , fi nudavano , e ciò 
facendoli da’ littori con poco riguardo all’ umanità , per io 
più in cambio di cavare a’ condannati le vedi , gliele diac- 
ciavano indoflo. 

Verf. 2j. Dando ordine al cujlode &c. Alcuni antichi han- 
no lafciato ferino, che quedo cudode lì chiamate Stefano, 
e che folfe quello dello , di cui parla S. Paolo nella fua pri- 
ma lettera a que’ di Corinto . 

Verf. 24. E Jìrinfe in ceppi i loro piedi &c. Il Greco di- 
ce nel legno . Quedo era compodo dt due pezzi , i quali fi 
riunivano inficine , ed avevano a varie didanze delle aperture, 
nelle quali s’ incalvavano i piedi de’carcerati , a maggiore , 
o minor didanza un piede dall'altro , fecondo che fi volea 
rendere maggiore, o minore il tormento. 

Verf. 25. Oravano cantando laudi &c. Ringraziando Dio 
dell’ onore , che facea loro , facendoli degni di patire pel 
nome di Gesù Crido. Imperocché tale era il codume degli 
Apodoli in fintili circodanze. 

Verf. 26. Penne un gran tramato : Coa quedo volle W- 


Digitized by Google 


DE’ SANTI APOSTOLI . CAP.XVI. 


37. E rifvegliatoti il curto- 
de della prigione ’, vedute a- 
perte le pone della prigione, 
(guai nata la fpada , voleva uc- 
ciderli , credendo , che i pri- 
gioni follerò fuggiti . 

18. Ma Paolo gridò ad al- 
ta voce dicendo : non fare a 
te male alcuno , mentre fiam 
qui tutti quanti . 

19. E quegli avendo chie- 
do del lume entrò dentro , e 
tremante fi gittò a’ piedi di 
Paolo , e di Sila . 


27. EtpcrgefaBut autrm en- 
fio; carceri] , Cr videns fo- 
rma; aperta! carceri] , evagi- 
nato gladio volebat fe interfi- 
erre , afiimant fugifft vinBos. 

i8. Clamavit autem Pau - 
lui voce magna , di cent : ni- 
trii libi mali / eteri j : unrverfi 
cairn bic fuma ; . 

39. Pttitoque lamine , in- 
trogreffui efl : & tremefaSut 
procidit Paulo , & Sila ad 
ptdej . 


dio fare intendere , che udiva le voci de’ due fanti , ed era 
intento a liberarli . 

E fi fciolfero a tutti le catene &c. Non folo a Paolo, ed 
a Sila , ma ancora a tutt’ i carcerati , a’ quali volle Dio far 
fentire il vantaggio d’elfere in compagnia de’fuoi fervi. 

Verf. 37. Voleva uccider/! &c. Per timore di non edere 
punito, quali per fua negligenza follerò fcappati i prigioni. 
Uno de’ gravimmi errori del Paganefimo , errore tenuto , e 
feguitato non folamente dal popolo ignorante , ma anche da’ 
primari filofofi della Grecia , Stoici , Epicurei , Platonici , e 
da quelli tramandato a’ Romani , I quali anche più de’Gre- 
ci lo mettevano in pratica , li fu , che folle lecito all’ uo- 
mo , quando che a lui piacelfe , di privarti della vita . I 
Crifliani per Io contrario tennero fempre per infallibile , che 
ne’ più duri cimenti la pazienza , e la radegnazione a’vole- 
ri divini debb’ edere la fortezza dell’ uomo , e che qualun- 
que morte , e crudele , ed obbrobriofa debba egli piuttodo 
afpettarti , che cedendo vilmente alle avvertiti , ed a’ pati- 
menti , infierire contra fe Aedo . Veggati il gran martire S. 
Giufiino apolog. 1 . S. Clem. firom. 4. 

Verf. 39. Si gittò a' piedi di Paolo : Non potea non fit- 
te una grande impresone nello fpirito di queir uomo il ve- 
dere , come Dio ti era si vifibilmente dichiarato in favore 
de’fuoi fanti , e come quelli potendo ficuramente fuggirti 
dalla prigione , non lo aveano fatto . Ma il Signore , che 
il tutto aveva ordinato alla falute , e converfione di lui , e 
della fua famiglia , maggiormente lo illuminò , ed il cuore rac- 
cogli con l’ interiore Ina grazia , onde tutt’ i fuoi penficri 
rivolge ad imparare la via di piacere a Dio , c {alvarfi * 
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30. E menatili fuora dif- 
fe : (ignori , che deggio fare 
per effer falvo? 

31. Ed etti dilTero : credi 
nel Signore Gesù Crifto , e fa- 
rai falvo tu , e la tua famiglia. 

32. E parlarono della pa- 
rola del Signore a lui , ea a 
quanti erano nella di lui cafa . 

33. Ed in quella (tetta ora di 
notte lavò le loro piaghe , e fu 
battezzato egli , e tutta la fua 
famiglia immediatamente . 

34. E condottigli a cafa fua, 
apparecchiò loro da mangiare, 
e fece fetta dell’avere credu- 
to a Dio con tutt’ i fuoi . 

35. E fattofi giorno , i ma- 
giurati mandarono i littori a 
aire : metti in libertà quegli 
uomini . 

36. Ed il cuttode portò que- 
lla nuova a Paolo ; i magi- 
ftrati hanno mandato a libe- 
rarvi ; or dunque ufcite, ed an- 
datevene in pace . 

37.Ma 


30. Et proda cene ter potar, 
ah : Domini , quid me opor- 
tet facete , ut jalvus pam ? 

31. Ai illi dixerunt : crede 
in Domtnum Jejutn : Ó* fal- 
vut eris tu , & domar tua - 

32. Et loculi funi ei ver- 
bum Domini , cum omnibus y 
qui erant in domo ejus . 

3 3. Et tollens eoi in illa bo- 
ta noBis , lavit piagar eorum: 
& baptizatus efl ipfe , & 
omnis domus ejus continuo . 

34. Cumque perduti [fet eot 
in domum Juam, appofuit eis 
menfam , C 9 ” Ixtatus efl cum 
omni domo fua et ed ras Dea ? 

3$. Et cum dies fa Bus ef- 
fe! , miferunt magiflratut li- 
ti ore: , dicentes : dimitte ha - 
minet i/lot . 

36. Nunciavit autem cuflor 
carceri s verbo hoc Paulo : quia 
miferunt magiflratus ut dimit. 
tamini : nunc igitur exeunter, 
ite in pace , 

37. Pau- 


Verf. 33. E fu battezzato egli .... immediatamente &c. 
Altri efempj di battefìmo conferito fenza ritardo abbiamo 
AB. viti. 38. x. 47. xvi. 15. Gli Apottoli in quelli cali co- 
nobbero col lume celefte , ond’ erano ripieni , che Dio fup- 
plito avea con la pienezza della fua grazia in quelli Neo- 
fiti al bifogno di più lunga ittruzione. 

Verf. 35. Mandarono i littori a dire . &c. I littori erano 
propriamente, come diremmo noi,i donzelli de’ confoli Ro- 
mani , i quali portavano un falcio di verghe legate infieme 
con in mezzo la feure in fegno della fuprema podellà . Qui 
lignifica i donzelli de’ decurioni di Filippi , i quali portava- 
no un battone per indizio del loro mi ni fiero . Sembra , che 
i magiftrati fi fottero già pentiti di quello , che aveana 
fatto , ed avellerò riconofciuta l’ingiuttizia commetta in mal- 
trattare Paolo , e Sila lenza cognizione di caufa , e foia- 
mente per compiacere la moltitudine. 
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37. Ma Paolo dite loro, 
ci hanno battuti pubblicamen- 
te , lenza che (òttimo condan- 
nati , Romani come lìamo , e 
metti in prigione , ed ora na- 
fcoftamente ci mandan via ? 
Non farà così , ma vengano, 

38. Ed eglino ci traggan 
inora . Riferirono i littori que- 
lle parole a’ magiftrati , i qua- 
li (emendo , eh’ erano Roma- 
ni , ebber paura : 


37. Paulus attieni dixìt ehi 
ex fai noi pub li ce , indemnatos , 
homines Romano: miferunt in 
carcerem , Ó - nume occulte noi 
tjìcium ? Non ita : /ed ve* 
ni am , 

38. Et ipfi noi eficiant . 
Nunciaverunt autem magiftra- 
tibui Udore t verba hxc . Ti- 
mueruntque audito , quoti Ro- 
mani ejjent : 


Verf. 37. Ci hanno battuti pubblicamente fenza che fojfl- 
mo condannati &c. S. Paolo fapea valerli per onore della 
innocenza , e della caufa del Vangelo anche del favore del- 
le leggi . Era proibito nella ragion Romana non meno , che 
per diritto naturale di condannare un uomo fenz’ aver pri- 
ma efaminata la caufa , fentiti i tettimonj , pelate le prove , 
ed udite le difefe ; molto più il punirlo fenz’ aver premette 
tali cofe . In fecondo luogo le leggi non permetteano , che 
un cittadino Romano fotte battuto , fe non in cafo , che fof- 
fe flato condannato alla morte . Ed in ambedue quelle ma- 
niere erano flati oltraggiati da quel magiflrato i diritti di 
cittadino Romano pubblicamente. Allorché lì trattava di 
patire , di etere llrapazzato , battuto , imprigionato per Ge- 
sù Crillo , S. Paolo non aprì bocca , ma lìccome un limile 
trattamento feguito in pubblica piazza poteva etter prefo pez 
una pena dovura a qualche loro delitto , affinché in difono- 
re de’miniftri del Vangelo in pregiudizio del Vangelo llef- 
fo non ridondalle , pretefe l’ Apollolo , che i magilìrati me- 
defimi pubblicamente riconofcetero la loro innocenza, e la 
ingiuflizia della pena, alla quale gli aveano condannati <* 
Che S. Paolo godette dell’ onore , e de’ diritti di cittadino 
Romano li vede da quello luogo , ed anche dal cap.xxu. af« 
In qual modo egli folle non fatto , ma nato cittadino Romano» 
non polliamo con certezza fpiegarlo. Alcuni credono, che 
Tarfo fua patria godete per privilegio della cittadinanza Ro- 
mana , ma ciò non dimoflrano con alcun valido documento. 
Altri pretendono , che il padre , o l’avo comprato avete un 
tal diritto, come molti faceano , la qual cola farebbe fem- 
pre più conofcere , che S. Paolo era di ricca , e doviziofa fa- 
miglia , come hanno lafciaro ferino varj interpreti Greci . 

Verf. 38. Ebber Paura Ó'c. Con ciò Ga che fecondo le leggi 

Tom. III. L 
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jf. Ed andarono, e fecer lo- 
ro buone parole , e trattili 
fuora li pregarono di partirli 
dalla città . 

40. Ed eglino ufciti di pri- 
gione entrarono da Lidia , e 
veduti i fratelli li confola- 
rono, e fi partirono. 


J9- Et veniente s deprecati 
funi eoi , & educentes roga - 

barn ut egrederentur de urbe. 

40. Exeuntet autem de car- 
ter e , introierunt ad Lydiam: 
& vifii fratribus confatati 
funt eos , ©” proferii fune . 


l'offendere un cittadino Romano era Io fletto, che offende- 
re la maeflà del popolo Romano. Vedi AB. xxtt. »p. 

Verf. gf>. Li pregarono di partirfi Crc. Adducendo proba- 
bilmente per ragione la malevolenza del popolo contra d’etti. 

Verf. 40. Veduti i Fratelli C '?c. Non fole Luca, e Ti- 
moteo , ma ancora i nuovi Crittiani di Filippi , i quali fu- 
tono come pietre fondamentali di una Cbiefa molto celebre, 
la quale confervb mai Tempre un reneriflìmo affetto verfo 
S. Paolo , e nelle fue neceflità porfe a lui più volte foccor- 
fo , e fi meritò con la fua fantità P amore , e gli elogi del 
tnedefimo Apoftolo, come vedremo nella bella lettera, che 
a quelli ferine > 


CAPO XVII. 


La predicazione di Paolo produce gran frutto in Teffalonica. 
Sedizione mafia contra di lui da Giudei ; il fintile in Be- 
rta . Paolo in Atene difputa co' Giudei , e co' filofofi , e 
convene a Criflo Dionigi Areopagita , ed alcuni altre . 


1. P Pattando per Anfipoli , 
Ha e per Apollonia, arri- 
varono a Teffalonica , dov’ 
era la finagoga de’ Giudei . 


I. f~^Um autem pera tabula fi 
va fent Ampbipolim , Ò" 
Apolloniam , venerane The fi- 
faioni cam , ubi erat fynagog a 
Judaorttm . 


ANNOTAZIONI. 

Verf, I. Pacando per Anfipoli , ed Apollonia gì un fero a 
Teffalonica &c. Non fi fa fe in quelle due prime città 
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2. E Paolo fecondo il fuo 
folito andò da loro , e per tre 
(abati difputò con erti fopra 
le Teniture . 

j. Facendo aperto , e di- 
moi? rando , come il Crifto do- 
vea patire , e rìTufcitare da 
morte , e come quello è Ge- 
sù Crifto , cui ( diceva ) io 
annunzio a voi . 

4. Ed alcuni di effì credet- 
tero e fi unirono con Paolo, 
e Sila, come pure una gran 
moltitudine di Profetiti , e di 
Gentili , e non poche matro- 
ne primarie, 

5. Ma i Giudei modi da 
zelo prendendo feco alcuni 
cattivi uomini del volgo, e 
fetta gente mifero la cittì in 
tumulto , ed attorniata la ca- 
la di Giafone cercavano di ti- 
rarli davanti al popolo. 


2. Secundum confuetudimem 
autem P auliti introivit ad eoi, 
& per [abbaia tria dijfrrebat 
rii de Jcripturii . 

$. AJaperiens , & infirmarti, 
quia Cbrijlum oportuit pati , 
& refurgere a monuis t C 5 * 
quìa hic eft Jefut Chrtftus , 
qutm ego annunno vobis . 

4. Et quidam ex eii credi - 
derunt , & ad/un&i [uni Pau- 
lo , & Sihe , 0 " de colenti - 
bus , Gentilibufque multando 
magna , & mulierer nobile s 
non panca . 

t. Zclanlej autem Judtei , 
affumentefque de vulgo vini 

f uojdam maloj , & turba fa- 
la , concitaverunt civitatetn: 
Cr affifìentes domai J afonie 
quterebant eoi producete in po- 
pulum . 


predicalle S. Paolo . Erano ambedue Tifila ftrada per andare 
da Filippi a Teflalonica . Quella era cittì primaria deila 
Macedonia, e quafi un’altra Metropoli. 

Dov' era la finagoga <irc. Quella maniera di parlare for- 
fè vuol indicare, che in quelle altre città non avevano i 
Giudei finagoga . 

Verf. 2. Secondo il fuo folito : Egli cominciava in ogni 
luogo la Tua predicazione da’ Giudei . AB. mi, 4 6 . 

Verf. %• Del volgo : della plebaglia. 11 Greco die e del fo- 
ro, o fia della turba forenfe , perchè nella piazza , dove trat- 
tavanfi i pubblici, e privati negozj, viveva una quantità di 
gente vile , venale , e pronta ad ogni male per guadagnare. 

La cafa di Giafone &c. Viene ad indicare S. Luca , che 
in quella cafa albergavano Paolo , ed i compagni . Giafone 
ptclfo a’ Greci, è lo Hello, che Gesù preffò gli Ebrei . Que- 
lli doveva edere aleuno di que’ Giudei , i quali divenuti 
criftiani erano fuggiti dalla Giudea nella perfecuzione di 
Stefano . 
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6 . E non avendoli trova- 
ti, (tra fermarono Giafone, »d al- 
cuni fratelli a’ capi della cit- 
tà , gridando : quei , che met- 
tono fottofopra la terra , fono 
venuti anche qui , 

7. A’ quali ha dato ricet- 
to Giafone . E rutti cofloro 
fanno contra gli editti di Ce- 
fare , dicendo effetvi un altro 
Re , Gesti . 

8. E commofler la molti- 
tudine , ed i Magiftrati , che 
udivano tali cofe . 

9. Ma fatto dare malleva- 
dore a Giafone , ed agli altri, 
li rimandarono . 


ATTI 

6 . Et cum non inveniffent 
eoi , trabtbant Jafonem , & 
quofdam fratres ad principet 
civitatis , clamante] : quoniam 
ht , qui urbem concitant , C 3 1 
bue vencrunt , 

7. Quos fufeepit J afon : & 
hi omnet contra decreta Ca fa- 
ri] faciunt , Regem alium di- 
centes effe , JeJum , 

8. Concitaverunt autem ple- 
btm , (JX principtt civitatis 
audicntes b<rc . 

9. Et accetta fatisfaSìone 
a J afone , O* a cereri] , di- 
mi ferunt eoi . 


Verf. 6 . Quei , che mettono fottofopra la terra &c- Que- 
lla calunnia tu ripetuta fovente contra i Criftiani , e contra 
il Critlianefimo . Gli Ebrei , a'quali importava molto di fcre- 
ditare quanto fofle pofTibile il nome di Gesti Crilto , furono 
i primi a fpargerla per tutto il mondo , e ad inventare un 
infinito numero di fallirà per foftenerla, e per far compa- 
rire Gesti Crifto , ed i fuoi difcepoli come una turba di gen- 
te fediziofa , nemica di Dio , e degli uomini , e di tutte le 
leggi . Tali erano le difpofizioni , che trovava il Vangelo 
nella maggior parte degli uomini , pochiffitni efTendo quel- 
li , che avellerò o la volontà , o la facoltà di cbiarirfi del 
vero riguardo a tutto il male, che fi dicea de’ predicatori 
dello ftelfo Vangelo . La fola mano di Dio potè vincere 
con gli altri infiniti oftacoli anche quella terribile preven- 
zione, e vincerla con tanta faciltà, come ci fa conofcere 
quella ilioria. 

Verf. 7. Dicendo effervi un altro Re , Cesi 1 : Re non del- 
la fola Giudea, ma di tutto il mondo, col qual titolo fi 
chiamavano gl’ Imperadori Romani , e quindi accufano i 
Criftiani di lela maeftà, perchè ellì davano comunemente a 
Gesù il titolo di Signore , eh’ era lo Hello , che dire Re . 
Cosi anche quelli Ebrei di Telfalonica per folo odio del no- 
me criftiano rinunziavano pubblicamente alla fperanza del 
Mcfsfa , il quale fecondo i loro profeti , e fecondo la loro 
tradizione doveva eflèr Re , e Signore . 

Verf, 9. Fatto dare mallevadore a Giafone , ed agli alni 
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10. I fratelli però imme- 
diatamente la notte avviarono 
Paolo , e Sila a Berea . I qua- 
li fubito arrivati , andarono 
alla lìnagoga de’ Giudei . 

1 1 . Quelli etano piò gene- 
rali di quelli , eh’ erano in 
TelTklonica , e ricevettero la 
parola con tutta avidità , efa- 
minando ogni dì nelle fauto- 
re , fe le cofe (leder cosi . 

12. E molti di loro cre- 
dettero , e delle nobili donne 
Greche , e degli uomini non 
pochi . 

t $. Ma come ebber intefo i 
Giudei in Teflalonica , che an- 
che in Berea era (lata predicata 
da Paolo la parola di Dio, vi lì 
portarono ad incitare, e muove- 
re a tumulto la moltitudine. 


io. Fratres vero confeflhn 
per noElem dtmijerunt Pau- 
lum , C 2 - Sii am in Beroeam . 
Qui cum venijfent , in Jyna- 
gogam Judreorum intra ierunt . 

Il .Hi autem crani nubi Ho - 
rtt eorum , qui funi Tbeffala- 
nicte , qui Jufceperunt ve t bum 
cum omni aviditate , quotidie 
fcrutantts f cri f tur ai , fi hree 
ita fe baberent . 

la. Et multi quidem credi- 
derunt ex eis , & mulierum 
Gentilium beneflarum , Cr vi- 
ri non fauci . 

1$. Cum autem cognovif- 
fent in The [faionica J uditi , 
quia Cr Ber et. e preedicatum ejì 
a Paulo verbum Dei, vene- 
rane ©• illue commovente t , 
Cf turbante s multitudinem . 


£rc. Tale è il fenfo di quello verfetto, fecondo le antiche 
verdoni, e fecondo la Volgata . Giafone, e gli altri, eh’ 
erano Pati preli , diedero mallevadore , obbligandoli a far si, 
che Paolo , e Sila fi prefentalfero in giudizio qualunque vol- 
ta occorrede . Ma fìccome quelli fi partirono immediatamen- 
te per Berea , fu , per quanto fi può arguire , quietato il 
tumulto , e Giafone , e gli altri Cridiani non furono più mo- 
ledati , contentandoli i Giudei di avere impedita la ulterio- 
re propagazione del Vangelo in Tedaionica . 

Ver f. io. A Berea &c. Città della della Macedonia , non 
molto lontana da Teflalonica . 

Verf. n. Quefli erano più genero fi &c. D’ indole più ci- 
vile , ed umana . Amavano d* imparare , cercavano la veri- 
tà . Tale è in quefto luogo il fenfo della parola genero fi , 
come apparifee da quel , che fegue . 

Efaminando ogni dì nelle ferii tuie , /e le cofe Para- 

gonando la dottrina predicata da Paolo con quello , eh’ era 
le ritto nella legge, e nc’profeti , affine di conofcerne la con- 
formità . Faceano quedi Ebrei quello , che Gesù Crido in- 
legnava di fare a que’ di Gernfalemme , dicendo , che fe eia- 
minavano le fcritture , avrebbero pur dovuto conofcere , che 
quede di lui parlavano • 

L 3 
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14. E Cubito allora i fra- 14. Statimque tunc Paulum 
felli mandaron via Paolo , per- dimiferun: fratret , ut irei uf- 
ché andafTe fino al mare , e que ad mare : SiUs auttm , 
fi reftaron ivi Sila , e Timoteo. C> Timothtus rrmanftrunt ibi. 

I f. Quelli poi , che ac- 15. Qui auttm deducebant 
compagnavano Paolo , lo con- Paulum , perduxerunt eumuf- 
duffer fino ad Atene , ed avu- que Atbtnas , Gr accepto man - 
to ordine da lui per Sila , e dato ab eo ad Silam , tv Ti- 
Timoteo , che fpediramente motheum , ut quam celeriter 
andaflero a lui , fi partirono, vcntrtnt ad illuni, prrofeBi funt. 

16. E mentre Paolo gli at- 16. Paulus auttm cum A- 

tendeva in Atene , fi affligge- thtnis tot txptBaret , incita- 
va. in lui il luo fpirito,veg- batur fpiritus tju. t in ipfo , 
gendo quella città abbandona- vidtnt idolo! atri a dtditam ci- 
ta all’ idolatria . vitattm . 

17. Difputava egli per tan- xq.Difputabat igìtur in fyn- 
to nella finagoga co’ Giu- acaga cum Judeit , & cóltn- 
dei , e co’ Profetiti , e nel fo- tìbus , & in fon , ptv omnes 
to ogni giorno con chi vi *’ dtts ad tot , qui adrrant . 
incontrava . 

t8. Ed alcuni filofofi Epi- 18. Quidam auttm Epicu- 
curei , e Stoici lo attaccava- ni , & Stoici phitofophi dif- 
«0 , ed alcuni diceano ; che Jerebant cum to , & quidam 
vuol egli dire quello chiac- dìctbant : quid vult J'emini- 
chierone? Altri poi : E‘ pa- vnbius hic , dienti Alii ve- 
le , che fia annunziarore di ro : novtrum D temoni or um vi- 
rinovi Dei : perché annunzia- dttur annuntiator effe : quia 
va loro Gesù , e la rifurre- / JtJum , C ir refurreBionem un- 
zione. nuntiabat eit . 


Verf. 16. Si affliggeva in lui il fuo fpirito veggtndo quel- 
la città &c. La veemenza del fuo zelo tormentava I’ A po- 
polo al vedere una città così nobile , e colta , di tutte le 
arti , e di tutte le feienze umane antichidimo albergo , cie- 
ca, e piena d’ignoranza in quello, che pili importava dì 
(apere , abbandonata talmente al culto de’ falfi Dei , che 
fecondo le relazioni degli ftefTì fiorici Greci avea dentro le 
fue mura maggior numero d’ idoli di quel , che ne fode in 
tutto infieme il refio della Grecia , ed un autore Latino fcri- 
ve , che nel paefe di Atene era più facile trovar un Dio , 
che un uomo . 

Verf. 18. Ed alcuni filofofi Epicurei , e Stoici &c. Quelle 
due fette aveano tali dogmi , che le rendeano nimicilfi- 
me del Crifiianefimo. Gli Epicurei togliendo a Dio iacrea- 
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19. E prefolo lo condurte- 
lo all’ Areopago , dicendo : 
pofTiam noi upere quel , che 
fiali quefta nuova dottrina, 
di cui tu parli ? 

20. Imperocché tu ci Tuoni 
alle orecchie certe nuove co- 
fé : vorremmo adunque fapere 
quel , che ciò abbia da edere . 


ip. Et apprehenfum eum ad 
Areopagum duxerunt , dicen- 
tet : poflamui fcirt , qua eji 
hac nova , qua a tt dicitur t 
dottrina ? 

20. Nova enim qua d am in- 
feri attribuì noflris : volumtu 
ergo fcirt , quidnam veline 
bac effe . 


rione del mondo , e la provvidenza , e negando i premi , • 
le pene dell’altra vira, venivano per confeguenza a toglie- 
re interamente dal mondo la religione . Gli Stoici , i quali 
un antico Tcrittore chiamò otri pieni di vane opinioni , ne- 
gavano all’uomo il libero arbitrio , anteponeano f uomo 
fapienre a Dio medefimo, dal quale diceano poter venire 
bensì le ricchezze, e la vita, ma non la virtù , t la fa- 
viezza , lodavano il darfi la morte per fuggire la ferviti! ; 
i dolori delle malattie , od aicun’altra fotta di male . Ecco 
con qual razza di dottori ebbe a combattere l’Apodolo . Di 
lui dice perciò Tertulliano : Egli era flato ad Atene, ed uvea 
cono fc tuto familiarmente quella umana fapttnza , che fa bo- 
ria della verità , t la corrompe . 

Pare , che fia annunzi at ore di nuovi Dei &c. Credettero 
quelli , che Paolo nuli’ altro volefle , che fare aferivere nei 
numero degli Dei di Atene non foto Gesù , ma anche la 
rifurrezione , Temendo come dell’ uno , e dell’ altra parlava 
tanto . La qual cola di leggieri avrebbero accordata per la 
grande facilità , eh’ avevano a ricevere nuove divinità . Pau- 
lania dice , che vi erano altari eretti al pudore , alla lama , 
al delìderio &c. 

Verf. 19. E prefolo lo conduffero all’Areopago Of. Il ter* 
miae Greco non lignifica alcuna violenza , ma che lo pren- 
dedito per mano. L’Areopago era uno de’ quartieri di A* 
tene , così nominato da Marte , il quale vi aveva il fuo tem- 
pio, vicino al quale dimoravano gii Areopaghi, col qual 
nome fi chiamava il fenato di Atene celebre in tutto il mon- 
do per la fapienza , e per la giudizi» . A lei lì appartenea 
lo ammettere , o il rigettare le nuove divinità . Da que- 
llo fenato erano dati condannati Diagora , Protagora , e So- 
crate , i quali riconofciuta avendo per ragion naturale la ne* 
ecffitì di un folo Dio , li laccano beffe di tanti Dei ado- 
rati da Atene . 

Verf. 10. Imperocché tu ci Juoni alle orecchi* Oc. Le v«- 
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• ,ii. ( Or gli Ateniefi tut- 
ti , ed i foreflieri ofpiti a ntun’ 
altra cofa badavano , che a di- 

S t , od afcoltare qualche cofa 
i nuovo . ) 

za. E Paolo dando in pie- 
di in mezzo dell’ Areopago , 
dille : uomini Atenieli , io vi 
veggo in tutte le cofe quali 
più che religioli . 

23. Imperocché padando io, 
e confiderando i volta fi mula- 
cri , ho trovata anche un' ara , 
fopra la quale era fcritto:al 
Dio ignoro . Quello adunque , 
cui voi adorate fenza cono- 
fcerlo, io annunzio a voi. 


ATTI 

zi. ( Athenienfet autem •- 
mnes, & advente hofpites , ad 
nibil ahud vacabant , nifi 
a ut dicere , aut audire ali- 
quid novi . ) 

2 2. Stani autem Paulus in 
medio Areo pagi , ait : viri 
Athenienfet , per omnia qua fi 
fuperflit io fiore s vot video . 

23. Pneterìtni enim , & vi- 
dens (imiti aera veflra , inveni 
& aram , in qua fcriptum •- 
rat : ignoto Deo . Quod ergo 
ignorante s colitis , hoc ego an - 
nuntio vobit . 


riti predicate da Paolo non aveano niente che tare con le 
idee degli Ateniefi riguardo alla divinità , ed alla religione. 
Un Dio foto, eterno, infinito, creatore di tutto, la corru- 
zione dell’uomo per lo peccato, il rimedio preparato all’uo- 
mo da Dio col mandare il fuo proprio Figliuolo a patire , 
e morire per lui, ta rifumezione del Salvatore, e quella di 
tutti gli uomini per ricevere in un’altra vita od eterna mer- 
cede, od eterna pena, tutte quelle etano grandi novità per 
un popolo, in cui le tracce della religion naturale erano 
cancellate affatto , e diftrutte . 

Verf. 21. A niun ’ altra cofa badavano &c. Queffct legge- 
rezza è rimproverata agli Ateniefi anche da’ loro flelfi an- 
tichi oratori , e filofofi . In una città piena di grandi inge- 
gni, di filofofi, di ftranieri , che vi andavano per imparare 
la eloquenza , e le feienze , aggiunto lo fpirito di libertà 
non mancava né chi continuamente inventaffe cofe nuove , 
né chi le afcoltaffe . 

Verf. 22. lo vi veggo in tutte le cofe qua fi &c. Vuole 
l’Apoflolo, per aprirfi la llrada ad infinuare più facilmente 
la fua dottrina, faper grado agli Ateniefi della loro folle- 
citudine riguardo alla religione , onde in quello amaffero di 
ecceder piuttollo , che di mancare . Quello piccolo efordio 
é pieno di grazia, e di dellrezza inimitabile , ed é degno 
di quell’ Apollolo, che fapea farli tutto a tutti, per gua- 
dagnar tutti a Callo. 

Verf. 23. C onfidtrando i vojlri [mulatti Ù'c. Il Greco por* 
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24. Dio , il quale fece il 
mondo, e le cole tutte, che 
in effo fono , e (fendo egli il 
Signore del cielo , e della ter- 
ra , non abita in templi ma- 
nofatti , 

25. N'e b fervito per le ma- 
ni degli uomini , quali di al- 
cuna cofa abbifogni , egli , che 
dà a tutti la vita , il refpi- 
ro , e tutte le cofe . 


ìóp 

24. * Deus , qui fecit mun- 
dum , & omnia , qua in eo 
funt , bit cali , Ò* terra cura 
fit Dominai , f non in ma- 
nufatti! templi s habitat , 

* Genef. 1. 1. 
f Supr. 7. 48. 

2?. Ncc mani bus bum ani s 
colitur indigeni aliquo , cuna 
ipfe dei omnibus uitam , & 
infpirationcm , & omnia . 


ta : Confideranno te cofe , che fono tra voi /acre ; il che ab- 
braccia e templi , ed altari , e (latue , e monumenti , e tut- 
to quello , che la religione confagra all' onore delia divinità. 

Al Dio ignoto : Alfine di non lafciare per ignoranza alcu- 
no degli Dei lenza culto , aveano confagrato 1 ’ altare con 

S nella ifcrizione . Così Laerzio racconta , che in occafione 
i pePilenza non fapendo più a quale Dio ricorrere , furono 
configliati ad offerir fagrifizio a quel Dio , che era di ragio- 
ne , viene a dire a quello , cui fi appartenea di feda re la 
pelle . 

Quello adunque , cui voi adorate &c. Il Dio vero , il Dio 
degli Ebrei non aveva alcun nome, che noto folle a’ Gen- 
tili, i quali neppur fapeano , chi folfe quel Dio , che 
avea creato il cielo , e la terra . 

Verf. 24. E fendo egli il Signore del cielo . ... non abi- 
ta in templi manofatti : Non b legato ad alcun luogo deter- 
minato, nb circofcritto dal recinto di un tempio Dio crea- 
tore di quell’ ampia mole , che da noi chiamali mondo , 
non pub eflere contenuto da efla , altrimenti farebbe minore 
deli’ opera , che egli ha fiuta . E adunque infinito , ed incom- 
prenfibile . 

Verf. 25. Nè è fervito per le mani degli uomini &c. Non 
ha bifogno , che , come (anno i fervi a’ loro padroni , fi af- 
fatichino a predare a lui fervigio alcuno le mani degli uo- 
mini . Non ha bifogno del nolìro culto egli , che di nulla 
abbifogna , ma quello culto è necelfario per noi , ed b di 
nolìro dovere , e nulla polliamo offerirgli , che non fia fuo, 
mentre non folo le efleriori cofe tutte da lui riceviamo , ma 
fin io fieffo vita! refpiro abbiamo da lui . 
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26. E fece da un folo la 
progenie tutta degli uomini , 
che abitane tutta quanta la 
eftenfione della terra , fi (Tati 
avendo i determinati tempi, 
ed i confini della loro abita- 
zione , 

17. Perchè cere afferò Dio, 
fe a forte raffeggiando lo rin- 
veniffero, Quantunque ei non 
fia lungi da cial'cneduno di 
noi . 


2 6 . Fecitque et uno omne 
geniti bominum inhabitare fu - 
per untverfam facitm terree , 
definirti! fiatata tempo ra , & 
termino! babitationii eorum , 

27. Quarere Deum , fi forte 
attreBent eum , aut inveniant , 
quamvit non longe fit ab uno* 
quoque noftrtim . 


Verf. 26. E fece da un foto la progenie &c. Diede un fo- 
to nomo per capo, origine, e principio di tutte le diverfe 
generazioni degli uomini per unirgli infieme co’ legami di 
sì Uretra confanguinità , e per rendere vie più ammirabile 
la fua fapienza , ed il fuo infinito potere nella varietà infini- 
ta degli afpetti , delle voci , e delle inclinazioni di tante crea- 
ture derivate da un folo. 

Fiffati avendo i determinati tempi , ed i confini della loro 
abitazione: Stabiliti avendo , ed affegnati i tempi , dentro 
de’ quali doveffe ciafcheduna nazione dentro certi confini abi- 
tare, e poffedere una data parte della terra , riabilita la du- 
razione de’ regni , e la loro efienfione , e le trafmigrazioni 
de’popoli fecondo gli arcani configli della fua provvidenza . 

Nelle prime parole di quello verfetto volle illuminare gli 
AtenieG ,- richiamandogli al generale principio , da cui tutti 
gli uomini traggono la loro origine , e per la Gretta fratel- 
lanza , che v’ ha tra effi , mani fella renaere la vanità dello 
Beffo popolo di Atene, il quale per differen2iarfi da tutti 
gli altri , ed effere creduto il più antico di tutti , (foltamen- 
te vantavafi di effere fiato da quella fua fieffa terra prodot- 
to . Nella feconda parte poi combatte gli Epicurei , i qua- 
li gli avvenimenti tutti , che fi veggono fopra la terra , at- 
tribuivano al cafo . 

V erf. 27. Perché cerca [fero Dio , fe a forte t aleggiando &c. 
Tutte quelle cofe fece Dio, affinchè gli nomini locercaffe- 
io , cioè a dire proccuraffero di conofcerlo almeno in quel 
modo ( dice l’ A portolo ), che pub conofcerfi un tale effere 
dall’ umano intelletto nell’ ofeurità , in cui egli è involto , 
andando tentone , e paffò paffo per via delle creature fino s 
toccar quafi piuttofio con mano il Creatore , che a veder* 
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iS. Imperocché in lui vi- 
viaroo, « ci muoviamo, • 
(ìamo : come anche taluni de’ 
voliti poeti bau detto : im- 
perocché di lui eziandio Ca- 
ino progenie. 

zy. Effondo adunque noi 
progenie di Dio , non dobbia- 
mo (limare , che l' eifor divi- 
no da disile all'oro, od all’ 
argento , od alla pietra lcolpi- 
ta dall'arte, e dall’ invenzio- 
ne dell’ uomo . 


18. In ipfo tnim vivimui , 
& movemur , iSf fumai : fi - 
cut (_?• quidam veflrorum poe- 
tar um dixerunt : ipfiui enim 
O” geniti /ninni. 

*9. Cenni ergo cum firma 
Dei , non debemni aftimart , 
auro , nnt argento , aiti lapi- 
di , Jculptur/e arti s , O’ cogi- 
tar turni tremimi , divinum tj- 
fe fimile . 


lo , arrivando cioè per tal mezzo non ad intendere , quale 
egli da , ma ad accertare , che egli è . Efprime con molta 
grazia l’ Apofìolo gli sforzi delia umana lapienza nella ri- 
cerca di Dio , e l’ aio , cui dee rivolgerd la feienza della 
natura . 

Verf. z 8 . Imperocché in lui viviamo , e ci muoviamo , e 
fi amo . . . imperocché di lui eziandio fiamo progenie . Quelli 
vedi di Arato poeta della Cilicia contengono verità cono- 
feiute da' filofod pagani coi lume naturale . S. Paolo applica 
al vero Dio quello, che Arato dicea di Giove, mai Gen- 
tili per Giove intendevano il Dio lo trino , e maflìmo di 
tutti . La Uretra alleanza dell’ uomo con Dio è fondata nel- 
la fimilitudine , che ha coll’ edere divino 1 ’ anima umana , 
creata ad immagine del fuo Fattore . 

Verf. 29 . Efiendo adunque noi progenie di Dio , non dob- 
biamo Jìimare ifi'c. L’anima , fecondo la quale noi damo 
progenie divina , non può e digiara rapprefentard né in oro, 
nè in argento , nè in marmo , molto meno i dmuiacri , che 
di tali materie formati fono per mano, ed arre umana , atti 
fono a rapprefentare un edere puridìmo , femplicillìmo , ed 
immateriale , quale è Dio . Tali materie fono di pregio mol- 
to inferiore alP artefice , che le pone in opera , e come non 
fono effe infinitamente piò fproporzionare alia immenfa 
grandezza del Creatore di tutte le cofe l 11 ragionamento 
dell’ Apodo lo tende a correggere la bada idea , che di Dio 
fi formavano i pagani , ed a didruggere il fanello vaneggia- 
mento , per cui il nome di Dei davano a pezzi di oro , di 
argento , di pietra , di legno , ne’ quali il comune del popo- 
lo ravvifava , c c redea rifinita la divinità . 
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30. Ma fopra ì tempi di 
una tale ignoranza avendo Dio 
cbiufi gli occhi , intima adef- 
fo agli uomini , che tutt’ in 
ogni luogo facciano peniten- 
za . 

31. Con ciò fia. che ha Sfia- 
to un giorno , in cui giudi- 
cherà con giufiizia il mondo 
per mezzo di un uomo (labi- 
li to da lui , come ne ha fat- 
ta fede a tutti con rifufcitar- 
lo da morte . 

32. Sentita nominare la re- 
futrezione de’ morti , alcuni 
ne fecer beffe , altri poi dif- 
fero : ti afcolteremo lopra di 
ciò un’altra volta. 

33. Così Paolo li partì da 
loro. 


ATTI 

30. Et tempora quidem hu- 
fu» ignoranti a defpìciens Deut y 
nunc annuntiat ìtominibus , ut 
omnts ubique patnitcntiam a- 
gant. 

gl. Eo quod flatuit diem , 
in quo judicaturus ejì orbem 
in a: qui tate , in viro , in quo 
Jiatuit , {idem pr abetu omni- 
bus , fufcitans eum a mortai». 

1 

32. Cum audi ffint autem re- 
furreSioncm mortuorum , qui- 
dam quidem irridebant , qui- 
dam vero dixerunt : audiemus 
te de hoc itcrum . 

33. Sic Paul us exivit de 
medio eorum . 


Verf. 30. Ma fopra i tempi di una tale ignoranza avendo 
Dio cbiufi gli occhi C Ve. Dio dopo avere lungamente difii- 
mulata una tal cecità , lafciando le nazioni tutte immerfe 
nel culto di quelli , che non fon Dei , con difprezzo del 
Creatore , finalmente con occhio di compaffione mirandole , 
alla penitenza le invita, ed alla laiute. 

Verf. 31. Con cib fia che ha fi {fato un giorno &c. L’invito 
che Dio fa a tutti gli uomini di ridurli a penitenza, è av- 
valorato dalla minaccia del giudizio e (iremo , eh’ egli nel 

f iorno riabilito da lui farà per mezzo di Gesù Crilio , cui 
(lata data la podeltà di lare quello giudizio ; della qual 
cofa ha voluto Dio dare manifella prova col rifulcitare lo 
llefiò Crilio. La rifurrezione di Crilio è portata dall’ Apo- 
flolo in prova dell’ afloluta poteflà datagli da Dio di giudi- 
car tutti gli uomini , perchè in fatti la rifurrezione medelì- 
ma ferve a dimolìrare la verità del Vangelo , e della dot- 
trina del Salvatore , dalla quale abbiamo imparato , come 
egli fu collituiro giudice di tutti gli uomini . Jo. v. 15. 

Verf. 32. Alcuni ne fecer beffe &c. Gli Epicurei diceva- 
no efiere imponìbile la rifurrezione de’ morti , gli Stoici per 
lo contrario la ereticano poflìbile . 
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34. Alcuni però infinuatift _ 34. Quidam vero viri ad - 
con lui credettero : tra’ quali barentts ei , crediderunt : in 
e Dionigi Areopagita, ed una quibus & Dionyfìut Areopa - 
donna per nome Damaride , gita , & mulier nomine Da- 
ed altri con quelli . maris , & ahi cum eis . 


Verf. 34. Dionigi Areopagita <2 Ve. Dionigi fenatore dell’ 
Areopago. Egli fu poi fatto Vefcovo di Corinto dallo ftef- 
fo S. Paolo ; e non e da dubitare , che la converfione di un 
uomo di tanta dignità contribuire moltiflìmo alla propaga- 
zione del Vangelo nell’Attica . Si ha fondamento di cre- 
dere , eh’ egli finì la vita col martirio , ma alcuni fcrittori 
de’ tempi più baffi lo hanno lenza ragione confutò con S. 
Dionigi martire di Parigi lotto Decio , mentre il primo pro- 
babilmente mori fotto Domiziano . 


CAPO Vili. 

Paolo in Corinto efercita il fuo mejliere in cafa dì Aquila, 
t quantunque contro la predicazione di lui beflemmi afferò 
i Giudei , /ente però in una vi/ione , che gran moltitudine 
di popolo ivi fi convertirà . Dopo un anno , e mezzo è ac- 
culato da'Giudei dinanzi a G all'ione proconsole, t molti 
giorni appreso va ad Efefo , ed in varj paefi conferma i 
fratelli . Apollo con grande efficacia convince i Giudei, 
facendo vedere con le fcritture , che Gejù è il Crijlo , ben- 
ché [olamente canofcejfe il battefimo di Giovanni . 

a.TAl poi partito da Atene I. T)0/? hac egreffus ab A. 
±-J andò a Corinto : A thenis , venir Corina 

thum : 


, ANNOTAZIONI. 

' Verf. 1. A Corinto . Capitale della Acaja , nobiliflìma cit- 
tà , e ricca pe’ due porti , il Lecheo , e Cencrea , i quali 
le proccuravano gran commercio . Era piena di filofon , e 
di oratori , ma di cattivo nome riguardo a’ coftumi rom- 
anamente corrotti de’ Tuoi cittadini, ’■ 
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2. Ed avendo trovato un cer- 
to Giudeo per nome Aquila, 
nativo di Ponto , il quale era 
venuto di frefco dall’ Italia, 
e Prifcilla Tua moglie ( ef- 
fendo che Claudio aveva or- 
dinato , che partifTer da Ro- 
ma tutt’ i Giudei ) andò a 
Par con e (Ti . 

E perchè avea lo ftef- 
fo meftiere , abitava in cafa 
loro , e lavorava , ( perchè 
F arte loro era di (ar le ten- 
de ) . 


2. Et mvenient quemdam 
Judit um , nomine Aquilam , 
Pomicimi genere , qui nuper 
'venerai ab Italia , & Prijcil- 
lam uxorem ejus , ( eo quod 
pnecepiffet Claudius difcedere 
omner Juditos a Roma ) ac- 
cejfit ad tot . 

3, Et quia ejufdem erat or- 
tis , mancbat a pud eoi , Ó" 
operabatur : ( erant autem fee- 
nofaBoria art il ) . 


Verf. 2. Nativo di Ponto C Ve. Provincia pienirtima di 
Giudei . Di Aquila , e di Prifcilla fa onoratifmna menzione 
FA portolo. Rom. xvi. 4. 

E [fendo che Claudio aveva ordinato &c. Quefìo Impera- 
tore ne’ principi del fuo governo era rtato favorevole a Giu- 
dei , permettendo loro di vivere fecondo i loro cortumi ; ma 
otto anni dopo fece l’editto, di cui fi parla in quello luo- 
go . Svetonio dice , che Claudio li cacciò di Roma , per- 
chè ad irtigazione di Credo , o lia di Crirto , come altri leg- 
gono , moveano continui tumulti . L’ odio de’ Giudei con- 
tri il nome Criftiano pub aver data occafione anche in Ro- 
ma a più di ona di quelle violenze, che accadeano Inten- 
te negli altri luoghi , come veggiamo da quella ifloria , e 
liccome i Romani poco informati delle cofe de’ Giudei , fa- 
cean di quelli , e de’ Criftiani ( de’ quali i primi eran Giu- 
dei di origine ) , un folo corpo , Svetonio avendo udito di- 
re , che la cagione di tali difeordie veniva dalla dottrina di 
Crirto abbracciata dagli uni , e rigettata dagli altri , s’ im- 
maginò , che Crirto forte un dottore ancor vivente , e che 
forte feifma di due fazioni Giudee quello , eh’ era tra’ Giu- 
dei , ed i Crifliani . Del rimanente l’ editto di Claudio non 
ebbe lunga vita , come vedremo andando avanti , e forfè per 
quello non ne fa menzione Giuleppe Ebreo. 

Verf. 3. E perchè avea lo fteffo mejhere .... lavorava 
&c. Il meftiere era di fate delle tende per gli foldari , e que- 
lle erano di pelle . Quella regola di guadagnai il vitto con 
le proprie mani fe 1’ era prelcritta l’ A portolo 6no dal prin- 
cipio della fua predicazione. Vedi 1. Cor, iv. u, 1. The fi. 


Digitized by Googkj 



DE* SANTI APOSTOLI. CAP. XVIII. 


4. E difputava nella fina, 
goga ogni (abaro , interponen- 
do il nome del Signore Ge- 
sù , e convinceva i Giudei , 
ed i Greci . 

5. Ma quando furono arri- 
vati dalla Macedonia Sila , e 
Timoteo , accudiva ardua- 
mente Paolo alla parola, fe- 
guitando a proreftare a’ Giu- 
dei , che Gesù era il Crifto. 

6. E contraddicendo quegli, 
e heriemmiando , (code egli 
le lue vedi , e dille loro : il 
voftro fangue fui voftro capo: 
io non ci ho colpa , d’ ora in 
poi andrò a’ Gentili . 

7. Ed ufcito di 11 andò in 
cafa d’ uno chiamato Tito 
Giudo , che onorava Dio , la 
cafa di cui era contigua alla 
finagoga . 


4. Et difputabat in fynago - 
ga per omne fabbatum , tnier- 
ponens nomen Domini J e fu , 
fuadebatque Judtii , O" Gr te- 
di . 

f. Cum veniffent autem de 
Macedonia Sitai , & Tibjo- 
theui , mflubat verbo Paulut 
teftificani Judeii effe Cbriflum 
JeJum . 

6. Contradicentibui autem 
eìt , & blafphemantibut , ex- 
cutient vejìimenra fua , dixit 
ad eoi : [ angui 1 vefìer fu per 
caput veftrum : mundui ego , 
ex hoc ad gemei vadam ; 

7. Et migrant inde , intra- 
vii in domum cujufdam , no- 
mine Titijufti, colenti 1 Deum, 
cujui bornia eroi confunUa fjro- 
agogte . 


ir. 9. z. Theff. ni. 8. Ed o (fervano eli eruditi , edere dati 
foriti anche i primi dottori Ebrei d’imparare un mefliere , 
onde fodentare in certe occafioni la vita lenza edere d’ag- 
gravio altrui . Egli non ignorava , che Gesù Cririo permet- 
teva a’fuoi minidri di ricevere il bisognevole pel proprio 
mantenimento da coloro , a’ quali predicavano la parola , 
ma fapea eoa fomma discrezione, e Sapienza adattarfi a’ 
luoghi, ed alle oircorianze, e conservando l’ onor del Van- 
gelo far conoScere a tutti , che ciò ( eh’ egli cercava , era- 
no le anime, e non il vile guadagno. 

Verf. 5. Ma quando furono arrivati dalla Macedonia Che. 
Dove erano dati da lui mandati per la Seconda volta da 
Atene. Vedi 1. Theff. in. 1. 2. ?. 4- » 

Verf. 6. Il voftro fangue fui voftro capo &c. Co! nome 
di fangue s’ intende ani t’ ederminio , la rovina , la diftru- 
zione degli Ebrei , della quale dice l’ Apodolo , che Sono 
efli rieri! la cagione , ed i rei . 

Verf. 7. Ed ufcito di lì &c. Dalla cala di Aquila, dove 
fino a quell’ ora aveva abitato, andò a riare in cafa di Ti- 
to proselito , la qual cala era contigua alla finagoga» ma- 
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8. E P Archifinagogo Cri- 
fpo credette al Signore con 
fatta la fua famiglia : e mol- 
ti de’ Corinti afcoltandolo cre- 
devano, ed erano battezzati. 

9. Ed il Signore dille la not- 
te a Paolo in nna vifione : 
non temere , ma parla , e non 
tacere : 

10. Con ciò Cache io fon 
feto : e nefluno C avanzerà a 
farti male , perchè io ho un 
gran popolo in quella città. 

11. E C fermò un anno, 
« fei mefì , infognando tra lo- 
ro la parola di Dio . 

1 2. EITendo poi Gallione 
Proconfole dell 1 Àcaja , C le- 
varon fu tutti d’accordo i Giu- 
dei contra Paolo , e lo me- 
narono al tribunale . 

i}. Dicendo : colìui perfua- 
de alla pente di adorare Dio 
contra U tenor della legge . 

14. E 


8 . C rifput auttm archi fyna- 
gogus credtdit Domino curri 
omni domo fua : Or multi 
Cortnthiorum audientei crede - 
barn , & baptizabantur . 

9. Digit auttm Dominai 
noBe per vifìonem Paulo : noli 
t intere , fed loquele , < 1 / ne ta- 
certi : 

10. Propter quod ego fum 
tecum : & ntmo apponetur li- 
bi , ut noceat te ; quoniam po- 
pulus ejl mihi mullut in hac 
civitate . 

il- Sedie auttm ibi annum, 
& fex menfet , docent apud 
eoi verbum Dei. 

11. Gallione nutem procon- 
fute Acbaja , infurrexerunt ». 
no animo Judai in Paulum, 
& adduxtrunt eum ad tribu- 
nal . 

13. Di cent et : quia contra 
legem hic perfuadet hominibtts 
colere Deum. 

14 .In- 


filando così agli Ebrei , che ouanto a fe egli era fempre vi- 
cino ad elfi col cuore , e col defiderìo d’ illuminarli , ten- 
tando inGeme di eccitare emulazione tra ellì , ed i Gentili, 
i quali accorrevano a lui . 

Verf. 8. E molti de' Corintf &e. Tra quelli fa menzione 
1 ’ Apertolo di Gajo, e di Stefano 1. Cor.i. 14. 15. 16. Del- 
la CelTa città erano anche probabilmente Sollene 1. Cor. 1. 
ed Epeneto Rom. xvi. k. 

Verf. ia. E [fendo Gallione proconfole &c. L’ Acaja era 
provincia confolare , e quello Gallione , il quale la gover- 
nava, era fratello del filofofo Seneca lodato da quello per 
la fua dolcezza , affabilità , e febiettezza . 

Verf. 13. Contra il tenor della legge. Viene a dire della 
legge di Mosè , che così l’intefe Gaiìione v. ij. E non co- 
me vogliono alcuni della legge Romana . 
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14. Ed in quel , che Paolo 
cominciava aprir bocca , dil- 
le Gallione a' Giudei : fe ve- 
ramente fi trattale di qualche 
ingiuftizia, o di delitto gra- 
ve,.io,o Giudei, con ragio- 
ne vi fopporterei . 

tf. Ma fe fono quefiioni di 
parole , e di nomi , ed intor- 
no alla voflra legge , penfate- 
ci voi : io non voglio efler 
giudice di tali cole. 

16. E li mandò via dal 
tribunale . 

17. Ma quegli avendo tutti 
prefo Sollene principe della fi- 
nagoga , lo oatteano dinan- 
zi al tribunale : e Gallione 
non fi prendea fallidio di 
niuna di quelle cole . 

18. E Paolo fermatoli an- 
cora per molti giorni, detto 
addio a’ fratelli, navigò ver- 


14. Incipiente autem Pania 
aperire os , dixit Gallio ad 
Judaos : fi quidem ejftt ini- 
quttm aliquid , aut facinus 
pejjimum , 0 viri Judei , rf. 
Se voi fuflinerem . 

IJ. Si vero quafliones funi 
de verbo , & nominibut , Gr 
lege veftra , voi ipfi vtderitisz 
index ego horum nolo effe . 

16. Et minavit tot a tri- 
bunali . 

17. Apprebendextes autem 
omnet Softbenem principem fy- 
nagogtc , percutieoant eum an- 
te tribunal : & nihil eorum 
Galiioni cure erat . 

18. Paulus vero curri ad bue 
J uflinuiffet dies multai , fratti - 
bus valefacieni , navigavi t in 


Vetf. 15. Ma fe fono queftioni di parole , e di nomi , ed 
intorno &c. Se fi tratta loto di fapere , fe Gesù ila il Cri- 
Ilo, o il Mefsfa, o fe vada adorato Dio in un modo,o in 
un altro. Gallione gentile tratta con difprezzo quella fotta 
di conrroverfie , delle quali non fi cura a’ informarli , per- 
vadendoli effere difpute di fole parole, e non di cofe gra- 
viilìme , com’ effe pur erano . 

Verf. 17. Ma quegli avendo tutti prefo Soflene principe 
della finagoga &c. Non è necelfario di dire , nè che quello 
Sollene fòlle fucceduto a Crifpo nel governo della finagoga, 
nè eh’ egli folfe capo di un’ altra finagoga , che alcuni s’ 
immaginano elTere Hata in Corinto. Egli era non archifina- 
gogo , ma uno de’ principali della fiatgoga affezionato all* 
Apollolo come da lui convertito, e fopra di lui vollero sfo- 
gare in parte gli Ebrei la loro rabbia , non avendo ordine 
di tentar nulla contra S. Paolo, perfuafi, eh’ egli età pro- 
tetto dal proconfole , il quale lo avea rimandato libero , ed io 
certo modo affidato . Vedi il Crifolt. Hom. jp. in AB. 

. Vetf. 18. Fermatofi anfora per molti giorni ,&c. Oltre'»' 
Tom, HI, M 
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fo la Siria ( e con lui Pri- 
fcilla, ed Aquila ) tofatofi egli 
Il capo in Cene rea ; perché 
avea voto , 

19. Ed arrivi» ad Efefo , e 
quivi li falciò . Ed egli en- 
trato nella finagoga deputa- 
va co’ Giudei . 

zo. E pregandolo quelli, 
che li fermale più lungamen- 
te con loro , non condifcefe , 
ai. Ma licenziatoli , e di- 
cendo : un* altra volta a Dio 
piacendo tornerò da voi , fe- 
ce vela da Efefo , 

2t. E sbarcato a Cefarea 
C portò a falutare laChiefa, 
«d andò ad Antiochia . 


Syriam , ( & cum eo Prifiil- 
la , & Aquila ) qui fibi * fo- 
tondergt in Cenchrit caput ; 
babebat enim vanir n . 

*Num.6.:8. Infr.z1.24. 
19. Devenitque Ephefum , 
& illot ibi reiiquit . lpfe ve- 
ro inertffus fyttagogam , dif- 
putabat curri Judeis, 

ZO. Rogantibttj autori eit , 
ut ampliati tempore manne t , 
non confenlìt , 

Z 1. Sei i valefaciens , C 5 ’ di- 
eta s : iterum revertar ad vat 
Dea volente , praftBus efl ab 
Ephefo . 

II. Et dtfeend-ns Cafrrtam, 
afeendit , CSr falutavit Ectle . 
fiam, & defeendit Antiochi am. 


diciotto meli , alla line de’ quali faccette quello , eh' è rac- 
contata di fopra . 

Tofatofi egli il capo in Cenerea , perchè avea voto : S.Pao- 
lo, il quale non facea difficoltà di far/i Giudeo co' Giudei 
( 1 . Cor. 9. ) avea fatto un voto limile a quei de’ Nazarei , 
il quale era di affenerfi per un dato tempo { ordinariamen- 
te per trenta giorni ) dal vino , e da ogni liquore , e di la. 
feiar crefcere i capelli , i quali il Nazareo fi tagliava poi 
alla porta del Tabernacolo, offerendo certi fagrìfizj . S.Pao- 
k» trovandoti al termine del fuo voto lungi dalla Pa fedina, 
fi tosò il capo nel porto di Cencrea prima d’ imbarcarfi, 
tiferbandofi di adempire il redo in Gerufalemme fecondo l’ ufo. 

Verf. 19. E quivi li lafeib &c. Ciò é detto per antici- 

S zione , perché non li lafciò nell’ arrivare , ma folo quan- 
ti parti da quella città , o metropoli dell’ Afia minore . 
Verf.zz. E sbarcato a Cefarea &c. Si può intendere quel- 
la detta Cefarea di Stratone . Da Cefarea dice il Grifoftomo, 
che Paolo andò ad Antiochia della Siria , onde fecondo lui 
non andò quella volta Paolo a Gerufalemme , e feguitando 
la Volgata , fi può dire , che o egli non fece quel viaggio, 
o che S. Luca lo ha aflblntamente paflato fimo fileozio ; im- 
perocché la Chiefa , di cui qui fi parla , non pare , che al. 
uà polla effige che quella di Cefarea , t quella parola rota 
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. Ed ivi fermatoli per al- 
quanto tempo , ne parti fcor- 
rendo per ordine il paefe del- 
la Gamia , e la Frigia , con- 
fermando tntt’ i difcepoli . 

24. Ma an certo Giudeo, 
per nome Apollo , nativo di 
Alexandria, uomo eloquente, 
e potente nelle fcritture giun- 
te ad Efelb . 

25. Quelli aveva apprefa la 
via del Signore e fervorofo di 
(pirìto parlava , ed infognava 
ertamente le cofe di Gesù , 
conofcendo Colo il battemmo 
di Giovanni . 

a 6. Quelli adunque comin- 
ciò a parlare liberamente nel- 
la finagoga . E Prifcilla, ed 
Aquila avendolo afcoltato , lo 
prefero feco , e gli efpofero più 
minutamente la via del Si- 
gnore . 


2}. Et faBo ibi ali quanto 
tempore , profeSus efl , peram- 
butani et ordirti Galaticam 
regione m , & Phrygiam , con - 
firmans omnes difc'tpuloi . 

24. Judttui autem quidam. 
Apollo nomine, A/exandrinui 
genere , vir eloquens , devenit 
Ephefum , polene in fcripturis» 

25. Hic erat edoBus vi am 
Domini : & feruens fpiritu 
loquebatur , & docebat diti- 
gemer ea , qua fune Jefu , 
Jcìent tantum baptifma J dan- 
ni e . 

26# Hic ergo capii fiducia- 
li ter agert in fynagoga . Quem 
cum audìffcnt Prifcilla , & 
Aquila , affumferunt eum , 
& diligentiui expofuerant et 
vìam Domini . 


afceft , fulla quale alcuni fi fondano per dire, che vafottin- 
tefo a Gerufalemmt , non porge fe non una mefchinillim* 
congerrura , la quale fparifce , e va in forno , fpiegando , co- 
me abbtam fatto , fi partì) «informe in molti altri luoghi 
lignifica la voce afcenaere . 

Quanto al tefio Greco dicendo S. Paolo nel v. 21. fecon- 
do il detto teflo : Bi fogna, che io faccia la fefìa , eh' t 
imminente in Gerufaltmme : converrà dire , che S. Luca ha 
ornmefio di poi di parlare di quell’ andata, come già ba (lan- 
terne nte ivi accennata , o ehe S. Paolo ebbe volontà , e de- 
riderlo di andarvi , ma che Dio non gliel permife per qual- 
che ragione concernente gl’ inrerefli della lua Chieda . 

Verf. 2?. Ed ivi fermatofi &c. Egli vi avea già de* di- 
fcepoli . V. AB. xvt. 6 . 

Ver f. 2J. Conofcendo foto il battemmo di Giovanni : Egli 
era Tempi ice catecumeno , come quelli , de’ quali fi parla nel 
cap. xix. 1. 

Verf. 26. Prifcilla , ed Aquila . ... lo prefero feco &Ct 
La lunga familiarità, che quelli avevano avuta con S. Pao- 
lo , attillimi li rcodeva a si alto magiftero . Sono da ara» 

M a 
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27. Ed avendo egli volontà 
di andare nell’Acaja , i fratelli 
avendonelo (limolato , fende- 
rò a’ difcepoli di riceverlo. 
Ed egli eflendovi arrivato , fu 
di molto vantaggio a quelli, 
che avean creduto . 

28. Imperocché con gran for- 
za convmcea pubblicamente i 
Giudei, modrando con le fcrit- 
■ture , Gesù edere il Grido . 


27. Cum autem vellet ire 
Acbajam , exhortati fratrts , 
fcrip/erunt dtfctpulìs , ut fuf- 
eiperent eum . Qui cum ve. 

, contulit multum bis , 
qui erediderant , 

a8. Vebementer enim J ud.eos 
rrvìnabat publiet , oflendens 
per fcripturas , effe Cbnftum 
Jefum . 


mirarti le difpofizioni di Dio non folo nell’ infondere tante 
virtù in un catecumeno , nia di più in fervirfr anche di una 
donna a perfezionare quedo catecumeno nella cognizione di 
Gesù Crido, e degli attillimi mideri della fua Chiefa. Di 
Apollo fi parla 1. Cor, m. 6 , 


CAPO XIX. 

Paolo in Efefo ordina , che alcuni difcepoli ( eh 1 crono flati 
Jolamente battezzati col battefimo di Giovanni ) fieno bat- 
tezzati nel nome di Getti , e con la itnpofizione delle ma. 
ni impetra ad effi lo Spirito /anta , ed ivi predicando fa 
molti miracoli . De' Giudei , i quali non credendo tenta - 
vano di cacciare i Demonj nel nome di Gesù predicato da 
Paolo , molti confeffando i loro peccati abbruciano i libri 
fuperfliziofì . Demetrio orefice muove gran (edizione contea 
di Paolo , la quale finalmente è fidata con gran pena da 
Aleffandro . 

i.A\R egli avvenne, che 1. TffABum efl autem , cum 
W mentre Apollo era in X Apollo effet Corimbi , 
Corinto , Paolo feorfe le Pro- ut Paulus peragratii fuperia. 
vincie fuperiori , giunfe ad E- ribus partibus venire t Ebbe - 
fefo , e vi trovò alcuni difee- fum , O inveniret quofdam 
poli : difeipulos : 


ANNOTAZIONI. 

Verf.i. Scorfe le provincie fuperiori &c. Viene adire fet- 
tentrionali , come il Ponto , la Bitinia , la Galazia, la Frigia. 


Digitized by Google 





DE 5 SANTI APOSTOLI. CAP. XIX. 181 


1. E difTe loro : avete voi 
ricevuto lo Spirito Santo do- 
po, che avete creduto } Ma 
quelli gli ditterò : non abbia- 
mo neppure fentito dire , 
fé fiavi lo Spirito Santo. 

3. Ed egli ditte : in ( no- 
me di ) chi adunque liete fiati 
battezzati ? £ quelli dittero t 
col battemmo di Giovanni . 

4. Ma ditte Paolo : Gio- 
vanni battezzò con battemmo 
di penitenza il popolo , dicen- 
do , che credettero in quello, 
il quale dovea venir dopo di 
lui , cioè in Gesù . 


X. Dixttaue ad eoi r fi Spi . 
ritum fianaum accepiflii cre- 
dente! I At illi dixerunt ad 
eum : fed ncque fi Spirimi 
fianBus eft , audivimut . 

3. lite vero alt ! in quo er- 
go baptizati eftii ? Qui dixe- 
runt : in Joannii baptijmate - 

4. Dixit autem Paului 1 
* Joannei baptizavit bapti fi- 
mo penitenti* populum , di. 
ceni : in eum , qui venrurui 
effe t poft ipfium , ut credcrent, 
hoc eft , in Jefium . 

* Matt. 3. 11. Marc.i. 8. 

Lue. 3. 16. Joan. 1. 1 5 . 

Supr. t. 5. & 11. 16. 


Verf. a. Avete voi ricevuto lo Spirito Santo &c. II (agra- 
mente della confermazione, il quale fi conferiva per lo più 
immediatamente dopo il battefimo . Quelli difcepoli trovan- 
doli a Gerufalemme , avevano udita la predicazione del Pre- 
curlbre , e ricevuto da lui il fuo battefimo , e fu la teftimo* 
nianza del Barifia , e per quello , che avevano udito , e for- 
fè veduto di Gesù Crino , avean creduto , eh’ egli era il 
Mefsia , ma non erano ancora fiati ifiruiti a bafian/a nella 
fede, onde ignoravano la necelfità del battefimo ifiituito da 
Gesù Crifio. 

No» abbiamo neppure fietttito dire &c. Quelle parole non 
vogliono attoluramente intenderti , come fé cofioro diceffeto 
di non avere idea alcuna dello Spirito Santo , e di non aver- 
ne mai fentito parlare ; imperocché di quella perfona della 
SS. Trinità fi parla fovente nel vecchio Teftamento, e per 
infpirazione di etta tutti fapevano aver i Profeti parlato ; ma 
voglion dire , che non folo non hanno ricevuto io Spirito 
Santo , ma neppur fanno , che fiavi nella Chiefa potetti di 
conferirlo a’ credenti ; viene a dire non folo non han rice- 
vuto il fagramento di confermazione , ma neppur fanno , 
che fiavi tal Sagramento . 

Verf. 4. Giovanni battezzò &c. Viene a dire il battefi- 
jne. di Giovanni età defiinato re parare il popolo per 
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5. Udite tali cofe furono 
battezzati nel come del Si- 
gnore Gesù . 

6. Ed avendo Paolo impofle 
loro le mani , venne fopra di 
efTì lo Spirito Santo , e parla- 
vano le lingue, e profetavano. 

7. Quelli erano m mito cir- 
ca dodici uomini . 

8. Ed entrato nella finago- 
ga parlava liberamente, depu- 
tando per tre meli , e renden- 
do ragione delie cole del re- 
gno di Dio. 

p. Ma indurandoli alcuni, e 
non credendo , e dicendo male 
della via del Signoie dinanzi 
alia moltitudine , ritiratoli da 
coloro , legregò i dilcepoli, e 
dilputava ogni dì nella (cuo- 
ia di un certo Tiranno. 

io. E ciò fu per due an- 
ni , talmente che tutti quelli, 
che abitavano neli’Alia , udi- 
rono la parola del signore , e 
Giudei, e Greci . 


5. Hit suditi/, baptizati 
funi in nomine Domini Jefu. 

6. Et cum impofuiffet illit 
manti t Paulus , venit Spini tot 
J. intuii Jupcr eoi, ©■ loqueban- 
lur Ungali , & profhetabant . 

7. trant ameni omnes viri 
fere duod.am . 

8. Introgreffus autem fyna- 
gogam , cum fiducia loqueóa- 
lur per ttes menjej , dtjputant, 
<7 Juadens de regno Dei . 

p. Cum autem quidam in- 
duraremur , non credermi, 
maledtcentet viam Domini co - 
ram moltitudine , difeedent ab 
eis , Jegregavit dtjctptilot , quo- 
lidie dtjputant in Jcbola Ty. 
ranni cufujdam . 

IO. Hoc autem faBum e fi 
per bienmum , ita ut ontnes , 
qui babttabant in AJia , au- 
dire nt verbum Domini , fu- 
dei , atque (Sewilet . 


mezzo della penitenza a ricevere l’annunzio di grazia , ed il 
battefimo di Gesù Còlto, in fatti egli non predicava quali 
altro , ni* ad altro elortava , che a credere in colui , che ve- 
ni vagli appiedo , cioè in Gesù Còlio , da cui ricever do- 
vevano una cognizione più intera , e perfetta del regno di 
Die , ed i doni celelti , de’ quali egli era venuto a lar parte 
a tutti gli uomini . 

Verf. 6. Ed avendo Paolo impofle loro le mani &c. Di qui 
può infenrli , che il battemmo non fu amminiArato ad etlì 
da Paolo , ina da alcuno de’ luoi compagni , de’ quali A la 
menzione v. z*. zp. 

Verf. p. Segrego i difcepoli , e difpmtava ogni di nella f cuo- 
ia di un ceno Tiranno . Nè volle egli andar più nella fina- 
goga , nè che vi amia Aero i luoi neofiti , ed andò ad inlegna- 
re nella fcuola di un lofilia , o fia retore Geutile , chiama- 
to Tiranno. 

Verf. io. E ciò fu pet due eppi &{. In quefti due a au£ 
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ìt. E miracoli non ordina* 
tj Iacea Dio per mano di 
Paolo : 

ri. Di modo , che per fino 
porravanfi (opra i malati i faz- 
zoletti , e le falce (late lui cor* 
po di lui , e partivanfi da elfi 
le malattie , e gli (piriti cat- 
tivi ne ufcivano . 

i}. E fi provarono anche 
alcuni di que’ , che andavano 


11. VirtHtejque non quajii- 

bet faciibat Deut per manum 
Pauii : 

1 2. Ita ut e tram fupet lan- 
guido! de fer tentar a cornare 
ejus fudaria , Cr jemicintiia t 
& recedebant ab eit Lingua, 
rtt , CS" fpiritus nequam egre, 
diebaruur . 

ij. Tentaverunt autem qui- 
dam & de circumeuntibus Ju- 


non fi contano i tre mefi , ne’ quali egli frequentò la lìnagogz. 

Tutti quelli , che abitavano nell' AJia Ò'e. Il lungo log- 
giorno fatto da Paolo in Efefo città frequentata da tutta 
l’Afta a motivo principalmente del tempio di Diana , che 
quivi era comune a tutti gli Aliatici , quello lungo foggior- 
no fervi a fpargere per ratte quelle parti la luce deli’ E* 
vangelio . 

Verf. i a. 1 fazzoletti * t le fafee &e. La voce fudaria 
lignifica certamente fazzoletti da afeiugare il (udore ; l’al- 
tra parola [tmicinEìia pub lignificare e le làfce , che all’ ufo 
orientale fi avvolgevano alla teda , ed anche i gremgiuii o 
di lino , o di pelle , de’ quali fi fervono gli artigiani nel la- 
vorare ; ma lenza entrare in più lunga difeuffione intorno 
al fenfo di quelle due parole , olferviamo piuttodo t che non 
a cafo il Signore ha voluto , che in un libro dettato dallo 
Spirito Santo fode fcritto l’ufo * che facevano i fedeli di co- 
te in apparenza sì vili , ma (antificate in certo modo dai 
toccamento del corpo dell’ Apodolo per operare guarigioni 
di malati , e liberazioni di odelfi . Con eib fia che erano peti 
venire un giorno degli uomini , i quali vantandoli continua- 
mente della (cienza delle fcrirture , ed a piena bocca glorian- 
doli di non avere altra tegola della lor lede , che i (agri IL 
bri , doveano giungere a tanrò di temerità , e di arrogan- 
za , che non dubitadero di accufare la Chiefa loro madre d! 
(uperdizione nel riipetto , e nell’ onore , che elTa profeda di 
rendere alle reliquie de’ fatiti . Acculino adunque codoro an- 
che i fedeli de’ primi giorni del Cridìanefimo di fuperdizio- 
ne , perché i fazzoletti , e le fafee ufate da Paolo cullodL 
vano per valertene a prò de’ malati , e , fe crediamo ai Gri- 
fodotno , anche a rifilici tare de’ morti . 

Verf, ij. Altuni di qui che andavano attorno efonifli Giu - 
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Irtomo eforcitli Giudei, ad in- 
vocare il nome dei Signore 
Gesù fopra coloro , che avea- 
no degli fpiriti cattivi , di- 
cendo , vi fcongiuriamo per 
quel Gesù predicato da Pao- 
lo . 

14. Quei , che facean que- 
llo, erano fette figli di Sce- 
va Giudeo principe de’ facer- 
doti . 

i<j. Ma il malo fpirito ri- 
fpofe, e diffe ; conofco Ge- 
sù, e fo chi é Paolo : ma voi 
chi fiete ? 

16. E faltato loro adotto 
quell’uomo , in cui era lo 
Ipirito petti mo , e potendo- 
ne più di loro due, gli flra- 
pazzb in guifa , che ignudi , 
e feriti fi partirono da quella 
cafa . 


T T I 

dteis exorciflit , invocare fiaprr 
eoi , qui habebant fipiritus m a - 
los , nomen Domini Jefiu , di- 
centei , aàjuro voi per Jefiunt, 
qucm Paulut pradicat . 

l\.Erant autem quidam Ju - 
dai Sceva principi s facerdatum 
feptem fi tu , qui hoc facicbant. 

IJ. Refpondens autem fpi - 
rifui nequam , digit eit : J e- 
fum novi , & Paulum fitto : 
voi autem qui eflii ì 

ló. Et infilimi in eoi ho- 
mo , in quo erat Damonium 
pejjimum , Óf dominata 1 am- 
borum , invaluit contra tot , 
ita ut nudi , & vulnerati ef- 
fugerent de domo illa . 


dei &c. Da S. Matteo ancora cap. xii. 27. apparifce , eh* 
eranvi tali eforcilii pretto i Giudei , e da S. Luca imparia- 
mo , che alcuni di quelli non riufeendo loro , come prima , 
di fcacciare i demonj nel modo ufato , fi valeano con fe- 
lice fuccetto del nome di Gesù Crifto Lue. ix. 49. 

Verf. 14. Di Sceva Giudeo , principe de' Sacerdoti : Viene 
a dire capo di una delle famiglie Sacerdotali ; imperocché 
non abbiamo fondamento alcuno per credere , eh* egli fotfe 
flato fommo pontefice . 

Verf. if. Conofco Gei ti , e fio chi è Paolo &c. Tutta la 
lloria della Chiefa è piena d’ illuflri efempj deli’ autorità 
efercitata da’ Crifliani contra il demonio , e del potere degli 
eforcifmi nel nome di Gesù Criflo, ma qui il demonio con 
ragione domanda a cofloro , onde abbiano ricevuta l'autori- 
tà di comandare a lui , mentre , quantunque il nome di Ge- 
sù invochino , non credono perù m lifi , e nulla hanno di 
comune co’ fuoi difcepoli . 

Verf. 16. E potendone più di loro &c. Due foli dt’ fi» 
gliuoli di Sceva fi trovarono a qjjcfto fatto» 
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17. E quella cofa la rifeppe- 
ro ed i Giudei tutti , ed i Gen- 
tili , cbe abitavano in Efefo: 
ed entrò in tutti loro timore, 
e magni fica vali il nome del 
Signore Gesù . 

18. E molti di quelli , che 
avean creduto , venivano a 
confefTare , e manifeftare le 
opere loro . 

a p. E molti di quelli , eh' 
erano andati dietro acofe va- 
ne , portarono a furia i libri, 
e li bruciarono in prefenza 
di tutti , e calcolato il valore 
di eflì , trovaron la Tomaia di 
cinquantamila denari . 


17. Hoc auttm notum fa- 
Bum eft omnibus J uditi s , au 

J ue Gentilibus , qui babi ta- 
nni Epbefi : Ó" cecidi t timor 
fiuper orrnes i/los , & magni - 
ficai ut ur nomen Domini ]efiu, 

1 8. Multique crrdentium ve- 
niebant confitente s , O* an- 
nuntiantes a Bus fuos . 

19. Multi autem ex eis , 
qui futrant curiofa /citati . 
contulerunt iibros, & combuf- 
ferunt coram omnibus : & 
computati} peetiis illorum , in- 
ve nerunt per uni am denariorum 
quinquaginta millium . 


Verf. 18. E molti di quelli , che aveano creduto , veniva- 
no a confeffare , e manifeftare le opere loro : A gran ragione 
gl’ Interpreti Greci , e dopo di eflì i Teologi ravvifano irt 
quelle parole una confefTìon fagramentale fatta dopo il bat- 
temmo da’ fedeli di Efefo . Ed in fatti non può reflringerfi 
il fenfo di queflo verfetto ad una generica, e pubblica prò- 
teda di aver peccato . 

Verf. 19. E molti di quelli , eh' erano andati dietro a co • 
fé vane &c. Vuolfi inrendere la magia, e le arti , che con 

? nella confinano , l’ aerologia giudiciaria , e la genetliaca . 
>i tutte quelle cofe fa ce a fi Audio in Efefo più che in qua- 
lunque altro luogo . Tertimonj que’ caratteri magici cono- 
fciutt col nome di lettere Efefine , e rammentati da molti 
fcrittori . E da credere , che i libri di quelle diaboliche feien- 
re , che furono portati a bruciare , foÌTero nelle mani non 
già de’ battezzati fedeli , ma de’ femplici catecumeni . 

Trovarono la fomma di cinquantamila denari &c. Verifi- 
mile efTendo , che S. Luca abbia fatto quello computo piut- 
tofto a moneta Ebrea, che Romana, o Greca, 0 Alìarica, 
prendendo la parola denaro per lo lido d’ argento , quella 
ìòmma arrenderebbe a più di quattordicimila feudi Roma- 
ni , la qual fomma grandiflìma in que’ tempi , ne’ quali il 
danaro era tanto più raro , che ne’ noftri , viene a manife- 
ste la grandezza della vittoria riportata dall’ Apoilofo io 
Efefo fopra l’ inferno » . . < 
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20. Cosi crefcea forte , e 
fi flabili va la parola di Dio. 

ti. Terminate quelle cole, 
propofe Paolo in ilpiriro, gi- 
rata la Macedonia , e l’Acaja, 
di andare a Gerusalemme , di- 
cendo : dopo che io farò fla- 
to là , biSogna , che io vegga 
anche Roma . 

22. E mandati nella Mace- 
donia due di quelli , che io 
affiUeano , Timoteo , ed Era- 
Ao , fi rimale egli per un tem- 
po nell’ Alia . 

2$. Ed allora nacque non 
picco! tumulto per cagione 
della via del Signore . 

24. Imperocché un certo 
orefice, per nome Demetrio, 
il quale faceva in argento de’ 
templi di Diana , dava non 
poco guadagno agli artigiani. 

25. Convocati i quali , e 
quelli , che di cofe Umili la- 
voravano , dille : o uomini , 
voi fapete , che da quefio la- 
vorio vieti la noAra ricchez- 
za: 


ATTI 

20 .Ira furtiter crefcebat vet*- 
bum Dei , O confirmabatur. 

2 1 . Hit autem repletit , pro- 
pojuìt Paulut in [piritu , tran- 
fifa Macedonia , O Acbafn t 
ire Jerofoljrmam dicent : qucf- 
niam pojìquam f nero ibi , 
0 pori et mi O Romam videre . 

22. Mi neri! antem in Ma- 
cedoni am duot ex miniflranti- 
bus fibi , Timot beutrt , C 'y E- 
raftum , ipfe remanfu ad tem- 
put in Afta . 

2$. FaHa eft autem ilio 
tempore turbatio non minima 
de via Domini . 

24. Demetrius enim quidam 
nomine , argentariut , facient 
adct argentea t Diana , pra - 
flabat artificibui non modicunt 
quajìum . 

25. Qttot convocane , O 
eos , qui hujufmodi erant 0- 
pificet , dixit : viri , fcitit , 
quia de hoc artificio ejl nobit 
acqui fitio : 


Verf. 22. E mandati nella Macedonia due Oc. Quelli fu- 
rono mandati ed a preparargli la Arada alla predicazione del- 
la parola , ed a farvi una colletta per fovvenire la Chiefa di 
Genifalemme 1. Cor. tv. 17. , 2. Csr. ix. 3. 4. Di EraAo li 
fa menzione 2. Tim. iv. 20. 

Verf. 24. Taceva in argento de' templi di Diana Oc. Fa* 
ceva in argento la figura del tempio ai Diana per Soddisfa- 
re la curioótà , e la divozione de’ pellegrini , i quali concor- 
rendo da tutte le parti del mondo ad ammirare quella ric- 
chissima , e vaAilTima mole , amavano di riportarne , ed aver- 
ne feco una memoria . Plinio racconta , che la fabbrica di 
auel tempio , contato tri 1 fette miracoli della tetta , cofib 
■upertro venti anni di tempo. 

Veri, 25. Convocati ì quali , e quelli , che di cofe fintili 
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26. E vedete . e fentire . 26. Et vtdetit , & anditi* 


che non ibìo in Efefe, ma 
in quali ratta P Afta quello 
Paolo con fue perfusioni ha 
fatto cambiare di femiroento 
a molta gente , alkrmando , 
che non fon Dei, quei, che 
si fan con le mani . 

27. E non loto è pericolo, 
che quella nodra profefTione 
vituperevole divenga , ma di 
più , il tempio della grande 
Diana farà contato per niente, 
e comincerà a diltruggerli la 
maefìà di lei , etti l’ Alia tut- 
ta, ed il mondo adora . 

28. Udito quello , coloro li 
riempirono di l'degno , e (cla- 
marono dicendo : gran Diana 
degli Efefini . 

29. E si riempii la città 
di confusione , e corfero ratti 
d'accordo al teatro , llrafcinan- 
do Gajo , ed Arìilarco Mace- 
doni, compagni di Paolo, 


quia non folum Epbejt , Jed 
pene toiius AJ'ue , raulus die 
Jaadcns averti t muitam tar- 
darti , dicent : qttoniam non 
Junt dii , qm mantbus Jiunt. 

27. Non folum autem bxt 
ferichtabitur mtbis pars in n- 
dargutiancm ventre , jed 0" 
magna Diana templum in nà- 
toti um reput abitar , Jed 0 de- 
liriti incipit! majejlat ejut , 
quam tota Afia , O” erbu eoa 
tu . 

28. Hit auditis , repleti furti 
ira , Ó" enclamaverunt , di- 
eentts : magna Diana Epùc- 
fiorum , 

29. Et impleta ejl civitar 
cenfttftone , Or tmpetum fece- 
runt uno animo in theatrum , 
rapto Gajo , O” Ariftarcho Ma- 
cedonibuj , [omnibus E aulì. 


lavoravano &c. Raunati non fono quegli , a’ quali dava egli 
da lavorare per le ligure del tempio , ma anche gli altri ore- 
fici , (cultori , pittori &c. , i quali s’ impiegavano finalmen- 
te in lavori riguardami il culto degli Dei ; imperocché , co- 
me dice lo (ledo Demetrio v. 26. , S. Paolo non folamente 
(ereditava Diana , ed il luo tempio , ma anche di tutti gii 
Dei fi facea belle , dicendo , non potere effer Dei quei , 
che fi faceano con la mani , 

Verf. 27. Cui P Afta tutta , ed il mondo adora : Era tal- 
mente univerfale nel mondo il culto di Diana Efalina , che 
U (piano giureconfulto olferva , che tra’ pochi Dei, i quali 
era permeilo a’ Romani d’ idituire fuoi eredi , era Diana E* 
felina . 

Verf. 28. Gran Diana degli Efefini: Quafi volefiero dire: 
jvon jperirà , ma durerà in (terno la gran Diana , che che 
dicali Paolo , ed i fuoi difcepoli . 

Veti, ap. Al ttm t <Zt. Nelle città delia Grecia il p» 
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30. E volendo Paolo aflàc- 
ciarfi al popolo , noi permi- 
fero i difcepoli . 

ji. Alcuni eziandio degli 
Asiarchi , eh' crangli amici , 
mandarono a pregarlo, che 
non si efponelTe al teatro : 

32. E quelli gridavano, chi 
in un modo , e chi in un al- 
tro ; effondo 1’ adunanza in 
confusione , ed i più non fa- 
pevano il perchè Si fodero adu- 
nati . 

- 33. Fu poi tratto fuor del- 
la turba AlefTandro, fpingen- 
dolo avanti i Giudei . Ed A- 
leffandro fatto fegno con ma- 
no , che si tacefìero , volea 
dir fua ragione al popolo . 


ITTI 

30. Paulo auttm volente 
intrare in populum , non per* 
mijerunt dijcipuli . 

JI. Quidam autem & de 
Afta principiò:*] , qui rrant 
amici ejus , mijerunt ad eum 
rogante] , ne Je darei in thea- 
trpm : 

32. Alii autem aliud eia - 
mabant . Erat enim Ecclefia 
conf ufa : ©• pluret nefciebant t 
qua ex confa conveniffent . 


3 3. De turba autem de tra. 
Xerunt Alexandrum , propel - 
lentibuj eum J uditi] . Alexan- 
der autem manu ftlentio po . 
ftalato , volebat reddere ratio - 
nem popolo. 


polo foleva adunarli nel teatro per trattare i pubblici affari, 
onde Giovenale parlando di Demoflene dice, ch’egli conia 
lua eloquenza affienava il pieno teatro. 

Gaio , ed Ariftarco Ctc. Gaio era di TefTalonica , ma ori- 
ginario di Derbc cap.xx. 4. Di Ariflarco fi parla cap.xx. 4., 
e più volte nell' epiflole di Paolo . 

Veri". 30. E volendo Paolo &c. L’ Apofiolo volea farii 
vedere al teatro , o per acquietare il popolo , o per morire 
per Criflo. 

Veri". 31. Alcuni eziandio degli Afiarchi &c. Quelli era- 
no i principali facerdoti dell’ Alia , eletti dalle più ricche , 
e potenti famiglie , i quali faceano la fpefa de' giuochi pub- 
blici , a’ quali prefedevano , ed erano anche i primi magi- 
ftrati del paefe . Lo Beffo era delle altre provincie , ondo 
troviamo i Bitiniarchi , i Cappadoci archi &c. , principali 
facerdoti delta Bitinia , della Cappadocia &c. 

Verf. 33. Fu poi tratto fuor della turba A leffandro &c. 
E' verifimiie , che i Giudei temendo per fe Belli , nota ef. 
fendo la loro averlìone all’ idolatria , vollero feparare la cau- 
fa propria da quella de’ CriBiani , ed a quello fine mifero in- 
nanzi quello AlefTandro, il quale doveva efser uomo eloquen- 
te , e ben veduto dal popolo , affinché difcoJpa&c la fua na- 
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34. Ma fubico che l’ebbcr 
conofciuto per Giudeo , fi fe- 
ce di ratti una fola voce , che 
per quafi due ore gridavano : 
gran Diana degli Efefini . 

Ed avendo il fegretario 
calmata la turba , dille : uo- 
mini Efefini , e qual è uo- 
mo, che non fappia, che la 
città di Efefo é adoratrice del- 
ia grande Diana , prole di 
Giove ? 

36. Non potendo adunque 
contraddirli a quello, conve- 
llevo! cofa fi è , che voi vi 
acquietiate , e nulla facciate 
temerariamente . 

37. Imperocché avete con- 
dotti quelli uomini , né (acri- 
leghi, né beftemmiatori del- 
la voflra Dea . 


54. Outm ut cognoverunt 
Judaum effe , vox faBa un a 
ejì omnium , quafi per borni 
duai clamami uni: magna Dia- 
na Epbefiorum . 

35- Et cum fedaffet fcriba 
turbai , dixit : viri Epbefii , 
quii enim efl hominum , qui 
ntfciat , Epbefiorum civitatem 
cultrìcem effe magna Diante t 
Jovifque proli 1 ì 

36. Cum ergo bis conrr adi- 
ti non poffit , oportet voi fi- 
data! effe, & nibil temere 
agere. 

37. Adduxiflit enim borni- 
net iftoi , ncque facriltgot , 
ncque blafpbemantet > Deam 
veftram . 


zione , e moftrafle , che non i Giudei , ma i CriAiani , e Pao- 
lo loro maellro erano cagione , che Diana , ed il fuo tempio 
cadede in di (prezzo . Ma il popolo non volle ricevere le 
feufe di un Giudeo, né lafciargli profferir parola, (apendo, 
che come tale non poteva edere neppure egli adoratore di 
Diana, né del fuo tempio. 

Verf. 35. Ed avendo il fegretario &c. La Volgata dice lo 
fcriba . Si crede , che quello fode Uno degli uthziali , che 
prefedevano a’ giuochi pubblici , eletto dal popolo , ed a lui 
fi appartenelTe lo fcrivere i nomi de’ vincitori , ed i pretr.j , 
che quelli avean riportato . 

Prole di Giove: Il Greco dà piuttollo un altro fenfo , ed 
t : E del fimulacro difeefo da Giove . Imperocché la (latua 
di Diana Efefina, come molte di altri celebri templi paga- 
ni , fi diceva e(fer venuta dal cielo . 

Verf. 37. N? facrilegbi , nè beftemmiatori della voflra Dea: 
Può edere , che quello fegretario non facede difficoltà di dit 
bugia , affine di fedare il popolo , e può anch’ edere , che 
S. Paolo, e gli altri contentandoli ai mollrare l’adurdirà 
dell’idolatrìa, fi altenedero dal nominate Piana, o altro 
Pio in particolare. 
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Che fe Demetrio , e gli }8. QUbd fi Demttriut , & 
«rtefici , che fono con lui , qui cum co fum unifica , ha- 
hanno da dire contra qualche- bent adverfus aliquem caufam , 
duno , vi fono i giorni , ne’ convcntus farenfet ugnatur , 
quali fi tien ragione , e vi fo- d>“ proconfu/ei funt , accufent 
no i proconfoli , fe la difpu- invicem . 
tino tra di loro . 

?9- Che fe alcun’ altra eofa 39. Sr quid autem alterna* 
voi bramate : in una legitri- m quarta 7 in legitìma Ec- 
hi a adunanza porri deciderli, eie fa poteri t abfolvi . 

40. Imperocché fumo in pe- 40. Nam & perielit armar 
ricolo di e (Te re accufari di fe- arguì' feditionit hodierne : cune 
dizione per le colè di quello nuUut obnoxius fit ( de qua 
giorno : non eflendovi , per ptjftmus reddtre rationtm ) 
cui polliamo render ragione di toncurfut ifti#r • Et cu*» hae 
quello follevamento . E detto dixìffet , dimi fu Ecclefiam . 
quello licenziò l’ adunanza . 

, VefC *8. E vi fono i proconfoli Ov. Viene a dire il pro- 
•onfole , ed il legato , o fia vicario del proconfole . 

Verf ’p. In una legittima adunanza ZP'c. Convocata da* 
tnagillrati fecondo le leggi, fenza confufione, e tumulto. 

Verf. 40. Imperocché fiamo in perìcolo &c. Atterrifce i fe- 
dtzioli col timore dell’ Imperadove, e del proconfole ; im- 
perocché a tenore della legge Romana chiunque avelie latta 
rannata di gente , 0 moflò il popolo a tumulto , era reo di 
delitto capitale. 



CAPO XX. 


Paolo feorfie varie porti della Macedonia , e della Grecia , 
predica in Troade fino a mezza notte ; ed effondo morto 
Eutico giovinetto caduto dal terzo cenacolo , Paolo lo ri - 
fufciib ; e feorfi varj paeft , chiamati a fe i facerdoti di 
Efefo , gli eforta ad effer vigilanti nel governo della Cùie- 
fa predicendo laro , che non F avrebbero piìt veduto . 

l./’-'vUietaro che fa 11 tumul- j, TyOflquam autem ceffavit 
to , Paolo , chiamati i 1 tumultui , vocaris Pau - 
difcepoli , e fatta loro un’ efor- lu: difcipulìt , Ór exhortatut 
razione , e detto addio , fi parti tot , valedixit , dr profeBut 
per andare nella Macedonia • ejì , ut irei in Macedoni am . 


Digitized by Google 



DE’ SANTI APOSTOLI . CAP. XX. tot 


*. Ed avendo fcorfi que’pae- 
(i , e fattevi molte i finizioni, 
pa&ò in Grecia : 

j. Dove avendo partati tre 
meli , gli telerò infidie i Giu- 
dei nella navigazione , eh’ era 
per fare verfo la Siria : e pre- 
fe il partito di ritornare per 
la Macedonia. 

4. E lo accompagnarono So- 
patro di Pirro di Berea , e 
de’ Tertalonicefi Ariftarco , e 
Secondo , e Gajo di Derbe, 
e Timoteo : e gli AfianL, Ti- 
thico, e Trofimo , 

f. Quelli eflendo paniti a- 
vanti, ci afpettarono a Troade: 
6 . Noi poi facemmo vela 
dopo i giorni degli azzimi da 
Filippi , ed in cinque giorni 
fi .aggiungemmo a Troade , 
dove ci fermammo fette dì . 


Z. Curri autem perambulaf- 
fet porte s illoi , & exborto- 
tus eoi fuiffet multo fermone , 
venit od Gr ir ci am : 

5. Uhi cum feci ([et menfet 
tret , faBa funt illi infidi* 
a J udrei i navigai uro in Sy- 
riam : babuitque canfìlium , 
ut reverteretur per Macedo- 
nia m . 

4. Cttmitatus eft autem eum 
Sopater Pyrrbi Beratenfit , 
Tbeffalonieenfium vero Ari- 
fiatchutfir Secondai, & Gajtti 
Derbe ut, & Timotbetn : Afoni 
verofTjchìcuifòe T hropbimut. 

5. Hi cum pracefliffent ,fu- 
Jlinuerunt noi Troade 

6 . Hot vero navigavimut 
poft dies azymorum a Philip - 
pii , & vtnimus ad eoi Troa- 
dem in diebus quinque , ubi 
demorati fumut diebut fepttm. 


ANNOTAZIONI. 

Veri. 3. Gli tefrro infidi e i Giudei &c. Quello fleflo avea- 
00 fatto altre volte xv. xvtn. zr. z$. S. Luca non 
dice , ciual modo tenertelo i nemici di Paolo per averlo nel- 
le mani , e forfè anche per togliergli il denaro , ch’egli por- 
tava a’ poveri di Gerufalemme , ma dice , che avendone Pao- 
lo avuta notizia , fi determinò a fiure il viaggio per terra, 
almeno per quanto averte potuto . 

VerC 4. Sopatro .... Ticbico Cfc. Sopatro ò lo fleflo 
nome , che Sofiparro , e Berea fua patria , era città della 
Macedonia . Di Tichico fa fovente menzione Paolo nelle 
fue lettere . Degli altri compagni dell’ Apofiolo fi h parlato 
di fopra.E' probabile , che ai quelli debbano intenderli quel- 
le parole della z. a’ Corinti , dove parla degli Apolidi delle 
C btefe gloria di Cri fio : mandati dalie fierte Chiefe con lui 
per portare le collette a Gerufalemme z. Cor. viti. zj. Tra 
anelli fu anche S, Luca , come apparifee da quello , e dal 
Kguente verfetto . 

Veri. 6. Ed in cinque giorni ti raggiugnmmo a Traodo 
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7. E il primo dì della fet- 
timana eflendoci adunati per 
ifpezzare il pane, Paolo, che 
(lava per partire il giorno di 
poi , parlava ad effi , ed allun- 
gò il difcorfo fino alla mez- 
za notte. 

. 8. Ed eranvi molte lampa- 
ne nel cenacolo, dov’ erava- 
mo adunati . 

• 9. Ed un giovinetto per no- 
me Eutico dando a federe fo- 
pra una finedra immerfo in un 
profondo fonno , mentre Pao- 
lo tirava in lungo il fermone, 
traportato dal fonno cadde dal 
terzo piano a baffo , e fu le- 
vato ai terra morto . 

> io- Ma difcefo Paolo , fi 
gittò fopra di lui : ed abbrac- 
ciatolo aifie : non vi affanna- 
te ,X anima fua è in lui . 

11. E 


ATTI 

7. Una autem [abitati cum 
convenijfemur ad frangendum 
panem , Pauius dtjputabat 
cum eit , ptofe&urus in era- 
ftinum , pmiraxitque fermo- 
nem ufque in medium noéiem . 

8. Erant autem lampade* 
copiofit in ex 'iaculo , ubi e- 
tamus congregati . 

9. Sedens autem quidam 
adolejcens nomine Eutycbus Ju- 
per fenejlrarn , cum mergereeut 
fomno gravi , deputante din 
Paulo , duEìus fomno cecidi» 
de tertio cacnaculo deor/um , 
& fublatut ejl mortimi . 

10. Ad quem cum de/em - 
di [[et Pauius , incubai t fupet 
eum t & compiegai dixit : 
nolite turbati , anima enim 
ipfius in ipfo eji . 

li. Afcen- 


&c. La fignificazione di quelle parole è quella , che i com- 
pagni di Paolo non afpettarona il fuo arriva a Troade , fe 
non cinque giorni . 

Verf. 7. Il primo di della fettimana &c. La domenica 
giorno confagrato alle adunanze crifiiane , come dice il gran 
Martire S. Giulìino , ed alla celebrazione de’ fagri miflerj , la 
qual celebrazione c indicata con le parole per ifpezzar il 
pane , come abbiamo veduto altrove , e così le hanno inte- 
fe le antiche verdoni, ed i Padri ; la cena del Signore era 
accompagnata dal convito di carità , come fi vedrà meglio 
dall’ epiltola a’ Corinti . 

Verf. 9. Stando a federe / opra una fineflra &c. Dov’ è 
verifimile , che fi era egli pollo per poter fentire il difcorfo 
dell’ Apollolo , elfendo pieno il cenacolo , ed aperta la fine- 
flra per diminuire il calore cagionato dalla moltitudine del- 
la gente , e da tante lampane accefe . Il giovinone pare, 
che cadefle non nel cenacolo, ma sì nella corte della cala, 
perchè fi dice , che Paolo difeefe . 

Verf. io. Si gettò [ opta di lui , ed abbracciatolo , dijfe 
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it. E rifalito che fu , fpez- 
zato il pane , e gallatone , ed 
avendo baflevolmente parlato 
fino all’ alba , così fi partì . 

12. E rimenarono vivo .il 
giovinetto, e furono «infoia- 
ti non poco . 

i$. Ma noi entrati in na- 
ve, andammo ad Aflon per 
quindi ricever Paolo : impe- 
rocché così aveva ordinato , 
dovendo egli fare quel viag- 
gio per terra . 

14. Venuto eh’ egli fa a 
noi in AfTon , prefo luì , an- 
dammo a Mitilene . 


, , ? 9 * 

1 1 . Ajcendent autem , fra». 

genftfue panem , C>* guflans , 
JatiJque allocutus ufqut in 
luca» , jìc f rofeplu t e fi . 

11. Adduxerunt autem pue- 
rum viventem , Ó' conjoiaù 
funt non minime . 

15. Nat autem afeendentes 
navem , navigavìmus in Aflon, 
inde fufeepturi Paulum : fic 
enitn difpofner.it ipfe per ter- 
ram iter fa&urus . 

' ' .~U9>3 

14. Cum autem eonvenif- 
fet nos in Aflon , affumto e®, 
venimuj Mitylenen . 


F anima fua i in lui &e. S. Paolo imita it fatto 

di Elifeo 2. Reg.iv. 52. Quando «gli dice, che il giovinet- 
to era vivo , o era gii feguito il miracolo , o S. Paolo ne 
parla, come di cofa fatta, perché infallibilmente doveafuc- 
cedere . 

Vetf. 11. Avendo baflevolmente parlato fino a! P alba &c. 
Non fo , quel , che fia più da ammirare o la indefelfa , ed 
invitta carità dell’ Apofiolo , o ia fame di quelli Criftiani 
p«r la parola di Dio , e la invincibile perfeveranza nella ora- 
zione ; imperocché ambedue quelle cole occuparono l’ Apo- 
fiolo per tutto quel lungo tratto di tempo , l’orazione non 
meno , che la predicazione avendo fempre accompagnata ia 
frazione del pane . Le adunanze de’ Crifliani in giorno di 
domenica principiavan Tempre avanti giorno , come fi ricava 
da ficuriffimi monumenti . Ma quando anche quella , di cui fi 
parla , folle cominciata fidamente verfo la fera ( della qual 
cofa abbiam qualche leggiero indizio , ma non certezza ) 
ognun vede però , quante ore dovettero que’ buoni Crifliani 
ftarfene adunati nel luogo della comune orazione. 

Verf. 1$. In Aflon &c. Città dell’ Eoiide , ovvero della 
Mifia, chiamata anche Apollonia . S. Paoio volle fare que- 
llo viaggio a piedi , e folo , e per ifpirito di penitenza , e 
per trattenerli più liberamente con Dio , e forfè per prende- 
re nello fiefiò viaggio tutte le occafioni di fpargere la Te- 
menza del Vangelo. 

Verf- 14. A Mitilene : Città principale deli* Ifola di Lesbo 
Tom. III. N 


ip4 GLI A 

15. E di II fitta vela , il 
di feguente arrivammo dirim- 
petto a Chio , ed il giorno di 
poi prendemmo terra a Sa- 
nto, e nell’altro di giungem- 
mo a Mileto ; 

16. Imperocché avea flabi- 
lito Paolo di trapalare Efe- 
fo , per non efler trattenuto 
poco od affai nell’ Afta . Con 
ciò fta che fi affrettava , affine 
di celebrare , fe gli forte fla- 
to poffibile , il dì della Pen- 
tecofle in Gerufalemme . 

17. Ma da Mileto mandò 
ad Efefo a chiamare i femori 
della Chiefa. 

18. I quali venuti da Ini , 
e {landò inlieme , egli dille 
loro : voi fapete dal primo 
giorno , che io entrai nell’ 
Afta , in qual modo io mi fia 
{lato con voi per tutto que- 
llo tempo, 

ip. Servendo al Signore con 
tutta umiltà tra le lagrime, 
e le tentazioni , che mi affa- 
lirono pet le infidie de’ Giu- 
dei : 


T T I 

15. Et inde naviganti! , 
/(quiriti dii venimus cantra 
Chium , Gr aita applicuimus 
Samum , Gr /(quinti die ve- 
nirmi! Miletum . 

1(5. Propofuerat enim Pan- 
ili! tran/navigare Ephefum , 
ne qua mora illi fiere t in A- 
fia . Feflinabat enim , fi po /- 
fio ile fibi effet , ut diem Pera, 
tecoflet faceree Jcrofelym'ti . 


17. A Mileto autem mie - 
leni Ephefum , vocavit ma- 
forti nata Ecclefi* . 

18. Qui cum venijfent ad 
tur» , & fimul effent , digit 
tit : voi fcitii , a prima die, 
qua ingreffut fum in Afiam , 
quali ter vobifcum per emine 
tempus fuerim , 

ip, Serviens Domino cum 
omni bumilitate , lacrymii , 

tentationibu s , qua mi hi 
acciderunt e» infidi 11 Judttu 
rum . 


Verf, 15. Chi » Gre. Ilota fintata in mezzo a quella di 
Lesbo , e di Samo . 

A Mileto : Città illuflre della Caria . 

Verf. 17. A chiamare i feniori della Chiefa : Non foto 
della città di Efefo , ma anche de’ luoghi vicini fece venire 
i Vefcovi, ed i Sacerdoti , come dice S.lreneo /»£.$. cap.14. 

Verf. 18. In quel modo io mi fia flato con voi &c. Vie- 
ne a dire , in qual modo io mi fono comportato variò di 
voi nel mio miniflero . 

Verf. 19. Servendo al Signore con tutta umiltà tra le la- 
grime , t le tentazioni Gre- Si rifletta un momento fopra 
quella maniera di parlare di un Apofloio sì grande dopo 
tante conquide fatte pel regno di Dio ; ma fi notino parti. 
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70 . In qual modo io non *0. Quomodo nibiì fabtra - 
mi fia ritirato dall’ annunziar- xtrim utiiium , quo minus 
vi , ed infegnarvi alcuna delle annuntiarem vobis , & doce- 


cofe utili fia in pubblico , fia 
per le calie , 

21. Inculcando a’ Giudei , 
ed a’ Gentili la penitenza in- 
verilo Dio , e la fede nel Si- 
gnor nodro Gesù Crido . 

2*. Ora poi ecco , che io 
legato dallo Spirito , vado a 
Gerufalemme : non fapendo , 
quali cofe ivi mi abbiano ad 
accadere : 


rem vor publiee , O” per do- 
mo} , 

21. Teflificant Judais , et- 
que Gentilibus in Dekm pct- 
nitentiam , & fidem in Do- 
minimi nojlrum Jefum Chri- 
Jìum . 

22. Et nane ecce alligatili 
ego /piritu , vado in Jtrufa- 
lem ; qua in ea ventura fìnt 
tnibi , ignorane : 


colarmente quelle parole tra le tentazioni , che mi a/falirono 
per le infidie &c. dove un tanto uomo pone per fondamen- 
to della umiltà , nella quale fi era Tempre mantenuto , il 
timore di perderfi , e di non reggere alle afflizioni , alle mi- 
nacce, agli (Irapazzi, che quafi abbondante raccolta gli ve- 
nivano da’ Giudei in ricomplenfa della carità ardente , che nu- 
triva per edi . Quello linguaggio , e quelle dii poli zioni di 
cuore non tono meno ammirabili , che le vittorie riportate 
da lui fopra l’inferno , anzi fono elTe appunto il principio , 
ed il fondamento delle dette vittorie . 

Verf. 20. Sia in pubblico , fi a per te cefi : Affettuofa cu- 
ra prendendo e di tutti , e di ciafcheduno in particolare . Im- 
perocché uffìzio del vero pallor della Chieta b d’ imitare 
quanto mai fia poflìbile il principe de’ pallori , di cui è prò- 
prio , come dice S. Agodino , di aver cura e di tutti come 
di un foto » e di un loto come di tutti . 

Verf. 31. La penitenza inverfo Dio , t la fede &c. La pe- 
nitenza , e la converfione di cuore , ed il credere in Gesù 
Crillo, il quale giudifica l’empio mediante la fede animata 
dalla carità, fono quafi il compendio di tutto il Vangelo. 

Verf. 2 2. Legato dallo Spirito &c. Per impnllb , e co- 
mando dello Spiriro Santo, il quale le azioni mie, e tutu 
la mia vita regge , e governa . Quelle parole tendono a per- 
fuadere a’fuoi uditori , che non cerchino di opporti al filo 
viaggio come ordinato da Dio , ed a motirare , che fe egli 
continua nella delta deliberazione , dopo i contigli , e le pre- 
dizioni de’ Profeti , e della Chiefa , ciò non procede nè da 

N 2 



GLI ATTI 


*9 6 

aj. Senonchè lo Spirito 
Santo in tutte le città mi af- 
ficura , e dice , che catene , e 
tribolazioni mi afpettano a 
Gerufalemme . 

14. Ma niuna di quefte co- 
le io temo : nè tengo la mia 
vita per più preziofa di me, 
purché io termini la mia car- 
riera, ed il miniftero della pa- 
rola ricevuto dai Signore Ge- 
sù , per render teftiinonianza 
al Vangelo della grazia di 
Dio. 

aj. Ed ora ecco , che io 
fo , che non vedrete più la 
mia faccia voi tutti , tra’qua- 
li io fono pattato predicando 
il regno di Dio . 


2J. Nifi qtiod Spiritai San. 
Bus per omnei civitates mihi 
protefiatur , di cent : qua ni am 
■vincula , & tribularionei Je- 
rofolymis me manent , 

24. Scd nib.il horum vereor: 
ntc facio animam meam pre- 
lioftorem quam me , d ammo- 
do confummcm curfum meum , 
& minifterium verbi , quoti 
occupi a Damino Je/u , tefli- 
ficari evangelium grafite Dei . 

25. Et nurse ecce ego /aio, 
quia ampliai non vidtbitit 
faciem meam voi omnei , per 
quos tranftvi prtedicant re- 
gnar» Dei , 


orinazione , nè da difprezzo , ma si da fnperiore autorità , 
alla quale conviene, che ubbidifea. 

Non fapendo , quali co/e &c. Viene a dire , abbenchè lo 
Spirito, che mi ha commetto di andare , non abbia a me 
rivelato , qual fia per efTere l’ efito del mio viaggio . 

Verf. 2j. Senonchì lo Spirito Santo &c. Ma quello, che 

10 Spirito Santo*non ha rivelato a me , lo ha rivelato a* 
Profeti della Chiefa , i quali per parte di lui in tutte le cit- 
tà , dove io pafTo, mi annunziano e catene, e tribolazioni 
da foffrire in Gerufalemme . 

Verf. 24. Nè tengo la mia vita per pii * prezio/a di me 
&c. Io non fo più conto della mia vita , che di tutto me 
fletto , e fapendo , che la neceflìtà m’ incombe di predicar 

11 Vangelo , e fenza perder me fletto non potrei tralafciare 
di farlo 1. Cor. ix. 16. , fono pronto per una tal caufa a 
dare anche la vita , purché io termini la mia carriera con 
gaudio . Tale fembra edere il fenfo di quefle parole . Il Gre- 
co dice : nè è cara a me la mia vita , purché termini &c. 

Verf. 25. Io /o , che non vedrete piu la mia faccia &c. 
E' fornimento affai comune , che contra 1 * efpettazione dell* 
Apoftolo volle Dio , che egli tornaffe nell’ Afta ; per la qual 
cofa quefte parole furono dette da lui nella ferma perfuafio- 
ne , eh’ egli ave» di non potere umanamente fottrarfi a 1 
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26. Per la qual cofa vi 
prendo per teflimonj in quello 
giorno , come io fono mondo 
dal fangue di tutti. 

17. Con ciò fia che io non 
mi fon ritirato dell’ annuncia- 
re a voi tutt’ i contigli di 
Dio. 

28. Badate a voi fleflì , ed 
a tutto il gregge , di cui lo 
Spirito Santo vi ha coflituiti 
Vefcovi per pafcere la Chie- 
fa di Dio acquiflata da lui col 
proprio fangue . 


n 97 

2 6. Qttapropter conteflor voi 
hodierna die , quia mundttf 
fum a fan game omnium . 

27. Non enlm fubterfugi , 
quo minus annuntiarem omni 
confilium Dei voiii . 

28. Attendile vobis , & U- 
tiiverfo grigi , in quo vot Spi- 
ritai SanStuj pofuit epifcopot t 
regcre Eccle/ìam Dei , quarti 
acquifivtt fangaia* fuo . 


pericoli , che gli fovraflavano ih Gerufalemme , dove quegli 
fleflì Giudei , i quali egli aveva in ogni luogo provati ne- 
mici sì implacabili, e furibondi , erano molto più potenti, 
che in verun altro paefe . Ma Dio altrimenti difpofe con- 
tta ogni fua fperanza. 

Veri, 26. Sono mondo dal fangue di tutti : Non fono ca- 
gione della perdizione di veruno , ni chi perirà , per colpa 
mia perirà . 

Verf. 17. Tutt ’ / configli di Dio : Tutto quello , che Dio 
vuole , che da ciafcheduno di voi fi faccia pel confeguimen- 
to della falute . 

Verf. 28. Badate a voi JìeJfi t ed a tutto H gregge y di cui 
lo Spirito Santo vi ha coflituiti vefcovi Ov. Penlare in pri- 
mo luogo alla propria vofìra perfezione , e falute ; imperoc- 
ché chi non é buono per fe fleflo , potrebb’ egli efTer buono 
per altri ? In fecondo luogo alla perfezione , e falute del 
gregge alla voflra cura commeffo . Parla qui I’ Apoflolo a’ 
Vefcovi di tutto il paefe all’inromo diEfefo,ma le fue pa- 
role fi efiendono proporzionatamente anche a’ Sacerdoti fe- 
condo la porzione loro afTegnata delle funzioni , e de’ diritti 
paflorali . Egli dice, che i Vefcovi fono flati coflituiti dallo 
Spirito Santo, perché l’ordine epifcopale viene dallo Spirito 
Santo, e dallo Spirito Santo ricevettero gli Apofloli la pò- 
dell! di confagrare de’ fucceflori nel lor miniflero. 

Per pafcere la Chiefa di Dio acquiflata da lui col propri 4 
/ angue : Abbiamo qui una illuflre prova dell’ unione «ielle 
due nature in Gesù Criflo , e di quella , che i teologi chia- 
mano comunicazione degl’ idiomi, o fu delle proprietà. 
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29. Io fo , che dopo la mia 
partenza entreranno tra voi 
de’ lupi crudeli , che non ri- 
fparmieranno il gregge . 

30. Ed anche di mezzo a 
voi {letti fi leveranno fu de- 
gli uomini ad infegnare cofe 
perverfe , per trarfi dietro de’ 
difcepoli . 

31. Per la qual cofa fiate 
vigilanti , rammentandovi , 
come per tre anni non celiai 
dì , e notte di ammonire con 
lagrime ciafcheduno di voi . 

32. Ed ora vi raccomando 
a Dio , ed alla parola della gra- 
zia di lui , il quale % potente 
per edificare , e dare a voi 1’ 
eredità con tutt’ i ramificati . 


ITTI * 

29. Ego feto , quoniam in* 
trabunt poft dtfcejfionem meam 
lupi rapace* in vos , non par- 
centes' gregi . 

$0. Et ex vo bit ipjis exur- 
gent viri loquentes perverfa , 
ut abducam dijctpulos pojl /e, 

$1. Propter quod vigilate , 
memoria retinentes , quoniam 
per triennium noile , Cr die 
non cejfavi , cum lacrymis mo- 
neti s unumquemque veflrum . 

3 2. Et nunc commendo vos 
Deo , & verbo grafia ipfius , 
qui potent ejì edificare , <Óf 
dare hareditatem in fanBtfi- 
catis omnibus. 


Gesù C ritto vero Dio , ed uomo col fangue , che fparfe , eh’ 
era fangue di un Dio , fece acquitto della Gliela fua fpofa . 
Quanto forte motivo è quello al cuor di un vero pallore 
per amare un gregge acquiftato da un Dio a prezzo del 
proprio fangue ! 

Verf. 29. Entreranno tra voi de' lupi crudeli &c. Per 
quelli lupi vogliono intenderli gli Eretici , i quali fecero in- 
imiti mali alla Chiefa in que’ primi tempi. 

Verf. 30. Ed anche di mezzo a voi Jlejfi &c. Tra’ fedeli 
fletti dell’ Alia fi leveranno fu de’ falli Apottoii , maettri di 
perverfe domine , come Imeneo, ed Aleflandro ( I. Tim.i. 
20. ) e Figello, ed Ermogene ( II. T/m, 1. 15. ) 

Per trarfi dietro de' difcepoli : Gli Eretici non cercano de’ 
difcepoli per Crifto , ma per loro (letti . 

Ver f. 31. Ed alla parola della grazia di lui &c. Abbia- 
mo veduto in altri luoghi , che la parola di grazia t il Van- 
gelo, nel qual Vangelo brama I’ Àpottolo , che dopo Dio 
trovino i fedeli la loro confolazione , e la loro pace . 

Il quale è potente per edificare Ù-c, Per condurre a fine 
la fabbrica in voi cominciata della vottra fantificazione , fa- 
cendovi crefcere continuamente nella fede , e frutti rendere 
di buone opere per poi farvi parte dell» eredità eterna nel, 
la focictà ae’ Santi. 
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jj. L’ argento , e l’oro , o 
k veftlmenta di ncfliino non 
ho io defiderato , 

J4. Conforme voi fapete : 
con ciò Cache al bifogno mio, 
e di quelli , che fono con me , 
fervirono q nette mani . 

jf. In tatto vi ho di mo- 
li raro , come in tal guifa lavo- 
rando, convien foCenere i de- 
boli , e ricordarti della parola 
del Signore Gesti , poich'e egli 
dille : h maggior ventata il 
dare , che il ricevere . 


JJ. Argentum , & aurum , 
«ut vtjltm nulliut concupivi, 
ficut 

34. lpfl fcitis : * quarti am 
ad ea , qua miti opus erant , 
& hit , qui mtcum funi , 
miniflr «veruni manus ifla . 

* t. Cor.4.12, 2. ThelT.j.8. 

35. Omnia olìendi vobit , 
quarti am fic laborantet , opor- 
tet fufcipert infirmai , ac ni e* 
miniffe verbi Domini Jefu , 
quarti am ipft digit : beatiut 
ejì magit dare , quam acci * 


Verf. 33. V argento, e P oro Or. Samuele fi gloriava in 
feccia a rutto Ifraele di avere nell’amminittrazione della giu- 
fiizia confervate pure le fne mani da’ donativi ( 1. Reg. 111. 
3. 4. 5. ) S. Paolo fi gloria di non avere neppur volato ri- 
cevere mercede alcuna , per k continue fiat iene foflferte nell* 
magnare il Vangelo. 

Verf. 35. In tal guifa lavorando , conviene foflenert i de* 
boli &c. Per coloro, che fono ancor deboli nella fède niu- 
na cofapaò edere maggiormente d’inciampo, che il fofpet- 
to una volta conceputo , che il minittto del Vangelo faccia 
fervire a’ propri vantaggi la predicazione della parola . Queft’ 
inciampo volle Paolo , che dal filo efempio impancerò a to- 
glier di mezzo i Prelati della Chiefa . Quefla detta mattimi 
di guadagnar col fodore del filo volto il proprio fottenta- 
mento piuttotto , eh’ edere di pefo , o di Icandalo a’ deboli, 
la vedremo anche meglio fpiegata nell’ eplttoie di quello 
Apoftolo . Il tetto greco , dove noi diciamo convien foflene- 
re porta , convien porgere la mano 4’ deboli , come per reg- 
gerli , perché non cadano . 

F maggior ventura il dare &c. Quella fentenza doveva 
etterfi confervata nella memoria de’ primi difcepoli di Gesù 
Còtto , e ripetuta da’ medefìmi come otilittìma per accenda» 
re i fedeli a tutte le opere della mifericordia , e della libe- 
ralità crittiana . Il ricevere é contraffégno di povertà , e d’ 
indigenza , il dare di abbondanza , e di generofità , e quella 
generofità ben regolata ottiene e l’affetto degli uomini, « 
(a mercede , e la ncompenia di Dio nella vita avvenire . 

N 4 



ANNOTAZIONI. 

VetT. 1. Andammo a dirittura a Coo &c. Una delle tfo* 
le dette Cicladi rinomata tra’ Gentili pel tempio di Efcul»- 
pio , e di Giunone . Rodi altra ifola celebre pet lo fuo co- 
ioflo . Patara città matittima della Licia . 
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3. Ed Avendo in vifia Ci- 
pro , iafciatala alla finifira, 
tirammo verto la Siria , ed ar- 
rivammo a Tiro : perchè qui- 
vi dovea la nave falciare il 
fiuo carico . 

4. Ed avendo trovato de’di- 
fcepoli , ci fermammo ivi let- 
te giorni. Quelli eflendo infpi- 
ratt , dicevano a Paolo , che 
non andalfe a Gerulalemme. 

5. E finiti quei giorni ci 
partivamo , accompagnandoci 
tutti con le mogli , ed i fi- 
gliuoli fin fuori della città : 
e piegate le ginocchia lui li- 
do facemmo orazione . 

6. £d abbracciatici fcam- 
bievolmente , entrammo noi 
nella nave : e quelli tornaro- 
no alle cafe loro. 

7. £ noi terminando la na- 
vigazione , da Tiro arrivam- 
mo a Tolemaide : ed abbrac- 
ciati i fratelli ci fermammo 
con elfi un giorno . 

8. E paniti il di vegnente 
andammo a Cefarea , ed entra- 
ti in cala di Filippo evange- 
lica ( eh’ era uno de’ fette ) 
ci fermammo da lui. 


3. Cum apparai ffemus au- 

le m Cypra , rclinquentes tara 
ad finifiram , navigavimut 
in Sy riunì , venimui Ty- 
rum : ibi enim nauti expofi- 
tura trai onui . ^ 

4. Inventi! aulem difeipa- 
Ut , manftmut ibi diebut 
Jeptem : qui Paulo die ebani 
per Spiritum , ne afeenderet 
JeroJolymam. 

f. Et expletis diebut prò u 
feiii ibamus , deducentibut noi 
omnibus cum uxoribut , C 9 * 
filiit ufque forai civitarem : 
O* pofitis genibus in littore , 
eravimut . 

6. Et cum valefeciffemut 
invicem , afeendimut navemi 
Uh aulem redierunl in fua. 

7. Noi vero navigatione 
expleta , a Tyro defcendimut 
Ptolemaidam : & falutatix 
f rat ribus , manfìmus die una 
apud Ulot , 

8. Alia autem die profeti , 

venimut Ca far e am . Et in- 
frante! domum Pbilippi evan- 
gehfta , * qui erat unus de 

Jeptem , manftmut apud eum. 

* Snpr. 6. j. & 8. j. 


Verf. 4. Quejìi offendo in f pirati , dicevano a Paolo &c. E£- 
fendo Caro rivelato ad elfi dallo Spirito Santo quel , che do- 
vea fuccedere a Paolo in Gerufalemme ,e non fapendo, co- 
me voler di Dio , e del fuo Spirito era , eh’ egli vi andalfe, 
Io efonavano a non far quel viaggio. Imperocché creder po- 
teano, che a quello fine avede Dio dato loro quel lume, 
eh’ aveano delle perfccuzioni preparate all’ Apollolo . , 

Verf. S. Filippo Evangelica &c. Di cui fi parla cap. a/t. 
5.VU1.5. 38. Egli è chiamato qui evangelica, cioè predi- 
catore del Vangelo. 
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9. Quelli avea quattro fi- 
gliuole vergini, cne profeta- 
vano. 

10. Ed eflendoci trattenuti 
più giorni , arrivò dalla Giu- 
dea un certo profeta per no- 
me Agabo. 

1 1 . E venuto da noi prefe 
la cintola di Paolo : e legan- 
dofi i piedi , e le mani , dif- 
fe : lo Spirito Santo dice co- 
si : 1’ uomo, di cui i quella 
cintola , lo legheranno così i 
Giudei in Gerafalcmme, e lo 
daranno nelle mani de’Gentili. 

12. Udita la qual cofa, e 
noi , e quelli , cb’ eran di 
quel luogo , lo pregavamo, che 
non andalfe a Gerufalemme . 

i 3. Allora rifpofe Paolo , e 
dille : che fitte voi piagnendo, 
ed affliggendo il mio cuore ì 
Con ciò ila che io fon pronto, 
non folo ad elTer legato , ma 
anche a morire in Gerafalem. 
me per lo nome del Signore 
Gesù . 


ATTI 

9. Huic autem erant qu » 
tnor fili ét virginei prophetan - 
tei . 

10. Et cum moraremur per 
diet aliquot , fuperuenit qui- 
dam a Jud<ea propketa , no- 
mine Agabut . 

1 1. u cum veni [[et ad noi , 
tulit zonam Ponti : Gr alli- 
ga ni jibi pedes , ( 3 »" manut , 
dixit : hoc dicit Spirimi San- 
dui ; virum , cujut ejì zona 
hoc , fic alligabunt in Jeru- 
falem Judai , Gr tradent in 
manut Gentium . 

12. Quod cum audiffemut , 
rogabamui noi , Gr qui loci 
illiui erant , ne afcenderet Jt - 
rofalymam . 

13. Tunc refpondit Paul tu, 
& dixit : quid facitii fientei , 
Gr affligentei cor meum ? Ego 
enim non folum al liguri , jed 
Gr mori in Jerufalem para- 
mi fum , propter nomen Do- 
mini Jefu . 


Verf. 9. Quefti avea quattro figliuole vergini , che profe- 
tavano : Cosi volle Dio fino da’ primi giorni della Chiefa 
nobilitare la profèlfione della verginità , con doni , e grazie 
particolari. Imperocché e S. Girolamo, ed altri Padri non 
dubitano , che lo fpirito di profezia fòlle concedo a quelle 
fanciulle in grazia della contentata purità . Vedi S. Girola- 
mo Ep. 8. e l’ epitafio di Paola dello (ledo Santo Ep. 78. 

Verf. 10. Un profeta per nome Agabo : E' lo Hello , che 
quello rammemorato nel eap. xt. 28. 

Verf. 11. Prefe la cintola di Paolo Gre. Non é rara ne’ 
profeti quella maniera di predire il futuro per mezzo di 
fatti . Vedi Jerem.x m. 4. xxvii. ». 3. 

Verf. 1 2. Quelli , cb ’ eran di quel luogo Gre. 1 Criftiani 
di Celare» . 

Verfi 13. Piagnendo , ed affliggendo il mio cuore Gre. La 
lezione greca fejno» migliore , eoi , piagnendo , od accordar- 
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14. E non potendo pcrfua- 
derlo , ci chetammo, dicendo : 
la volontà del Signore fia fatta. 

15. Paflkti que’ giorni ci 
ponemmo in ordine , e par- 
timmo per Gerufaiemme. 

16. E venner con noi an- 
che alcuni de’difcepoK da Ce- 
ùrea , conducendo feco colui, 
che ci doveva alloggiare Mna- 
fone Cipriotto , antico difce- 
poio . 

17. E quando fummo in 
Gerufaiemme , ci ricevettero 
con piacere i fratelli . 

18. Ed il dì vegnente entrò 
Paolo con noi in cala di Gia- 
como, e tutt’ i femori fi 
raunarono . 

19. E falutati che gli eb- 
be , efponeva egli ad una per 
una le cofe , che Dio avea 
fatte per fuo minifiero traile 
genti . 


14. Et cum ti fuadere non 
pofltmui , quievimus , dicen- 
tu : Domini volitata: fiat . 

15. Po fi diti autem ijlat 
preparati , afeendebamus in 
Jtrufalem . 

16. Venerunt autem & tu 
dijciputi t a Or fatta nobifeum , 
adducentes fecum apud quem 
bofpitartmur Mnafontm qutm- 
damCypriur» , antiquum di - 
fcipulum . 

17. Et cum venijfemut Je- 
rofoìymam, liberate exctperunt 
nos Ir atre: . 

18. Scqutnti autem die in- 
troibar Paulus nobifeum ad 
Jacobum , omnefqut cotleSi 
Junt fenioret. 

tp- Quos cura falutaffet , 
narrabat per fingala , qua 
Deut fecijfet in gentibas per 
minijìtrium ipfins. 


dovi ad indebolire , ( 9 / nervate ) il mio cuore : efpreffione 
adattatiflima a mofirare il teneriffimo amor di Paolo verfo i 
fratelli , mentr’ egli , che per neffuna apprenfione de’ mag- 
giori mali moveafi , fi Tenti va quali infiacchire, ed abbat- 
tere per compafiìone al dolore degli fiefli fratelli . 

Verf. 16. Conducendo feco colui , che ci doveva alloggiarti 
Mn a fone &c. Quello Mnafone fi vede , che avea cala fifla 
in Gerufaiemme , e che avea avuta la forte di udire , e fe- 
guitare Gesù Crifto , mentre chiaraavafi antico difctpolo . 
Egli era nativo di Cipro, e tornava in quel tempo a Ge- 
mfalemme , ed incontratoli in Cefarea con Paolo , gli offer- 
fe la Tua cafa per ofpi/io in quella città. 

Verf. 18. In cafa dì Giacomo &c. Giacomo il minore Ve- 
feovo di Gerufaiemme , il folo Apofiolo , che allora fi rro- 
vaffe in Gerufaiemme , cui S. Paolo doveva anche conferma- 
re le limofine raccolte per fovvenimento de’ poveri di quel- 
la Chiela . 

E tutt' i feniorì fi adunarono : Tutto il ceto ecdefiaftico 
di Gerufaiemme . 
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io. Ed eglino , udito ciò , 
magnificarono il Signore, e gli 
differo : tu vedi , o fratello , 
quante migliaia di Giudei vi 
fono , che hanno creduto , e 
tutti fono zelatoti della leg- 
ge . 

ai. Or effi hanno udito, 
che tu infegni a turt’ i Giu- 
dei , che fono tra le genti , 
a fepararfi da Mosi , dicen- 
do : che non circoncidano i 
figliuoli , ni vivano fecondo 
le confuetudini . 


ATTI 

20 . At illi Cut» audi [ferir, 
magnificabant Dium , dixe- 
runtque ti : vides , frater , 
quot mi Ili a funi in Judieis , 
qui crediderunt , & omnes 
eemulatores fura legii . 

II. Audierunt auttm de te, 
quia difceffionem doceas a 
Moyfe eorum , qui per gentes 
fura yjudxorum : dicent non 
debere eos circumcidere filios 
Juoi , neque fecundum confue- 
tudinem ingredi . 


Verf. 20. Tu vedi , o fratello , quante miglia/a &c. I! 
Greco : quante Miriadi , cioè quante diecine di miglia/a , lo 
che fpiega anche meglio la prodigiofa fruttificazione di quei 
granello gittato in terra , e morto fopra di effa . Quella frut- 
tificazione , immenfa nel popolo Gentile , fu molto grande 
anche tra’ Giudei della Paletlina , bene hi poco fe ne parli 
in queflo libro . L’ andata di Paolo a Gerutalemme fi pone 
circa venticinque anni dopo la motte di Criflo . 

E tutti fono zelatori della legge : Viene a dire o (Tentatori 
zelanti delle leggi intorno a’ riti de’ fagrifizj , a’ cibi proi- 
biti &c. Il decreto fatto dagli Apolidi non era fe non pe* 
Gentili neofiti . Quanto a’ Giudei gli Apolidi , non trala- 
feiando d’ infegnare , che le cerimonie della legge non era- 
no neceffarie per la falute, fi guardavano dal condannarle, 
perchè , come dice S. Agofiino , in quanto ad effe la legge 
di Mos'e era veramente già morta, ma non era per anche 
mortifera -, e con faggia economia ifpirata loro da Dio to- 
leravafi dagli Apqfldi ne’Giudei l’ofTervanza delle flefTe ce- 
rimonie, venerandi predo di effi per la loro iflituzione , ed 
antichità , e dalle quali perciò non era facile il divezzar- 
li. 


Verf. 2t. Hanno udito , che tu infegni &c. Per lettere di 

S ue’ Giudei, che aveano dati tanti travagli a Paolo nell’ 
dia , i quali calunniofamente lo accufavano di biafimare , e 
rigettare tanto la circoncifione , che i riti , come cattivi , e 
nocevoli a praticarli , dalla qual cofa enfi tenuto molto 
lontano l’ A popolo . 


r 
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a*. Oh’ è adunque quello? 
Certamente .infogna , che G 
aduni ia moltitudine ; impe- 
rocché fapranno , che Tei ar- 
rivato . 

aj. Fa adunque quello , che 
ti dinamo : noi abbiamo quat- 
tro uomini , che hanno un 
voto fopra di fe . 

14. Prendi reco colloro , e 
fanti fica ti con effi : e (pendi 
per loro , che G radano il ca- 
po : e Tappiamo tutti , che 
di quello , che hanno udito 
di te , non è nulla , ma cam- 
mini tu ancora nell’olTervan- 
za della legge . 

15. Quanto poiaque’Gen- 
fili , che hanno creduto , noi 


20J 

a a. Quid ergo ejl ? Ubique 
oportet convenire multitudi- 
nem : audient enim te Juper- 
venijfe . 

a$. Hoc ergo fac , auodti - 
l/i dicimut : fune nobit viri 
quatuor , natura habentes fu - 

prr J'f • 

Z4. Hit affumtis , fan&ifi- 
ca te cum illit : & impende 
in illit , * ut radane capitai 
(jf feient omnet , quia , qu/e 
de te audìerunt , [alfa funt , 
fed ambulai & ipfe cujlodient 
legem . 

* Num 6 . 18. Supr, 18. 18. 

a$. De bit autem t qui cre- 
diderunt ex Gentibut , * not 


Verf. za. Cb' è adunque quefto ? Dove va egli a parare 
quello difeorfo , e che debbe adunque farfi ! Imperocché quan. 
do fapranno , che tu fei arrivato , fi aduneranno tutt’ i Giu- 
dei convertiti per vederti , ed udire quel , che fopra tal 
materia tu perni . 

Verf. zj. Hanno un voto fopra di fe : Si fono obbligati a! 
voto de’Nazarei , il quale feioglieranno facendoli tofane , ed 
offrendo le oliie preferirle nella legge . Vedi Numerar, vi. 
1 j. Altri intendono di un voto (arto per caufa di malattia, 
o di pericolo . Ma la prima fpiegazione fembra pih vera . 

Verf. 14. E fantificati con e]J 1 &c. Fatti Nazareo con 
efl» , partecipando alla loro buona opera . 

E fpendi per loro , che fi radano : Fa la fpefa della ceri- 
monia , la quale fpefa confiftea nell’ offerta d’ un agnello , 
di una pecora , e di un capretto , offèrta , che facevafi alla 
porta del tabernacolo , o del tempio . Offeriva ancora il Na- 
zareo altre cofe deferitte nel libro de’ Numeri . Era un’ope- 
ra di pietà il contribuire all’adempimento del voto di un 
Nazareo , facendo od in tutto , od in parte la fpefa occorren- 
te . S. Giacomo configlia Paolo di valerfi di quello mezzo 
per far conolcere, non effèr vero, ch’egli dilpreggiaflè le 
cerimonie, e per contentare i fedeli della circoncifione . 

Verf. 35. Quanto poi a que' Gentili &c. Altea è, dice 
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.66 

abbiamo fcritto , determinan- 
do , che fi attengano dalle co- 
le offerte agl’ idoli , dal Can- 
gile , dal (affogato , e dalla 
fornicazione . 

26. Allora Paolo , prefi Ce- 
co quegli uomini , il dì fe- 
guente purificato con eftt en- 
trò nel tempio , dando parte 
del compimento de’giomi del- 
la purificazione , fino a tanto 
che Ci offènde per ciafcheda- 
no, di effi l’ oblazione . 

27. Ma quando erano fui 
finire i fette giorni , i Giudei 
dell'Afia , vedutolo nel tem- 
pio , concitarono tutto il po- 
polo , e gli mlfer le mani ad- 
dotto , gridando : 

28. Uomini Ifraeliti, aiuto ; 
quelli ì quell’uomo , il qua- 
le infegna a tutti per ogni do- 
ve contra il popolo , e la leg- 

E , e quatto luogo ; e di più 
introdotto de’ Gentili nel 
tempio , ed ha contaminato 
quello luogo Canto. 


fcripfimut , judicanttt , ut ab f- 
rintani ft ab idtlit , immo- 
lato , & fan gitine , & fujfo- 
calo , & fornicai ione . 

* Supr. 15. 20. ap. 

26» Tunc Paulus , a [fumi il 
viriti pojìera die purificatiti 
cum illis intravit in templum, 
annuntiant expletionem dierum 
purificai ionis , donec offerrttur 
prò unoquoque ettum oblatio . 

27. Dum autem feptem diti 
confummarentur , hi , qui de 
Afia erant Judai , cum vi • 
dijfent eum in tempio , ctmci- 
taverunt omntm populum , ti?" 
injecerunt ei manus, clamante : : 

28. Viri l frac Ut et , adda- 
vate : hic efi homo , qui ad- 
vtrfus populum , Òr legem, 
C> locum bunc , omnes ubiqut 
docent , infuptr & Gentile! 
induxit in templum , Ò vio- 
lavi t fanBum locum iftum , 


Giacomo , la caufa de’ Gentili convertiti , i quali Cono in- 
teramente liberi dal pefo della legge, come noi abbiamo 
definito . 

Verf. 2 6. Dando parte del compimento de' giorni della pu- 
rificazione &c. Facendo Capere al facerdote , qual fotte il 
giorno , in cui fpirava il tempo del voto di que’ Nazarei , 
e per conseguenza il giorno , in cui doveano farfi le offer- 
te , ed i fagrifizj fecondo la legge . Il tempo dei Nazaret- 
to dipendea dalla volontà di chi ne faceva il voto . 

Verf. 27. Ma quando erano fui finire i fette giorni &c- 
Dopo l’ arrivo di S. Paolo a Gernfalemme . 

1 Giudei dell'Afia Oc. Quelli Giudei erano venuti a Ge- 
rusalemme 0 per occafione della fetta di Pentecotte , come 
alcuni vogliono , ovvero a Colo fine di proccurare la morte 
dell' A portolo . 

Verf. 28. Ha introdotto do’ Gentili &e. Ha condotti fòco 
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2?. ( Imperocché avean ve- 29. Viderant enim Trophi- 
duto con lui per la città Tro- mum Epbefmm in civitate cum 
fimo Efcfio , il quale credei- ipfo , quem ajhmaverunt, quo- 
uro , che Paolo avelie intra- niam in templum inrroduxif- 
dotto nel tempio ) . /et Paului . 

30. E fi mofle a remore 30. Commotaque ejl civitas 
tutta la città, ed accorte il po- tota , Cr /afta ejl concurfto 

S io . E prefo Paolo lo lira- populi. Et apprebendentes Pau- 
naron fuora del tempio : e lum, trahebant eum extra lem- > 
fubito furon chiufe le pone . plum : Q 1 flotim clou f»e funi 

pini» e . 

3 1 .E mentre cercavan d’oc- 3 1 . Quorentibus outem eum 
ciderlo, fuavvifato il tribuno occidere , nuncìatum ejl tribù- 
della coorte , come tutta Gè- no cobortis : quia tota confun- 
rufalemme era in tumulto . ditur JerufaUm . 

32. 11 quale fubito prefi fe- 32. Quiftatim ajfumtis mi- 
co i foldati , ed i centurioni , litibui , & centurionibus , da- 
tarie a coloro . I quali veduto currit ad illot . Qui cum vi- 
ti tribuno , ed i foldati , fi ri- fiijfent tribunum , & milite ! , 
llettero dal batter Paolo . cejfaverunt percutere Paulum. 

33. Allora accoflatofi il trj- 33. Tane accedetti tribunus 
burro lo prefe , ed ordinò , che apprebendit eum , & jujja 
ibfle legato con due catene : eum alligati catenit duabus : 
t domandò , chi egli folle , e & intertogabat quii ejjet , & 
quel , che avelie latto . quid fecijjet . 

nel tempio , cioè nell’ atrio de’ Giudei , uomini Greci , a* 
quali ciò è proibito fotto pena di morte. 

Veri. 29. Trofimo Efefio Òc. Vedi A 3 . xx.4.2. Tim.1v.20. 
Veri". 30. Lo flrafcinaron fuora del tempio &c. Per ucci- 
derlo liberamente, e non contaminare il luogo fanto col di 
lui fanone. E per lo itelTo fine, che il tempio non venifli» 
ad efifere profanato in tempo di tal fedizione , i Leviti , che 
Davano a guardia delle porte , le chinfero , come dice S.Luca. 

Verf. 31. Il tribuno della coorte Gre. Il tribuno, che co- 
mandava a’ foldati Romani, i quali fi teneano fempre all’ 
erta in una città sì popolata, ed inquieta per le occafioni 
di tumulto, o di fedizione. Quelli foldati, i quali fotto il 
fuo tribuno corfero a raffrenare il popolo , non dovevano ef- 
fe» nè intorno al tempio , nè molto lontani dal medefimo, 
il che apparirà manifeuo a chiunque rifletta fu le parole 
di S. Luca . 

Verf. 33. Con due catene &c, Una all’uua mano, e l’al- 
tra aU’ altra A 3 . xr. 6- 7. , 
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34. Della turba chi grida- 
va una cofa , e chi un’ altra . 
E non potendo fapere il cer- 
to per caufa del tumulto , or- 
dirò , che folle condotto agli 
alloggiamenti . 

E quando ei fu arriva- 
to a’ gradini , convenne , che 
fofle portato da’foldati a ca- 
gione della violenza del po- 
polo. 

36. Imperocché la moltitu- 
dine del popolo lo feguitava, 
gridando : levalo dal mondo. 

37. E dando Paolo per en- 
trare negli alloggiamenti , 
dille al tribuno : mi é egli 
permeilo di dirti qualche co- 
la ? E quegli dilTe : fai il 
Greco? 

38. Non fei tu quell’ Egi- 
ziano , il quale ne’ di palfati 
moverti fedizione , e conduce- 
rti al deferto quattromila fi* 
carj ì 

JP-E 


ATTI 

34. Alii auleta alititi eia- 
mabant in turba . Et cum 
non poffet certum cognofctre 
prie tumuliti , jujfit duci cum 
in cajlra. 

35. Et cum veni flit ad grò. 
dut , contigit , ut portaretur a 
mihtibus propter vim populi. 

3 6. Sequebatur enim mul- 
titudo populi , clamane : tolte 
eum . 

37. Et cum capi (Jet induci 
in caflra PauJui , dicit tribu- 
no : fi licet mihi toqui ali- 
quid ad te i Qui dixit : Cro- 
ce nojliì 

38. Nonne tu et Aìgyptiut, 
qui ante hot diet tumultui n 
concitafli , & eduxifti in de- 
fertum quatuor milita viro- 
rum ficarioruml 

Zp.Et 


Verf. 34. Agli alloggiamenti : Nella torre chiamata An- 
tonia, dov’era il campo delle truppe Romane , che dava- 
no in Gerufalemme ; la qual torre era in luogo alquanto 

E ih rilevato , che il tempio , come fi vede dalle parole del 
iguente verfetto. 

Verf. 35 .E quando ei fu arrivato a' gradini &c. Il popolo 
fiiriofo veggendo Paolo vicino ad eflergli levato dagli occhi, 
e porto in ficuro , con nuovo impeto tentò di ripigliarlo , 
onde fii d’uopo, che i foldati fe lo prendefler di pefo, e 
lo portarter fopra la fcalinara . Ciò fu tanto più neceflariq , 
perché é da credere, che 1’ A portolo forte molto mal concio 
dalle percolfe , e dagli ftrapszzi fattigli da que’ furiofi per 
quel poco tempo , che lo ebbero nelle mani . 

Verf. 38. Non /ei tu quell ’ Egiziano &c. Di lui parla En- 
febio Hijl. z. ai. Giufeppe Ebreo della guerra Giudaica 2. 
1 2. ed altrove . Quelli fi fpacciava per profeta , e raunò una 
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39. E Paolo ditegli : io 
fono certamente uòmo Giu- 
deo , cittadino di Tarlo nel- 
la Cilicia , città non ignota. 
Ma pregoti , permettimi di 
parlare al popolo . 

40. Ed avendoglielo quegli 
permeflb , Paolo (fondo in pie- 
di fu la (calmata , fece cenno 
con mano al popolo , e fatto- 
li un gran (ìlenzio , gli par. 
lò in lingua Ebrea , dicendo: 


39 . Et dixit ad eum Pan- 
lui : ego homo fum quidem 
Judaut a Tarfo Cilici*, non 
ignota civitatii municeps . Ro- 
go autem te , permitte nubi 
loqui ad populum . 

40. Et cum ille permtflffet, 
Paulus flutti in gradibus , an- 
nuii manu ad plebtm , & 
magno filtntio faiio , alloca - 
cutus efl lingua Hebraa^dicenr. 


immenfa turba di (icarj , e di gente fcellerata . I (icarj fu- 
rono cosi chiamati da un certo pugnale, che portavano gli 
uomini facinorofi fono le vedi per ammazzare più occulta, 
mente , e fpeditamente chi lor piace» ; quello pugnale chi*» 
mavafi Sica . « 

Veri. 39. Città non ignota : Cosi Paolo con molta mode* 
dia : imperocché Tarfo era capitale della Cilicia . Ma fua 
madìma gloria farà in ogni tempo l’aver dato a Gesù 
Crifto , ed a noi un tale Apoftolo . 

V erf. 40. Stando in piedi Julia [calinola &c. Della for. 
rezza Antonia. : 

Fece cenno con mano &c. Non lo impediva di ciò (are 
la fua catena , perchè era lunga , e tenuta da un foldato • 
In lingua Ebrea &c. Viene a dire nella lingua ufata al- 
lora (fogli Ebrei in Gerufalemme , la quale era in gran par- 
te Siriaca . „ 

' « 1 ? 
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CAPO XXII. 


Paolo per fua difefa racconta per ordine la fua converfione . 
Gli Ebrei gridano , che dee toglierfi dal mondo , perché 
dice di e [fere flato mandato da Dio a predicare alle genti i 
avendo il tribuno dato ordine , cb' ei foffe flaegellato , e 
meflo alla tortura , Paolo fi libera col dire , ch'egli è cit- 
tadino Romano f 


|. T TOmini, fratelli, e pa- 
dri , udite la mia di- 
fefa , la quale io fo aderto di- 
nanzi a voi . 

2. Ed avendo quelli fenti- 
to , che parlava loro in lin- 
gua Ebrea , tanto pili gli pre- 
darono filenzio . 

Ed egli dille : io fono 
uomo Giudeo , nato in Tar- 
lo della Cilicia, ma allevato 
in quella città a' piedi di Ga- 
maliele , iftruito fecondo la ve- 
rità della paterna legge , ze- 
latore della legge , come rutti 
yoi oggi fiere : 


I, "V T lrì fratres , & patret , 
V audite , quam ad vot 
nunc reddo rationem . 

2, Cum audiffent autem , 
quia Hebrtea lingua loquere- 
tur ad ilice , magie prteflite. 
runt /Pentium . 

j. Et dicit ; ego fum vìr 
Judaus , natut in Tar/o Ci. 
licite , nutritus autem in ifla 
civitate , fecus pedes Gama - 
liti erudirne juxta veritatem 
patema legie , temulator lesi e, 
ficut C?" vot omnee eflie badie ; 


ANNOTAZIONI, 

Verf. j. Uomini , fratelli , e padri &c. S. Paolo oltra il 
nome di fratelli aggiunge quello di padre per rifpetto de’ 
fenatori , de’ facerdoti , ed altri , eh’ erano in dignità . 

Verf. jf. Allevato in quefta città a' piedi di Gamaliele , 
iftruito fecondo &c. Tutte quelle particolarità della fua vita 
importavano mottirtimo alla caufa dell’ÀpoftoIo , perchè fan- 
no conofcere , che non potea fenza qualche grande ragione 
edere avvenuta la mutazione , che in lui feorgeano . Di- 
ce di edere flato allevato in Gerufalemme fede della religio- 
ne non meno , che degli fludj , di avere avuto per maeflro 
Gamaliele, uomo celebratiftimo , e notirtimo a rutt’ i Giu- 
dei, che non (blamente ha (indiata da lui la legge , ma 1 * 
ha fludiata fecondo i principi , e le madime di quella feuq. 
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4. Il quale bo perfeguita- 
to fino a morte quella fcuo- 
ia , legando , e mettendo in 
prigioD* uomini , e donne , 

j. Come n’ l a me tefii- 
mone ed il principe de’facer- 
doti , e tutt’ i feniori , da’ 
quali ricevute lettere per Da- 
tnafeo , a’ fratelli io me ne 
andava per condurli di colà 
legati in Gerufalemme, per- 
ché fofTero puniti. 

6 . Or avvenne , che , men- 
are facea firada j e mi avvi- 
cinava a Damafco di mezzo 
giorno , repentinamente mi 
folgoreggiò d’ intorno una 
gran luce dal cielo : 

7. E caduto fui fuolo , udii 
una voce , che a me dicea : 
Saulo , Saulo , perché mi per- 
feguiti ? 

8. Ed io rifpofi : chi fei tu, 
Signore ? E di fieni i : io fono 
Gesù il Nazareno, cui tu 
perseguiti . 

9. E quelli , eh' eran me- 
po , vider la luce , ma non 
Sentirono la voce di lui , che 
meco parlava . 

10. Ed io dilli : che farò io, 
o Signore? Ed il Signore mi dif- 
fe : alzati , va in Damafco : e 
quivi ri farà parlato di tutto 
quello , che dei fare. 


4. * Q*' bone viam perfe . 
cut us fum ufque ad mortem , 
alligati! , & tradent in cuflom 
dias virai , ac mulieret , 

* Supr. 8. j. 

5. Sicut Principi facerdo . 

tum mihi teflimonium redditi 
& omnei ma forti natu , * a 
qui bui & epifto/ai accipiens , 
ad fratm Dumafcum porge- 
bam , ut adducerem inde vin- 
{ ìos in Jerufalem , ut punirei»- 
tur . * Supr. p. 2. 

6 . FaEtum e fi autem , tante 
me , O appropinquante Da- 
mafco media die , fubito de 
calo circumfulfit me lux co* 
piofa: 

7. Et decidtns in terram , 
audivi vocem dicentem nubi: 
Saule , Saule , quid me perfe - 
querii i 

8. Ego autem refpondi : Quìi 
et , Domine ? Dixitque ad me ! 
ego fum Jefui Nazarena! # 
quem tu ptrfequerit . 

p. Et qui mecum erant r 
lumen quidem viderunt , vo- 
cem autem non audierunt ejut é 
qui loquebatur mecum . 

IO. Et dixi : quid faciam , 
Domine ? Dominai autem dixit 
ad me : furgem vade Dama - 
feum : & ibi tibì dicetur de 0- 
mnibus , qua te oporteat facete. 


la , eh' era riputata come la più efatta , e la più Scrupolo^ 
fa nella interpretazione della medefima legge , viene a dire 
della Scuola de’ Farifei ; finalmente dice , di elfere flato ze» 
lator della legge , come crede , che fodero tutti quegli , a’ 
quali parlava , e non meno di alcun di loro , della qual 
cofa porta in apprelTo evidenti riprove . 

Veri". 9. Ma non fornirono la voce O'c. Vedi AB. IX. 7* 
O 4 



XI* GLI 

ii. E non avendo nfo degli 
occhi per cagione del chiarore 
di quella luce , menato a mano 
da'compagni giunfi a Damafco. 

ix. Ed un certo Anania, uo- 
mo pio fecondo la legge , loda- 
to per telli monian za di tutt’ i 
Giudei , che ivi dimorano , 

, ij. Venuto da me, e dan- 
domi davanti , dille : Saulo 
fratello , apri gli occhi . Ed io 
nello dello punto lo mirai . 

14. Ed egli ditte : il Dio 
de' padri nodri ti ha preordi- 
nato a conofcer la fua volontà, 
ed a vedere il giudo , e ad udi- 
re. la voce della fua bocca : 

1 5 . Con ciò Ila che farai te- 
flimone a lui pretto tutti gli 

Qmini di quelle cofe , che 
ai vedute, ed udite. 

16. Ed ora che afpetti tu? 
Sorgi , e di battezzato , e la- 
va i tuoi peccati , invocato 
il nome di lui . 

• 17. Ed eflendo io ritornato 
in Gerufalemme mi avvenne , 
che orando nel tempio , fili 
rapito fuor di me dettò, 


ITTI 

il. Et cum non vidermt 
prte ciarliate luminis illius j 
ad manum deduBus a comi » 
t il / hs , veni Damafcum . 

IX. Anani as autem quidam, 
vir fecundum legem teftimo- 
nium habens ab omnibus co- 
habitantibus Judteis : - 

1$. Cenimi ad me , & 
aflans dixit mibi : Saule fra- 
ter , refpice . Et ego eadem 
bora refpexì in eum . 

14. Àt i/le dixit : Deus pa- 
trum nojlrorum pneordinavit 
te , ut cognofceres volunsatem 
ejus , Ce videro s juftum , CS! 
audires vocem ex ore ejus : 

1 5. Quia tris teftis illius 
ad omnes homines , eorum , 
qute vidijìi , Ó* audifti . 

16. Et nunc quid morati sì 
Exurge , & baptizare , O* 
ab lue peccata tua , invocato 
nomine ipfius . 

17. FaBum eft autem re- 
vertenti mibi in Jerufalem t 
& oranti in tempio , fieri me 
in fiupore mentis , 


Verf. 14. Ed egli diffe £>r. Quello, che fiegue , lo dittò 
Anania , riportando a Paolo la vifione avuta da Dio . 

Ti ha preordinato ... a vedere il giufto C/c. Sta negli 
eterni fuoi configli dabilito , che fotte a te concettò di ve- 
dere cop gli occhi anche del corpo il giudo, cioè Gesù 
Crido , ed udir la fua voce . 

Verf. 17. Ed offendo io ritornato in Gerufalemme , mi av- 
venne , che orando nel tempio Cure. Quella h una di quelle 
rivelazioni draordinarie rammemorate nella n. a’ Cor. cap. 
xn. Queda fi crede , che accadefle la prima volta , ch’egli 
andò a Gerufalemme dopo la fua converfione , e pare , che 
le parole dell’ Apodolo , e la ferie del racconto non permet- 
tano di rapportarla ad alcun altro de’ viaggi fiuti da PaO\ 
lo , a quella città.. _ 


t 
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>' 18. E vidi lui. che a me 18. Et vedere tllum dicen- 


dicea : fpicciati , ed efci pre- 
Ho di Gerufalemme .• perchè 
con riceveranno la Tua tedi* 
monianza riguardo a me . 

tp. Ed io dilli : Signore, 
eglino fanno , eh’ era iò , che 
metteva in prigione, e bat- 
tea per le finagoghe , quelli , 
che credevano in te : 

20. E mentre fpargevafi il 
fangue di Stefano tuo tedi- 
mone , io era prefente , e con- 
fenziente , e cuflodiva le ve- 
di di coloro', che lo uccide- 
vano . 

21. Ed ei difTe a me : va, 
che io ti fpedirò alienazioni 
rimote . 

22. E fino a quella paro- 
la lo adottavano , ma allora 
alzarono la voce , dicendo : 
togli dal mondo collui : im- 
perocché non è giudo , eh ei 
viva . 


tem mihi : feflma , & ext 
velociter et JeruJalem : qua* 
niam non rteipient teftimonium 
tuum de me . 

t p. Et ego diti : Domine , 
ipft feiunt , * quìa ego eram 
concluderli in carcerem , Gr cte- 
dent ter fynagogai eos , qui 
credebant in te : i 

* Sdpr. 8. j. 

20. Et cum funderetur fai rJ 
guis Stepbani teftis tui,* ego ’ 
ajiabam , & confenneùam , 

& cuftodiebam veflimema in* 
trrfictentium illum . 

Supr. 7. 58. 

21. Et ditit ad me : va - 

de , quoniam ego in nationei 
longe mittam te . • * 

22. Audiebant autem rum 
ufque ad hoc verbum , & le-' 
vaverunt vocem fuam dicen *' . 
tei : tolte de terra hufufmo - 
di : non enim fai eft eum vi* 
vere . 


Verf. ip. Signore , eglino fanno &c. Paolo , come un al* 
tro Mosb, combatte con la fua cariti la irritata giudizia 
del Signore, modrando elTervi pur ancora fperartza , che 1 
fuoi fratelli fi ravveggano , e fi cor.vertàno , ove confiderino' 
il miracolo della propria fila converfione . Con quedo rac- 
conto fa conofcere a’ Giudei il defiderio , eh’ egli aveva * 
avuto di redare con edi , e che a predicare alle genti era 
andato non per fua elezione , ma per divino comando . 

Verf. 22. E fino a quejìa parola lo afcolt avano &c. Non ■ 
lo interruppero fino a tanto che venne a dichiarare la mif- 
fione ingiuntagli da Dio predo le genti , ma udito quedo 
non furon pili carnei di trattenere l’ira , perchè non poteani 
patire , che fi aicede , che anche >i Gentili poteflero 

S ‘ ugnerò alla Calure , e fodero anche preferiti al popolo di 


GLI .ATTI 
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ij. E gridando elfi , e (ca- 
gliando via le loro vedi , « 
gettando la polvere in aria , 

14. Comandò il tribuno, 
eh’ egli (òffe menato negli al- 
loggiamenti , e folle flagella- 
to, ed interrogato , adiri di 
(coprire , per qua! motivo così 
gridaffero conrra di Ini . 

25. E legato che l’ebbero 
con coregge , dille Paolo al 
centurione , che gli flava da- 
vanti è egli lecito a voi di 
flagellare un uomo Romano 
non condannato ? 


ll-Vacij erant ibus auter» eh, 
& projicicntibus veflimenta 
fua , & pulverem jaBantibut 
in aerem , 

24. Juffit tribuna] induci 
eum in caflra , & flagella ca- 
di , C 9 * t or q uen eum , ut /ci- 
rci , propter quam cau/am fic 
acclamarent ei . 

25. Et eum adjlrinxiffent 
eum loris , dicit aflanti fi Iti 
centurioni Patdut : fi homi- 
nem Romanum , & indemna- 
tum licet vobit flagellare f 


Verf. 2$. E /cagliando via le loro vefli C*v. Forfè non 
•vendo pietre alle mani , con le quali lapidarlo qual beflem- 
miatore , molti de’ più furiofi vollero indicare il gafligo , di 
cui io credeano meritevole , con Io (cagliare le loro vefli , 
o fia i mantelli verfo il luogo , dove flava Paolo . 

E gittando la polvere in aria : Ovvero facendo volar i* 
aria la polvere col peflar de’piedi , e col battere furiofamen- 
fe la terra . Segni tutti di eftremo furore . 

Verf. 24. E fojfe flagellato , ed interrogato , affi» di /coprire 
dire. Il tribuno vedendo tanta efcandefcenza , e tanta rabbia 
nel popolo , credette , che Paolo potefle aver maltrattata la 
nazione nel Tuo difeorfo da lui non intefo, perchè l’ Apo- 
stolo parlava Ebreo , e per eliere informato di quel , eh* 
egli avelie detto, otdina, che a forza di battiture lo coftrin- 

S ano a confettare il motivo , eh’ egli avelie dato al popola 
i gridare , come facea . Ma era egli giuflo di punire l’A- 
poflolo per gli foli infenfati clamori di un popolaccio infu« 
liato 1 h fi apparteneva egli all’ Apoflolo d ! indovinare t 
motivi delle loro (Irida? Il tefto Greco dice : e che [offe co' 
flagelli interrogato . Così non fono due pene la flagellazione, 
e la tortura , ma una foia , volendo il tribuno a forza di 
battiture ricavare da Paolo quel , eh’ egli avelie detto al 
popolo di oflènlivo . 

Veri. 25. E legato , che P ebbero con coregge &e. Il Gre- 
co porta : e difte/o che P ebbero con coregge di bue , diflefo 
cioè per terra , tenendolo legato per la teda , pe’ piedi eoo 


Digitized by Google 



DE’ SANTI APOSTOLI . CAP. XXII. ai 


1 6. La qual cola avendo 
adita , il centurione andò dal 
tribuno , e diegliene avvilo , 
dicendo : ch‘ é quello , che tu 
fei per fare , mentre quell’ Uo- 
mo è cittadino Romano ? 

27. E portatoli da lui il 
tribuno , gli dille : dimmi , 
fei tu Romano.' Ed egli dif- 
fe : sì veramente . 

28. Ed il tribuno rifpofe : 
io a caro prezzo ho ottenu- 
ta quella cittadinanza. E Pao- 
lo dille ; io poi tale anche 
fono nato. 

29. Subito adunque li riti- 
raron da lui quelli , che Ha- 
van per batterlo . E lo (ledo 
tribuno ebbe pura , dopo che 
Teppe , effer lui cittadino Ro- 
mano , anche perché lo avea 
legato . 

30. Ed il dì Tegnente volen- 
do cerziorarli del motivo , per 
cui Tolte acculata da’ Giudei, 
lo difciotfe , ed ordinò , che li 
adunaflero i Tacerdoti , e tut- 
to il linedrio , e menato fuo- 
ra Paolo , lo pofe loro dinari- 
'ri • 


aó. Quo audito , Cent uri» 
ac ceffi t ad tribunum , & nun - 
ciavit e i , dicens : quid abiu- 
rai et ì Hit emm homo civit 
Romanut eft . 

27. Accederti autem tribu- 
na! , diri/ illi : die mihi , fi 
tu Romanut et ì Ai ille di- 
git : etiam . 

28. Et refpondit tribunut : 
ego multa jumma civilitatem 
batte confecutus funi , Et Pau- 
lut ait : ego autem & natut 
fum . 

29. Proti tini ergo difcefft- 
runt ab ilio , qui eum torturi 
erant . Tribunut quoque ti - 
thuit , poftquam refeivit , quia 
civit romanut tffet , & quia 
alligajfet eum < 

go. Pofiera autem dii vo- 
lta t / ciré diligemiut , qua ex 
cauffa accufaretut a judaitf 
folvit eum , & juffit facerdo- 
tti convenire, & omne con- 
cilium , Cìp producent Paul uni , 
Jìatuit inter illot t 


1 , 1 -un - k 

le dette coregge, affinché i foldari potettero batterlo per 
tutto il corpo. 

Al Centurione , thè gli flava davanti tira Per affi fiere 
alia tortura ordinata dal tribuno . 

F egli lecito a voi i Vedi cap. xvi. 17 ‘ 

Veri. 29. Ebbe paura . , . anche pecchi lo aved legato i 
Imperocché era delitto di lefa maeltà anche il folo legare 
sm cittadino Romano. Vedi cap. xvi. Ma con tutto quello 
il tribuno non difciolfe 1 ’ Apertolo , come fi vede da tutto 
quello, che lìegue . 
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V. 


CAPO XXIII. 

% 

Paolo dittami a' factrdoti , ed a tutto il con figlio dice al prin- 
cipe de'facerdoti ( il quale uvea comandato , che gli fo fi- 
fe dato uno fcbiajfio ) eh ’ egli è una muraglia imbianca - 
ta , ma fi ficufa , dicendo di non aver fiaputo , che quegli 
fi offe il principe de' Sacerdoti . Avendo detto, fie e (fiere. Pa- 
rifico , ed efifiere in giudizio per la caufia delta rifiurrezione 
de'morti, ne nafice gran contefa tr a' F orifici , ed i Sadducei . 
li Signore la notte incoraggia Paolo , predicendogli , che 
anche in Roma lo confederi . Scoperta fi una congiura di 
molte perfone per togliere la vita a Paolo , il tribuno lo 
manda a Ce/area attorniato da' fioldati al prefide Felici 
con una lettera , che è qui riportata . 


1. p' Mirato fidamente il fi- 
li. nedrio , dàlie Paolo : 
uomini fratelli , io con tutta 
buona cofcienza mi fon por- 
tato dinanzi a Dio fino a que- 
llo giorno . 

> 2. Ma il principe de’facer- 
doti Anania ordino a’ circo- 
danti , che lo percuo teffero 
nella bocca . 


I. T Ntendens autem in conci- 
X lium Paulut ait ; viri 
fratres , ego omni conficientia 
bona conver fatui furti ante De- 
unt ufique in hodtemum diem . 

2. Princept autem fiacerdo- 
tum Ananias prtccepit ajì un- 
ti bus fidi percutere os tjus . ' t 


- ANNOTAZIONI. 

- Verf. i.Con tutta buona cofcienza mi fono portato dina», 
zi a Dio &c. Sem' affettazione , o ipocrisia fono vifTuto 
fino a quello giorno nella maniera , che parventi pili accet- 
ta a Dio , da principio fecondo le regole de’ Farìfei , di poi 
fecondo Criflo . 

Verf. 2. Ma il principe de' factrdoti Anania &e. Quelli 
fu figliuolo di Nebedeo, e fi dice, che tenne il pontificato 
Tedici anni . Egli ordina , che Paolo fia percoflo nella boc- 
ca, come per aver beftemmiato eoa dire di aver cammina, 
to fino allora fecondo Dio . . - 
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percuoterà te Iddio , muraglia 
imbiancata . E tu liedi a giu- 
dicarmi fecondo la legge , e 
con tra la legge ordini , che 
io fia percoflo ? 

4. Ma i circolanti dilfero: 
tu oltraggi il forti mo facexdo- 
te di Dio? 

5. E Paolo diffe : fratelli, 
io non fapea , eh’ egli é il 
principe de’ facerdoti . Impe- 
rocché Ha fcritro : non oltrag- 
giare il principe del popolo 
tuo. 

6 . E fapenJo Paolo , co- 
me una parte erano Sadducei, 


ur 

Tutte Paulus dixit ad 
tum : percutiet te Deut , parie! 
dealbate . Et tu fedens judicas 
me feeundum legem , & cantra 
legem jubes me perenti ? 

4. Et qui aftabant , dite- 
runti fummutn facerdotem Dei 
maledici s ì 

5. Dixit autem Paulus t 
nefeiebam , fratret , quia pria- 
cept efl facerdotum . Scriptum 
ejt emm : * principem papali 
tui non maledicet . 

* Exod. *2. 28. 

6 . Sciens autem Paulut , 
quia una pan effet S adduca; 0- 
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V erf. $. Percuoterà te Iddio , muraglia imbiancata Oc. Ge« 
sii Cri (lo avea chiamati gli ferii» fepolcri imbiancati ( Matt. 
XX ili. 27- ) efprimendo cosi la loro ipocrisia, ed é proprio 
de’ profeti non meno il reprìmere talora con forza , e con 
libertà i nemici del Signore , che il tendere I’ altra guan- 
cia , allorché fono (lari battuti in una , e quelle parole dell* 
A portolo percuoterà te Iddìo , non fono una minaccia , ma 
una profezia, la quale ebbe il fuo adempimento raccontato 
da Giuteppe Ebreo de bello lib, 2. cap. ji, In rutto quello 
non ebbe parte né l’ ira , né l’ impazienza , ma il vero ze- 
lo della giurtizia , e di ciò é anche una maniferta prova la 
rìfporta piena di umiltà data da Paolo a chi lo avvisò , che 
il perfonaggio , con cui parlava , età il fommo pontefice . 

Verf Fratelli, io non fapea &c. Paolo per molti an- 
ni era flato in paefi lontani da Gerufalemme , ed in tutto 
quel tempo non avea riveduta quella città fe non alcune 
volte per pochirtimi giorni ; e di piò tale era in que' tempi 
l’Anarchia, e la confiiAone di tutte le cofe , che non of- 
fervandofi più alcun ordine nella fncceflione de’ pontefici , e 
comprandoli le più volte quella dignità a danaro contante, 
ù videro talora de’ pontefici di pochi giorni , onde non é 
maraviglia , fe non fapefle , che Anania era rìvefltto del forrW 
no facerdozio ; e pub anch’ ertere , eh’ egli poco prima ot- 
tenuro averte quel porto . . . " ^ * 

Veri. 6 . Una Darle erano Sadducei , e filtra Farifii 


GLI ATTI 


zi8 

e r altra Farifei , diflè ad al- 
ta voce nel Sinedrio : uomi- 
ni fratelli , io fon Farifeo , 
figliuolo di Farifei , fono chia- 
mato in giudizio a cagione 
della fperanza della rilurre- 
zione de’ morti . 

7. E detto eh’ egli ebbe 

? ue fto , nacque difparere tra’ 
‘ari fei , ed i Sadducei , e la 
moltitudine fu di vi fa . 

8. Imperocché i Sadducei 
dicono non eflervi rifurrezio- 
ne , né Angelo , né Spirito : 
i Farifei poi confefTano am- 
bedue quede cofe . 

9. E vi furono de’ clamo- 
ri grandi . Ed alzatili alcuni 
de’ Farifei contendeano di- 
cendo : non troviam male al- 
cuno in qued’ uomo : Chi fa* 
fe uno fptrito, o un Angelo 
gli abbia parlato ì . 


rum , < 2 >” altera Pharifaorvrrt, 
exclamavit in concilio : viri 
franti , * reo P bari fa ut fum, 
fili ut Pbarif forum , de fpe , 
Gr refurreSione mortuorum ego 
judìcor . 

* Phil. j. 5. 

7. Et cum bsc dixiffet , fa. 
Eia eft diffenfio inter Pbari- 
faos , Gr Sadducfos , Gr fa - 
luta eft multi ludo. 

8. * S adduca i enim dicane, 
non effe refurreEìionem , ncque 
Angelum , ncque Spiritual : 
Pharifai autem utraque con - 
fitentur . 

* Matth. iz. »$. 

9. EaElut eft autem clamar 
magniti . Et / urgente 1 quidam 
Pbarifaorum , pugnabant , dì- 
cent e i : n'thil mali invenimut 
in homìnt ifto : quid fi Spiritai 
locutus eft ei , aut angelut ì 


Di quede due fette ■fi parla più volte ne’ Vangeli , come ab* 
biamo veduto . Anania era Sadduceo al dire di Giufeppe 
Antiq. xx. 8. In quedo fatto modrò I* Apodolo di faper uni- 
re per difefa di una ottima caufa la prudenza del ferpente 
alla femplicità della colomba. 

Verf. 7. E la moltitudine fu divi fa : II ceto de’ fenatori 
fi divife in due partiti , uno favorevole , e l’ altro contralio 
all’ Apodolo . 

Verf. 8. Non e [fervi rifurreziant , He angelo Gre. Negava- 
no la vita futura , negavano , che eccettuato Dio , vi fode 
cofa non foggetta a’ fenfi , negavano finalmente , che le ani- 
me foppravvivelTero a’ corpi, e negavano per conseguenza lo 
rifurrezione . Alcuni vogliono , che crede Itero , che Dio ftef- 
fo fode corpo . __ . . 

1 farifei poi confeffano ambedue quefte cofe Gre. E la vi- 
ta futura, e P efidenza degli edere incorporali , cioè degli 
angeli, e degli fpiriti» 
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DF S&NTI APOSTOLI. CAP. XXIII. ttf 


io.. E fufciratafi una gran 
Ridendone, temendo il tribu- 
no , che Paolo non foITè da 
«dì fatto in pezzi , ordinò, 
che feendeffero i faldati , e lo 
traedero di mezzo a coloro, 
e lo conducedero agli allog- 
giamenti . 

li. E la notte Tegnente ap- 
parirgli il Signore , di de : fat- 
ti animo : imperocché liceo- 
me hai rendura per me refli- 
monianza in Gerufalemme , 
così fa d’ uopo , che tu la ren- 
da anche in Roma. 

t*. E fartofi giorno li uni- 
rono alcuni de’Giudei , ed ana- 
tematizzarono fe (ledi , dicen- 
do: che non avrebbero man- 
giato , né bevuto , finché non 
avedero uccifa Paolo . 

1 3. Ed erano pili di qua- 
ranta quelli , che aveano 
fatta quella congiura : 

14. I quali andaron da’ 
prìncipi de’ facerdoti , e da’ 
ièniori , e didero : ci damo 
obbligati con anatema a non 
prender cibo , finché non am- 
mazziamo Paolo . 

15. Ora dunque voi col fi- 
nedrio late fapere ai tribuno, 


IO. Et cum magna diffenffi 
faBa effet , tiratiti tribunus , 
ne dijcerperttur Paulus ab i- 
pfis , fajjit milite! de/cendere, 
Cf raptre eum dt medio forum, 
oc deducete eum in cafra » 


fi. Seguenti autem noEìe af, 
fiflent ti Dominiti , ait : con- 
Jìam eflo : ficut tnim rejìifica - 
tut eft dt me in J erufalem, fi» 
te oportet , & Roma tejìtficari . 


12. TaBa autem die colle* 
gerunt /e quidam et Juda.it , 
& devoverunt fi dicentet , ne* 
qui manducaturos , ntque bibi- 
ta tot, dance occiderent Paulum. 

15. Erant autem plus , quam 
quadraginta viri , qui hane 
conjurationtm feceraat * 

14. Qui accejjerunt ad pria, 
cipet facerdotum , & fini ore t t 
O" dixerunt : devotioue devo* 
vhnMi , not nihil guflatunt , 
donec occidamut Paulum , 

tf.i Nane ergo voi notano 
facile tribuno cum concilio , ut 


Verf. it. Farti animo , imperocché &c. Così il Signoro 
«iene ad aflicurarlo , che tutto il furore de’ fuoi nemici non 
potrà nuocergli , perché ha altri difegni fapra di lui , i qua- 
li faranno efegoiti . 

Verf. 12. Ed anatematizzarono fi fieflì , dicendo &c. Fecet 
voto accompagnato da graviflime imprecazioni , quando 
avedero mancato di ridurlo ad effetto , come di edere cac- 
ciati dalla dnagoga , di edere fterminatè &c. k 

Veri. 15. Poi col fintdrio fate faper* ni tribuno <ife, ItOfi 


■A 20 .»• T ' G L I 

che domane lo conduca alla 
v olirà prelenza , come fe fo- 
lle per ricoprir qualche colà di 
più ficuro intorno a lui . E 
poi prima, che egli vi fi ac- 
codi , damo pronti ad uccider- 
lo. 

16. Ma avendo un figliuo- 
lo della forella di Paolo avu- 
ta notizia di quede infidie , 
andò , ed entrò negli alloggia- 
menti , e ne diede parte a 
Paolo . 

17. E Paolo chiamato a fe 
uno de’ centurioni , diffe: con- 
duci quedo giovinetto al tri- 
buno , perché ha qualche co- 
da da largii Papere . 

18. E quegli lo prefe , e 
lo conduffe al tribuno , e dif- 
fe : quel Paolo , eh’ ò in 
catene , mi ha pregato di 
condur da te quedo giovinet- 
to , il quale ha da dirti qual- 
che cola. 

19. Allora il tribuno pre- 
folo per mano , fi tirò con 
«fio in difparte , e lo interro- 
gò : eh’ è quello , che tu hai 
da tarmi Papere ? 

. zo. E quegli diffe : i Giu- 
dei fi fono accordati a pre- 
garti , che domane tu con- 
duca Paplo al finedrio come 
per efaminarlo più diligente- 
mente : 


ITTI ' 

producat illuni ad voi , tam- 
quam aliquid certim cognituri 
de eo . Noi vero prìut , quarte 
appropiet , parati fumiti in - 
terficere illum . 


16. Quod cum audiffet filine 
fororii Pauli infidiat , venie, 
t> intravit in caftra , nurt » 
ciavitque Paulo . 


Ij.Vocani autem Pattini ad 
fe unum e X centurionibui , aiti 
adolefcentem bunc perdite ad 
tribunum , babet emm aliquid 
indicare illi. 

18. Et ille quidem ajfumens 
rum duxit ad tribunum , Gr 
aìt : vinSui Paulut rogavit 
me bunc adolefcentem perdu- 
tele ad te, babentem aliquid 
loqui tibi . 

1 Ap probe ndenl autem tri- 
buna s manum 1 litui , feceffvt 
cum eo feorfum , & interroga- 
vi t illum : quid eft , quod ba- 
bai indicare mibi l ( 

30 .Ille autem dixit : Judait 
convenir rogare te , ut crafliruo 
die produca s Paulum in con- 
cilium , quafi aliquid ctrtitu, 
inquifituri fint de ilio : 


piegate 1’ autorità di tutto il fenato della nazione, affinché 
li tribuno non pofia difdire . 

Prima , che egli vi fi accofti , fiamo pronti ad ucciderlo r 
Lo uccideremo prima eh’ egli giunga al luogo , dove voi 
farete adunati , aftinAfc non abbia a fofpcttaifi , che abbia» 
tt voi parte aU’impitla. . • , •• • • 
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DE’ SANTI APOSTOLI*. CAP. XXIII. ut 


• il. Ma « non fare a mo- 
do loro, imperocché tendono 
iofidie a lai più di quaranta 
.uomini de’ loro , i quali han- 
no anatematizzati fe Ile fi» , 
che non mangeranno , né be- 
ranno , (ino a tanto che non 
l’abbiano uccifo ; e aderto Han- 
no preparati afpettandofi , che 
tu gliel prometta. 

a*. Il tribuno adunque ri- 
mandò il giovinetto , ordi- 
nandogli di non dire ad alcu- 
no di avergli notificate tali 
cofe . 

n. E chiamati due centu- 
rioni , difle loro : mettete all*, 
ordine dugento foldati , che 
vadano fino a Cefarea , e fet- 
tanta cavalli , e dugento uo- 
mini armati di lancia per la 
terza ora della notte : 

•24. E preparate le caval- 
cature , fu le quali falvo con- 
duceder Paolo al prefide Fe- 
lice : . 


21. Tu vero ne credi dcris 
illit , infidi antur enim ei e» 
eit viri amplius quam qua- 
dr agiata , qui fe devovcrunt 
non manducare , ncque bibere , 
donec inrerficiant eum:& nunc 
parali funt , expeSantes prò- 
miffum tuum . 

' t 

za. Tribunus igitur dimi fio 
xdolcfctntem , pnecipiens , ne 
cui loqueretur , quoniam hoc 
nota fibi feciffet . . 

23» Et vocatit duobus cen- 
turionibui , dixit illit : parato 
milite! ducentot, ut eant ufque 
C te fare am , & equitet feptua. 
pinta , & lanciar tot ducentos, 
a tenia bora nafta : 

i 

24. Et jumenta preparate, 
ut imponente 1 Paulum , fai. 
vum perductrent ad F elicei» 
prefidtm . 


Verf. 21. Afpettandofi , che 'tu gliel prometta : Al tribuno 
non era -ancora (Iato parlato di condur Paolo al finedrio ; on- 
de dice il giovinetto , che i Giudei G afpettavano , eh’ egli 
non avrebbe rigettata la loro dimanda , e con tal ficurezza 
davano preparati per fare il loro colpo . 

. Verf. 2$. Per la terza ora della notte : Non tanto perché 
in un paefe, qual é la Siria, era più comodo il viaggiare 
di notte in tale (lagione , quanto per porre Paolo in ficuro 
prima che i Tuoi nemici potertelo o faperlo , o tentar altre 
cofe contra di lui . 1 

. Verf. 24. Al prefide Felice : Quelli era fratello di Pallan* 
te , uomo , che godea tutto il favore di Claudio Cefare « 
Di quello Felice fcrive Tacito , che ertendo dato mandato 
al governo della Giudea, affidato alla potenza del fratello 4 
ex» perfuafo , che impunite farebbero rimale tutte le fucini* 
quid. Anna/, iti,. ... ... > .a 


%xt G L I A T T I 

*5. (Imperocché ebbe ti- 25. ( Timuit enim , ne fette 
more , che forfè i Giudei non taf treni eum Judaì, £r occide- 
io involalforo , e lo uccidef- reni, Ó" ipft poftea calummam 
fero , ed egli poi foflie calun- fuflmtret , tamquam acceptu- 
niato , quali avelie tirato al nei pecunia m ) 
denaro ) 

2 6. E fcrifle lettera di tal 26. Scribtm epiftolam con. 
tenore : Claudio Liba a Fe- tinentem Ime: Claudius Lyfm 
lice ottimo prefide, falute . optimo prefidi Felici, faluttm. 

27. Quell’ uomo prefo da’ 27. Vtrum bunc compre hen- 

Giudei , e vicino ad edere fum a Juàteir , Ó" incipiente m 
naifo da elfi , fopraggiunto interfici ab eit , fupervtnitnt 
io co’ foldari lo liberai , aven- cum etterati 1 eripui , cognito, 
do intefo elfor egli Romano: quia Romanui eft : 

28. E volendo fapere , di 28. Volenfque J, ciré cauffam, 
qual delitto lo acculalforo , lo quam ob/iciebant illi , debuti 
condudi al loro finedrio . rum in concilium torum . 

29. Ma trovai eh’ egli era 29. Quem inveni accufari de 
acculato per conto di queilio- qtueftiombut legii ipforum, ni- 
ni della loro legge , fenza pe- hi! vero dignum morte , aut 
t'o avere delitto alcuno degno trincali s babentem crimini e. 
di morte, o di catene . 

30. Ed effondo io flato av- $•. Et cum mibi ptrlatum 
vertito delle infidie ordite con- effe t de in fiditi , quas parave- 
tra di lui , 1’ ho mandato a rane illi , mi fi eum ad te < 
te , intimando anche agli ac- denuntians O* accujatoribai , 
«ufatori , che la difeorrano in- ut dicane apud te . Vale . 
nanzi a te . Sta fano . 

51. I foldati adunque fe- 31. Milita erga fecundum 
condo l’ ordine dato ad elfi praceptum fibi , affamanti 
prefor foco Paolo , e lo conduf- Paulum duxerunt per noBem 
fero la notte ad Antipatride. in Antipatridem , 

32. E il dì foguent# lafcian- 32. Et pojiera die dimiffu 
do i cavalieri , che andaflero equitibus , ut cum eo htnt , 
con lui , ritornarono agli al- reverfi funt ad caftra . 
isggiamenti . ' 

— e — — 

Verf. 31 .Ad Antipatride : Città a mezza firada trajop- 
pe , e Cefarea . Fu fabbricata da Erode il grande , e così 
pominata in onore di Antipatro padre dello fielfo Erode • 

Veri". 32. E il d) feguentt lafciando i cavalieri ... nttr- 
temono &c. Celiando ogni timore di qualfivoglia attentato 
per parte de’ Giudei a motivo della difianza da Getufalem- 
»e , non era più neccfiaria tanta gente . 
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DE’ SANTI APOSTOLI 

JJ. E quegli entrati in Ce- 
farca , e data la lettera al 
preGde, gli prefentarono ezian- 
dio Paolo . 

34. E lettala il prefide , ed 
interrogatelo , di qual paefe 
egli folle, e fentito, eh’ era 
di Cilicia , 

jj. Ti afcolterò , dilli: , ar- 
rivati che fieno i tuoi accu- 
fatori , ed ordinò , che folle cu- 
flodito nel pretorio di Erode. 


CAP. XXIV. 223 

33. Qui cum veni fieni C<e- 
forcarti , Cir tradidifient epì- 
flolam prò fidi , jìatuerunt ante 
illum & Paulum . 

34. Cum legiffet auttm , & 
interrogaffet , de qua provin- 
cia e (jet , & cognofceni , quia 
de Cilicia , 

35. Audiam te , inquit , 
cum accufatores tui venerine. 
J uffa que in protorio Herodis 
cuftodiri eum . 


Verf. 35. Nel pretorio di Erode : Nel palazzo pubblico , 
dove flava lo (ledo prefide , il qual palazzo era flato fab- 
bricato da Erode. Ivi pure convien dire , che fodero le pub- 
bliche prigioni . 


CAPO XXIV. 

Paolo accufato dinanzi a Felice da Tertullo oratore de'Giu- 
dei , rifponde negando i delitti , che gli erano appojli , ma 
confeffandofi Crijìiano , e di aver detto di e fiere in giudi- 
zio per caufa della rifurrezione de' morti, Felice con Dru- 
filla fua moglie Giudea afcoltano Paolo ( opra lo fede di 
Criflo ; ma non effendogli dato denaro da Paolo , io rifer- 
irà in catene al fuo fucceffore Porzio Feflo. 

I. U Di lì a cinque giorni i.T ) 0 /? quinque autem die t 
Xà arrivò il principe de’ X defeendit princeps facer- 
facerdoti Anania co’ fenio- dotum Ananias,cum fenioribut 
ri , • con un certo Tertullo quibufdam , & Tertullo quo- 
oratore , i quali diedero com- dam oratore , qui adierunt prte- 
parfa al prefide contra Paolo, fidern adverfus Paulum. 


ANNOTAZIONI. 

Verf. *. E di lì a cinque giorni &c. Cinque giorni dopo 
l’ arrivo di Paolo a Cefarea . 

Con un certo Tertullo oratore &c. Quello Tertullo era un 
avvocato Romano , e per confegnenza pratico delia maniera 


2*4 GLI 

2. E citato Paolo , comin- 
ciò Tannilo 1 ’ accufazione di- 
cendo : che molta pace noi per 
te godiamo , e moire cofe fie- 
no ammendate dalla tua prov- 
videnza . 

$. Lo riconofciamo Tempre, 
ed in ogni luogo con tutta la 
gratitudine , o ottimo Felice . 

4. Ma per non diflurbarti 
piti lungamente , pregoti , che 
r breve ora ci afcolti con 
tua umanità . 

Abbiam trovato quell’ 
uomo peflilenziale , che ìftiga 
a (edizione tutt’ i Giudei per 
tutto il mondo , e capo della 
ribellione della fetta de’ Na- 
varci . 

6. Il quale ha tentato e- 
ziandlo di profanare il tem- 
pio , ed avendolo noi prefo , 
volemmo fecondo la noftra 
legge giudicarlo. 

7. Ma 


ATTI 

2. Et citato Paulo cttpie 
accu [art Tertullus , dicati T 
curri in multa pace agamur 
per te , & multa cbrrigantux 
per tuam provideruiam : 

4. Scraper, & ubique fuf. 
cìpimus , optime Felix , cum 
omni grati or um _ aéìione . 

4. Ne diati ut autem te pro- 
trabam , oro , breviter audiat 
noi prò tua clemenlia . 

V . lnvenimus butte hominem 
pefiiferum , & concit antem fe- 
dii ione j omnibus Jud.tis in u- 
niverfo orbe , & auRorem fe- 
ditionit feELe Nazarenorum . 

6 . Qui etiam templum vio- 
■lare conatus eft , quem O" ap- 
prehenfum voluimus fecundum 
legem nojìram j uditore . 

7. Su- 


di trattare le caufe nel foro Romano molto meglio , che t 
Giudei , e per quello lo conduffero quelli feco a Cefarea per 
accular Paolo dinanzi a Felice. 

Verf. 2. Che molta pace noi per te godiamo &c. Felice 
benché folTe un governatore avaro, e crudele , nulladimeno 
avea proccurata la quiete , e la tranquillità del paefe , li- 
berandolo da una turba di afTafiìni , de’ quali era capo un 
certo Eleazaro, e dall’Egiziano , di cui.u fa menzione in 
quello libro cap. xxt. 38. 

Verf. 5. Capo della ribellione della fetta de' Nazarei &e. 
Cosi chiamavanfi per ifchemo i Cristiani da’ Giudei, e così 
anche in oggi fon chiamati e dagli {ledi Giudei , e da’Mao- 
mettani . Tertullo dice , che Paolo era capo della ribellione 
della fetta ( oVvero della fetta ribelle ) de’ Nazarei , quali 
volendo dare ad intendere , non altro edere il Criflianefimo, 
che una fetta di Giudei ribelli alla legge di Mosi , ed alla 
poreflà , ed al" governo Giudaico . 

Verf. 6. Ha. tentato eziandio di profanare il tempio 0 "r. 
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7. Ma fopraggionto il tribù* 
no Lilia, io tolfe con molta 
violenza dalle noftre mani, 

8. Avendo ordinato , che 
venilTero da te i Tuoi acculato- 
ti : e da lai potrai ru , difa- 
minando, effer informato di 
tutte quelle cole, delle quali 
noi lo accufiamo . 

9. Ed i Giudei foggiunfero, 
che le cole flavan così . 

10. E Paolo ( avendogli il 

G fide Pitto fegno , che par- 
e ) rifpofe : Capendo , che 
da molti anni tu governi que- 
lla nazione di buon animo da- 
rò conto di me. 

11. Imperocché tu puoi ve- 
nire in chiaro , come non fo- 
no più di dodici giorni , che 
io arrivai a Gerufalemmeper 
fot la mia adorazione : 


7. Supervtnienr autem tri- 
buni, s Lyfìas , cune vi magna 
eripuit eum de mani bus nojìrit r 

/ . Jubens accujatores e/us 
te venire : a quo poltrii 
ìbfe ftuiic ani , de omnibus i- 
flis cagno / cere , de quibus nos 
accufamus eum . 

p. Adjecerunt autem & Ju- 
dxi , dicentejyhiec ita fe babere. 

IO. Refpondit autem Patt- 
lus , ( annuente fili prxftde 
dicere : ) ex multi s annis tt 
effe fudicem genti buie feiens , 
bona animo prò me fatisfa- 
ciam . 

11. Poter enim cognofctre , 
quia non plus funt mihi dies , 
quam duodecim , ex quo afeen- 
di adorare in Jerufalem : 


Introducendo de’ Gentili nell’ atrio de’ Giudei , il che era de- 
litto capitale , come racconta Giufeppe de bello lib. 6. Ter- 
tullo dice , che avendo Paolo commelfo fornii delitto , aveau 
voluto i Giudei farne giudizio fecondo la legge , ma n’ era- 
no flati impediti dal tribuno . Abbiamo jperò veduto cap. 
xxi. 31. , come fopra un femplice , e fallo fofpetto cerca- 
vano non di condurlo dinanzi a' Giudici , ma di ucciderlo . 
Quello foto (ia detto fopra quell’ accula , la quale altro non 
é, che una ferie di menzogne , e di falliti troppo facili a 
confutarfi , e troppo bea confutate da Paolo . 

Verf. 8. E da lui potrai tu , di/aminandolo &c. Si può anche 
ttadurre , mettendolo a tormenti , ovvero dandogli la tortura . 

Verf. 10. Sapendo , che da molti anni &c. Quelle cofi» 
avvennero alla fine del governo di Felice , il quale fu pre- 
fide per otto o nove anni . Vuol dire adunque 1 ’ Apoflolo, 
che di buon animo fi difenderà dinanzi a lui contra le ac- 
culo dategli di fediziofo , e di ribello , perché egli ha ben 
potuto fapere , fe in tutti quegli anni addietro vi folle trac- 
cia , eh’ egli macchinato avelie contra il governo , o con- 
tra lo flato degli Ebrei . 

Verf. 11. Tu puoi venire in chiaro C>c. Tu ben puoi per 
Tom.llk P 


GLI ATTI 


ni 

i z. E non mi hanno trova- 
to a difputar con alcuno nel 
tempio , ni a far fot levamento 
di popolo nelle finagoghe, 

t j. O per la città : nè pol- 
licino addurre dinanzi a te pro- 
va delle cofe , onde ora mi 
acculano , 

14. Io pereti con fedo , che 
fecondo quella lettola , eh’ efli 
chiamano eresia , così lervo 
al padre , e Dio mio , creden- 
do tutte quelle cofe , le quali 
nella legge , e ne’ profeti lo* 
no ferine ; 


la. Et ncque in tempio in- 
ventrunt me cum ah quo dtfpu- 
t antem , aut concurjum facien - 
tem turba , ncque in Jynago- 

. . . 

ij. Ncque in eruttate 1 nc- 
que probare pojfunt tìbi , da 
quibut nane me ateufant , 

14. Confiteor autem hoc li- 
bi , quod fecundum /edam , 
quam dicunt barefim , fic de- 
Jeruio Patri , O' Deo meo , 
eredens omnibus , qua in lege, 
G? propbetis / cripta funt ; 


mezzo di teflimonj verificare , da quanto tempo io fia arri- 
vato a Gerufalemme . Pare , che T attuilo voglia far crede- 
re , che da lungo tempo io fia qua ad ordir cabale , e {edi- 
zioni , ma tu puoi facilmente informarti e fapere , che non 
tono , che dodici giorni , de’ quali lette gli ho partati in ca- 
tene . E’ egli pollibile , o verifimile , che in cinque giorni 
un uomo folo lenza partigiani , lena’ aderenze polTa avet 
potuto far tanto da concitare una {edizione ? 

Per fare la mia adorazione Gre. Motivo ben differente da 
quello, per cui fi dice efler io andato nel tempio , motivo 
però , di cui fi hanno le prove , perchè appunto mentre al- 
le cole di pietà , e di religione io era intelo nello fielTo tem- 
pio, lui prefo da’ Giudei , vedi v. 18. 

Veri. iz. f non mi hanno trovato a difputar &e. Non 
dice quello , perchè folle proibito il dilpurare nel tempio in- 
torno alle cole fpcttanti alla legge , ma per far meglio co- 
nolcere e fiere lui flato lontano anche da ogni apparenza di 
volere per alcuna via infinuarfi coi popolo , o far adunanza. 

Nelle finagoghe Gre. Le quali erano in gran numero in 
Gerufalemme , e piene di gente , la quale vi concorrea pet 
lo Audio della legge. 

Vtrf. 14. Secondo quelli! [cuoia .... fervo al padre . . . 
credendo tutte quelle &c- Apparteneva all* onore di Gesù 
Criflo quella confeflìone dell’ Apoftolo , nella quale confi, 
fica pero tutto il luo reato . ConlefTa adunque di effer Cri- 
fliano , che che di quello nome , e di quella letta dicano gli 
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15. Avendo fperanza in 
Dio , che verrà quella , che 
dii medelimt allettano , rifur- 
r elione e de’ gialli , e degl’ 
iniqui . 

16. Per le quali cofe io mi 
(Iodio di conservar fempre in- 
contaminata la cofcienza di- 
nanzi a Dio, ed agli uomini. 

17. E dopo varj anni fono 
venuto a portare delle limo- 
line alla mia nazione , e pre- 
sentare ed obblazioni , e voti. 

18. E tra quelle cofe mi 
hanno trovato purificato nel 
tempio : fenza rannata di gen- 
te , e fenza tumulto . 


«7 

15. Spem habeni in Deum, 
quam & hi ipfi expeBant , 
rtfurreBionem futuram /«/le* 
rum , & iniquorttm . 

id. In hoc & ipfe fludeo 
fine offiendiculo conjcientiam 
habere ad Deum j & ad ho- 
mine s femper . 

17. Poft annoi autem plu- 
tei , eleemofynat faBurui in 
qentem meam veni , & ob la- 
ttone 1 , & vota . 

18, * In quibus invenerunt 
me purificatum in tempio : 
non cum turba , ncque cum 
tumulti t . 

* Supr. 21. 26. 


Ebrei , fetta , la quale profelTa di onorare e credere tutto 

? uello , che delie cofe di Dio Ha fcritro nella legge , e ne* 
rofèti , o fia in turto il vecchio Teftamento . 

Verf. 1 5. Che verrà a nella , eh’ ejji mede fimi afptttano 
&e. La rifurTezione ì r oggetto principaliffimo della fede , 
e come tale era riguardata anche da’ Giudei . 

Verf. 16. Per le quali cofe io mi ftudio &c. La intima 
perfnalione di quella importantidìma verità mi tiene in una 
grande attenzione di fuggir tutto quello, che polTa offende- 
re Dio, o difpiacere agli uomini . Quello h in fatti il na- 
turale effetto , che dee produrre la viva fede della rifurrezio- 
ne , e della vita avvenite . 

Verf. 17. F dopo varj anni &e. Vuol dire dopo vari an- 
ni di alTenza da Gerufalemme . 

Sono venuto a portar limoline ... e prefentare ed obbiezio- 
ni , e voti &c. Quali dicelfe : in tutto quello v’ ha egli co- 
fa , che fi a contraria od alla carità , che debbo alla mia na- 
zione, od alla legge, ed al rifpetto, ed alla venerazione do- 
vuta al tempio ? 

Verf. 18. F tra quejie cofe mi hanno trovato purificato 
&c. Paolo era (lato prefo , mentre co’ Nazarei era inre- 
(0 ad ufiìcj di pietà cap. xxt. 26. 27. Rifiuta qui invinci- 
bilmente le due accufe . La prima di profanazione del Tem- 
po , mollando , che non vi h entrato iè non dopo efTerfi 

P a 



328 ’ GLI 

19. E que’ certi Giudei dell’ 
Afia, i quali dovean pur com- 
parire davanti a te, ed accular- 
mi , fe alcuna cofa avellerò 
con tra di me : 

20. Ovvero quelli (ledi di- 
cano, fe hanno trovato in me 
colpa , quando fon io (lato 
nel finedrto, 

ai. Eccettuata quella fola 
voce , onde gridai (landò in 
mezzo di etti : io fono oggi 
giudicato da voi fopra la ri- 
furrezione de’ morti . 

32. Ma Felice informato 
appieno di quella dottrina , 
diede loro una proroga , di- 
cendo ; venuto che (la il tri- 
buno Lilia , vi afcolterò . 


ATTI 

19. Quidam autem e» A- 
fi a J udiri , quoi oportebat a- 
pud te prafto effe , & aceu. 
fate , fi quid baberent adver - 
fum me : 

20. Aut hi ipfi dicant , fi 
quid invenerunt in me iniqui - 
tatù , cum flem in concilio , 

at. Nifi de una bae folum- 
modo voce , qua c / amavi in- 
ter eos flans * quoniam de 
refuneBione mortuorum ego fu- 
dtcor hodie a vobis . 

* Supr. 23. 6 . 

32. Dijlulit autem illos Fe- 
lix , certiffime fcienj de via 
hac , dicens : cum tribunus 
Lyfias defcenderit , audiam 
vot . 


purificato fecondo la legge , e per (ini di religione . La fe- 
conda di fedizione , perchè era con fole quattro perfonc oc- 
cupato a tutt’ altro , che a far combriccole , od a raunar del- 
la gente. 

Verf. 19. 20. E que' certi Giudei delP Afia &c. Bifogna 
Unire quelli due verterti per intendere il fenrimento dell’A- 

E flolo . Dice egli adunque r che (lo io a difendermi nel ri- 
ttere i delitti appoflimi da’ miei nemici ? Dicano que’ certi 
Giudei Afiatici , che modero a remore , e tumulto la cirri 
tutta contra di me , dicano erti ; ma giacché quelli , che 
avrebbero pur dovuto comparire alla tua prefenza a fotte- 
nere le loro accufe , non fono venuti , dicano almeno quelli 
fletti Giudei, che fono qui prefenti , fe allorché fui prefen- 
tato al loro fìnedrio , tu recata prova di alcun delitto da 
me commetto. 

Verf. ai. Eccettuata quella fola voce &e. Se pure ( ag- 
giunge l’ApottoIo ) non è un delitto l’aver io ad alta vo- 
ce profettato di credere la rifurrezione , e l’aver detto , che 

E t cagione di quella io era (lato condotto in giudizio . Que- 
! parole ferivano ed Anania , e gli altri Sadducei . 

Verf, ta. Ma Felice informato appieno di quella dottrina 
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23. E diede ordine al cen- 
turione , che curtodifle Pao- 
lo , ma che forte meglio trat- 
tato , ni fi vietarti ad al- 
cuno de’ Tuoi di predargli af- 
firtenza . 

24- E partati alcuni gior- 
ni tornato Felice con Dru- 
filla fila moglie , la quale era 
Giudea , chiamò Paolo , e lo 
udì parlare della fede in Ge- 
lò Crirto. 

25. E deputando egli del- 
la giurtizia , della caditi , e 
del giudizio futuro, atterrito 
Felice difle : per aderto vat- 
tene : ed a fno tempo ti chia- 
merò : 

26. Ed infieme dava in ifpe- 
ranza , che Paolo gli avreb- 
be dato del denaro : per la 
qual cofa frequentemente fa- 
cendolo a fe venire, difcorrea 
con Ini . 


23. Juflìtque Centurioni cu • 
fìodtre eum,& habere requiem, 
nec quemquam de fuis probi * 
bere miniftrare ei - 

2 J. Pofl aliquot autem dies 
venitns Felix cum Brufitìn 
uxore fua , qua erat Judaa , 
vocavit Paulum , & audivit 
ab e 0 fidem , qua eft in Cbri- 
flum Jefum . 

25. Difputante autem illa 
di jujìitia , & capitate , C 5 * 
de judicio futuro, tremefaEìul 
Felix refpondit : quod nune 
atttnet , vade : tempore au- 
tem opportuno accerfam te t 

2 6. Simul (jr fperans , quod 
pecunia et daretur a Paulo : 
propter quod & frequenter ac- 
cerfeni eutn , loquebatur cum 
eo . 


diede loro una proroga &c. Felice dopo un governo di otto 
o nove anni nella Giudea dovea ben fapere, che il Criftia- 
nefimo non era una fcuola d’ uomini inquieti , e fediziofi . 
Con rutto quedo , e con tutta la evidente innocenza dell* 
Aportolo non Io liberò . Le ragioni fi vedranno v. 26. 27. 
folamenre ordinò , che forte trattato meno male . 

Verf. 24. Tornato Felice con Drufilla &c. Tornato da 

S ualche breve viaggio . Drufilla era figlia di Agrippa I. re 
e’ Giudei , fornita di Agrippa il giovine , donna ai pertìmi 
cortumi » la quale per ifpofar Felice aveva abbandonato il fuo 
primo marito Aziz re degli Emefeni . 

Verf. 25. Delta giujìizia , della cajìità , e del giudizio fu- 
turo &c. Felice era ingiudo , ed avaro , ed egli , e la fua 
mtfglie erano adulteri , e Paolo come un altro Giovanni par- 
la liberamente di querte due virth , fondamento della vita cri- 
diana , e finalmente gli atterrifce con la minaccia de’ garti- 
ghi eterni inevitabili per gli cmpj . 

P ? 


tjo GLI ATTI 

27. E finiti i due anni , Fe- 17. Biennio tmtern expte- 
lice ebbe per luccefTore Porcio lo , accepit fucctfforem F/. 
Fedo . E Felice volendo in- li» Partium Feftum . Volent 

f raziard co’ Giudei , lafciò autem gratiam praflare Ju- 
'solo in catene. dait Felix , reliquie PatUum 

vinEtum . 


Verf. 27. Finiti i due anni Óre. Intendonfi fecondo l'ope- 
nion comune i due anni di prigionia di S. Paolo In Ce- 
farea . 

Porcio Feflo : Quelli andò al governo della Giudea Panne 
di Crifto feflanta . 

Felice volendo ingraziarli co' Giudei Óre. Pensò colla pe- 
na di un innocente di poter placare le {Irida de’ Giudei con- 
tra il fuo governo ingiudo , e crudele ; ma non P ottenne , 

C rchè i Giudei P accufaron davanti a Nerone , e non falvò 
vita , fe non pei favore del fratello Pallante accreditati {Ti- 
mo nella corte di Nerone. 


CAPO XXV. 


Fejlo non condifcende a' Giudei , i quali con frode chìedea- 
no , che Paolo /offe condotto a Gerufalemme ; ma afcolta 
in C efarea gli accufatori , e la rifpojla di Paolo , U qua- 
le interrogato fe voleffe effer giudicato in Gerufalemme , 
appella a Cefare . Feflo racconta la caufa di Paolo ad 
Agrippa , il quale brama di udirlo , ed il dì feguente per 
ordine di Feflo egli c condotto dinanzi ad Agrippa , ed a 
Berenice . 


1. "CEdo adunque entrato 
JT nella provincia , tre 
giorni dopo andò da Cefarea 
a Gerufalemme . 

2. E comparvero dinanzi 
a lui i principi de’facerdo- 
ti, ed i più ragguardevoli Giu- 
dei contra Paolo : c lo pie- 
gavano , 


ì.TfFftut erge cum veni Set 
F in provinci dm^ pofi tri- 
duum afeendit Jerofolymam 4 
Cajarea . 

2. Adieruntque eum princi- 
pe j facerdotum , & primi"} u- 
daorum , adverfut Patdum l 
(pr togabant eum , 
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Chiedendogli grazia con- j. Poflulantes grati dm ad. 
tra di Lui , che comandale di verf ut tum , ut jubertt perd W- 
farlo condurre in Gerufalem- ci tum in Jerufalem , in fidine 
me , tendendogli infidie per t end ente t , ut intetfictrent tur» 
ammazzarlo nel viaggio . in via . 

4. Ma Feflo rifpofe , che 4. Feftut autem refftondit , 

Paolo era cuftodito in Cefo- fervori Pauium in Cofano : 
rea , e che egli Hello parti- ft autem maturine prefetto* 
rebbe in breve . rum . 

5. Quelli adunque ( di (Te 5. Qui ergo in vobii ( alt ) 

egli ) di voi , che poffono far- potentet funt , defeendentes fi- 
lo, vengano infieme , e fe al- mul , fi quod eft in viro cri* 
cun delitto è in quell’ uomo, mcn , accuftnt eum . 

lo acculino . , , 

6 . Ed eflendo reflato tra di b.Demoratus autem ìnter tot 
loro non più di otto , o dieci dici non ampline , quam otto, 

S torni, andb a Celarea , e il di ani decem^lefcendit Cafaream, 
guente fedendo a tribUnale,or- & altera die fedit prò tribuna * 
dinò, che (offe condotto Paolo, li , & juflit Pauium adduci. 

7. Ed efTendo egli flato con- 7. Qui cum perd attui ef. 
dotto , lo circondarono que’ fet , circumjìeterunt eum , qui 
Giudei , eh’ eran venuti da abjerofolyma defcenderantju* 
Gerulalemme , portando mol- dai , multar , Ó* graves cau * 
te, e gravi accufe cantra di fat objicientee , quas non po* 
Paolo , le quali non potea- tetani probare. 
no provare. 

8. Difendendoli Paolo eoo 8. Paulo tatìontm recidente'. 
dire : non ho niente peccato quoniatn ncque in Jegtm Ju* 
nè contra la legge de’ Giu- daorum , ncque in templum , 
dei , nè contea il tempio , uè ncque in Cafarem qutdquam 
contra Cefare . peccavi . 

- t- - 

ANNOTAZIONI. 

Verf. Tendendogli infidie per ammazzarlo nel viaggiti 
La Giudea era in que’ tempi piena di affatimi , di modo, che 
non Direbbe flato difficile agli Ebrei di condurre a fine le 
loro trame. Feflo probabilmente ne fu informato, e non die* 
de orecchie alla domanda de’ Giudei . * ' 

Verf. 4. Rifpofe , che Paolo era cuftodito in Ce farea &e. 
Viene a dire , che flava bene , dove era , nè era neceffario 
di farlo venire , perchè anche colà potevano andare gli acca* 
Datori, e buffi il giudzio . 

Verf. 8. Non io niente peccato nè contra la legge dt*Cùu 

. . J? 4 ....... 1 
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*?* 

9. Ma Fefto volendo far co- 
fa grata a’ Giudei , rifpofe a 
Paolo , e difle : vuoi tu veni- 
re a Gerufalemme , e quivi 
efTere fopra quefle cofe giudi- 
cato dinanzi a me ? 

10. Ma Paolo difle : flo di- 
nanzi al tribunale di Celare, ivi 
fa di meflieri, che io fia giudi- 
cato . A' Giudei non ho fatto 
torto , come tu fai beniflimo. 

11. Imperocché fe ho fatto 
torto , o fe ho fatta cofa degna 
di morte , non ricufo di mori- 
re : che fe non è nulla di tutto 
quello , onde quelli mi accula- 
no , neffuno pub ad erti donar- 
mi : appello a Celare . 


9. F e fluì autem volerti ges- 
ti dm praftare Judit ir , re f pon- 
deri 1. Paulo , digit : vii Je- 
rojolymam a f cerniere , & ibi 
de hit j uditori apud me! 

* io. Digit autem Paulut .* 
ad tribunal Crefaris Jìo . , ibi 
me oportet jud icari : J udrei 1 
non nocui , ficut tu melius ito- 
g- 
li. Si enim nocui , a ut di- 
gnum morte ah quid feci , non 
recufo mori : fi vero nihil efì 
eorum , qua hi accufant me , 
nemo poteft me Ulis donare . 
Geefaxem appallo » 


dei , nè conera il tempio , nè contea Qtfare ; Non ho pecca- 
to contra la legge , avendola Tempre ofliervata ; non contra 
del tempio , in cui non fono entrato , fe non dopo eflermi 
purificato , e non vi ho introdotto , com’ eflì dicono , alcuno 
(trameno ; non contra Celare , perché non ho fatta , né mac- 
chinata (edizione di Torta alcuna . 

Veri. 9. Ma Fefto volendo .... diffe : vuoi tu venire a 
Gerufalemme Gre. Fefto non avea più la coftanza , della 
quale avea dato faggio in Gerufalemme ; comincia a pro- 
pendere per gli Giudei , ma per non parere ingioilo contra un 
cittadino Romano , non comanda , ma in certo modo lo pre- 
para a contentarli di cangiare il luogo del giudizio , lenza mu- 
tare la giurifdizione , poiché dice : e quivi effere fopra que- 
fle cofe giudicato dinanzi a me . Ma Paolo avea motivo di 
temere, che Fefto dopo il primo palio non facefle il fecon- 
do di darlo nelle mani de’ Giudei . 

• Verf. io. Ma Paolo diffe: fio dinanzi al tribunale di Ce- 
fare Gre. Paolo temea Gerufalemme , il viaggio , e lo ftef- 
fo giudice , il quale vedea già parziale pe’ Tuoi nemici : 
quindi ri (duramente dice , che ha determinato di (lare al 
tribunale di Celare , venendo a dirgli , che il mandarlo a 
Gerufalemme era quali lo fteflo , che fottrarlo alla giurifdi- 
zione di Cefare per metterlo nelle mani de’ Giudei , i quali 
non avrebbero laiciato luogo a Fefto di terminare il fuo giu- 
dizio, perche Io avrebbero violentemente privaro di vita. 

Verf. 11. Neffuno può ad ejfi donarmi C *c. Farli padroni 
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II. Allora Fello avendone li. Tunc Feflui cum con. 


difcorfo in configlio, rifpofe: 
hai appellato a Celare r A 
Cefare andrai . 

ij. E partati alcuni gior- 
ni, il Re Agrippa , e Bereni- 
ce fi portarono a Celarci per 
falutare Fedo . 

14. Ed effendovifi tratte- 
nuti per varj giorni , Fe- 
llo parlò di Paolo al Re , di- 
cendo : havvi un cert’ uo- 
mo lafciato in catene da Fe- 
lice , 

15. Per cagion del qua- 
le, eflendo io a Gerufalem- 
me , vennero a trovarmi i 
prìncipi de’ facerdoti , ed i 
femori de’ Giudei , chieden- 
do , chi e’ fede condanna- 
to. 


cìlio' locai ut , refpondit : O- 
Jarem appellajìi ? Ad Cafa- 
rcm ibii . 

13. Et cum dia a liquor 
tranfabit effent , A grippa rcx, 
Ó - Berenice defcenderunt Ce- 
faream ad falutandum Fe- 
flum , 

14 . Et cum dier plures ibi 
demorarentur , Feflui regi in- 
dicavit de Paulo , direni : vi* 
quidam efl dereli&ui a Felice 
vinQut , 

15. De quo cum ejfem Jt. 
rofolymii , adierunt me pria - 
cipri facerdotum , & feniortt 
Judaorum, poftulantes ad ver - 
fui illum damnatianem . 


della mia vita ; con le quali parole tantamente riconviene 
il prefide. 

Appello a Cefare : Quello appello era giutto , e fecondo 
le leggi Romane, perchè Fedo dava fegno di efTer difpofto 
ad abbandonare un cittadino Romano , conofciuto da lui in- 
cocente , in potere degli Ebrei . I padri riflettono , che non 
il defidetio della vita , ma l’amore , ed il bene della Chiefa 
lo infpirò ad appellare a Roma , dove tanto egli doveva ope- 
rare per la gloria di Criflo , come il Signore gli avea ma- 
nifefiato in quella vifione cap. xxm. 11. 

Verf. ia. Avendone difcorfo in con figlio C 'tre. Co’ fuoi 
atteffori . 

Verf. ij. Il re Agrippa , e Berenice &c. Agrippa II. fi- 
gliuolo di Agrippa I. re di Giudea . Egli fii da principio 
re di Calcide , e poi della Traconitide , della Gaulonitide , 
e di altri paefi . Berenice era forvila di Agrippa , la quale 
ebbe per primo marito Erode fuo zio , e di poi Polentone 
re della Cilicia , col quale ben pretto fece divorzio . Ella 
era fcrcdiutilfima in materia di cottumi . 


»u GLI 

ió. A 'quali io rifpoft , non 
•(Ter coitume de’ Romani di 
condannare alcun uomo pri- 
ma , che l’ accufato abbia pre- 
denti gli accusatori , e gli Sia 
dato luogo di difefa per pur- 
garli dalle accufe . 

17. Eglino adunque emen- 
do immediatamente concorfi 
qua , il di vegnente fedendo 
a tribunale ordinai, che fof- 
(e condotto quell’ uomo . 

18. Di cui prefentatili gli 

accufatori non gli opponea- 
no delitto alcuno di quelli , 
che io Sospettava : V, 

rp. Ma avevano alcune di- 
spute contra di lui intorno al- 
la loro fuperdizione , ed intor- 
no ad un ceno Gesù mono , 
«he Paolo diceva efler vivo . 

10. E dando io inefoluto 
Sopra tal quedione , io di- 
cea , Se aveffe voluto andare a 
Gerusalemme , ed ivi edere 
giudicato Sopra quelle Code, 


iTTl 

16. Ad quos refpondi : quid 
non eft Ramanti con fatta do 
damnare aliqttem hominem t 
priut quam it , qui accu fatue, 
pra fernet babeat accufatortt , 
locumque defendendi accipiat 
ad abluenda crimina . 

17. Cum ergo bue conve- 
niffent fine ulta dii ottone , fre- 
quenti die I idem prò tribuna- 
li, jufii adduci virum . 

18. De quo , cum fletiffent 
accufatortt , nuli am caufar* 
deferebant , de quibus ego fu- 
f pie ubar malum . 

19. Qua fi tona vero qudf- 
dam de fua fuperflitione ha- 
bebant adverfut tum , & de 
quodam Jefu defunSo , quem 
affirmabat Pduiut vivere. 

20. Hafitant autem ego de 
hujufmodi quafìione dicebam , 
fi vellet ire Jtrofolymam , (T 
ibi judicari de ijìit . 


Verf. 16. Non gli oppone ano delitto alcuno di quelli 4 
eh' io fofpettava : Fedo considerato il calore , col quale gli 
Ebrei avean parlato a lui contra Paolo , considerato , che 
Felice lo avea iafeiato in prigione , dove dava già da più 
di due anni , avea ragione ai credere , che non farebbe» 
mancati agli accufarori de’ gravi , e capitali delitti da op- 
porgli, e de’ quali provarlo reo. 

Verf. 19. Difpute contea di lui intorno alla loro fuperflt- 
zione &c. Quedo Gentile parla empiamente della vera reli- 
gione ; ma così parlavano i Romani della religione degli 
Ebrei , la quale non con altro nome , che di [upe edizione 
Giudaica viene rammemorata dagli Scrittori Latini . Ma quel- 
lo , eh’ ì più da ammirare , fi fc, che Fedo parli in tal 
guita in faccia ad Agrippa , e Berenice , che pur eran Giudei. 

Verf. ao. E /landò 10 irrefoluto c Si potea rispondere 
a quedo giudice , che non avendo , com’ egli dedo conferà, 
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si. Ma avendo Paolo in- 
terpello appello , affine di ef- 
fcr ri (erbato al giudi zio di 
Auguflo , ordinai, che fofle 
curfodito fino a tanto, che io 
io mandi a Celare. 

22. Ed Agrippa dille a Fe- 
llo : ancor io bramerei di fen- 
tite quell’ nomo . E quegli : 
domane , dille , lo fentirai . 

2j. Ed il di feguenre eden- 
do andati Agrippa , e Bere- 
nice con molra magnificenza, 
ed entrati nell’ uditorio co’ 
tribuni , e le pedone princi- 
pili della città , fu per ordi- 
ne di Fello condotto Paolo . 

24. E Fello diile : Agrip- 
pa re , e voi tutti , che liete 
qui infieme con noi , voi ve- 
dete quell’ uomo , contea del 

S rie ratta la moltitudine de’ 
udei ha ferro ricorfo a me 
in Gerufeiemme , gridando , 
che non conviene , ch’ei vi- 
va pth . 

25. Io però ho rìconofciu- 
to , che non ha fatto nulla , 
che meriti motte . Ma aven- 
do egli BelTo appellato ad Au- 
guro , ho determinato di man- 
darglielo . 


31 . Paulo autem appellante 
ut fervore tur ad AuguJU co- 
gnitionem , jufli fervori eum, 
dente mtttam eum ad G<rfa- 
rem • 

* 

22. Agrippa autem dixit ad 
Feflum : volebam & ipfe ho- 
minem audire . Crai , mqmit, 
suditi eum . 

2}. Altera autem die , cum 
veniffet Agrippa , & Berenice 
eum multa ambinone , Ó* in- 
troiffent in auditorium cum 
tribuni 1 , & virii principali- 
bus civitatis i jubente Fefio , 
adduSui eft Pautus . 

24. Et dicuFeflut : A grip- 

pa rex, & omntt , qui fimul 
adrftis nobifeum viri , vide- 
tis hunc , de quo omnii rrmL 
titudo Jud. forum interpellava 
me Jerofolymis , petente s , Cf 
acclamante t non cporttre eum 
vivere ampliai . ; 

\ 

25. Ego vero comperi nìhìl 
dìgnum morte eum admififfe. 
lpfo autem hoc appellante ad 
Augujlum , judicavi mittere . 


- ■ a T 

gli accufatori provato alcun delitto commedo da paolo , 1' 
obbligo fuo era di adolverlo a tenor delle leggi . Ma egli 
cerca di nafeondere la fua colpa , e dice , che non elTendo 
egli niènte al fatto delle difpure vertenti tra Paolo , «d i 
Giudei in materia di religione , era flato incerto di quello , 
che avelie a fare , e vuol dire , fé dovefTe metterlo nelle ma- 
ni de’ Giudei , i quali fopra tali cofe lo- giudicadero . 

Veri". 2$. Entrati nel P uditorio : Appredo i Giureconfulti 
Romani uditori» lignifica il luogo , dove leggono i giudici . 
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zd. Intorno il quale nulla 
ho di ceno da fcrivere hi Si- 
gnore . Per la qual cola P 
ho fitto venire dinanzi a voi, 
e principalmente dinanzi a te, 
o re A grippa , affinché di fa- 
minatolo io abbia qualche co- 
fa da fcrivere . 

17. Imperocché confra ogni 
ragione mi fembra, mandare 
un uomo legato fenz’ accen- 
nare i motivi. 


ATTI 

16. De quo quid cerrum 
feri barn domino , non habeo . 
Propter quoti produxi eum ad 
voi , & maxime ad te , rex 
Agrippa , ut interrogai ione fa * 
Sia lab e am , quid feri barn . 

vj. Sine ratione enim mibi 
videtur mietere vinBum , & 
eaufas ejus non Jìgnifieare . 


. Verf. ad. Da fcrivere al Signore &c. A Nerone . II ti- 
tolo di fignore cominciò a darli agl’ Imperadori di Roma 
da quelli tempi in poi , avendolo accenato Nerone , benché 
lo avellerò rifiutato non folamcnte Augnilo, ma anche Ti- 
berio con pubblici edini . 

E principalmente dinanzi a te , 0 re &e. Viene a dire , 
che Agrippa , come informato delle leggi , e delle contro- 
verse vertenti tra’ Giudei ( imperocché del giudaifmo , e del 
' Criftianefimo ne facevano i Romani come una fola religio- 
ne ) avrebbe potuto contribuire a metterlo al fitto delle ra- 
gioni, che potevano avere i Giudei di chieder con tanta odi- 
nazione la morte di Paolo : Picchè mandandolo egli a Cela- 
re , potefle ancora rendergli conto de’ motivi , pe’ quali era 
dato imprigionato . 
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CAPO XXVI. 

Paolo fa fue difefe innanzi ad Agrippa , raccontando per or- 
dine la fua eonverfìone a Crifto , e dimoiando , come pro- 
tetto da Dio ave a predicato a ’ Giudei , ed a' Gentili i e 
dicendo Feflo , cb' egli per troppo fapere dava in pazzie , 
Paolo gli rifponde , e de fiderà a tutti , che diventino cri- 
Jìiani . Agrippa dice , cb' egli poteva ejfer liberato , ft non 
avejfe appellato a C efare . 


t. A Grippa perciò difle a 
il Paolo : ti è permeflò 
di parlare per re flefTo . Al- 
lora Paolo uefa la mano prin- 
cipiò a far fua dìfefà . 
a. Io mi ftimo fortunato, 

0 re Agrippa , perchè fono 
per dir mia ragione quell’ og- 
gi alla tua prefenza fu tutt’ 

1 capi , ond’ io fono accufato 
da’ Giudei , 

3. Maflimamente effondo 
tu conofcitore di tutte le con- 
fuet udini , e quiflioni , che 
fono tra gli Ebrei , per la 
qual cofa ti prego di udirmi 
pazientemente . 

4. E quanto alla vita , che 
io ho menata dalla gioventù 
tra que’ della mia nazione in 
Gerufalemme fino da princi- 
pio , effa è nota a tutt’ 1 Giu- 
dei: 


t. A Grippa vero ad Pau- 
lum ah : permittètur 
libi loqui prò temetipfo . Tane 
Paulut extenta manu ccepit 
rationem reddere . 

2. De omnibus , quibus 04 - 
cufor a Judais , rex Agrippa , 
aftimo me beaium , apud te 
cum firn defenfurus me badie , 


;. Maxime te [dente omnia , 
& qua apud Judaos funt con- 
fort udine s , & quafliones , 
propter quod obfecro patienter 
me audtas . 

4. Et quidem vitam meam 
a juventute , qua ab initio fuit 
in gente mea in Jerofolymit t 
noverane 0 mite 3 Judai : 


ANNOTAZIONI, 

Verf. 1. Stefa la mano : Come Tuoi farfi da ano, che co- 
mincia a parlare . ; 


ij8 l G t 1 

5 . I quali ( fe render vo- 
gtion teAimonianza ) prima 
a’ ora hanno faputo , come io 
da prima fecondo La piti fi- 
cura Tetra della noAra reli- 
gione vifli Farifeo. 

6. Ora poi per la fperan- 
za della promefTa fatta da Dio 
a’ padri noftri fio qual reo in 
giudizio : 

7 . Alla quale ( promefTa ) 
le dodici noAre tribù , ferven- 
do notte , e giorno a Dio , 
fperano di arrivare . Per ca- 
gione di quella fperanza fono 
io accufàto da’ Giudei , o re. 


ATTI 

5 . Prafcientes me ab initi » 
' velini tcflimonium periti- 
re ) quoniam fecundum cer- 
tijfimam /edam noflra Reli- 
gioni s vini Pbarijaus . 


L£ 


6. Et mtnc in fpe , qua ad 
patres naflros repromiffionis fa- 
8a efl a Deo , fto /udiri » jub- 
fe&us : 

7 . In quam duodecim tribut 
noflra , no8e , ac die defer- 
vientes , fperant devenire . De 
qua fpe accufor a J udais , rtx. 


Verf. $. Secondo la più fieura fetta Crc. Viene a dire, la 
più approvata , la più fevera in comparazione di quella de' 
Sadducei . 

V erf. 6. Per la fperanza della pronte ffd : Pone la fperan- 
za della vita futura per la (leda vita futura , oggetto della 
fperanza degli antichi padri , i quali in tutto quello , che 
fecero , o patirono per onore di Dio , furono foltenuti dall’ 
afpertazione di una vita immortale . 

Verf. 7 . Alla quale pronte [fa le dodici noflre tribù, &C. 
Dice , che per confeguire 1’ effetto di quella AefTa promefTa 
tutto il corpo della nazione Ebrea avea fervilo, e ferviva 
dì , e notte al Signore co’ fagrifizi , con le orazioni , e con 
tutte le cerimonie della legge , e che tutto il culto Giudai- 
co era fondato fu la fperanza della immortalità , evidente- 
mente Aabilita da tutte le divine fermare , e creduta in ogni 
tempo dal popolo Ebreo. Da queAe parole dell’ ApoAolo 
nafee una difficoltà , perché é parino ad alcuno , eh' egli in 
queAo luogo fupponga , che gli Ebrei continuando nel loro 
culto fenza riconofcere Gesù CriAo , e credere in lui , potef- 
fero falvarfi , e giugnere alla vita beata . Ma fembra a me 
chiaro , che non dice , né fuppone tal cofa l’ ApoAolo , ma 
(blamente , che la fperanza della rifurrezione , e della feli- 
cità eterna aveano per oggetto gli Ebrei nel fervigio, e 
nel culto , che a Dio rendeano . QueAa fperanza avea fo- 
Aenuti i padri , che a tal vita erano pervenuti , queAa ani- 
mava i figliuoli , i quali non poetano pili arrivarvi , fe nam 
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8. Come ? Incrcdibil cofa 8. Quid incredìbile indica- 
fi giudica da voi , che Dio tur apud vos , fi Deus mor - 
lilufciri i morti ? tuoi fufcitat ! 


p. E quanto a me io mi era 
mefso in cuore di dover fare 
da nemico molte cofe contta il 
nome di Gesù Nazareno : 
10. Come anche feci in Ge- 
rufalemme , e molti de’ fanti 

10 chiufi nelle prigioni : avu- 
tone il potere da’principi de' 
Sacerdoti : e quando erano uc- 
ci!) , io diedi il mio voto . 

% 

1 r. E per tutte le finagoghe 
fpefse volte a forza di gaflighi 

11 coftrigncva a beftemmiaro : 
e fempre più infuriando con- 
tra dt elfi , li perfeguitava 
anche per le città di fuora . 

1 z. Tra le quali cofe efcendo 
io andato in Damafco con po- 
terà , e per commiffione de’ 
principi de’ facerdoti , 

1 j. Di mezzo giorno vidi, 
o re , nella lirada una luce dei 
cielo più fplendente del fole 
lampeggiare intorno a me , ed 
a quei , eh’ erano meco » 


9. Et ego a u idem exìflima- 
veram , me adverfue nomea Je- 
fu Nazareni debere multa con- 
traria agere : 

10. * Quod & feci Jero/o- 
lymìs , Q" multar fan&orum 
ego in carceribus inclufi , a 
principibue facerdotum potefta - 
te accepta : & cum occideren- 
tur , detuli fententiam . 

* Supr. 8. $. 

1 1 . Et per omnei fynagogas 
frequenter puniens eoe , compel- 
le barn blafphemare : & am- 
pline infamerà in eoe,perftque - 
bar ufque in enterat ci vi t atee, 

1 3 . In quibut , * dum irem 
D ama f cum cum poteflate , C 5 * 
permijfu principum facerdo- 
tum , * Supr. p. 2. 

13. Die media in via vidi, 
rtx , de calo fupra fplendorem 
fotie circumfulfiffe me lumen, 
©* eoe, qui mteum fimul troni , 


mediante la fede in Gesù Crilio . Ed ù da notare , che l’A- 
pofioio parla della dottrina della rifurrezione , come profi- 
lata da tutto il popolo Ebreo, niun conto facendo di certi 
indegni figliuoli di Abramo , i quali empiamente la riget» 
Cavano . 

Verf. 8. Incredibile cofa fi giudica &e. Parla contra i Sad* 
ducei , a’quali dice : è egli adunque incredibile , che un Dio, 
creduto anche da voi onnipotente, pofla rifufeitare i morti? 

Verf. 11. Li cojlringeva a beflemmiare Gre. Non fola- 
mente a rinunziare a Gesù Crilio , ma anche a maledire il 
fuo nome . 

Anche per le città di fuora &c, Pet le città fuori della 
Giudea, come Damafco. 



GLI ATTI 


240 

14. Ed efsendo noi tatti ca- 
duti per terra, udii una vo- 
ce , che a me diceva in ebreo : 
Saulo , Saulo , perché - mi per- 
feguiti ? Dura cofa é per te 
ii ricalcitrare contra il pun- 
golo. 

15. Allora io rifpoft : chi 
fei tu , o Signore ? E quegli 
difse ; io fono Gesù , cui tu 
perseguiti . 

16. Ma levati fu , e Ila rit- 
to fu’ tuoi piedi ; imperocché 
a quello fine ti fono appari- 
to per coflituirti miniftro, e 
tedi mone delle cofe, che hai 
vedute , e di quelle , per le 
quali ti apparirò, 

17. E ri libererò da quello 
popolo , e da’ Gentili , tra’ 
quali ora ti mando, 

18. Ad aprire i loro occhi, 
affinché fi convertano dalle 
tenebre alla luce , e dalla pò- 
della di Satana a Dio, af- 
finché ricevano la remiffione 
de’ peccati , e 1’ eredità tra’ 
fanti mediante la fede, ch’é 
in me. 

ip.Per 


14. Omnefqùe noi eum de- 
cidi ffemui in tetram , audivi 
vocem loquentcm miti hebrai. 
(a lingua . Saule , Saule , quid 
me perjequeris ì Durum efl li- 
bi conira flimulum calcitrare. 

15. Ego autem diti : quii 
es Domine ì Dominai autem 
dixit : ego fum Jefut , quem 
tu perjequeris . 

16. Sed exurgt , & Jia fu- 
per pedes tuoi : ad hoc enim 
apparai tibi , ut conjìituam te 
miniflram , CS* tejlem eorum , 
qu<e vidijìi , ty eorum , qui- 
bus apparebo tibi , 

17. Eripien's te de pepala, 
& genti bus , in quas nane 
ego mieto te , 

18. A perire oculos eorum , 
ut canvertantur a teneùris ad 
lucem , ey de potejiute fatarne 
ad Deum , ut accipiant re- 
mijfionem peccatorum , & far- 
tem inter fanhìos , per J idem , 
qua efi in me , 

1 p.Un- 


Verf. 14. In ebreo : Quefla particolarità ( come alcune al- 
tre) non era fiata detta nel cab. ix. E quello linguaggio 
ebreo é verifimiimente il Gerofolimitano come nel cap.xxi.40. 

Verf. 16. E di quelle , per le quali ti apparirò: Da que- 
llo luogo intendiamo , che Crillo apparì piu volte all ’Apo- 
flolo, e molte, e molte cofe gli rivelò. Vedi AB. xvm. 
9. xxiti. 2. 2. Cor. xit. 2. 

Verf. 18. Ad aprire i loro occhi &c. Ad illuminare quei , 
thè giacciono nelle tenebre , e nelle ombre della morte ; im- 
perocché e Giudei , e Gentili erano pieni d’ ignoranza , e 
di cecità . I primi leggendo continuamente , e deputando 
Copra le fcritture , non aveano Caputo rav vitame 1 ’ adenapi- 
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19. Per la qual cofa , o re 
Agrippa , non fui ribelle alia 
celefle vifione : 

*o. Ma primieramente a 
quelli, che fono in Damafco, 
td in Gerufalemme , e per tur- 
to il paefe della Giudea, di 
poi anche alle genti predicava, 
che fi pentifiero , e fi conver- 
tifTèro a Dio , e face fiero de- 
gne opere di penitenza. 

ai. Per quella cagione i 
Giudei avendomi prefo nel 
tempio , tentavano di ucci- 
dermi . 

12. Ma foflenuro dall’ aiuto 
divino ho perfeverato fino a 
quello giorno , infegnando a’ 
piccoli , ed a’ grandi , niun’ al- 
tra cola dicendo fuori di quel- 
lo , che i profèti , e Mosè han- 
no detto dover fuccedere , 

2$. Che il Criflo dovea pa- 
tire, eh’ efiendo egli il primo 
a riforger da morte , annun- 
ciar dee la luce a quello po- 
polo , ed alle nazioni . 


tp. linde rex Agrippa , non 
fui incredula! ex le fi vi fieni : 

10. * Sed his , qui funt Da- 
ma f ci primum, & Jerofolymity 
& in omnem regionem Judxx, 
& gentibus annuntiabam , ut 
pomitentiam apertnt , C9" con- 
verterentur ad Deum , digna 
paenitentix opera facientes . 

* Supr. p. 20. 

21. Hac ex caufa me Judtei, 

cum effem in tempio , * com- 
prehenjum tentabant interfiee- 
re . * Supr. ai. $1. 

22. Auxilio autem adjutut 
Dei ufque in hodiernum diem 
Jìo , reftifieans minori , atque 
majori , nibil extra direni , 
quant ea , qua propbetx locati 
funt futura effe , & Moyfet , 

25. Si pajfibilii Cbrijlut , 
fi primus ex reJurreSione mor- 
tuorum , lumen annuntiaturut 
eji p apulo , & gentibus . 


mento nella perfona di Gesù Criflo, ed aveano perfeguita- 
to , e meflò a morte il loro falvatore . I Gentili erano per- 
duti dietro alla idolatria , e non aveano più idea del vero 
Dio . E gli uni , e gli altri erano immerfi ne’ vizj , e nelle 
iniquità . Era proprio di Gesù Criflo il rendere la vifla a 
tanto numero dt ciechi , ma egli comunica qui 1’ onore di 
tale imprefa al minifìro chiamato ad effettuarla. 

Verf. ai. Per quefla cagione &c. Non come ribelle, nè 
come profanatore del tempio, ma come Apoflolo, e predi- 
catore di Gesù Criflo mi prefero i Giudei nel tempio , e 
vollero uccidermi . 

Verf. 22. Niun ’ altra cofa dicendo fuori di quello , che i 
profeti &c. Onde non poflono gli Ebrei accular me fenza 
dare una mentita a’ profeti , ed anche allo fleflo Mosi , di 
cui fi gloriano di edere difcepoli. 

Veri. 2$. Che il Criflo dovea patire: Verità capitale 
Tom.UI. Q 


* 4 * 

24. Tali cofe dicendo egli 
in fua difefa , Fedo ad alta 
voce difTe : tu Tei impazzito, 
Paolo : la molta dottrina ti fa 
dare in pazzie . 

25 • Ma Paolo : non fon 
pazzo , difTe , o ottimo Fedo, 
ma profferifco parole di veri- 
tà , e di faggszza . 

26. Imperocché fono note 
quelle cofe al re , dinanzi a 
cui liberamente ragiono : dac- 
ché niuna di quelle cofe cre- 
do nafcoda a lui . Con ciò 
(ia che niente di quello é da- 
to fatto in un cantone . - 

27. Credi tu , o re Agrip- 
pa , a' profeti I So , che tu 
credi . 

28. Ma Agrippa difTe a 
Paolo : quali quali mi perfua- 
di a diventar cridiano. 


24. Hitc ìoquentr eo , & 
rationem recidente , Fejìui ma- 
gna voce dixit : infanti , P au- 
le : multa te liner te ad infa - 
niam convertunt . 

25. Et P auliti : non infa- 
mo ( inquit ) oplime Fefte , 
Jed veritatit , O" [obtietatit 
verba loquor . 

26. Scit enim de hit rex , 
ad quem & conflanter loquor. 
Intere enim eum nil horum ar- 
bitrar . Ncque enim in angui» 
quidquam horum gejlum tft . 

27. Credit , re t Agrippa , 
prophetit ì • Scio , quìa credit, 

28. Agrippa autem ad Pau- 
lum : in modico fuadet rm 
cbrijlianum fieri , 


GLI ATTI 


della nuova Chiefa , ma verità , eh' era di fcandalo per gli 
Ebrei . 

Ch' effondo egli il primo a riforgere &c. Viene a dire il 
primo , che rifufeitarte , per non morire giammai . 

Annunziar dee la luce : L’ A portolo ne’ due punti prece- 
denti ha avuti in villa i molti luoghi delle fcritrure riguar- 
danti il Media uccifo , ed il Mefsia rifufeitato ; qui però 
fembra , che accenni un celebre parto d’ Ifaia cap. xui. 6. 
Ti ho coflituito riconciliatore del popolo, luce delle nazioni, 

Verf.z4. Tu fei impazzito : Il mirtero della Croce di Cri- 
do fembra rtoitezza , e pazzia a quedo Gentile . 

Verf.26. Niente di queflo è fiato fatto in un cantone &e. 
Agrippa non poteva ignorare tante cofe avvenute pubblica- 
mente nella Giudea , riguardanti la perfona di Gesti Crifto 
prima , e dopo la di lui morte ; non poteva ignorare i mi- 
racoli fenza numero fatti da Gesù Cri (lo , e da’ fuoi difee- 
poli , non vi rertava altro da fare , che paragonare quelli 
latri con le fcritture per ravvifare il Mefsia . 

Veti, ìB. Quafi quafi mi tonfigli : Si pub anche tradur- 
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i?. E Paolo : bramo da 
Dio , che o quali , o fenza 
Quali , non Gaiamente tu , ma 
anche torti quei , che mi Scot- 
tano diventiate oggi quale 
fon io , eccettuate quefte ca- 


29. Et Paulus : opto a'pud 
Drum , & in modico , & m 
magno , non tantum re, fed 
cttam omnet , qui andina! , 
bodie fieri tales , qualir Cr ego 
fttm , excrpt'u vincali s bit . 


tene . 

jo. E lì alzò il re , ed il 
prtlìde , e Berenice , e quelli , 
ebe fedeano con elfi . 

?t. E ritiratili indifparte, 
difeorreano tra loro , dicen- 
do : quell’ uomo non ha fol- 
to cola , che meriti morte , o 
prigionia . 

jz. Ed Agrippa dille a Fe- 
llo : quell’ uomo poteva elle- 
re liberato , fe non avtfTe ap- 
pellato a Celare. 


jo. Et exfurreait rex , & 
prxfet , CS" Berenice , & qui 
affidebant eis . 

$1. Et cum fectfjìffent , lo- 
quebantur ad invieem , dteen- 
tei: quia nibil morte , aut vin- 
cali! dignum quid fedi homo 
ifte . 

$a. Agrippa autem Et) io 
dixit : dimnti poterà! homo 
hic , fi non appellaffet C afa- 
rem . 


re quafi quafi mi petfaadi a diventar erìftiano . Sempre 
però intendendo quelle parole , come dette ironicamente , • 
con irrisone . 

Veri. 29. Quale fon io , eccettuate quefte catene &c. Pao. 
lo defidera , e domanda a Dio pe’ fuoi uditori , che tali di- 
ventino , qual egli è . Eccettua le catene , con le quali era 
legato , non perché o creda un male quelle catene ,0 le ne 
v . er 8°g n < » quando al contrario riponeva in effe la fua glo- 
ria , e la fua confolazione , ma perché quelli non con lo 
ffeffò occhio le riguardavano , ed avrebbero aferitto a grande 
ingiuria , che una fonile umiliazione loro augutaffè . 


eXsfaXì 


GLI ATTI 


CAPO XXVII. 


Paolo è condotto verfo Roma da Giulio centurioni : naviga 
per varj paefi , ma avendo il vento contrario , appena ar- 
rivano ad un certo luogo della Candia y da cui partendo 
( benché predicele Paolo , che la navigazione era pericolo- 
fa ) pati [cono gran tempejìa ; e finalmente confatati da 
Paolo , il quale racconta la rivelazione avuta della fai . 
vizza di tutti ; gli eforta a prender ciào } fatto naufra- 
gio , arrivano tutti a fulvamente . 


l. l~NOpo eh* fu ftabilito , 

L/ clte Paolo andarti per 
mare in Italia , e che folle 
confegnato con gli altri pri- 
gionieri ad un centurione del- 
la coorte Augufta , chiamato 
Giulio , 

2. Entrati in una nave di 
Adrumeto , facemmo vela , 
corteggiando i paefi dell’ A- 
fi a , accompagnandoci Ariftar- 
co Macedone di Teflalonica. 


I. T TT autem fudicatum efl 

U navigare eum in Ita- 
lia m , O tradi Paulum cum 
reliquis cuflodiij centurioni no- 
mine Ju(io cohortis Augufta , 

*. * Afcendentet navem A- 
drumetrnam , inctpiemei navi- 
gare circa Afta loca , fuftu- 
t intuì , perfeverante nobifeum 
Ariflarcho Macedone T beffa lo- 
ti icenfi . * a. Cor. ii. 25. 


ANNOTAZIONI. 

' Verf. r. Dopo che fu ftabilito Or. Da Fello . 

Centurione della coorte Augufta : Ovvero di una coorte 
della legione chiamata Augulla . 

Verf. a. Entrati in una nave di Adrumeto Oc. Adrume- 
to era città marittima del l’Affrica , ed era molto celebre pel 
fuo traffico . Vedi Procop. Hift. Panda!, t. Quella nave era 
venuta con merci di Affrica per la Siria, ed avea prefo il 
carico di merci della Siria per portarle nella Licia v. 5. 

Accompagnandoci Ariftarco Oc. Quelli convertito da Pao- 
lo nella Macedonia lo aveva accompagnato fino a Genita- 
lemme , e lo accompagna aderto da Cefarea fino a Roma , 
dove preftar doveagli gran foccorfo , e confolazione , ed 
avere anche parte alle catene dell’ Aportolo . Vedi l’ EpifL 
Ad Philem. 11.4. Colojf. iv, iq. 
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5. Ed il di fogliente arrivam- 
mo a Sidone . E Giulio trat- 
tando Paolo umanamente , gli 
perniile di andar dagli amici, 
e di ri fiorarli . 

4. Di li fotta vela navi- 
gammo fotto Cipro , a moti- 
vo eh’ erano contrari i ven- 
ti. 

5. E traversando il mare 

della Cilicia, e della Panfi- 
lia , arrivammo a Liftra del- 
la Licia : ' 

6 . E quivi avendo il centu- 
rione trovata una nave Alef- 
fandrina, che andava in Italia, 
ci trasportò Sopra di efTa . 

7. É per molti giorni na- 
vigando lentamente , ed effon- 
do con difficoltà arrivati di- 
rimpetto a Gnido, perchè il 
vento c’ impediva , corteg- 
giammo la Candia lungo Sai- 
linone : 


Verf. ?. A Sidone &c. Città non molto lontana da C* 
Sarea . 

Verf.4. Navicammo fotto Cipro &. Avendo il vento con- 
trario, in cambio di andare a dirittura da Sidone a Mira 
della Licia , laSciando Cipro alla delira , fummo obbligati a 
torcere il nortro cammino , c laSciar Cipro alla finiftia, • 
perciò a Sar quafi il giro dell’ ifola . 

Veri. j. Arrivammo a Liftra della Licia: Quella Liftra 
della Licia non è conosciuta da’ geografi , onde li crede, 
che abbia a leggerli Mira , come fi trova nel greco teflo , 
e non Liftra. 

Verf. 6. Una nave Alejfandrina , che andava in Italia 
Venivano da Alefcandria di Egitto molte merci di Perfia, 
e delle Indie , e particolarmente grandilTìma quantità di gra- 
no dell’ Egitto , il qual paeSe era quali uno de’ granai di 
Roma in que’ tempi , ne’ quali era , per cosi dire , immen- 
sa la popolazione qi quella città . 

Verf, 7. Navigando lentamente , . . arrivati dirimpetto a 

Q 1 


Seguenti autem dir de- 
venimus Sidonem . Humane 
autem traBans JUliut Pau- 
lum , permtfit ad amicos ire, 
& curam fui agere . 

4. Et inde cum fuftuliffe- 
mut , fubnavtgavimui Cy- 
prum , propterea qu od effent 
venti contrarii . 

5. Et pelagus Cilicia , & 
Pantphylia navigante s , veni- 
mus Lyftram , qua eft Lycia: 

6 . Et ibi invenient centu- 
ria navem Alcxandrinam no - 
viganttm in ltaliam , tranf» 
pvfuit nos in eam . 

7. Et cum multis diebut 
tarde navigaremus , & vit 
deveniffemus contea Cnidum , 
probibente noi vento , aditavi- 
gavimus Creta , juxta Sai» 
monem : 


GLI ATTI 


* 4 * - 

8 . E (tenutamente corteg- 
giandola , arrivammo ad un 
certo loogd , chiamato Buoni- 
porti , vicino ai qual era la 
città di Talafla , 

g. Ed avendo con fumato 
mólto tempo , e non dfendo 
più fìcttro il navigare, per- 
ché era pattato il digiuno , 
Paolo gli ammoniva , 

to. Dicendo loro : io veg- 
go , o uomini , che la naviga- 
rione comincia ad effere con 
nocumento , e perdita grande 
non foto del carico , e della 
nave , ma ancora delle nortre 
vite. 

11. Ma il Centurione ero- 
dea più al piloto , ed al pa- 
dron delta nave , che a quan- 
to dicea Paolo. 


8. Et vit futi* naviganttt, 
venimus in tucum quondam, 
f hi vocatur Battiporta] , etti 
juxta crai avita] Tbataffa. 

9. Multo autem tempore per. 
aSo , & cum fam non effet 
tuta navigai io , co quod Ó" 
jejunium /am pntteriiffet , con- 
folabatur eoi Pattini , 

10. Dicens eii : viri , vi - 
deo , quoniam cum infuria , 
& multo damno non fotum 
oneri] , & navit , (ed etiam 
animar um nojìrarum , incipit 
effe navigatio . 

it. Centuno autem gubtr - 
naturi , & nauclero magis ere. 
debat , quam bit , qute a Pau- 
lo dicebantur . 


Gnido , perché il vento Oc. La lentezza della navigazione 
procedea dall’avere il vento contrario, come dice di poi S. 
Luca. Gnido é l’ifola di tal nome, celebre pel tempio di 
Venere ; erta è porta tra l’ifola di Candia, ed il promonto- 
rio chiamato pur Gnido. Vuol adunque dire S. Luca, che 
arrivati dirimpetto a Gnido feguitarono la punta orientale 
della Candia verfo capo Salmone . 

Veri. 8. Buoni poni Oc. Ovvero Beiporti , come ha il 
greco , c porto della Candia nell’ ertremita orientale di quell’ 
ìfola . 

Verf. 9. Perché era paffuto il digiuno &c. Viene a dire, 
era pafsato il tempo del digiuno ioienne degli Ebrei , chia- 
mato il giorno della efpiazione , eh’ era a’ dieci del mefe 
Tirii , cn’ é quanto dire verfo la fine di Settembre , o a’ 
primi di Ortobre , nel qual tempo principia il mare ad ef- 
for procellofo ; onde dice giudiziofamente S. Luca , eh’ ef- 
fondo già pafsato il giorno del digiuno , non poteano più 
prometter» navigazione tranquilla . 

Verf. io. Io veggo , 0 uomini &c. Paolo vedea db non 
tanto dalle regole ordinarie delia natura, quanto per rivela» 
«ione divina . 
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11. E non effóndo buono 
quel porto per ifvernarvi , la 
maggior parte furono di fcn- 
timento di partirne , e , fe in 
alcun modo avellerò potu- 
to giugnere a Fenice ( Por- 
to della Candia volto ad Af- 
frico , ed a Coro ) , ivi fver- 
nare . 

i ?. E fpirandft leggermen- 
te I’ Aulirò , credendoli ficuri 
del loro intento , avendo fat- 
to da Affon , corteggiavano 
Candia . 

14. Ma poco dopo fi fpin- 
fe contra di erta un vento pro- 
ctllofo, che fi chiama Euro- 
aquilone - 


1 2. Et cu>rt aptus portai noti 
effe! ad hiemandum , plurimi 
fbtuerunt con/tlium navigar * 
inde , fi quomodo poffent , de- 
veniente s Phttnìcen , bicmare , 
portum Cretit refpicientem ad 
Africum , & ad Corum . 

1J. Afpirante autem Auflro, 
a fi mante: proto fitum fe t erie- 
re, cum fufluliffent de Affon, 
legebant Cretam . 

14. Non pofl multum a a* 
tent mifit fe contra ipfam ven- 
tai Typhonicm , qui vocalut 
Euroaquilo . 


Verf.11. Fenice ( porto della Candia volto ad Africo, ed 
* Coro ) . Quello porto di Fenice fintato in Una punta di 
terra volgea da differenti parti ad ambidue quelli verni di- 
telli, Affrico, che follìa da occidente d’ inverno, Coro, o 
Cauro da occidente eftivo . Noi chiamiamo il primo Lebec- 
tio , l’altro, Maeflro . 

Verf. 1$. E fpirando leggermente P Auflro , credendof &c. 
E foflìando il vento Noto , ma sì leggermente , che non im- 
pediva di far tenere alla nave il foo corfò , prendendola 
quello ed a poppa , e dal fianco finirtro , onde non permet- 
tea loro di allontanarli dalla Candia , fi teneano come ficuri 
di arrivare a Fenice , eh’ è dallo rtelso lato dell’ ifola , do» 
v*è Buoniporti , ed in poca diftanza da quello < 

Avendo falpato da Affon, cofleggi avano la Candia: Non 
fi fa menzione da neffuno degli antichi geografi di alcun 
porto di quello nome nella Candia. Il greco porta: tiran- 
do avanti , capeggiavano più da vicino la Candia . 

Verf. 14. Si fpinfe contea di effa &c. Cioè contra Pitela 
di Candia , dalle corte della quale fu portata via la nave « 
Euro-aquilone : Dice S.Luca , che qneflo vento apportato- 
re di tempefta era 1 ' Euro-aquilone , cioè , che forhava tra 
Levante , e Settentrione , contrxriilfimo a chi doveva anda- 
te mio l’ Italia . 


* 4 * GLI ATTI 

15. Ed elTendo portata via 15. Cumque arrepta ejfet 
la nave , nè potendo far fronte navis , 0>' non poffet conari 
al vento , abbandonata al ven- in ventum , data nave flau- 
to la nave , eravamo portati, bus , ferebampr . 

1 6' E correndo fotto una 16. In infuìam autemquam- 
certa ifoletta , chiamata Cau- dam decurrentes , qua voca- 
da , armata pena potemmo tur Cauda , potuimus vi x ob- 
ietterei padroni dello fchifo. . tinrrc Jcapbam . 

17. Ma tiratolo fu, fi va- 17. Qua /ublaia , ady.it oriti 
leano degli ajuti , falciando utebantur , accìngente s navem, 
cori funi ia nave , e temendo timentes , ne in Syrtim inci - 
di dar nelle fece he , calato 1 ’ derene , fummi/fo va/e Jìc fe- 
albero così erano portati . rebantur . 

18. Ma effendo noi battuti 18. Valida autetn nobis tem- 
gagliardamenre dalla tempe- peflate jaéìatis , fequentì die 
na,i! dì feguente fecero get- jaBum fremine: 

to delle merci : 

19. Ed il terzo giorno col- 19. Et tenia die fuis ma- 

le loro mani gittarono via gli nibus armamenta navis prò- 
Attrezzi della nave . jecerunt . 

Verf. 16. Ifoletta chiamata Cauda &e. Cauda, o Clau- 
dia ifoletta vicina alla Candia . 

A mala pena potemmo renderci padroni dello fchifo : Tal* 
era la furia del vento , e lo fconvolgimenro del mare, 
che appena potemmo trar dentro la nave Io fchifo , affine 
d impedire , che urtando continuamente nella nave , non 
la danneggiane , e non fofle efTo pure fracaffaro . 

^ e . r ^’ * 7 ‘ & va/eano degli ajuti Crc. SecCndo 1 ’ ufo or- 
dinano della parola greca ajuti in quello luogo fono gli ope- 
rai di diverfe arti , i quali fi teneano fopra le navi per gli 
un neceffar; , come legnaiuoli , fabbri &c. E talvolta anche 
ricorrere agli ajuti dicevanfi i marinari, quando a quello, 
eh elfi foli non avrebbero potuto fare , fi faceano preda- 
re ajuto dalle perdine di qualfifia condizione , che nella na- 
ve fi ritrovavano , foldari , palTeggieri & c . Come qui , dove 
fi trattava di cingere con grolle funi i fianchi della nave 
per rinforzarla contra l’ impeto de’ venti , e de’ flutti . 

. £ ternmd 0 di dar nelle fecche &c. In una delle due Sii- 
ti , o fia feni pieni di arena nell’ Affrica , verfo le quali in 
fatti porta vagli il vento nemico. 

Calato I albero &c. Suole calarli , ed anche ne’ repentini 
pencoli tag.iarfi 1 albero maedro , affinchè battuto dai ven- 
to non faccia piegare, o affondar la nave. 
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so. E non edendo compar- 
ii) ni foie , nè (Ielle per più 
giorni , e premendoci la bur- 
rafca non piccola , era già tol- 
ta a noi ogni fperanza di Ta- 
lare . 

si. Ed e (Tendo già lungo 
il digiuno , allora dando in 
piedi Paolo in mezzo di e(Tì, 
difle : conveniva , o uomini, 
che Tacendo a modo mio, non 
vi fofìe allontanati dalla Can- 
tila , e vi fode rifpa rimato que- 
llo drapazzo , eque do danno. 

ss* Ma ora vi cfotro a dar 
di buon animo : imperocché 
non fi perderà anima di voi 
altri , ma folo la nave . 

25. Imperocché mi è appa- 
rito queda notte l’angelo di 
quel Dio , di cui io Tono , ed 
a cui fervo, 

14. Dicendomi : non teme- 
re , o Paolo , fa d’ uopo , che 
tu da prefentato a Cefare : ed 
ecco , che Dio ti ha fatto do- 
no di tutti quelli , che reco 
navigano . 


20. Neque autem fole, ncque 
fideribus apparentibui per plu- 
tei dies , & tempefìate non 
txìgua imminente , jam ab lata 
erat fpet omnis falutis noflne. 

2t. Et cum multa jejunati » 
fuiffet , fune jìant Pautui in 
medio eorum , dixit : oportebat 
qutdem , 0 viri , audito me , 
non tolltre a Creta , lucrique 
facete injuriam hanc , & ja- 
Suram . 

22 . Et nunc fuadeo vobìs 
bona animo effe : arruffo enim 
nulliitt anima erit ex vobii , 
prreterquam navii . 

2$. Aflitit enim mihi hat 
noSe angelui Dei , cu/ut fum 
egOy & cui defervio , 

24 . Dicent : ne timeat , 
Panie y Cefali te oportet affi- 
fiere : & ecce donavi t libi 
Deus omnet , qui navigata 
tecum . 


Verf. 21. Ed effendo già lungo il digiuno &c. La gran- 
de agitazione non folo toglie ogni delia erio di cibo , ma ca- 
giona eziandio fomma inappetenza , e naufea . Al che fi ag- 
giunga il timor della mone imminente. 

Verf. 24. Dio ti ha fatto dono &c. Ha fatto dono a te, 
alla tua carità , alle orazioni , che tu hai fané per la coma* 
ne falute, della vita di tutti coloro, che fono reco. Tanto 
può predo Dio il merito , e 1 ’ orazione di un giudo ancot 
vivente ! Sia ciò detto in grazia di quegli Eretici , i quali 
credono, che da dir tono a Gesù Crido il confidare nella 
protezione de’ fanti . Certamente ad una tal confidenza ci ha 
animati Dio dedò con molti efempj delle fcritture , uno de’ 
quali è quello, che qulveggiamo, mentre alla virtù , ed alle 
preghiere di Paolo concede le vite di tutte le perfone , eh*; 
«taso io quella nave . 


*jo Gli 

ìv Per la qnal cofa fiate 
di buon animo , o uomini : 
imperocché ho fede in Dio, 
che farà , coni’ é flato a me 
detto . 

2Ó* Noi dobbiamo dare in 
una cetra ifola . 

27. Ma venuta la quarta- 
decima notre , navigando noi 
pel mare Adriatico, circa la 
metà della notte i marinari 
fofpicavano, che fi avvicinai- 
fe loro qualche paefe . 

28. £ gettato lo fcandaglio, 
trovarono venti palli : e ti- 
rando un pochetto innanzi , 
trovarono quindici palli . 

2 9. E temendo di non da- 
re in luoghi afpri , calate da 
poppa quattro ancore brama- 
vano, che vernile il giorno, 

$0. E cercando i marinari 
di fuggir dalla nave , ed aven- 
do mefTo in mare Io fchifb col 
pretedo di cominciare? a (fen- 
dere le ancore dalla prora. 


ATTI 

25 . Procter quod botto inti- 
mo efloti , viri : credo enim 
Deo , qui» fìc etit , qutmad- 
modum ditium efl mihi . 

2 6 . In In fu! dm autem quam- 
dam oportit noi devenire . 

27. Sed pofteaquam quarta- 
decima nox juperVenit , navi- 
gato tbm nobis in Adria circa 
medium no&em , fufpicaban- 
tur nauta apparerà /ibi ali- 
quam regionem . 

28. Qui & fummìttenttt 

bolidem , invencrunt pajfus vi- 
ginti: pufillum inde /epura- 

ti , irrvenerune pajfut quinde - 
cim . 

29. Timentet autem , ne in 
ajpera loca incideremus , de 
puppi mittente s ancboras qua- 
tuor , optabant ditm fieri . 

30. Nauti t vero quarentibut 
fugete de navi , cum mififfent 
fcapham in mare , fub obten- 
tu quafi inciperent a prora 
ancboras extendere , 


Verf. 27. Soffi cavano , che fi avvicinale loro qualche /af- 
fé : Quella frale , che fi avvicinale &c. viene da quello , 
che fembra accadere in mare , che ad uno , che va verfo la 
terra , fembra la terra (leda accodarli . Poterono i marinari 
aver indizio di terra vicina da qualche vento , che fi fentif- 
fe da quella parte ; imperocché vederla non poteano per 
1* ofcuruà del cielo , e perché era mezza notte . 

Verf. 28. Trovarono venti caffi &c. 11 paflo de’ latini 
tuia mifura lunga, quanto é io fpazio, che corre tra l'efire- 
mità delle due braccia didefe . Al primo fcandaglio trova- 
rono venti di quede mifur* di profondità di mare , al fecon- 
do quindici , argomento , che fi avvicinavano a terra . 

Verf. 29. In luoghi afpri &c. Viene a dire, in luoghi 
pieni di (cogli , che molti di tali luoghi fogliono edere in- 
torno alle ifole. 

Verf. 30, Col prtttjlo dì «omìnciat a Jltndtro h untore dal* 
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X. Diflè Paolo al centii- ZI. Di sii Panini centuria. 


none , ed asoldati : f« corto- 
le non rcrtano nella nave , 
voi non potere effér fai vi. 

;z- Allora i foidati tronca- 
rono le fatti dello tchifo , e fa- 
lciarono , che le n' andarti* . 

33. £ principiando a farli 
giorno , Paolo efortava tutti 
a prender cibo , dicendo : og- 
gi é il qoartodecimo giorno, 
che afperrando ve ne ilare di- 
giuni fenza prendere cofa al- 
cuna . 

34. II perché vi eforro a 
prendere cibo , artine di fal- 
vare voi rtertì : imperocché 
non perirà un capello delia 
Certa di alcun di voi . 

3S- E detto querto , prefo 
del pane ringraziò Dio alla 
ptefenza di tutti : c fpez/a- 
tolo cominciò a mangiare . 

36. E tutti riprefo corag- 
gio, anch’ erti pigliarono 
drimento . 

37. Eravamo nella nave 
in tutto dugenfettanfei ani- 
me . 

38. E faziati di cibo al- 
leggiavano la nave , gettando 
in man il grano. 


ni , Ó* miiitibnt : nifi in né- 
vi man ferini , voi finivi fitti 
non ptteflit . 

3 *. Tnnc abfciderunt mili- 
te} fnnei fcapba , Ó* puffi funi 
eam incidere : 

33 . ‘ Et cum In* inciperif 
fieri , top ab ut Panini omnet 
fumere cibnm , direni : quin- 
tadecima die bodte expedantt* 
jtfunì permanttit , nibit ne - 
cipientei . 

34 . P np ter quod roga von 

ampere cibum prò fatate ve- 
Jira : quia nnlliut vejìrnm en- 
fi lini de cnpitt peribit . 

33 . te cnm bnc dixifjtt , 
fnmtnt panem , grnlini egU 
Dto in conjpt&u omnium : & 
cnm fregi {jet, capir manducar*. 

3 6. Animaqutorei nnttm 
fatti omnet , Gr ipfi fumfe» 
rnnt cibnm . 

37 . Eramns vero univerf* 
anima in navi ducenta fe- 
ptnagìntafex 

38 . Ei fatimi cibo allevia- 
barn navem , jaBautet triti - 
tum in mare . 


la prora : Dicendo di volere fervidi dellp fckifo a fine di 
«Mure ad attaccare le ancore più lungi dalla prora . 

Verf. 31. Se enfi aro non reftano Gre. Se figgono quelli, 
cbt fono capaci di regolar la nave , voi vi perderete . Dio 
gli uvea promerta 1 » falute di rutti , ma Dio aveva ordi- 
nato , e voiea , che tutti fi adoperartelo i mezzi umani*, 
che ioni rertavano per aiutarli . 

Verf. 34. A prender cibo , ajfin di finivate voi fleffi Gre» 
Perché portiate reggere alle fatiche ed a’patimenti , che sm » 4 
eoa vi sortane da legare . 


* 5 * 

39- E fattoti giorno , non 
riconofceano quella terra : 
ma offervarono un certo feno, 
che avea lido , al quale avea- 
no penfato di fpinger la 
nave, fe avellerò potuto. 

40. E tirate fu le ancore, 
fi abbandonavano al mare , a- 
vendo infiememente allargati 
i legami de’timoni : ed alza- 
to F artimone fecondo il fof- 
fiare del vento andavano ver- 
fo il lido . 

41. Ma effendoci imbattuti 
in una punta di terra , che 
avea da due lati il mare , ar- 
renarono , e la prora aflonda- 
tavifi rimaneva immobile , la 
poppa poi per la violenza del 
mare veniva a sfàfciarfi . 

42. 11 difegno de' foldati fi 
fu di ammazzare i prigioni „• 
affinché qualcheduno falvatofi 
a nuoto non ifcappafle . 


39. C um autem diet fa&ut 
effe e , terram non agnofcebann 
finum vero quemdam c onft de- 
rubane habentem httus , in 
quem cogli abant , fi poffent , 
ejicere navem . 

40. Et cum anchoras fufiu- 
liffent , committebant fe mari , 
fimul laxantes jun&urat gu- 
bemaculorum : & levato or- 
temone fecundum auro flatum 
tendtbant ad littut . 

41. Et cum incidi ffrmus in 
locum ditbalaffum , impege - 
rum navem : C/ prora qui- 
dem fixa manebat immobilità 
puppit vero [olvebatur a vi 
marie . 

« 

42. Militum autem con fi- 
li um futi , ut cuflodiat acci- 
derent : ne quii cum enataf- 
fet , efugeret . 


GLI ATTI 


Verf. 39. Offervarono un certo feno , che avea lido C 'Ve. 

Un feno di mare , il quale non , come fono molti altri , 
era cinto di rupi, e fcogli, ma da un lido comodo per if> 
barcarvi . 

V erf. 40. E tirate fu le ancore , fi abbandonavano al ma- 
re &c. V deano prevalerli del vento, e perciò trafilerò nel* 
la nave le ancore , che aveano gettate la notte . 

Allargati i legami de ’ timoni &c. Vuolfi fupporre , che 
le navi in antico avellerò due timoni . Allargati i legami 
de’ timoni , venivano quelli a dar giù in mare , e col loro * 

pefo faceano , che la nave non poteflie i\ facilmente elTere 
rovefciata da’ venti. 

Ed alzato r artimone fecondo il foffiar del vento &"c. L’ar* 
timone è una picciola vela , che fi pone dalla pane di dietro 
della nave. Con quella prendendo un mediocre vento, proc* 
curavano, che la nave fi andalTe accollando al lido. 

Verf. 42. Il difegno de' foldati &c. Quelli temeano, che 
i prigionieri per la vicinanza del lido non fùggiflero a ter* 


f 
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4$. Ma il centurione bra- 
moso di falvar Paolo, impe- 
dì loro di ciò fare : ed ordinò, 
che quelli , che potean nuo- 
tare , fi getrafler giù i pri- 
mi , ed andaflero a terra : 
44. Gli altri poi li por- 
tarono pane fopra tavole, par. 
te fopra gli sfalciumi della na- 
ve . E cosi ne avvenne , che 
tatti fcamparono a terra . 




43. Centuno ameni volerli 
fervore Paulum , probi buie 
fieri : juffitque eos , qui pof- 
fent notare , emittore fe pri - 
moi , & evadere , & ad ter- 
ram exire : 

44. Et ceteros alios in ta- 
buli} ferebant : quofdam fuper 
ea , qua de navi erant . Et 
fic factum ejì , ut omnes ani- 
ma evaderent ad terram . 


ra , dove non farebbe Aaro facile di poterli riavere nelle 
mani con pericolo di reAare e Ai incolpati della loro fuga . 
Ma anche quella volta la prefenza di Paolo h (aiutare a 
molti infelici . 




CAPO XXVIII. 

PJolo , ed i compagni fon benignamente accolti da’ barbari 
ne IC ifola di Malta , dove Paolo morfo da una vipera 
non ne rifente alcun danno ; e rifana il padre di Publio 
principe dell' ifola , e molti altri . Quindi imbarcatifi fi- 
nalmente giungono a Roma , dove Paolo , raunati i prin- 
cipali Giudei , racconta il motivo , per cui aveva appel- 
lato a Ce fare , ed in un giorno ftabilito predica ad effx Gè- 
jìt Criflo . Molti non credono , e ciò Paolo dimoftra effert 
fiato predetto da IJala . Per due anni predica la fede di 
Criflo a quanti andavano a ritrovarlo. 

1. TJ*D ufeiti che fummo fuor I. t'T cum evafiffemut , fune 
JLì di perìcolo , allora co- £1 cognovimus , quia Me- 
nofeemmo , che l’ ifola chia- Ut a in futa vocabatur . Bar - 
mavafi Malta . E ci trattaron bari vero praftabant non ma » 
que’ barbari con molta ama- dicam bumanitatem nobis . 
Tùli. 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Chi amava fi Malta &c. QueA’ ifola Malta, O 
Melita , come pona il greco , t , fecondo la piò comune opi* 
«ione , quella , che anche oggi giorno ritiene lo fteAS» no» 

) 
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a. Imperocché «cefo il fuo- 
to , rifiorirono ratti noi dal- 
la umidità , che ci offendeva, 
• dal freddo. 

Ma avendo Paolo rac- 
colti alquanti farmenti , e 
mefiìii Ini fuoco , una vipe- 
ra (aitata fuora dal caldo fa 
attaccò alla mano. 

4. Or torto, che videro i 
barbari il ferpente pendergli 
dalla mano, diceano tra di 
loro : certo , che un qualche 
omicida é cofiui, cui lalvato 
dal mare , la vendetta (di Dio) 
non permette , che viva. 


ITTI 

1. Acetnfa enim pyra , re- 
ficitbant noi oranti , propter 
tmbrem , qui imminebal , 
frigui . 

j. Cum congrega flit autem 
Pattini farmtnterum alufuan- 
tam multitudinem , O impo- 
fuiffet fuptr ignem , -vi para a 
calore cum proceffi ffitt , il tv*. 
fin manum ejui . 

• 4. Ut vero v i dentri t barbari 
pendentem befliam de manu tu 
jut , ad invicem dìctbant r 
Htiqur hemicida efl homo hic, 
qui cum evaferit de mari , 
ultio non finii eum vivere . 


me, pofta tra 1 ’ Africa , e la Sicilia, divenuta celebre per 
edere la fede dell’ordine de* Cavalieri di S. Giovanni di Go- 
rufalemme. In queft’ ifola aveano mandata una colonia t 
Cartaginefi, della qnal colonia rimanevano ancora in patto 
i difendenti, almeno nelle campagne, e quefti fono quel- 
li , che S. Luca chiama barbari , eflendo l’ ifola già da 
molto tempo foggetta a’ Romani, dopo che i Greci di Si- 
cilia , ed i Cartaginefi ne avevano avuto il dominio . 

Verf. j. Una vipera fallata fuora Oc. Quella vipera ua- 
fcofia tra que’farmenti , prima intorpidita dal freddo, dipoi 
riavuta , ed alla fine offèfa dal calore del fuoco , ne faltò mo- 
ra , e fi appiccò alla mano di Paolo per morficarlo , come 

Ì mr fece , ma Dio impedì miracolofamente l’ effetto del ve- 
eno, affinché fi adempiile la promefla di Gesù Crifio Lue . 
x. 19. , ed avefféro que’ barbari motivo di maggiormente ri* 
fpettare la perfona di Paolo , ed udire i fuoi infegnamenti . 

Verf. 4. Or loft » , che videro i barbari Oc. Il veleno 
della vipera in molti luoghi opera rapidamente , ed uccido 
in pochtfTimo tempo. 

Certe , che un qualche omicida &e. L’ opinione , che Dio 
non lafci mai impunite le fcelleraggini , era comune predò 
tutte le nazioni ; l’errore confiderà in credere , che gli em- 
pi fieno puniti fempre in quella vita, e che dalle profpcri- 
ti , o avverfità , cne vengono ad un uomo , fi polla uff», 
rime, s’ci fia giufio, od ingioilo. 

La vendetta ; La giufiizia divina • 
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Egli però fcoflb il ferpe 
nel fuoco , non ne pati ma- 
le alcuno . 

6 . Ma quelli fi affettava- 
no , eh’ egli averte a gonfiare , 
ed a cadere ad un tratto, e mori- 
re . Ma avendo afpettato mol- 
to , e non vedendo venirgli al- 
cun male , cangiato parere , 
diceano , eh’ egli era un Dio. 

7. Intorno a quel luogo avea 
le Tue portertìoni il principe 
dell' ifola, per nome Publio, il 
quale ci accorte , e ci trattò a- 
tnorevolmeme per tre giorni. 

8. Ed accadde , che il padre 
di Publio flava in letto tor- 
mentato dalle febbri , e da dif- 
fenreria . Ed andato da lui 
Paolo , e fatta orazione , ed 
importegli le mani , lo guari. 


f. Et il le quidem cxcutìent 
bejìiam in ignem , nihil ma- 
li P affla ejl . 

6 . At illi exiflimabanr rum 
in tumorem convertendum , Or 
/abito cajurum , Cf mori . Dia 
autem illis expeBantibui , C V 
videntibus mbtl mali in eo 
fieri , convcrtentes fe , dicebant 
eum effe Deum . 

7. In lodi autem illis erant 
priedia principi 1 in/uhe , no- 
mine Publii , qui noi fufei- 
piens t triduo benigne exhibuit. 

8. Contigit autem , patrem 
Publii febrtbus , Or dy finteria 
vexatum pacete . Ad queir» 
Paulus intravit , Or eum oraf- 
J et , Or impo/uiffet ei manus , 
Jalvavit eum . 


Verf. 6. Che aveffe a gonfiare &c. Propriamente il greco 
dice , che aveffe a bruciare , effètto di queflo veleno erten- 
do di cagionare uno fmifurato ardore accompagnato da gon- 
fiezza univerfale . E querto , ed anche quello , che aggiugne 
S. Luca , che que’ barbari fi afpettavano , eh' egli cadeffe 
morto , e l’ ammirazione eccedi va , che fiacque in erti dal 
vedere, che Paolo reftava fano, ed illefo, fervono a dimo- 
ftrare , che il veleno delle vipere di quell’ ifola era grande- 
mente potente . Or notiflima cofa eflèndo, che niun ferpen- 
te fi trova prefentemente a Malta , che abbia veleno , non 
i perciò fenza giurto motivo , che alla benedizione , ed alle 
orazioni dell’Aportolo fi atrribuifee quefta proprietà , la qua- 
le non era naturale a quegli animali . 

Diceano , eh' egli era un Dio : Forfè Ercole Ophioflono, 
vale a dire uccilor di ferpenti , perchè fi raccontava nelle 
favole aver lui bambino ai culla uccifi i ferpenti . Egli era 
il Dio de’ Maltefi . 

| Verf. 7. Il principe delP ifola: Il comandante, o gover- 
natore , il quale chiamavafi con greco vocabolo il proto , il 
primo. Alcuni credono, che forte un liberto dell’ imperado- 
re . Certamente egli era molto ricco , dappoiché diede da 
mangiare per tre giorni a dugento fettanufei perfone . 
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9. Dopo il qual fatto tutti 
quelli , cbe aveano malattie 
nell’ ifola , venivano , ed era- 
no fanati : 

10. I quali anche ci fecero 
molti onori , ed allorché en- 
trammo in nave , vi mifer fo- 
pra le cofe neceffarie . 

11. E dopo tre meli par- 
timmo fopra una nave Alef- 
fandrina, la quale avea f ver- 
nar a nell’ ifola, ed avea 1’ 
infegna de’ Cartori . 

1 2. Ed arrivati a Siracufa, 
ci fermammo ivi tre giorni . 

1?. E di lì facendo il gi- 
ro della corta, giungemmo a 
Reggio : e dopo un giorno 
fortiando Aulirò , arrivammo 
in due dì a Pozzuoli ; 

14.D0- 


9. Quo fafto , omntt , qui 
ht ìnfuta habebant infirmila- 
tei , accedebant , & curaban- 
tur : 

10. Qui etiam multìs ho- 
nonbus nos bonoraverunt , & 
navigantibus impefuerunt, qua 
neceffaria trans . 

1 1 . Poft menfies autem trts t 
navigavimus in navi Alexan- 
dria a , qute in infilila hiemave- 
rat , cui trat infigne C aftorum. 

li. Et cum veniffemus Syra- 
cufiam , manftmus ibi triduo . 

ij. Inde circumlegentes de- 
venimus Rbegium : & poft 
unum diem filante Auftro , Je - 
cunda die venimus Puteoìos ; 

14 .Ubi 


Verf. io. Allorché entrammo in nave , vi mifer fopra : 
Non vi volea poco per provvedere a* bifogni di tanta gen- 
te , alla quale nulla era rertato dopo il naufragio , fuorché 
la vita . 

Verf. 11. Avea Jvemato nel PI fola : Si potrebbe più efat- 
tamente tradurre : uvea paffuta la cattiva J iasione nell’ ifo- 
la : imperocché l’ inverno non era ancora finito , mentre 
fupponendo , che S. Paolo forte arrivato a Malta al più tar- 
di alla fine di Ottobre, la fua partenza farebbe Hata a’ pri- 
mi di Febbraio . 

Avea P infiegna de’ Caftori &c. Cioè di Caftore , e Poi- 
luce , i quali erano invocati da’ marinari come Dei mela- 
ri del mare . Aveano le navi de’ Gentili alla prora l’ infe- 
gna di quello o forte Dio , od altra cofa , cbe dava il nome 
alla nave , ed alla poppa aveano la figura del Dio , o Dea , 
cui la rtelTa nave era raccomandare . Qui Cartore , e Pollu- 
ce davano il nome a quella nave d’ Alertandria , e perciò 
era alla prora la loro infegna . 

Verf. I*. Ci fermammo ivi tre giorni : Forfè perchè la 
nave dovea iafciarvi parte del carico . 

Verf. ij. A Reggio: Porto della Calabria viciniamo al- 
la Sicilia. ’ ■ 
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14.130 ve avendo trovato de’ 14. Ubi inveliti s fratribuf 

fratelli , fummo pregati a fiar rogati fumus manere apuli eoi 
con elfi fette giorni : e cosi c’ dies feptem : & fic venirmi! 
incamminammo verfo Roma . Romam . 


15. E di lì avendo udite i 
fratelli le cofe nodre , ci venner 
incontro (ino al foro di Appio, 
ed alle tre taberne . I quali ve- 
duti eh’ ebbe Paolo , rendette 
grazie a Dio , e fi confoib . 

16. E quando fummo arri- 
vati a Roma , fu permetto a 
Paolo di ìlarfene da fe con un 
foldato , che lo cudodiva . 

17. E tre giorni dopo con- 
vocò Paolo i principali Giudei. 
1 quali ettèndo indente venuti, 
ditte loro : uomini fratelli , io 
non avendo fatto niente con- 
tra il popolo , o contra le con- 
fuerudini patrie , incatenato 
fai metto da Gerufalemme nel- 
le mani de’ Romani ; 


15. Et inde cum audi fieni 
fratres , occurrerunt noi ir uf- 
que ad Appii forum , oc trei 
tabernas , Quos cum vidiffet 
Paulus , grattai agens Deo , 
accepit fiduciari! . 

16. Cum autem veniffemut 
Romam , permifium efl Paulo 
manere fibimet cum cujiodiertto 
fe milite . 

17. Pofl tertium autem diem 
convocava primor Judaorum . 
Cumque convenitene , dicebat 
eis : ego , viri fratres , nibil 
adverfut plebem facienr , au» 
morem paternum , vinBut ab 
Jerofolymit traditus fum i* 
manta Romanorum ; 


A Pozzuoli : Città della Campania non molto lontana da 
Napoli , dove ordinariamente folevano approdare le navi 
provenienti da Alefsandria . 

Verf. 14. Dove avendo trovato de' fratelli &c. Viene a 
dite de’Criftiani , de’quali era già gran moltitudine nell’Italia. 

Verf. 15. Ci vennero incontro fino al foro di Appio , ed al- 
lo tre tabeme &c. Vuol dire, che gli uni andarono loro in- 
contro fino al foro di Appio , gli altri fino alle tre taber- 
ne . Il primo di quelli luoghi e lontano da Roma più di 
cinquanta miglia , fu la via Appia cosi nominato da quell’ 
Appio Claudio, che l’avea fatta , e di cui la (fatua tro- 
vali nel detto luogo. L’altro luogo fc in di danza di trenta- 
tri miglia dalla defsa città. 

Veri. 16. Con un faldato , che lo cufiodiva &c. Gli fu 

C rmefso lo ftarfene in una cafa prefa da lui a pigione con 
condizione però d’ aver feco un foldato , che lo collo- 
di fse legato alla defsa catena con lui . Tal era l’ ufo de* 
Romani. 

Verf. 17. Convocò . i principali Giudei: I Giudei era- 
Tom, 111 • R 


»;« GLI 

18. I quali avendomi difa- 
minato , v oleario mettermi in 
Ghetti , per non edere in me 
colpa alcuna degna di morte. 

19. Ma opponendovi fi i 
Giudei , fono dato codretto 
ad appellare a Celare , non 
come (e (òdi per accufare in 
qualche cola la mia nazione. 
* ao. Per quello motivo a» 
dunque ho chiedo di veder- 
vi , e di parlare con voi ; oon 
ciò da chea cagione della fpe- 
ranza d’Ifraele da queda ca- 
tena fon cinto . 

ai. Eglino però gli dilfe- 
ro: noi ni abbiamo ricevute 
lettere intorno a te dalla Giu- 
dea , ai i venuto alcuno de’ 
fratelli ad avviarci, o dirci 
Jticup male di te . 


ATTI 

18. Qui cum interrogo! to- 
tem de me babai fieni , voiuo- 
runt me dimétter*, e* quod ted- 
ia effet confa morti t in me , 

lp. Contradttentibut autem 
Judo ii , coaHus fune appella- 
re Cafajtm , non quofi gen- 
tem meam habent aliquid 01- 
cufare . 

ao. Propter hanc iiitur cau- 
fam rogavi voi vi dert , & 
alloqni . Propter fpem enim 
1 frati catena hac circumdotus 
Jum , 

pi. At illi di tetani ni tomi 
noi ncque litttrai accepinm 
de te a Jud.ta , ncque advee 
nient aiiquis fratrum Huncio- 
vil , aut locutus ejì quid de 
te malum . 


no dati difcacciati da Roma l’anno tx. di Claudio xux* di 
Crido , ma è da credere , che morto quel principe vi ritor- 
nalsere . 

Verf. ip. Non come fé foSi per accufare &c. Non i mia 
intenzione di rendermi accularore del mio popolo dinanzi * 
Cefare , ma si di difendere la caufa di Crido , • la mia in- 
nocenza fenza offendere i miei nemici . In latti abbiano ve- 
duto , con quanta moderazione (i diportafse 1' Apodolo da- 
vanti a’ magidrati Romani , con qual rifpetto egli fofsc fo- 
lio di parlare degli Ebrei nelle occafioni defse , nelle quali 
G trattava di difendere l’onore non foto , ma anche ia vi- 
ta . Accufato da’ Giudei come fediziofo, e ribello, potendo 
con tanta verità rigettare l’ accula fopra di e di , Teppe aflr- 
ncrlene . In una parola la Tua apologia fu Tempre tale da 
guadagnargli la dima , e l’ inclinazione delie perfone Tenia- 
te , le quali ravviavano nelle Tue parole , non come negli 
altri rei il linguaggio della pafTione , ma quello dell* inno- 
cenza , e della vera faggezza . 

Verf. ao. A cagione della f paranza et Ifraele ; A moti- 
vo della fede della rifurrezione . Ved. cop, xxvi. 6 . 7. Ov- 
vero del Mefsla promeflb ad Iliade , la venuta del quale i# 
predico . 
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«*. XrMwomno pecò di a». Rogamue amena a u 
otre da gì i tuoi itoti tutu- ardire , f*<* : «wjw de 

ti : imperocché riguardo a que- fetta kne mum efl nabli $ 
Sa futa è noto a noi , cono quia ubiqut ai esmt rodioieur , 
offa ha in ogni luogo contrad- 
dittori . 


a}. E fidatogli il giorno , 
•sdirono da lui otti’ ufpirio 
molti , a’ quali efpeoev» , « 
dimoftrava il regno di Die » 
e li eoa v «iota di quel , (he 
riguardava Gesù , per mnou 
dalla legge di Mose , « de’ 

E rofeti , dalla mattina fino al- 
k fu* . 

24. £d alenai credevano a 
quello, che fi diceva; eliti 
non credevano. 

2f. Ed elTendo difeordi tra 
di Ione , ft a’ audavano , di- 
cendo Paolo idi quella paro- 
la : lo Spirito làuto bene In 
parlato per Ila la profeta a’ 
padri noli ri , 

26. Dicendo : va da quello 
popolo , e di loro : con le 
««rechi e udirete , e aon «fee- 
der «e : e vedendo vedrete , e 
non dilHaguerete . 


*7. Imperocché fi é ingraz- 

iato il «ore di qaefto popo- 
lo , e fono duri di orecchie. 


»|- Ohm (.onfiituifrnt nu- 

fem iUi dieen , veuetunt «4 
tue» in Jwfftujjtm plurimi 3 
qui&uj expuubot eeflffcant re - 
g**m Dei , fuademfqut eh de 
Jtfu tu lege Moyfi , & ptu 
piatii , a mane uff* t ad ve- 
fptram . 

14 . le fttìdnm teedebant 
ih, fax duthnmuT : quidam 
vero min credei ape . 

25. Cumque invéce** non af- 
fine e— femìentet , difttdebant 
dicente Pende temuti vertutiti 
quìa iene Spinette S em S u i e lo. 
eueeu tfl per Jfeiam petpbe- 
tam ad puree ntfkree , 

26. Dicene : * vede ad po- 
fuium tflum , & die ad eoe , 
aure amitene , & mn entelli- 
gftit : & vi dente s videbitie; 
& non perfpèfietie , 

* Ifai.d.p.Mawh.J ^.14. 

Marc. 14.1 2. Lue .8. io. 

Joao. 1 z^o.Rom. 1 2.8. 

*7. Ineraffatum eft enìm cor 
pepiti 1 bujue, & attribuì gra- 
vher anditumt , O* cenine 


Verf. *3. E li convince a di quelle , che riguardava Gè- 
ab O*. Facendo vedere con le fcritrare alla mano , che Ge. 
sii era il prometto Mefsla , perché iu lui li era avverato 
tutto quello , che nella legge , e ne’ profeti era ilato ferri- 
co , e predetto del Mefsla . 

Verf. 26. Va da queflo popolo : Sopra quello patto d’Ifaia ve- 
di Mail. xill. 14* IS* Marco xiv.12. Luca mi. io. Je. xil.40. 

R a 


ido GLI ATTI DE’SANTI AP.CAP. XXVIII. 


ed hanno ferrati i loro occhi : 
onde a forte non veggan con 
gli occhi, e con le orecchie 
odano, e col cuore intenda- 
no, e fi convertano , ed io 
li fani. 

•28. Siavi adunque noto , 
come alle genti % fiata man- 
data quella fatate di Dio , ed 
elleno adotteranno . 

a 9. E dette eh’ egli ebbe 
quelle cofe , fi partiron da 
lui i Giudei , quifiionando for- 
te tra di loro . 

50. E Paolo dimorò per 
due interi anni nella cala , 
che avea prefa a pigione : e 
ticevea tutti quei , che an- 
davan da lui , 

51. Predicando il regno di 
Dio, ed infegnando le cofe 
{penanti al Signore Gesù Cri- 
fio con ogni libertà, fenza 
che gli fofse proibito . 


fuos compre fferunt: ne forti vì- 
deant oculit , & auribus au- 
dì ant , Cb" corde intelligant , 
& convertantur , & fanem 
co 1 . 

a8. Notum ergo fit vobis * 

2 noni am gentibus miffum ejì 
oc J 'aiutare Dei , & ipfi au- 
dient . 

29. Et cum htec dixifiet , 
exit runt ab eo J udiri , multar» 
babentti inter fé quajhonem , 

jo. Manpt autem biennio 
tota in fuo conduEto : & fuf- 
cipiebat omnei , qui ingredie- 
bantur ad cum , 

51. Prttdicans regnum Dei, 
& docent , qua funt de Do- 
mino Jefu Cbriflo , cum omni 
fiducia , fine prohibitione , 


Verf. 30. 31. Dimorò per due interi anni nella cafa , che 
uvea prefa .... predicando il regno di Dio Oc. L’ Apollo- 
Io adunque fi fermò quella volta due anni in Roma , piut- 
tofto come predicatore di Gesù Crifio , che come reo , e 
prigioniero , e converti un gran numero di perfone di ogni 
condizione , e fino delta della cafa di Nerone , come vedefi 
dalla fua lettera a’ Filippefi . Non fappiamo , per quali mez- 
zi gli rendefie Dio la libertà, nò quello, cn’ egli facefie 
fino alla fua morte . Solamente fappiamo , eh’ egli intra- 
prefe nuovi viaggi , ed a molti filmi altri luoghi andò a por- 
tare la cognizione di Gesù Crifio, e la luce del fuo Van- 
gelo , e che finalmente in Roma terminò la gloriofa fua vi- 
ta con un illuftre martirio l’anno xm- dell’ impero di Ne- 
rone, lxyi. di Gesù Crifio. 
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PREFAZIONE. 


L E Lettere di Paolo furono in ogni tenv 
po l’ amore , e la delizia del popol 
criftiano, come quelle, nelle quali non fo- 
lo i dogmi della noftra fantiflìma religio- 
ne, ma tutti ancora i principi della mora- 
le , e della difciplina criftiana contengonfi , 
con incredibil forza di ragionamento ftabi- 
liti , e con quella , che tutta è propria di 
lui , fovrumana eloquenza renduti non folò 
credibili, ma anche amabili Nè alcuno fia, 
Che fi maravigli , fe eloquente ancora di- 
ciam quell’ Apoftolo, il quale dichiarar fi 
volle imperito quanto ai parlare , benché 
non quanto al fapere . Imperocché egli è 
veriflìmo , che niuno ftudio egli pofe foprà 
quella maniera di eloquenza , la quale ha 
per mira la fcelta delle voci , la eleganza 
dell’ efpreflioni , il giro , e 1* armonia de’ 
periodi; ma quella eloquenza, la quale nel 
grande , e nel fublirne de’ concetti confitte, 
e nella vivezza delle figure appropriate a’ 
grandi penfieri ; quella , che fola ad un pre- 
dicator della verità fi conveniva , non ricer- 
cata artificiofamente da Paolo, non fu mai 
fcompagnata dalla fapienza di Paolo . Santo 
Agoftino , buon giudice quanto altri mai an- 
che di tali cofe, dopo di aver riportati e- 
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fempj di quella eloquenza , tratti da var) 
luoghi di quelle lettere , ottimamente fog- 
gi unge : Quc/ìe cofe non fono fiate con urna - 
na indufìrta compo/Ie , ma da ma mente di- 
vina gettate con fapienxa , e con eloquenza , 
non ejfendo la fapienxa intefa al ben parla- 
re , ma non difcoflandoft la facondia dalla 
fapienxa. Ma fenza far ufo di domeniche 
autorità , non folo i fallì Apolidi , perpetui 
nemici di Paolo , le lettere di lui confeflà- 
rono piene di gravità , e di robuftezza ; ma, 
quel 5 eh’ è più , i Gentili medefimi , da' 
quali erano ricercate -, per anellazione del 
Grifollomo fletterò in dubbio , fe Paolo pre- 
ferir doveflero al più fublime de’ loro filo- 
lofi , voglio dire , a Piatone . Ma non è 
mio penfiero di tentar di deferi vere la in- 
comparabil bellezza di quelle lettere , cola 
troppo fuperiore alle mie forze ; mi ferme- 
rò folo per un momento a confederarle co- 
me un fupplemento , od una fpofizione del 
Vangelo, e perciò come una evidentilfima 
confermazione della verità , e della divinità 
dello flelTo Vangelo. Paolo avendo fatti i 
fuoi lludj in Gerufalemme , avea da Gama- 
Jiele imparata la feienza delle fcritture ; ma 
quanto poco fervi a lui quella feienza, per 
{arrivare fino al grande oggetto delle fcrit- 
jture , fino alla cognizione del Liberator d’ 
1 fra eie ? Paolo non fedamente infedele , ma 
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furiofo nemico, e perfecutor della Chiefe , 
convertito prodigiofamente da Gesù Crifto 
-nell’ atto , che andava da Gerufalemme a 
Damafco a larvi prigióni quanti potea tro- 
-varvi adoratori del Crocififlo , battezzato da 
Anania, deftinato vedendofi per ordine di 
-Crifto a predicar la fua fede , non ritoma 
-egli giù a Gerufalemme a trovare gli Apo- 
lidi più anziani , e neppur in Damafco s’ 
intrattiene nell’ apprendere da’ più provetti 
difcepoli la dottrina di Gesù Crifto , ma 
incomincia fin da quel punto a predicar nel- 
le finagoghe di quella città la parola di Gri- 
llo , e con tanto fpirito , e con tale ener- 
gia la predica , che (lorditi gl’ increduli E- 
brei non altra macchina fanno immaginare 
valevole ad impedire le conquifte del nuo- 
vo Apoftolo, le non il difperato fpediente 
di ucciderlo . Paolo adunque di perfecutore 
del Crocififlo diventa in un attimo adora- 
tore del Crocififlo , e neofito ; di neofito di- 
venta maeftro , e tal maeftro , che la dot- 
trina di lui è approvata , e canonizzata da- 
gli altri Apoftoli , e Angolarmente dal prin- 
cipe di quelli S. Pietro , il quale con elo- 
gio, di cui neflun altro efempio fi trova 
preflo quelli noftri fegri Icrittori , volle ren- 
dere folenne tellimonianza alla fapienza del 
noftro Apoftolo . Dopo tali cofe , non fola- 
mente riferite negli Atti, ma ripetute più 


volte con generofa fidanza in feccia a* Tuoi 
ftefli nemici da Paolo , io ragiono così . La 
perfetta conformità d 1 infegnamenti tra Pao- 
lo, e gli altri Apoftoli , i quali dalla viva 
voce di Crilto apprefa aveano tutta la ce- 
lefte dottrina , quella conformità non ci sfor- 
za effe da fe fola a riconofcere , e conferi- 
re , che non altronde , fuori che per fupe- 
riore rivelazione , potè Paolo apparare il 
Vangelo i E pollo ciò la mifsione di Paolo 
anche fenza tener conto de’ prodigj grandìf- 
fimi , ond’ effe fu e preceduta , ed accompa- 
gnata , porta feco una chiarifsima dimoftra- 
zione della verità del Vangelo . Ma niun 
argomento piò forte , e , per così dir , piò 
palpabile di quella verità , che gii fcritti 
medefimi dell’ Apolìolo , ne’ quali lo Spirito, 
che dettolli , lampeggia in tal guifa , che 
ben apparifce , come non altrove che in cie- 
lo apprefe egli i Miller) grandi , de’ quali è 
sì pieno , e foprattutto l’ altiflima lcienza 
delle grandezze ineffabili di quei Salvatore, 
in cui piacque al Padre di rinnovar tutte 
quante le cofe e nel cielo , e nella terra . 
Ed in vero non è giammai Paolo tanto 
grande, e direi quafi fuperiore a fe Hello , 
come allora quando fi tratta di porre in vi- 
lla le incomprenfibili ricchezze , che abbia- 
mo in Gesù Crillo, e gl’ immenfi benefi- 
ci recati da lui al genere umano, e quel- 


Digitized by Google 


la , che ogni penderò forpafla , ecceffiva Tua 
carità.Di qualunque cofa egli parli, fa d’ 
uopo , che tratto tratto di Grido favelli , di 
cui l’adorabil nome quali ogni linea delie 
fùe lettere orna , e diftingue ; a quello ama* 
bile oggetto ogni occafione lo rappella , da 
Ini tutti principia i Tuoi ragionamenti , e 
con lui li finifce ; imperocché di quello fa 
d’uopo, eh’ egli parli , onde ha il cuore ri- 
pieno : Paolo ( dice il Grifoftomo ) viven- 
do ancor falla terra , colà dimorava , e fan • 
xìava , dove fi flanno i Serafini , piU vicino 
a Crifto di quel , che fieno a ’ Re della ter- 
ra i loro cortigiani , e le loro guardie . Egli 
0 nejfuna delle terrene cofe badando , gli oc- 
chi della niente al fuo Re tenea continua- 
mente rivolti . Quindi è, che con gran ra- 
gione potè egli gloriarti non folo di aver 
avuta per ifpeciale prerogativa una cogni- 
zione molto grande di Gesù Grillo , ma di 
effere eziandio flato in modo particolare fi- 
letto a comunicar quella feienza a tutta la 
Chiedi . Dalle quali cofe agevolmente com* 
prendefi , di quanta utilità polla edere a’Cri* 
fliani lo fludio, e la meditazione di quelle 
lettere, e quanto giallamente il Grifoftomo 
nell’ intraprendere la fpofizione di quella a’ 
Romani , al popolo di Antiochia dicefle : 
Grande afflittone , ed acerbo dolore io finto t 
perdi non emù, quanto dover vorrebbe , me 



tanto uomo conofcono ... A 7 é ciò addiviene , 
perché incapaci fieno £ intenderlo , W4 per- 
chè non voglion con queflo fanto converfare 
frequentemente ; imperocché noi mede fimi quel- 
lo , che ne f oppiamo ( fe pur qualche co fa 
ne Jappiamo ) , non per acutezza £ ingegno 
il fappiamo , ma perchè gli fcritti di lui ma- 
neggiamo di continuo , e con majfimo affetto 
lo amiamo . . . Per la qual cofa , fe a leggerlo 
attenderete con diligenza , di nuli' altro avre- 
te bifogno , dappoiché vera è quella fenten- 
za: cercate , e troverrete : picchiate , e far av- 
vi aperto. \ > f , . .' J . 

Tra quelle lettere il primo luogo fino 
da’ più rimoti tempi fu dato a quella , che 
fcrifle Paolo a’ fedeli di Roma , ed in ciò 
fare ebbefi riguardo non all’ ordine cronolo- 
gico, ma s\ alla dignità di quella grandif- 
fima Chiefa , la quale fin da que’ primi gior- 
ni ( teftimone lo Hello Apoftolo ) ogni luo- 
go del mondo riempiva del buon odore del- 
la fua fede . Imperocché quanto al tempo 
ella è pofteriore a varie altre , e principal- 
mente alle due fcritte a’ Criftiani di Corin- 
to, e la data di efla credefi dell’ anno 58. 
di Gesù Còllo . Sembra non fol verifimile, 
ma anche certo , che fofle allora aliente da 
Roma, occupato nella fondazione di altre 
Cliiefe l’ Apoftolo Pietro ; imperocché non 
avrebbe Paolo tralafciato almeno di falutar- 
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lo', e forfè la lontananza del primo Pallore 
fu quella , che diede coraggio a nemici uomi- 
ni di feminar la zizzania nel campo del Si- 
gnore . Quelli di origine Ebrei , ma con- 
vertiti alla fede di Crilto , per ifmodato af- 
fetto a Mosè ed alla legge voleano , che 
i fedeli del Gentilefimo all* olfervanza del- 
le cerimonie legali fi foggettaflero . Quella 
era come la cattiva radice , onde pullularci 
fovente grandi dilpute , per le quali ad al- 
terarli veniva la concordia, e la tranquilli- 
ti delle Chiefe . I Crilliani del Gentilefimo 
ben illruiti da’ loro predicatori fi opponea- 
no ( talor non con molta moderazione ) 
alle ingiulle pretenfioni degli Ebrei . Quelli 
vantando la loro origine da Abramo , padre 
de’ credenti, le promeffe fatte da Dio aìo- 
ro padri , il depofito della legge , e delle 
fcritture confidato alla loro nazione , deprez- 
zavano i Gentili , a’ quali rinfacciavano la 
pallata loro obbrobriola idolatria , e la or- 
renda depravazione degli antichi loro collu- 
mi . I Gentili dall’ altra pane non fi fcor- 
davano di efaltare la fapienza di tanti illu- 
flri legislatori , il vallo fapere de’ loro filo- 
fofi , ed anche le azioni grandi , e le virtù 
morali di molti de’loro Eroi, ed a’ rimpro- 
veri degli Ebrei rifpondeano con altri rim- 
proveri , rammentando loro , com’ erano fiati 
mai fempre ingrati , ed infedeli a Dio , vio- 


latori della legge, e, quel , eh’ è più » 
traditori , ed omicidi del Grillo : per le quali 
cofe venivano a concludere, che ben lun- 
, che i privilegi conceduti da Dio ad I- 
ele il rendefTer degno di eflère preferito 
a Gentili nel regno di Dio , lo facevano 
anzi più reo, ed immeritevole di aver par- 
te ad un favor così grande ; onde di fatto 
la maffima parte degli Ebrei nell’ incredu- 
lità eran rimali , quando i Gentili in gran- 
didimo numero abbracciato avevano, ed ab- 
braccia van tutto dì il Vangelo. A foffogar 
la Temenza di quelle difpute e gli uni , c 
gli altri umilia il noftro Apoflolo , dimo- 
Arando, come gli uomini divenuti pel pec- 
cato del comune progenitore figliuoli deli’ 
ira , tutti hanno peccato , i Gentili contra 
la legge di natura , gli Ebrei contra la leg- 
ge fcritta ; per la qual colà ninno ha , on- 
de gloriarli; che la vocazione alla fede è 
un dono puramente gratuito ; che la fola 
legge di Mosè, e molto meno la legge di 
natura , non poteano condurre l’uomo alla ve- 
ra giuftizia , nè renderlo capace di meritare 
la grazia della fede ; che quella fede ani- 
mata dalia carità è quella , che gialli ci 
rende dinanzi a Dio, e che tutte le altre 
cofe a nulla fervono lènza la fede . Con ta- 
le occalìone paflà anche a difeorrere del ri- 
gettamemo dei popolo Ebreo , e della futa- 
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ra di lui convcrfione , come anche dell’ al- 
tifftmo Miftero della predeltinazione , e del- 
la riprovazione . Tal’ è all’ ingroffo la ma- 
teria de primi undici capitoli, dopo de’quali 
cominciano le ammirabili iftruzioni intorno 
a’ coflumi , ed alla difciplina del popolo cri- 
ftiano . Quella lettera è tanto fublime , che 
non fia maraviglia , fc molte difficoltà s’in- 
contrano nell’ efporla , ed io ben confapevo- 
le della mia corta capacità non mi farei ar- 
rifchiato a si fatta imprelà fenza una gui- 
da autorevole , e fedele , la quale il filo por- 
geffemi per penetrare negli altiffimi fenfi di 
Paolo , e mi conduceffe paffo palfo ad offer- 
vare, e notare a parte a parte il difegno, 
V ordine, la tefiitura dell’ inimitabile lavo- 
ro di quella mente divina . Quella guida 
è flato per me 1’ angelico dottor S. Tom- 
mafo, i comenti del quale pieni della fo- 
ftanza , e del fugo degù antichi Padri , ed 
efpofitori , hanno a me fomminiilrato in 
gran parte quello , che farawi di buono in 
quelle annotazioni. Non ho già io trala- 
sciato di leggere , e di far ufo delle fatiche 
degli altri Interpreti; ma finceramente con- 
feflo , che la lettura di quelli ha fervito 
moltiflimo ad affezionarmi a quello Santo, 
ed a farmelo eleggere per mio autore in tut- 
ta quella parte dell’ opera, la qual parte è 
fenz’ alcun dubbio la più fcabrofa . Ed in fatti 


di quelli comenti parlando un celebre cri- . 
tico (*) , affai più inclinato a mordere , che 
ad efaitare gli antichi , e particolarmen- 
te gli fcolaftici , non ha potuto far a me- 
no di confeffare , che fono elfi opera de- 
gna di S. Tommafo , e che in effa egli di- 
moftra un gran capitale di erudizione , ed 
una vada lettura , per cui niente lafcia a 
defiderare fopra gli argomenti, eh’ ei pren- 
de a trattare . 

Troppo farei io ufeito de’ confini della 
confueta brevità , fe a’ luoghi più difficili 
tutte avelli voluto riferire le fentenze degli 
antichi , e moderni Interpreti , ed ho di più 
fempre creduto , che la moltiplicità delle 
fpofizioni fia piuttollo valevole a recar con- 
fufione nella mente de’ piccioli , che ad i- 
ftruirgli , ed illuminarli . Quindi è , che do- 

r maturo efame quella ho eletta , che mi 
parata la più vera , la meglio fondata 
nell’ autorità de Padri , e la più conforme agl* 
infegnamenti ricevuti collantemente nella 
Chiefa . Supporta la fedele Ietterai traduzio- 
ne del fagro tefto, con la quale molte dif- 
ficoltà fi prevengono , per le quali affai dif- 
ficile , ed ofeura riefee fovente la latina ver- 
fiorie , le annotazioni confiftono per lo più 
in una breve parafrafi , nella quale ho proc- 

* R. Simon Hift. Crit. des Comm. du N. T, cap. jj. • 
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curato di efpor con chiarezza le parole , e 
le frali deli’ Apoftolo , indi con difcorfo al- 
quanto più largo il fenfo di elle s’ illuftra. 
Quello metodo ferve molto alla brevità , ma 
elfo richiede un lettore attento , il quale 
non fi contenti d’ una occhiata fuperficiale, 
ma fi pofi , e fi fermi foprà quello , eh’ è 
fcritto , e faccia fuo quel , che legge , e col 
tefto medefimo confronti le annotazioni ; un 
lettore finalmente , il quale non diffidi di 
potere la feconda volta vedere ; e capire 
quello , che non vide , o non ben intefe la 
prima . Anzi a chiunque veramente defide- 
ri d’ intemarfi ne’ fentimenti , e nella dot- 
trina di Paolo , io darei per configlio , che 
contentandofi fui principio di quello , che 
Dio fi degnerà di fargli comprendere , alle 
difficoltà , che forfè lo arreftaffero , non fi 
affatichi di cercare la foluzione fe non in 
una replicata lettura di tutta la lettera ; im- 
perocché potrà di leggieri avvenire , che o 
in uno , o in un altro luogo vengagli fat- 
to di ritrovare quanto baffi a facilitarglie- 
ne l’intelligenza . La fomma gravità , ed im- 
portanza delle materie , che fono qui trat- 
tate , ed il defidefio della comune utilità em- 
mi paruto , che efigeffer da me anche que- 
lle piccole avvertenze ; quello però , che fo- 
pra d’ogni altra cofa io defidero , fi è , che 
i Criftiani , i quali a meditar fi porranno 

Tem.lll. S 


• ) 

quella gran lettera , a Dio primieramente 
chieggano 1’ ajuto di quello Spirito , da cui 
tante cofe , e si grandi per utile noftro fu- 
ron dettate , e da quello afpettino quella 
luce celefte , che fola ci può condurre non 
folo ad intender la verità , ma anche ad 
amarla , ed a trame il migliore , il folido 
frutto, il miglioramento de’ noftri coftumi . 
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CAPO PRIMO. 


Paolo commenda il fuo miniflero evangelico , e per io zelo 
grande di [porgere dappertutto il Vangelo de fiderà di vede » 
re i Romani . Dimoflra , che i Gentili , i quali cono fcm » 
to Dio per mezzo delle creature , aveano rigettato il culto 
del mede/imo, adorando le immagini di cofe create , erano 
flati giuflamente abbandonati da Dio , ed in pena di tale 
ingratitudine eran caduti nelle orrende fcelleeatnxe , eh* 
Jon qui noverate . ’ , 


I. T) Aolo, fervo di Gesù Cri- 
1 Ho , chiamaro A porto- 
lo fegregaro pel Vangelo di 
Dio . 


I. V^Aulus , fervut Jefu Chri- 
1 fli , vocatut Apofìolut) 
* fegregatut in tvangeliuM 
Dei , * Aft. 1}. 2. 


ANNOTAZIONI. 

Verf. i. Paolo :• Inforno a quello nome vedi Atti xiil.pt 
Servo di Gnu Criflo : Con quella efpreffione vuole I* A* 

e rtolo dichiarare , com’ egli i rutto di Gesù Crirto ; per 
evangelizza, per lui fi affatica nella falute de’ proffimi , 
per lui vive , comagtaro a lui per una fervitù di amore , e di 
dilezione , della quale (i gloriava sì fattamente , che fpertb 
fi fa onore di quello titolo di fervo di Gesù Crirto . 

Chiamato Apoftolo : Può anche tradurli • ; per vocazione 
Apojìolo : viene a dire , condotto al minirtero Aportolico per 
una particolare chiamata di Dio ( vedi Atti xm. ) non «lai» 
l’ ambizione , o dal defiderio di gloria umana . 

Segregato pel Vangelo : Quelle parole hanno maniferta re* 

I s * 


» 


I 
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*7 6 LETTE 1 A DI S. PAOLO 

z. Il qual Vangelo aveva t. Quoti ante promifttat per 
egU anticipatamente promef- propbetai fuos in fcripturit 
io per mezzo de’ Tuoi profeti fanflis , 
nelle fante fcritture , 

Riguardante il Figliuol j. De Filio fuo , qui fa&ur 
fuo ( fatto a lui del feme eli efl et ex [emine David fecun- 
Davidde fecondo la carne , dum carnem , 

lazione a quelle degli Atti cap. xtu. 2. , dove lo Spirito 
Santo ordino , che fi fegregaffero Saulo , e Barnaba , per 
mandargli a predicare alle genti il Vangelo . 

Vetf. 2. li qua/ Vangelo aveva egli &c. Quali volerti: di- 
re : quello Vangelo , alla predicazione di cui fono io (lato 
chiamato, non è una novità , come forfè taluno lì penfa. 
Erto era flato promerto , e profetizzato da Dio in tutte le 
Scritture , e da tutt’ i Profeti de’ fecoli precedenti , anzi tut- 
te le Scritture , ed i Profeti , e la legge non ad altro furono 
delibati , che a condurre gli uomini a Crirto , ed al Van- 
gelo ; imperocché come dice lo (ledo Apollolo , fine della 
legi>e è Cri fio . 

Verf. Ri j guardante il Figliuol fuo : Quello , che fegue 

dopo quelle parole fino alle ultime del verfo 4., le ho chiu- 
fe in parentefi per chiarezza maggiore . I11 quelle egli dice, 
che il Vangelo ha per materia , ed argomento il Figliuolo 
di Dio ; Il quale ( dice S. Ilario de Trin. 5. 3. ) è vero , 
» proprio Figliuolo di origine , non di adozione , in realtà, 
e non di nome , per nafeita , non per creazione . 

Fano a lui del feme di Davidde fecondo la carne : Il 

? ual Figliuolo fu nella generazione temporale fatto a lui 
cioè a Dio ) o lia per gloria di lui del feme di Davidde fe- 
condo la carne , cioè a dire fecondo l’umana natura . Hi 
voluto 1 ’ Apollolo piuttorto dire fatto , che nato , perchè 
propriamente nato fi dice quello , che fecondo I’ ordine na- 
turale vlen prodotto , come il frutto dall’ albero ; fatto di- 
cefi quello , che dalla volontà di un libero agente producefi 
non fecondo l’ ordine naturale . Crifio procede dalla Vergi- 
ne pane fecondo l’ ordine naturale , perchè fu concepuro , 
e prefe carne nel feno di iei , e fu portato nove meli nel 
verginale fuo chiollro } ma ertendo flato conceputo fenza 
opera di uomo , per quello riguardo non dicefi nato , ma 
fatto. Così Èva nelle Scritture dicefi fatta di Adamo, non 
da lui nata ; Ilacco poi nato di Abramo , e non fatto di 
Abramo . Vuoili ancora ortervare , come 1 ’ Apollolo per ri- 
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4. Predeftinato Figliuolo di 
Dio per ( propria ) virtù fe- 
condo lo Spirito di fantifica- 
zione per la rifurrezione da 
morte ; Gesù Crifto , Signor 
tioiiro : 


ÌTf , 

4. ^h» pradeftinatur tfì Fi- 
line Dei in vinate fecundutrr 
fpìritum fanBificationis ex 
refurreBione murtuorum Jefu 
Chrifti Domini noflri : 


levare la dignità reale di Crifto volle dirlo fatto del /ente 
di Davidde piattono , che del feme di Abramo . Finalmente 
riflettali ,come in quelle poche parole : Il Figliuol fuo fat- 
to a lui del feme di Davidde fecondo la carne : dà a, vedere 
P Apoftolo , come quello figliuolo è didimo dal padre , ed 
ha due nature , divina l’una , umana l’altra , ed è una fo- 
la perfona , ed un fot figliuolo . 

Verf. 4. Predeftinato Figliuolo di Dio ( per propria ) vit- 
ti* : Celebra qui nuovamente la grandezza ai Crifto partico- 
larmente fecondo la carne ; e per intelligenza di quelle pa- 
role è da oflervarli , che elfendo in Crifto due nature , la 
divina , e 1* umana , di lui perciò pedono dirli alcune cofe 
fecondo la divina, altre fecondo l’umana natura : lo, ed H 
Padre fiamo una fola cofa : conviene al' Verbo incarnato fe- 
condo la natura divina ; Crifto i morto : conviene allo ftef- 
fo Verbo fecondo fedir di uomo ; nella lleda guifa fi dice 
adelfo , che lo ftedb Crifto in quanto uomo fu predeftinato 
dal Padre ad edere Figliuolo di Dio ; cioè a dire , che la 
natura jimana fu predeftinata ad edere unita alla natura di* 
vina del Figliuol di Djo in una lleda perfona , come li di- 
rebbe , che un uomo fu predeftinato ad edere unito a Dio 
per la grazia , e per P unione di adozione , la quale unione 
è effètto del baftefimo . Vedi Aug. Tr. 105. in Jo. in fin. 
Ed affinchè neflùno crededè , che Figliuolo di Dio folle Cri- 
do fidamente per adozione, aggiugne quelle parole : per vir- 
tù : ovvero per propria virtù , volendo dire , eh’ egli fu 
ptedeflinaro ad edere tal figliuolo , che avedè eguat vinti, 
e potenza , anzi la (leda virtù , e potenza del Padre . A 

3 nello fenrimento di Paolo hanno relazione quelle parole 
eli’ Apocalidè : è degno P agnello , eh' è fiato uccifo , di ri- 
cevere la potenza , e la divinità , e la gloria Crc. Apocal. 
V. 12. 

Ed in quello difeorfo dell’ Apoftolo fi offèrvt , come egli 
fpiegando il miftero della incarnazione, feende dal Figliuo- 
lo di Dio alla carne, e da quella per mezzo della predetti- 
nazione fate nuovamente al Figliuolo di Dio , aftincnè fi ve. 

S ? 
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j. Per eui ricevura abbia- 
no la grazia , e I’ A popola- 
to prelTo tutte le gemi , affin- 
ché alla fede nel nome di lui 
ubbidiscano , . . « 


5 . Per queir» atctpimus gis- 
ti am , Cìr Apojlolatum ad obt- 
diendum fidei in omnibus gen- 
ti bus prò nomine ejus , 


ni(fe ad intendere , come né la gloria della divinità tolfe di 
mezzo l’infermità della carne , né quella diminuì in’Crilìo 
la maeffà dell’ edere divino. 

In vece di predcjlinato credono alcuni , che il Greco pof- 
fa tradurli , dichiarato , dimoftrato ; ma in primo luogo i. 
Padri Latini leggono tutti come la noffra Volgata , ed an- 
che alcuni de’ Padri Greci ; in fecondo luogo non abbiamo 
cfempj per provare , che in quello fecondo lignificato 6a ult- 
ra la voce greca nelle Scritture . Con tutto db il Grifofto- 
01Q , ed altri Inrerpreti greci i’ hanno prefa in quello fe- 
condo fenfo , ed ella vorrà dire , che Criflo é (lato dichia- 
rato , dimoflrato Figliuolo di Dio per la vinti , o Ha pote- 
rà de’ miracoli fatti in prova di fua divinità . 

Secondo lo fpirito di fantificazione , per la rifurrezione da 
morte : Che Gesù Crillo fia Figliuolo naturale di Dio ap- 
parile , primo dallo Spirito Santificante diff'ufo da lui ne’ 
cuori de’ fedeli ; fecondo dalla rifurrezione da morte , la qual 
.rifurrezione é portata frequentemente nelle Scritture , come 
evidentilTìma prova della divinità di Gesù Crillo : e pub an- 
che cib intenderli della rifurrezione degli uomini , i quali 
udiranno la voce del Figliuolo di Dio nell’ ultimo giorno , 
ed al comando di luiufcuanno de’ Sepolcri ; e finalmente pub 
parimente fpiegarfi della rifurrezione * Spirituale dalia morte 
del peccato, come infegna S. Tommafo . 

Verf. 5. Per cui ricevuta abbiamo la grazia , e f Apofto- 
lato C ire. Col nome di grazia intende!! il benefizio divino 
della rigenerazione , benefizio comune a futi’ i fedeli ; 1 ’ A- 
poflolaro poi é un dono Speciale conferito da Crillo ad al- 
cuni miniilri eletti , ordinato perb al ben comune , e gene- 
rale , cioè a far sì , che tutte le genti ( non i foli Ebrei , 
od alcune determinare nazioni ) obbediscano alla fede , vie- 
ne a dire alla dottrina della fede . 

Nel nome di lui : Ubbidivano alla fede per autorità del- 
lo (lelTo Crillo . Imperocché nella IlelTa guifa , che Crilta 
venne ne! nome del Padre , cioè per autorità del Padre , co- 
sì gli Apolidi fono mandati da Crillo , rivediti dell’ au- 
torità compartita ad e dì dal Salvatore , come a Suoi am- 
bafe udori , e miniilri . 
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•- 4. Tn le quali Cete anche 6. In quibut eflit & ver 
Voi chiamati di Gesti Cnfto: vacati Jefu Chnfti : 

7. A tutti que’ , che fono 7. Òmnibus , qui funi Rm 
in Roma , diletti di Dio , chi»- ma- , dile&is Dei , vocatit 
mari fanti : grazia a voi , e fanétis : grafia vo bis , €7 pa* 
pace da Dio padre nolìro , e a Deo patte naflr 0 , Ó” Domi * 
dal Signore Gesti Crillo . no Jeftr Cbrifto . 


Verf. 6. Tra le quali fiete amebe Voi chiamati dì Gtih 
Crijìo : Tra quelle nazioni avere luogo anche voi, o Roma- 
ni , i quali fe vi gloriate del faiiofo titolo di Signori del 
mondo , molto piti dovete gloriarvi del nome di fervi , di* 
fcepoli , e figliuoli di Gesti Cri (lo a tanto onore chiamati 
nello (ledo modo, che gli altri popoli , per gratuita mite* 
ricordia divina . La Volgata non ha potuto con la voce 
chiamati efprimer la forza della voce greca , che a quella 
corrifponde , e nello (ledo cafo damo noi , ma con eUa di- 
nota I* A pollo Io il dono della elezione di Dio , e 1’ invito 
divino, per cui egli i chiamati riceve , e tiene per fuoi , 
un nuovo dominio acquiftando fopra di effi per tal chiama- 
ta; veggafi Ijaia xlvui. 12. e Mare. XUI. 27. , dove la 
(leda voce fi adopera , ed ha la (leda enfafi , come anche 
nei verfo feguente , ed in altri luoghi di quelle epiftole . 

Verf. 7. Diletti di Dio : Ecco la prima origine della gra- 
zia , la dilezione di Dio : imperocché l’ amore di Dio verfo 
la creatura da alcun bene , che fia in effa , non nafee T co- 
me nell’ amore degli uomini addiviene ) ma quella (lena di- 
lezione di tutto il bene della creatura 4 forgente ; dappoiché 
in Dio voler bene 4 lo (lelfo , che far del bene , la volontà 
di Dio effondo delle cofe tutte cagione. 

Chiamati fanti : Fatti per mezzo della interior vocazio- 
ne fonti , fantifkati per mezzo della grazia , e de’ fagtamen- 
ti di grazia. 

Grazia a voi e pace r La grazia 4 il primo , e maflimo 
di tutt’ i doni di Dio , e col nome di pace s’intende nelle 
Scritture il compleflb di tutt’ i beni, e particolarmente de*, 
beni fpirituali . 

Da Dio padre noflro : Da lui , che '4 noflro Dio , ed l 
divenuto noflro padre, mentre ci ha adottati in figliuoli per 
Gesti Criflo. 

£ dal Signore Gesti Criflo : Così fempre pili dimoflra , 
che ed il Padre . ed il Figliuolo hanno eguale la potenza , e 
la divinità - ■ * . ■ <• ” ' ’ 

S 4 
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8. E primieramente gra- 

zie rendo al mio Dio per Ge- 
sù Crifto a riguardo di tut- 
ti voi : perché la volita fé- 
de vico celebrata pel mondo 
tutto . N. 

9. Imperocché è a me te- 
ftimone Dio , cui io fervo col 
mio fptrito in evangelizzando 
il fuo Figliuolo , come di con- 
tinuo fo memoria di voi 

10. Sempre nelle mie ora- 
zioni : chiedendo , che , Ce 
mai 6nal mente una volta mi 
fia concedo nella volontà di 
Dio un felice viaggio , a voi 
io ne venga . 


8. Primum quidem grati** 
a so Deo nieo per Jefum Chri- 
fitim prò omnibus vobis : quia 
fide* veflra annuntiatur in uni- 
verso mando . 

et. Tcflìs enim mihi efl Dtut, 
cui fervio in fpiritu meo in 
evangelio Filii ejus , quod fi- 
ne intermijjione memoriam ve- 
flri facio 

IO. Semper in or at ioni bus 
. meis ; objecrans , fi quomodo 
landem ali quando prof per um 
iter habeam in voluntate Dei 
veniendi ad vos . 


Verf. 8. Al mio Dio per Gerì 1 Cri fio &c. Dice mio Dio 
per gratitudine della grazia , colla quale ( come dille nel 
verfo primo ) fu fegregato pel Vangelo dello fteffo Dio ; ed 
aggiungendo per Gesù Crifto , il mediatore accenna tra Dio, 
e gli uomini, per le mani di cui prefentiamo a Dio le ora- 
zioni nolire , ed i noli ri ringraziamenti , afiinchè con lo flef- 
fo ordine , col quale a noi vengpno le grazie , e i doni ce- 
lefti ,»con quel medefimo ritornino a Dio le dimoftrazioni 
della noftra gratitudine ; cioè per mezzo di Gesù CriHo, 
eh’ c il principio , e la forgenre di ogni bene per noi , e 

S et cui fono grate a Dio le offerte, che noi gli facciamo . 

u tal fondamento la Chiefa ogni Tua pregbieta a Dio in- 
dirizza per Gesù Criilo . Rende a Dio grazie per la eccel- 
lenza de' Romani nella fede , riguardando in quello dono di 
Dio non folo il proprio lor bene , ma anche il vantaggio, 
che agli altri popoli derivar dovea dall’efempio di una cit- 
tà , che era capò di sì grande imperio . 

Verf. 9. Cui io fervo col mio Spirito : Servire in quello 
luogo propriamente è rendere a Dio il culto di religione , 
che gli è dovuto. Or l’Apoflolo dice , che il culto , che 

3 gli a Dio rende , non è un culto carnale , qual era quello 
elle cerimonie, e fagrifizj legali, ma fpirituale, e di amo- 
re, nel quale amore principalmente conlìfie , ( come dice 
S. Agolìino ) il culto Criftiano. 

Verf. io. Chiedendo , che , /» mai &e. Tutte quelle pa- 
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it. Con àò fia che bramo 
di vedervi , affin di comunicare 
a voi aualche parte di grazia 
rpiriruale per veltro conforto: 
ia. Viene a dire, per con* 
Colarmi infieme con voi per 
la fcambievole fede e voftra, 
c mia - 

1$. Or io non voglio , che 
Cavi ignoto , o fratelli , co- 
me feci fpeflo ri(oluzione di 
venir da voi per far qualche 
fratto anche tra voi , come 
tra le altre nazioni , ma fo- 
no (laro fino a quell’ ora im- 
pedito . 


il. Dt fiderà tnim videro 
voi , ut aliquid impertiar vo- 
bis grane fpiritualis ad con - 
firmando t vos : 

la. Id tft , fimul confolari 
in vobis per eam , qua invi - 
etm rfl , fidem veflram , ac- 
que meam . 

13. Nolo autem vos igno- 
rare , fratrts , quia [ape pro- 
pofui venire ad vos , ( & pro- 
htbttut fum ufqut adbuc ) ut 
aliquern fruflum babeam tST 
in vobis , ficus & in cateris 
geni ib us - 


■ 

role unire con quelle del verfo precedente , che legano con 
effe , dipingono la viva , ed ardente carità deli’Apo itolo ver* 
fo la Cniefo di Roma. 

Verf. ti. 11. Bramo di vedervi , affine Cj'r. Il motivo 
del defiderio , che ho di vedervi , fi ì per forvi alcuna par- 
te delle grazie , e de’ lumi celefii comunicati a me da Dio 
per vantaggio de’ Crirtiani del gentilefimo, de’ quali io fo- 
no Aportolo. 

Per vofiro conforto : Non vuol dire apertamente , che i 
Romani aveller bifogno delle fue irruzioni , come deboli an- 
cora nella fede , ma lo accenna appena con molto riguardo, 
e addolcisce ancor piu quelle parole sì mifurate con dire nel 
verfo feguente , che il fine , eh’ ei lì prefìgge , non b Colo 
di recare ad elfi conforto e e confolazione , ma di riceverne 
ancora da elfi , trattando infieme delle cofe appartenenti a 
Quella fede , e dottrina , che aveano comune con lui . Mo- 
destia degna della carità dell’ A portolo, il quale dovendo di 
poi riprendere i Romani , li cattiva cosi la loro benevolen- 
za , e li difpone ad alcol tare con maggior frutto i fuoi 
avvenimenti . Nora Teodorero , che Paolo dice : affine di 
comunicare a voi qualche grazia Jpirituale , perché quanto 
alla dottrina evangelica 1 ’ aveano ricevuta i Romani dal 
grande Aportolo Pietro. 

Verf. 13. Ma fono flato fino a quefì' ora impedito: E da* 
chi era egli rtato impedito , fe non da Dio , da cui fono 
ditti, diretti i partì de’ fuoi predicatori f . 


! 

> 


a*i LETTERA DI S. PAOLO 


.. 14, Sono debitore a’ Gre- 
ci , ed a’ Barbari , a’ faggi , 
ed agli Botti : 

15. Così ( quanto a me ) 
fono pronto ad annunciare il 
V angelo anche a voi , che 
Cete in Roma . 

16. Imperocché io non mi 
vergogno del V angelo . Con 
ciò fìa che elfo è virtù di 
Dio per dar faiute ad ogni 
credente , prima al Giudeo, 
e. poi al Greco . 


14. Gracir, ac B arbori s , 
fapient tbus , Cf mfipientibut 
dcbitor fura : 

1 j. Ita ( quod in me ) prora- 
ptum ejì & vobis , qui Ro- 
ma eftts , evangelizare . 

16. Noa enim nube / co e » 
vangelium . Pirtui enim Dei 
ejì in f aiuterà ornai credenti , 
Judao primum , Cr Grato . 


< ■ , • \ 

Verf. 14. Sono debitore a' Greci , ed «’ Barbari : Col nome 
di Greci comprende le nazioni più culte, tra le quali ave- 
vano il primo luogo i Romani, ed i Greci ; i Barbari erano 
le nazioni più rozze , e feroci , le quali non conofceano le 
arti , né le feienze de’ Greci . Non fa egli parola de’ Giu- 
dei , perché la fua milione era principalmente pe’ Gentili . 

A' j apienti , ed agli ftolti : Quelle parole fono una fpie- 
gazione delle precedenti , perché i Greci fi arrogavano il 
nome di fapienti , e le nazioni barbare deprezzavano come 
ignoranti , e prive di buon fenfo . 

Verf. 16. Non mi vergogno del Vangelo: Che che fi giu- 
dichi il mondo della dottrina, che io predico, e quantunque 
effa fembri foltezza a molti de’ Gentili , io non mi fono 
vergognato di predicarla anche nelle città più illuftri , e cul- 
te, come Arene, Antiochia, Corinto, e non mi vergogne- 
rò di predicarla quando che fia nella (letta fede dell’ impe- 
rio , e delle arti , e delle feienze . 

Effo è la virtù di Dio per dar faiute ad ogni credente : E- 
logio magnifico del Vangelo. Etto é la virtù di Dio, I» 
potenza , o 1 ’ i finimento della potenza di Dio , per cui fi 
Ottiene la remiflìone de’ peccati , e la grazia ramificante , e 
per etto é condotto 1’ uomo alia faiute , ed alla vita eterna 
per mezzo della fede. 

, Prima al. Giudeo , t poi al Greco : Quanto al fine , cioè 
quanto al confeguir la faiute mediante il Vangelo , non vii 
•ha diflinzione tra’J Giudeo, ed il Gentile ; imperocché a tutti 
é. offerta il Vangelo ; quanto all’ordine fono primi invitati 1 
al Vangelo i Giudei, perché a quelli fi» prometto il Melila. > 
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■ t> Imperocché la giufti- 
'zia di Dio per effe fi mani- 
fella di fede in fede : confer- 
me fia ferino : il giulto vive 

<U fede. 

18. Imperocché fi manife- 
fta l’ ira di Dio dal cielo con- 
tra ogni empietà , ed ingiufti- 
zia degli uomini , come que- 
gli , i quali la verità di Dio 
ritengono nell' ingiuflizia : 


* 8 ? 

17. Juftitta enim Dei im tv 
rtvclatur ex fide in fidem : fi- 
cut fcriptum eft ; * jufius an- 
te»* ex fide vivit . 

* Habac. a. 4. GaL 3. 1 1. 

Hebr. io. $8. 

18. Revelatur enim ira Dei 
de calo fnptr omnem impieta- 
tem , ©■ injufiitiam homtnum 
eorum , qui veritatem Dei im 
in j ufi iti a detinent : 


Verf. 17. La giuflizia di Dia per rfjo fi manifefia di fe- 
de m fede : La giufiizia di Dio, non la giuflizia Giudaica* 
non la giufiizia apparente de’ fapi enti del gentilefimo , ma 
quella giufiizia , che viene da Dio , quella , per cui fiamo 
latti giudi negli occhi di lui , fi manifefia pel Vangelo Aug. 
de Sp. & lit. cap.y. . Con ciò fia che per la fede del Van- 
gelo furono , e fono giufiificati gli uomini in qualunque fla- 
gione , e come dice 1 ’ Apofiolo , di fede im fede , palTando 
cioè dalla fede del vecchio Tefiamento alla fede del nuovo, 
perchè , ficcome nel vecchio Tefiamento riceveano gli uo- 
mini la giufiizia per la fede in Crifio venturo , cosi nel 
nuovo per la fede in Crifio venuto fono giufiificati . 

Il gm fio vive di fede : Vive della vita di grazia , me- 
diante la fede ; e s’ intende la fede perfetta animata dalla 
carità . La giuflizia , e la grazia , co’ è la vera vita dell* 
anima , per mezzo della fede ricevei! . 

Verf. 18. Imperocché fi m.mtfejia f ira di Dio dal elei * 
Oc. Fa vedere , che ( conforme avea detto ) la virtù del- 
la grazia evangelica è a tutti gli uomini principio di falli- 
te, ed è neceflaria primieramente a* Gentili, perchè la uma- 
na làpienza , e fibfofia non avea potuto condurgli a falutei 
• di poi moftrerà, coiti’ effa è neceflaria in fecondo luogo 
anche ai Giudeo , cui nè la legge , nè le cerimonie deila 
legge erano fiate fufticienti per confeguir la giufiizia , e la 
lalute . Cominciando adunque da’ Gentili , dice, che pel Van- 
gelo fi rivela dal cielo , ( di dove Dio le cofe di quaggiù 
governa ) la vendetta , che Dio fia per fare della empierà , 
viene a dire de’ peccati commeffi contra Dio , e dell’ ingiù- ’ 
flizia, che vuol dire de’ peccati conna il proflìmo ; e eoa 
quell» parala dal citi e due cofe dimoflra l’ Apofiolo .• primo 
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ip. Con cib fu che quello, 
che di Dio pub conofcerli , è 
in erti manifeilo . Dappoiché 
Dio lo ha ad elfi mani teliate. 

20. Imperocché le invifibi- 
li cofe di lui , dopo creato il 
mondo , per le cofe fatte com- 
prendendoli ", fi veggono : an- 
che la eterna porenza , ed il 
divino eflere di lui , onde fie- 
no inefcufabili . 


ip. Quia , tjttod naturo efl 
Dei , manifeftum efl in illit . 
Deut enim illit manifeflavit. 

20. lnvifibilia enim ipfiut, 
a creatura mundi , per ea , 
qua fatta fune , intelletto con - 
fpiciuntur : fempitema quoque 
ejus virtui , divinità t : ita 

ut fini inexcufabiles . 


conrra gli Epicurei la provvidenza, con la quale Dio le co- 
fe umane tutte regge, e difpone ; fecondo l’ infallibilità del- 
le minacce fatte nel Vangelo agli empi , ed agl’ ingiufti , co- 
me quelle, che dal cielo, e da Dio (iettò vengono, e fono 
ferine nel Vangelo per divina rivelazione dettato . 

La verità di Die ritengono &c. La cognizione del vero 
Dio conduce a ben fare , ma efla è come legata , e renduta 
(chiava da’ pravi affetti , onde innalzarli non polla alle ope- 
re di pietà . Potea dire : ritengono la verità di Dio nell er- 
rore , il che era pur vero, perchè molte opinioni falfilTìme 
intorno alla natura divina ebbero corfo tra’ pagani, ma ha 
voluto dire nell" ingiuftizia , per lignificare la fomma ingiu- 
ria fatta a Dio da cofioro , t quali avendo conofciuto , che 
uno è il vero Dio creatore , e confervatore di tutte le cofe, 
lungi dai rendere a lui il culto dovuto , onorarono in vece 
di lui le creature , e gli (letti demoni . 

Verf. ip. Quello , che di Dio puh conofctrfi , è in ejfi ma- 
nifefto &c. Nell’ interno lume donato loro da Dio chiara- 
mente conofcono quello , che della divinità pub faperfi quag- 
giù dall’ uomo . V intima perfuafione di un Dio è fin da prin- 
cipio la dote delP anima : dice Tertulliano coni. Marcion. 

Verf. 20 . Imperocché le invifibili cofe di lui &c. L’ effer 
di Dio , non qual è in fe fletto , dall’ uomo fi conofce in 
quella vita , e per quello non dice lo invìfibile di lui , ma 
le invifibili cofe di lui ; imperocché da quegli attributi , i 
quali fparfi nelle creature fi offèrvano fatte da lui , venia- 
mo a conofcere , e contemplare 1 ’ efler divino , ora come 
bontà , or come fapienza , o potenza , o giuflizia &c. 

Per lt cofe fatte comprendendo fi , fi veggono : Spiega con 
mirabile brevità , ed enfafi il magiftero di Dio per farfi co- 
nofcere agli uomini . Egli è inviabile , e rimato da’ fenfi* 
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21. Pecchi avendo cono- 
fciuto Dio, noi glorificarono 
come Dio, ni a hii grazie 
rendettero : ma infatuirono 
ne’ loro penfamenti , e fi ot- 
tenebrò io (lotto lor cuore : 

22. Imperocché dicendo d’ 
e (Ter faggi , diventarono dolci. 

zj. E cangiarono la gloria 
dell’ incorruttibile Dio per la 
figura di un fimulacro di uo- 
mo corruttibile , e di uccelli, 
e di quadrupedi , e di fcrpenti. 


21. * Quia cum cognovif. 
fent Deum , non ficut Deum 
glorificaverunt , aut grattai 
egerunt : fed tvanuerunt in co- 
gitai toni bus futi , & obfcura- 
tum efl infipiem cor eorum : 

* Ephef.4.17. 

22. Di ceni ri autem fi effe 
fapientes , fluiti faSli funi . 

2$. Et mutaverunt gloriar n 
incorruptibilii Dei in fintili - 
tudinem imagtnìs corrttpt tbilis 
hominis , & volucrum , C?* 

quadrupedum , & ferpentum. 


ma fi é renduto vifibite , e quali fenfibile all’uomo nelle fu« 
creature . 

Onde fieno inefcufabilì : S. Cipriano de idol. vanii. Il 
maffimo de' delitti fi ì di non voler conofcere colui , cui tu 
non puoi ignorare . 

Verf. 2t. Noi glorificarono come Dio &c. Conofciuto Dio 
non lo adorarono, né lo fervirono, né grati furono a lui 
de* beni ricevuti , anzi per una orribil depravazione di cuo- 
re attribuirono quedi beni, de’quali godevano , od al cafo, 
od alla fortuna, od alle delle, o finalmente a fe dedì , ed 
alla propria prudenza, e virtii. Per quedo aggiugne : infa - 
tuirono ne'loro penfamenti : in luogo della vera fapienza , al- 
la quale faceano profedione di afpirare , diedero in una or- 
rìbile dupidità , e dopo tanti ftuaj , e ricerche li condudero 
ad abbracciare , e confagrare l’ errore . 

Verf. 22. Dicendo V effer faggi &c. Ecco il principio, 
e l’ origine di queda deplorabile cecità . Pieni di fe dedi , 
ed affidati interamente a fe dedi fi credettero pervenuti a 
quella fapienza , che da Dio foto pub concederli all’ uomo ; 
e pena di queda fuperbia li fu la ignoranza , e doltezza edre- 
ma, nella quale precipitarono. Vuolfi odervare, che quan- 
tunque l’ Apodolo prenda di mira in quedo difcorfo tutto 
il corpo de’ Gentili, impugna però principalmente le mol-‘' 
te, e varie fette de’filofbfi , i quali nelle nazioni più cele, 
bri, come Greci, Romani, Etrufchi , Egiziani &c. erano 
quafi i depofitarj della fcienza delle colè divine , ed i mae- 
Ari delle regole del codume . . .; 

V*i£ ,aj. E cangiarono la gloria dell* incorruttibile Die 
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24. Per la qual co fa abban- 
donogli Iddio a’ defiderj del 
loro cnore , all’ immondez- 
za : talmente che difonoraf- 
iero in fé (ledi i corpi loro: 
*5. Eglino, che cambiaro- 
no la verità di Dio per la 
menzogna : « rendettero ono- 
re , e fervirono alla creatura 
piutrofto , che al Creatore , il 
quale è benedetto ne’ iecoli . 
Cesi fia . 


24. Propttr quoti traéidh 
illos Deut in defideria tortiti 
forum , in immundrtiam : ut 
contumelia affici ant torpore 
[un in femeripfij : 

*5- Q*' commutttvenrm ve*- 
ritatem Dti in mendacium : 
©■ coluerunt , Cr ferviervnt 
cretuurte potius , quam Crea- 
tori , qui rfl benedifìat in fa- 
tuie . Amen . 


&e. Trafportarono la gloria di Dio, l’onore dovuto a Dio, 
l’incomunicabil nome di Dio non folo ad uomini corrutti- 
bili , ma fino al legno , alla pietra , a’ metalli : rendettero 
culto alle (fatue di uomini , non folo mortali , ma morti , 
come Giove , Mercurio &c. ed alle immagini di uccelli , e 
di altri animali ; imperocché non vi fu quafi creatura al 
mondo , la quale da qualche nazione non forte adorata . 

Verf. 14. Per la qual cofa abbandonagli Iddio &c. Ecco 
la pena corrifpondente a si enorme delitto ; fìccome l’ uo- 
mo non ebbe orrore di attribuire alle Beffe beffi e l’effer di 
Dio , così Dio permife , che la parte divina dell’ uomo di- 
♦enifTe foggerta a quello, che l'uomo ha di Gmile alle be- 
ftie , cioè all’ appetito fenfuaie . Non dicefi , che Dio ab- 
bandoni gli uomini all’impurità, perchè egli inclini diret- 
tamente al male I’ affetto dell' uomo , la qual cofa non fa. 
Dio , perchè ratto egli ordina per la fi» gloria , alla qua- 
le fi oppone il peccato ; ma dicefi , chf abbandona l’ uomo 
al peccato , in quanto fotrrae con giufìizia agli empì la gra- 
zia , per mezzo di cui erano rattenuti dal peccare . Lafciai 
( dice Dio nel Salm. tXXX. } che andaffer dietro d defide » 
del loro cuore ;• cammineranno fecondo le loro invenzioni . 
Quindi accade rovente , che il primo peccare è cagion del 
fecondo , ed il fecondo è pena del primo ; così S. Tommafo 
dopo S. Ag. con. Jul. v. $. de grat. & lib. arb. top. ZI, 
Verf. 25. Cambiarono la venti di Dio" per la menzogna ; 
Eglino , che in cambio del vero Dio adorarono gl’ idoli , 
che hltro non fono , che menzogna , e col nome di menzo- 
gna, e di vanità fono nominati nelle Scritture. 

Il quale è benedetto ne' fecoli : Quella manieta di adora- 

zione, eh’ è molto frequento nelle Scritture , - è ufata qui 
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* 6 . Ptr quello ii diede 26. Proprerea tradrdit Ulos 
Dio in balia d’ ignominiofe Deus in pajflones ignominia - 

K filoni . Imperocché le rteffe Nam femin <e forum immuta- 
to donne l’ordine porto dal- veruni naturalem ufum in rum 
la natura cambiarono in dif. ufum , qui eft eontra nata- 
ardine contrario alla natura . rem . 

*7. E gli uomini fimilmen- 27. Si mi! iter autrm & ma- 
te, lafciata la naturale unione [cult , relitto naturali ufu fe- 
della donna ,ne’ loro defiderj mime , exarferunt in deftderiit 
arferQ fcambievolmente , fa- fttis in invicem , mafculi in 
cendo cofe obbrobriofe' P un majculos turpitudinem operan- 
di elio l’altro, e riportando in tts , O mereedem , quam o- 
fe fteflì la condegna mercede portuit , errorit fui in fernet - 
del proprio errore • ipfis recipiente . 


dall’ Aportolo , come per rimettere Dio in portello dell’ono- 
re , eh’ egli fi merita da tutti gli uomini , il qual onore 
era a lui tolto dagli empi • 

Verf. ad. La diede Dio in balia di pajfionì ignominiofe : 
Viene a dire a partìoni non nominande ; il che , fe debbe of- 
fervarfi tra’ Criftiani riguardo a qualfifia peccato d’ impuri- 
tà , molto più ha luogo in que’ terribili difordini , ne’ quali 
permife Dio, che precipitane tutto il gentilefimo ; difordini, 
1 quali l’Aportolo e cornetto a rammentare; primo per riè 
vegliare una la lutar confufione ne’ Gentili non convertiti f 
affinché riconofcano dalla qualità de’frutti , quanto forte abo- 
minevole la fuperrtiziofa loro credenza, dalla quale erano o 
fenfati , od ancor approvati tali difordini ; fecondo affinché fi 
ricordino i convertiti Gentili , da qual abirto di corruzione 

S ii abbia tratti la divina mifericordia , e ad erta grazie ne ren- 
ano , ed una fimil mifericordia domandino per gli altri . 
Quella rifleflione tocca anche aderto ciafcheduno de’ Cri Ala- 


ni , i quali da querto breve racconto, che fa i’Apoftolo del- 
la perverfità de’cortumi della idolatria, ( racconto, nel qua- 
le egli dice aliai meno di quello , che da autori profani , e 
contemporanei é flato ferino ) debbono prenderne argomen- 
to di benedire, e lodare il Signore per Gesù Crirto Signor 
nortra , il quale ci chiamò dalla immondezza alla fàmifica- 
zione , e dai regno delle tenebre , e del peccato , alla luce 
della verità , ed alla parità de’ coifumi ; onde dice altrove 
1 * Aportolo : q afflo voi già fofle , ma fitte flati lavati , fiett 
flati fan n fica ti &e- 

, Veri. 27. Riportando in fi fleffl la condegna mercedi C’to 
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18. E ficcome non fi cura- 
rono di riconofcere Dio : ab- 
bandonogli Iddio ad un repro- 
bo fenfo, onde facciano cofe 
non convenevoli , 

ap. Ricolmi d’ ogni iniqui- 
tà , di malizia, di fornica- 
zione , di avarizia , di mal- 
vagità , pieni d’ invidia , di 
omicidio , di difcordia , di fro- 
de , di malignità , fufurroni , 

30. Detrattori, nemici di 
Dio , oltraggiatori , fuperbi , 
millantatori , inventori di ma- 
le cofe , difubbidienti a’ ge- 
nitori , 

31. Stolti , difordinati , fen- 
za amore , lenza legge , fen- 
za coni pa filone . 

32.I quali conofciuta aven- 
do la giudizi» di Dio , non 
in- 


DI S. PAOLO 

a 8. Et fi cut non proè ave- 
rune Deum habere in notiti*: 
tradititi illos Deus in rèpro- 
bum fenfam , ut faciant ta , 
qua non conveniunt , 

2$>. Repletoi omni iniquità- 
te , malitia , fornicai ioni , a- 
variti a , nequitia , pieno! in- 
vidia , homicìdìo , contentio- 
ne , dolo , maligniate tfu fat- 
tone! , 

30. DetraSloret , Deo udibi- 
le t , contumeliofot , fuperboi , 
elator , inventore! malorum , 
parentibus non obedientei , 

31. Injìpientet , incompo fi- 
lai , fine afeSione , abfque 
fodere , fine mifericordia . 

32. Qui cum jufiitiam Dii 
cognovifient , no» intellexerunt, 

quo- 


Nella deformazione della loro natura ( degradata , ed avvili- 
ta fotto la condizione delle beflie , le quali non conofcono 
tanta infamità ) ricevono cofloro fecondo l’ordine della giu- 
ftizia divina la pena dovuta all’ errore volontario , e fune- 
fio , per cui difonorata avendo , quanto era in loro , la na- 
tura divina, furono abbandonati fino a difonorare la propria 
loro natura . 

Verf. 28. E ficcome non fi curarono di riconofcere &c. E 
ficcome , quantunque e pel lume naturale , e per le create 
cofe conofceffero Dio, giudicarono meglio di moflrare di 
non conofcerlo , affine di più liberamente peccare -, cosi una 
tal pervertiti di mente punì Dio con permettere , che def- 
ilerò in reprobo fenfo , cioi in reprobo , e ftorto giudizio ; 
talmente , che le cofe fteffe , le quali col foto lume naturale 
fi conofcono illecite , come lecite difendefTero , e faceffero 
continuamente . 

Verf. 32. 1 quali conofciuta avendo &c. I quali conofciu- 
to avendo , che Dio è giufto , con tutto cib accecati dalla lo- 
ro malizia credettero , eh’ egli di tali peccati non folle per 
far vendetta , ' ni voltile di eterna morte punire e chi i» 
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Intefe.ro, come chi fatali co- quo niam qui falla agunt, di- 
te , è degno di morte : nè fo- gai funt morte : & non fai 
lamenre chi le fa , ma anche lum qui ea faciunt , fed ef- 
ebi approva coloro , che le iam qui confentiunt {adenti - 
fanno . bus . 


fa, e chi non approvarli fe ne rende debitore. L’ Apodo- 
Io conquide con quelle ultime parole i filofofi , molti dequalt 
conofcendo e la vanità dell’ idolatria , e la bruttezza de' vi- 
zi , o didìmulavano per umano rispetto , od eziandio appro- 
vavano le maggiori fcelleratezze , come tra gli alrri facca- 
no rutti quegli , i quali foileneano , niuna cofa edere difo- 
nella di Tua natura , ma folo per legge umana . £ chi riu- 
nir volelfe le Arane dottrine di tutt’ i filofofi di differenti 
nazioni intorno alle regole de' coflomi , verrebbe a conofce- 
re, niuna fpecie d’iniquità poterfi o commettere , od imma- 
ginare , la quale non abbia trovato predo alcuni di edi pa- 
trocinio , e difefa . 


CAPO II. 


Riprende i Giudei , » quali per cagione della legge , che ad 
effi era fiata data , condannavano i Gentili , mentre ejfi 
pure le fteffe cofe faceano . Dio renderà a ciafcheduno fe- 
condo le opere , che avrà fatte , talmente che anche i Gen- 
tili , i quali col lume naturale offervano quel , che ordina 
la legge , fono da averfi per circancifi , e faranno giudici dì 
coloro , i quali della fola cognizione della legge , e della 
c ir conci fione gloriando/i , fanno il contrario della legge . 


i. T}Er la qual cofa inefeu- 
1 Cabile tu fei , o uomo, 
chiunque tu fri , che giudichi. 
Imperocché nello Aedo giudi- 
care altrui , rt Aedo condanni: 
mentre le Aede cofe fai , del- 
le quali tu giudichi . 


I. TjRoprer quod inexcufabi- 
ir Ut et , o homo omnii , 
qui judicas . * In quo enim 
fudicas alterum , tripfum con - 
demnas : eadem enim agit , 
qu<e judicas . 

* Matt. 7. a. 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Tu fei inefeufabile , 0 uomo , &c. I Giudei di- 
Tom.lll. • T 
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6 . Il quale renderà a cia- 
fcheduno fecondo le opere fue. 

7. A quegli , i quali collan- 
ti nel ben operare cercano la 
gloria , l’ onore , e 1* immor- 
talità , ( renderà ) vita eterna: 

8. A quelli poi , che fono 
pertinaci, e non danno retta 
alla verità , ma ubbidirono 
alla ingiuftuia , ira , ed in- 
dignazione . 

9. Affanno , ed anguflia per 
l'anima di qualunque uomo, 
che male opera , del Giudeo 
prima , poi del Greco : 


. CAP. II. 471 « 

6. * Qui reddet unicuique 
fecundum opera ejut . 

•Matt. 16. 27. 

7. Ih quìdem , qui fecun- 
dum patientiam boni operìt , 
gloriarti , & honorem , & in- 
corruptionem quorum , vi tari* 
oiernàm : 

8. Hi auleta , qui funt ex 
contentione , & qui non acquie- 
fcum veritati , credunt auteni 
iniqui tati , ira , O’ indignano. 

9. Tributano , & anguflia 
in omnem animarti bominis 
operanti t malum , Judoi pri - 
munì , ©■ Croci : 


ti mena a penitenza s la tua durezza , ed il tuo cuore im- 
penitenze ti menano a perdizione . Ecco a qual pericolo ti 
efponi , deprezzando la pazienza, e longanimità del Signore. 

Verf. 6. Benderà a ciafcheduno fecondo &c. Viene a dire 
alle male opere il galligo , alle buone il premio , e quello 
premio , il quale fata fempre fuperiore al merito della crea- 
tura , farà regolato con la fua proporzione , dando Dio il 
bene a' buoni , il meglio a’ migliori . Quella parola, rende- 
rà , e (fa dimoflra , che ficcome la pena eterna , cosi la glo- 
ria eterna delle operazioni dell’ uomo i mercede . Che fe il 
Galvinitla ci oppone , che le buone opere dell’ uomo non 
poiTono aver proporzione con la gloria celelle , noi rifpon- 
diamo, che ab è vero , in quanto quelle fono opere dell’ 
uomo , ma non in quanto fono inliememente ,• e principal- 
mente opere della grazia , la qual grazia , e per fua propria 
natura , e fecondo le promeUe di Dio ì temenza di vita 1 
eterna . 

Verf. 7. A quegli , i quali coflantl &c. Darà vita eter- 
na , e beata a quegli , t quali con la perfeveranza nel be- 
ne un onore , eo una gloria fi cercano non tranfiroria , ma 
incorruttibile , e permanente dinanzi a Dio . 

Verf. 8. A quelli poi , che fono pertinaci &c. A quegli 
i quali oilinatamenre contraddicono alla verità , e piuttollo 
eh» abbracciar quella , feguono 1’ ingiufltzia ( viene a dire 
l’empietà ) per quelli Ha riferbara ira, e galligo eterno, 

’• Vetf. 9. Del Giudeo prima , poi del Greco : Le flelTe ra- 

T a 
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10. Gloria , ed onore *e pa- io. Gloria auttm , & bcnor, 
ce a chiunque opera il bene, & pax omni operanti bonum , 
al Giudeo prima, poi al Greco: f udito primum , & Graco : 

11. Imperocché non é di- ir. Non enim eft acteptio 

nanzi a Dio accettazione di per/onarum apud Deum . 
perfone . * Deut.10.17. 2.Par.i5>.7. 

, Job. $4. 19. Sap.6.8. 

1 2. Con ciò fia che rutti quel- 12. Quicumque tnim fine 
li , che fenza legge hanno pec- lege peccaverunt ,fine lege per - 
cato , periranno fenza legge ; ibunt : & quicumque in lege 
e tutti quelli , che con la leg- peccaverunt , per legcm judi- 
ge hanno peccato , faranno cabuntur . 

condannati dalla legge . 


gioni , per le quali il Giudeo è preferito al Gentile , piti 
grave rendono il peccato del Giudeo di quel , che fia quel- 
lo del Gentile , e perciò da lui comincerà la punizione . 
Imperocché, come ofTerva S.Agoftino de vera religione cap. 6 . 
La legge proibendo tult' i delitti , viene a raddoppiarli ,' 
con ciò fia che non è un femplice male il fare Una cofa , la 
quale non foto è cattiva , ma ancor proibita . E la ftefla re- 
gola , come o (Ter va qui S. Tommafo , vale contr* i Criflia- 
ni , i quali per lo fìcflo peccato faranno piò feveramente pu- 
niti , che i Gentili . * 

Verf. 10. A chiunque opera il bene : S’intende e de’ Giu- 
dei , e de’ Gentili, i quali o prima , o dopo la venuta di 
Crifto fecero il bene mediante la fede , e la grazia di Cri- 
flo . Imperocché il bene, di cui fi parla , é quello , che buo- 
ni , e giufli ci rende dinanzi a Dio , ovvero elfo é la per- 
fetta ofiervanza della legge , la qual perfetta ofiervanza non 
può averfi fenza la fede , e la grazia del Salvatore ; e que- 
lla fede , e quella grazia ebbero anche tra’ Gentili que’ giu- 
di , che furono prima della venuta di .Crifto , come Mel- 
chifedech , Giob &c. Vedi il Grifo fi. 

Verf. II. Non è dinanzi a Dio accettazione di perfone ; 
Vuol dire, che Dio non fa differenza tra Giudeo, e Genti- 
le fia nel punire , fia nel premiare , ma folo ha riguardo al- 
le opere . ai oflervi ancora con S. Tommafo , che l’ accetta- 
zione di perfone fi oppone alla giuftizia , e non può aver 
luogo , fe non in quello , che fi dà per debito ; onde che 
Dio chiami un peccatore, mentre un altro peccatore abban- 
dona, non vi ha in ciò accettazione di perfone, perché gra- 
tuitamente chiama , chi egli chiama . 

V erf. 1 2. Con ciò fia che tutti quelli , che fenza legge kart-. 
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13. Imperocché non quel- 
li ,' che afcoltano la legge, 
fono giudi dinanzi a Dio, 
ma que’, che la legge met- 
tono in pratica , faranno giu- 
ftificati . 

14. Imperocché quando le 
genti , le quali non hanno 
legge , fanno naturalmente le 
opere della legge , codoro, 
che legge non hanno , fono 
legg^a fe dedì : 


. CAP. II. apj 

lj. Non enim aud 'torti le* 
gis jujli funi a pud Deum , fed 
faBores legìs fuftrficabuntur . 

* Eccli.j5.15. Aft.10.j4. 

Matt-7.2i. Jac. 1. ai. 

14. Cum enim gentet , que 
legem non hahent , naturaliter 
ta , qua legìs. funt , faciunt , 
tjufmodì legem non babentes, 
ipfi /ibi funt lex : 


no peccato &c. I Gentili , i quali non avendo legge ferina, 
hanno peccato ( violando cioè la legge naturale ) periranno 
fen/a legge, condannati non da quella legge, che mai non 
ebbero , ma dalla legge di natura ; i Giudei , i quali hanno 
ricevuta la legge ferina , contra la legge peccando , in vir- 
tù della defla legge faranno condannati . E da quedo dimo- 
ierà P Apodolo , che non è Dio accettator di perfone , per- 
ché egli punifee il peccato sì nel Giudeo , e sì ancftra nei 
Gentile fenza didinzione . 

Verf. ;j. Imperocché non quelli , che afcoltano la legge &c. 
Parla de’ Giudei , i quali fi gloriavano della legge fcritra , 
data loro da Dio , e non data a’ Gentili . Che che ne pen- 
fino gli uomini , l’ ombra della legge non farà sì , che fieno 
riputati giudi dinanzi a Dio quelli , che foto 1 ’ afcoltano , 
ma quei , che l’ odervano . 

Verf. 14. Quando le genti , le quali non hanno legge , fan- 
no naturalmente le opere della legge &c. Ogni volta , che i 
Gentili , a’ quali non é data data la legge ferma , fanno, 
naturalmente ( cioè il naturale lume feguendo della ragio- 
ne , nella quale è 1 ’ immagine di Dio ) le opere della leg- 
ge , che è quanto a dire , odervano i •precetti morali , che 
pur fono dettame della retta ragione, quedi tali Gentili ten- 
gono a fe dedì luogo di legge , dappoiché con lo dedo lu- 
me di ragione fi reggono, ed al bene s’ indirizzano. Vuolfi 
odèrvare , che quella parola naturalmente è poda dall’ Apo- 
fìolo per fignifìcare il magidero della ragione naturale non 
illudrata dalla dottrina della legge fcritta ; non è perb, che 
con quedo efcluder voglia la necedìtà della grazia per muo- 
vere r affetto a ben operare , nè che abbia egli penfato giam- 
mai, che con le fole forze della natura odervat fi po d'ano 

T J 
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15. I quali fanno vedere 
fcritto ne’ loro cuori il tenor 
della legge , teflimone anche 
la loro cofcienza, ed i pende- 
ri , che a vicenda tra di lo- 
ro fi accufano , od anche fi 
difendono , 

1 6. Per quel dì , nel quale 
giudicherà il Signore i fegreti 
degli uomini per Gesù Crilìo 
fecondo il mio Vangelo . 


1 J. j Qui oflendunt opus legis 
fcriptum in cord /bus fuis , te- 
flimonium reddente illis con- 
fcientia ipfarum , & inter fe 
invicem cogitationibut accu- 
lanti bus , aut etiam defenden- 
ttbus , 

16. In die , tum judicabit 
Deus occulta hominum , fedun- 
dum tvangelium meum , per 
Jefum Chrtflum . 


, M 

i comandamenti morali della legge. Imperocché quello era 
l’errore de’ Pelagiani condannato mille volte dalla Chielà, 
e prima di ogni altro da S.Paolo, conforme vedremo. Ve- 
di S. Agolìino de Sp. O Ut. cap. 2 6. & feq. Quello fanto 
dottore intefe quelle parole , come dette da’ Gentili conver- 
titi già alla fede di Gesù Crillo ; onde dille , che la voce 
naturalmente debbe efporfi per la natura ajutata dalla gra- 
zia. Ma la prima fpofizione fembra più naturale, e piana, 
ed è portata anche da S. Tommafo , dopo il Grifoiìomo , 
Girolamo &c. Imperocché lembra indicare l’Apotlolo quei 
giudi del gentilelimo , i quali fenza alcun lume di legge 
fcritta , mediante 1 ’ ajuto divino conobbero il vero Dio , e 
la legge naturale olfervarono , onde a fe medefimi tennero 
luogo di legge . 

Verf. 15. 1 quali fanno vedere fcritto ne' loro cuori &c. 
Ecco , in qual modo fono legge a fe flelTì . Mollrano fcrit- 
to ne’ loro cuori il tenor della legge, la cognizione di quel- 
lo , eh’ é lecito , o proibito , di quel , eh’ é lodevole dinar., 
zi a Dio, di quello, che merita pena, e condannazione. 

* Così portato imprelfi ne’ loro cuori quegli flelTì comanda- 
menti , che in tavole di pietra ricevettero gli Ebrei . 

Teflimone anche la loro cofcienza , ed i penfteri CSY. Pro- 
va evidente di quella legge ferina nel cuore di ogni uomo 
fi é la cofcienza di ciafcheduno , da cui ciafcheduna azione 
è o condannata , od approvata . Tutt’ i filofofi gentili han- 
no riconofcicuta l’ inevitabile autorità di quello interno giu- 
dizio della cofcienza, intorno al quale un antico poeta ha 
lafciato fcritto , che la prima vendetta , che fi faccia del mal 
operare , fi é , che niuno federato dal fuo proprio giudizio 
« alToluto giammai . 

Verf. 4,6. Per quel dì &c. I retti penfieri, e le rifleffioni, 
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17. Che fe tu ti nomi Giu- 
deo , e (opra la legge ripofi , 
e in Dio ti glorii , 

18. E la fua volontà cono- 
fci , e addottrinato dalla leg- 
ge diftingui quel , che più 
gioVa , 

19. E ri confidi di edere 
guida de’ ciechi , luce a quei, 
che fono nelle tenebre, 


17. Si autem tujudxus co- 
gnominarli , & requirfcii in 
lage , <$• gloriarti in Deo , 

18. Et noflt valimi atem e- 
jus , & proba t ut il iota , in- 
ftmSut ptr legem , 

19. Confidis teipfum effe du- 
certi cacorum , lumen torniti , 
qui in tenebri s funt , 


che acculano aderto fegretamente , od approvano le azioaT 
fatte dal Gentile privo di legge fcritta, ferviranno per arti», 
fazione , o per condanna in quel giorno , in cui farà ogni 
uomo giudicato da Dio anche fopra i più fegreti movimen- 
ti del cuore inaccertìbile allo fguardo degli uomini , ma non 
a Dio , cui tutto è aperto . I Giudei U fomma della loro 
giurtizia poneano nell’ ederne opere della legge : per quedo 
nota l’ Apodolo , che Dio giudicherà non foto l’ ederno , ma 
anche tutto l’ uomo interiore . 

Secondo il mio l'angelo : Secondo il Vangelo , di cui io 
fono minidro , dal qual Vangelo ed i Giudei, ed i Gentili 
vengono a fapere , che Gesù Crido b dato codiamo giudi- 
ce de’ vivi, e de’ morti dal Padre. 

Verf. 17. Che fe tu ti nomi Giudeo &c. Si rivolge con 
molta enfili a ciafcun Giudeo in particolare , per dimodra- 
re , quanto ingiudamente fi arrogartele qualche cofa fopra le 
altre nazioni , dappoicchb i privilegi concerti loro da Dio inu- 
tili rendeano con la prevaricazione della legge. Dice adun- 

2 ue : fe tu ti chiami Giudeo , eh’ b nome di onore , fi gre- 
cante un uomo confacrato al culto del vero Dio : fe atrri- 
buifei a te rtertò un nome tanto gloriofo , e contento di ef- 
fer membro di una nazione, di cui Dio (ledo ha voluto ef- 
fere il proprio legislatore , ad un tal privilegio ti affidi , e 
ti fai gloria di couofcere, ed adorare il Dio vivo, e vero, 
fenza prenderti penderò nb di adempire la legge , nb di ono- 
rare Dio con la faotità della vita .... 11 fenfo di que- 
llo , e degli altri verfetti b fofpefo fino al verfo ir. 

Verf. 18. Diftingui quel , che più giova : Illuminato dal- 
la legge non folo il buono conofci , ma lai additare anche 
il perfetto. 

Verf. 19. E ti confidi di effer guida &c. E con tali fon- 
damenti prefumi di poter illuminare i Gentili accecati dalla 
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20. Precettore degli (tolti, 
maedro de’ pargoletti , come 
quegli , che hai nella legge 
la ide£ della Icienza, e del- 
la verità. 

21. Tu adunque, che in- 
** fegnì ad altri , non infegni 

a te (ledo : tu , che predi- 
chi , che non dee farli furto, 
^rubi : 

22. Tu , che dici , non do- 

verli commettere adulterio , 
lei adultero : tu , che hai in 
abominazione gl' idoli , fai 
facrilegio : . 

2Z. Tu, che ti fai gloria 
della legge, violando la leg- 
ge difonori Dio . 

24. ( Imperocché il nome 
di Dio per cagion vodra é 
beflemmiato tra le genti , co- 
me (la fcritto ) . 


20. Erudì torim infìpientium, 
magiflrum infantium , haben- 
tem formam {denti* , ve- 
euati s in Uge . 

21. Qui erge alium doces , 
teipfum non docci ! qui predi- 
cai non furandum , furari! . 

22. Qui dicii non matchan- 
dum , rnxcham : qui abomi- 
narli idola , facrilegium facii: 

s 

2J. Qui in Uge gloriarli , 
per prevaricationem legii De- 
um inbonoras . 

24. ( * Nomen enim Dei per 
voi blafpbematur inter gemei, 
jicut J'criptum efl . ) 

* Hai. 5 2.5. Ezech.j6.20. 


idolatria , e di trarli dalle tenebre , nelle quali fi giacciono 
quafi fepolti . Quelli fallì maeflri è vero , che riduceano tal- 
volta alla profedione della vera religione qualche Gentile , 
anzi in quello lì affaticavano di continuo , ma ignoranti 
com’erano del vero fpirito della religione, e dall’ altra par- 
te pieni di corrotte malfnne , e di perverfi coltumi , corrom- 
pevano, e pervertivano i loro profeliti . Vedi Matt. xjtin. 
15. Tanto é vero, che non può edere buono per altrui , chi 
non h buono per ile medefimo . 

Verf.21. Tu, che predichi, che non dee farfi furto , rubi : 
E quello, e gli altri vizj , de’ quali riconviene qui Paolo i 
Giudei , edere (lati familiaridimi , e comuni negli ultimi 
tempi di quella infelice nazione , apparifee , ( per tacere di 
molti altri monumenti ) dallo dorico Giufeppe . 

Verf. 2 j. Violando la Ugge di {onori Dio : L’ odervanza 
della legge é occafìone altrui di lodare Dio autor della leg- 
ge ; la trafgredìone è occalìone di bedemmiarlo , come di- 
modra 1’ Apodolo con un pado d’ Ilala , il quale egli cita 
fenza nominarne 1 ’ autore , perché parlava a’ Giudei verfati 
-pelle fcrìtture. 
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15. Imperocché la circon- 
cifione giova , fe oflervi la 
legge : che fe ru fei prevari- 
cator della legge , ru con la 
tua circoncifione diventi un 
incirconcifo . 

a 6. Se adunque uno non 
cìrconcifo oflerverà i precetti 
della legge : non farà egli 
quello incirconcifo riputato 
come circoncifo ? 

27. E colui , che per nafci- 
ta è incirconcifo , enervan- 
do la legge giudicherà te, il 
quale con la lettera , e con 
la circonciftone trafgredifci la 

legge 1 


... *97 

25. C ircumcifio quidem prò - 
deft , fi legem obfervrs ; fi au- 
leta prevaricato! legis fis , 
circumcifio tua preputium fa - 
Eia efl . 

... A 

16. Si ipitur oreputium ja- 
Jìitiat legis cu fi odi at ; nonne 
preputium illius in circumci- 
fienenf riput abitar ? 

♦ 

« 

27. Et judicabit id , quod 
est natura efl preputium , le- 
gem confummarts , te , qui per 
litteram , C 9 " circumcifionetn 
prevaricato r legit et ? 


Verf. 25. La circoncifione giova &c. Tra i precetti legali 
aveva il primo luogo la circoncifione ; quelli precetti non 
erano più necelTar) , nè utili dopo la promulgazione della 
legge evangelica , erano morti , ma non ancora mortiferi , 
quando fende Paolo quella lettera , come lo erano, Quando 
lo Hello Apoflolo fcride a’ Galati . In quella lettera parla di 
quelli precetti fecondo i fentimenti , e l’opinione de’Giudei . 

Se 0 (fervi la legge , &e. Primieramente notili , che la vo- 
ce legge in quello luogo lignifica i precetti morali , onorar 
Dio , non rubare , non ammazzare &c. i quali precetti una 
perpetua , ed invariabile onellà naturale contengono . Dice 
adunque , edere cofa indubitata , che la circoncifione non 
piova ( e lo Hello vale riguardo agli altri precetti legali ) 
fe non fuppoHa l’odervanza de’ precetti morali . E chi pub 
dubitarne , fe la circoncifione era una pubblica poteHà di 
obbligarli ad odèrvare tutta quanta la legge , come dice Pao- 
lo Cai. f. ? 

Che fe tu fei prevaricator della legge &c. Violando adun- 

2 ua la legge , tu abbenchè circoncifo non farai da più del 
ientile incirconcifo, anzi farai veramente tenuto per incir- 
concifo , perchè privo di quella fpiriruale circoncifione , del- 
la quale fa conto Dio molto più, che della edema , e car- 
nale ; ficcome per lo contrario -un incirconcifo odervator del- 
la legge farà riputato qual circoncifo , e contato per mem- 
bro del Popolo di Dio . 

Vtrf. 27. Giudicherà te , il quale con la lettera &c. Vie- 
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28. Imperocché non que- 
, che fi fcorge al di fuori, 

il Giudeo : nè la circonci- 
fione è quella , che apparifce 
nella carne : 

29. Ma il Giudeo è quel- 
lo , che è tale in Tuo fegreto: 
< la circoncifione è quella del 
cuore fecondo lo fpiriro , non 
fecondo la lettera : quella ha 
lode non predo gli uomini , 
ma predo Dio. 


DI S. PAOLO 

*8. Non mirti qui in mè- 
rli fr/io , Jud<t us efl : ncque qi ut 
in manifeflo , in carne cjì cir- 
ca meifio : 

29. Sed qui in a/rfcondilOf 
Judxuj efl : & circumcifio cor - 
dis in fpiritu , non Urlerà : 
cufus laui mn ex boneinibu x, 
fed ex Deo efl . . 




ne a dire , te , che bai la legge , e la circoncifione , e eoa 
tutto ciò violi la legge • Chiama lettera , ovvero fcrittura 
la legge nuda , cioè feparata da Cri do . A quella lettera 
oppone il nodro Apodolo lo fpirito, e la grazia di Crifto, 
per cui fono vivificati i credenti . 

Verf. 29. Il Giudeo è quello &c. 11 vero Giudeo è quel- 
lo, eh’ è tale fecondo lo fpirito . Imperocché Dio è IpirL 
to , ed il culto dello fpirito , e del cuore è a lui principale 
mento dovuto . 

E la circoncifione ì quella del cuore fecondo lo fpirito , noto 
fecondo la lettera : Queda fieda circoncifione fpiùtuale , ed 
interiore commendava!! nelle fcritture. Vedi Deuteronomio 
z. 16. E lo dedò Filone Ebreo dice, che la circonciGone 
della carne era fimbolo del troncamento delle prave cupidità. 

Ouefla ha lode : Quello Giudeo ( che tale è fecondo lo 
fpirito ) e queda circoncifione fpirituale , dico , che trover- 
ra lode , e mercede dinanzi a Dio , eh’ è verità ; non dico 
dinanzi agli uomini , che fono menzogna , c non giudicano, 
fe non dell’ederno, ma dinanzi a Dio. 




Digitized by Google 


* 99 

'f V 

=s> 


■•friiÉ Ei i y A 

A* ROMANI . CAP. III. 


CAPO III. 

In qual modo i Giudei abbiati preferenza a motivo delle 
* ‘ prom effe fatte loro da Dio , le quali faranno adempiute , 
quantunque alcuni di ejfi non abbian creduto . Tutti t 
Giudei , e Gentili fono folto il peccato , da cui non libera 
la legge , ma la fede di Crifto propiziatore , onde niuno 
gloriar fi dee delle opere della legge . 


I. /'"''He ha adunque di più 

Vj il Giudeo ? Od a che 
giova la circoncifione ? 

2. Molto per ogni verfo . 
E principalmente, perché fo- 
no Pati confidati ad elfi gli 
oracoli di Dio . 

3. Imperocché che impor- 
ta, che alcuni d’effi non ab- 
biano creduto ? Forfè che la 
loro incredulità renderà vana 
la fedeltà di Dio ? Mai no . 


1 . (~\Uid ergo ampliai fu- 
dao ejl I Aut qua «• 
tilitas circumcifionit l 

a. Multum per ommem ma- 
dum . Primum quidem , quia 
eredita fune illie eloqui a Dee . 

3. Quid enim , fi quidam 
illorum non creéiderunt r* Nu m- 
quid incredulità t illorum fi- 
dem Dei evacuabit } Abfit ? 

* a. Tira. a. i j. 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Che ha dunque di piti il Giudeo } &c. Se ad* 
che fenza circoncifione , e len2a legge ferina può l’uomo 
piacere a Dio , non ha egli adunque alcuna cofa il Giudeo , 
lopra il Gentile? Ed i privilegi conceffi da Dio al fuo po- 
polo fono eglino tornati a nulla 1 No certamente . 

Verf. x. Molto per ogni verfo Cfc. De’ privilegi del popo- 
lo Ebreo parlerà egli più ampiamente cap. ix. 4. 5. Qui un 
folo ne annovera , eh* é l’efTere flato quello popolo cofli- 
tuito da Dio cuflode , e depofirario delle feritone divine , e 
particolarmente delle promeffe concernenti il Mefsfa , ed il 
Collo , il quale doveva ufeir di quel popolo per falute di 
tutt’ i popoli della terra . Privilegio primario , e nel quale 
tatti gli altri fono in ceno modo comprefì. 

Yerf. 3. Imperocché che importa , che alcuni &c. Potrà 
alcuno oppormi , dice l’Apoflolo , che una pane de’ Giudei 
Fono fiati increduli , ed infedeli a Dio : non credettero » 
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4. Dio è verace : gli uo- 
mini poi rutti menzogneri , 
conforme Ila fcrirto : onde tu 
fii giurtificato nelle tue paro- 
le , e riporti vittoria , quan- 
do Tei chiamato in giudizio . 

5. Che fe l’ ingiuftizi* no- 
rtra innalza la giurtizia di 
Dio , che diremo noi ? E' egli 
ingiuflo Dio , che gafliga ? 


4. * Efl autem Deus verax: 
omnit autem homo menda x , 
ficut fcriptum efl : f ut jufli- 
ficerit in fermonibus tuis , & 
vinca t cum judicaris . 

* Joan.$.j$. Pfaim.i 15. 1 1. 
t Pfalm. 50. 6 . 

•t . Si autem iniquità s nofìra 
juflitiam Dei commendata quid 
dicemus ? Numquid iniquus ejt 
Deus , qui inferi tram ? 


Mose , non credettero a’ profeti , non hanno creduto a! Ver- 
bo di Dio . La incredulità di coftoro , rifoonde 1 ’ A portolo , 
non potè togliere a Dio la fedeltà nell’ adempire le fue 
promette . Egli non ha lafciato per quello di mandar loro 
1! Mefsfa nato del feme di Davidde fecondo la carne , ed 
inviato fpecialmente per le pecorelle fmarrite della cafa d’ 
lineile . ... * 

Verf. 4. Dio è verace , gii uomini poi tutti menzogneri : 
Dio è verace , cioè fermo , cortame nelle fue parole ; 1 ’ uo- 
mo per lo contrario da fe ftefTo fecondo l’inclinazione del- 
la fua natura corrotta è mutabile , ed incoftante , e perciò 
fovenre nelle fue parole è infedele . 

Conforme fla ferino : onde tu fù pianificato nelle tue pa- 
role : Tanto è lungi dal vero, che l’infedeltà degli uomini 
poffa far si , che Dio non fia fempre mantenitore fedele di 
fua parola , che anzi la perfidia , e la infedeltà degli uo- 
mini ferve a dar nuovo rifatto alla fedeltà , e veracità di 
Dio , il che dimoflra l’ A portolo con le parole , e col fat- 
to di Davidde . Quello Principe avendo ortefo Dio col dop- 
pio delitto di adulterio , e di omicidio , non aveva egli ra- 
gione di temere , che Dio altresì non ritiraffe le fue promef- 
ft ? Ma lo fteflb Re profeta in un falmo , in cui deplora 
con tante lagrime il fuo fallo, dice , che fi porrà la giurti- 
tzia di Dio nella efecuzione di fue promette , e trionferà de’ 
vani giudizi degli uomini , i «juali , fe difaminar vorranno 
la condotta di lui , e quafi chiamarlo in giudizio , faranno 
coftretti a conofcere , e confettare , eh’ egli è giufto , e ve- 
race , e che quelli fuoi divini attributi dalla ingratitudine , 
ed ingiullizia degli uomini non faranno ortufeati giammai , 
ma porti in più chiaro lume. 

Verf. 5. Che fe P in giuftizia noflra innalza &C. Previene 


Qjgitized by Google 


A’ ROMANI. CAP. III. ' 301 - 

6. ( Parlo fecondo l’uomo. ) 6. ( Secundum hominem di- 

«dai no : altrimenti in che co . ) Abjìt : alioquin quanto- 
modo giudicherà Dio il mon- do judicabit Detu hunc man- 
do ? . dum 1 


y. Imperocché fe la verità y. Si enim veritas Dei in 
di Dio ridondò in gloria di meo mendacio abundavit in 
lui per la mia menzogna : per- gloriam ipfius : quia adhuc & 
chè fono io tutt’ ora giudica- ego temquam peccator jud icori 
to qual peccatore ? 


1’ A portolo una obbiezione , che dalla precedente dottrina ca- 
vavano gli empj , come apparifce da Origene ( contea Cel- 
fum ) da cui la fletta obbiezion vien riferita , e confutata . 
Abbiam detto già con Davidde , che 1’ ingiuflizia dell’ uo- 
mo chiara rende , e manifetta la giurtizia divina . Se quello 
è adunque , c fe tale è 1’ effètto del peccato , e per qual 
motivo poi Dio il peccato fletto , e la ingiuflizia punifce , 
onde egli gloria , ed efaltazione ritragge ? Sarà egli perciò 
ingiufto ? A quella illazione non rifponde qui direttamente 
J’Apoflolo, contentandoli di mortrare , eh’ erta è empia, e~ 
manifeflamente falfa . Rifponderà alla medefima difficoltà 
direttamente nel cap. vi. , 

Verf. 6. ( Paria fecondo f uomo ) : Viene a dire , fecon- 
do quell’ uomo , di cui ( come ditte di fopra ) è proprio 
1* errore , e la menzogna , fecondo quell’ uomo carnale , che 
nulla comprende nelle cofe dello fpirito . 

Altrimenti in che modo giudicherà Dio il mondo ? Se fof- 
fe vero , che il peccato dell’ uomo fotte direttamente , e di 
fua natura ordinato alia efaltazione della giurtizia di Dio, 
ne verrebbe , che ingiuflamente punirebbefi da Dio il pecca- 
to ; e fe Dio fotte ingiuflo , come mai potrebbe a lui con- 
venire il carattere di giudice fupremo degli uomini , qual 
egli è ? . ! 

Verf. y. 8, Imperocché fe la verità di Dio Ó'c. Continua 
J’ Apoflolo a ribattere la precedente obbiezione , ed a farne 
vedere P affurdità . Se è vero , che il mio errore , la mia 
menzogna , la mia ingiuflizia direttamente tenda a rendere 
a Dio gloria , perchè è occafione a Dio di manifertare la 
fua giurtizia, e veracità, e per qual motivo fon io giudica* 
to come reo , e peccatore non folo davanti a Dio , ma an- 
che pretto degli uomini ? Che fe giufto è il giudizio , con 
cui gli rtetti uomini qual reo mi condannano per le trafgref- 
iQoni commette contra la legge , non farà adunque feufabile 
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8. E perchè ( come mala- 8. Et non ( fitta blafpbt. 
mente dicono di noi, e come marnar , <&• fieni ajunt qui. 


K iano alcuni , che fi dica 
oi ) non facciamo il ma- 
le , affinchè ne venga il be- 
ne ? De’ quali è giuda la dan- 
nazione . 

p. Ch’ è adunque ? Siamo 
noi da più di effì ) Certo , che 
no. Imperocché abbiamo di- 
moftrato , che e Giudei, e Gre- 
ci tutti fono fono il peccato, 


dam noi diteet ) faciamut 
mala , ut veniant bona ? Quo- 
rum damnatio jufia eft , 

p. Quid ergo I P tatti limut 
tot ? Nequaquam . * C gufati 
enim Jumus ,Judaot, & Gr<e- 
coi omnes fub peccato effe , 

* Gal. j. ea. 


il peccato , nè lafcierà di efTer degno di pena , ab benché po- 
lio il peccato la fapienza infinita di Dio fappia prenderne 
argomento per la Tua gloria , e per la efalraeione della fua 
eterna giufiizia ; e farà empia eziandio queir altra confe- 
renza attribuita a noi predicatori del Vangelo , che fia da 
farii un tal male , qual e il peccato , per proc cu rare un tan- 
to bene , qual’ è la gloria di Dio . Que’ perverG calunniato- 
ti » che sì empia dottrina falfamente imputano a noi , a- 
vranno la dannazione , che ben fi meritano . Gli Apofioli per 
conforto , e confolazione de’ credenti erano foliti di far ufo 
di quelle grandi verità , che l’abbondanza , e la moltitudi- 
ne de’ peccati veniva a ricoprirli dell’ abbondanza della gra- 
zia del Salvatore , e che , dove era fiato abbondante il pec- 
cato , ivi era abbondante la grazia . Propofizioni verifiìme , 
e rammentate non una volta dal nofiro A portolo , dalle qua- 
li i nemici del Vangelo ,' e Angolarmente i Giudei infedeli 
ne inferivano quella orribile confeguenza . 

Veri. p. Siamo noi da piìt di cjfi ! Ha già moftraro Vcrf. 
i. , che quanto a’ benefìzi divini hanno i Giudei delle pre- 
rogative , che fopra i Gentili gl’ innalzano ; viene aderto 
a dimoftrate , che ingiuftamente da ciò voglion trarre i Giu- 
dei convertiti oecafione di preferìrfi fuperbamente alle genti' 
convertite alla fede , come le pe’ loro meriti , per virtù del- 
ia legge , o della circoncifione foffero fiati chiamari alla fe- 
de , ed alla giufiizia di Crifio . E fu qual fondamento può 
mai pofare una tal preferenza , dice qui l’ Apofiolo , men- 
tre abbiam detto , e provato , che quanro allo fiato della 
colpa differenza non havvi trai Giudeo , ed il-Gentile , e cho 
gli uni » e gli altri fono peccatori : i Gentili , perchè nell»' 
empietà ritennero la giufiizia di Dio conofciuta ; i Giudei , 
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io* Conforme (la ferino: 
ìon v* ha , chi (ia giudo : 

11. Non havvi, chi abbia 
intelligenza, non vi ha, chi 
cerchi Iddio . 

12. Tutti fono ufeiti di dra- 
da , fono infeme diventati 
inutili , non vi ha , chi faccia 
il bene , non ve n’ha neppur 
uno . 

12. La loro gola £ un aper- 
to (epolcro , tediano inganni 
colle loro lingue : chiudon ve- 
leno di afpidt le loro labbra: 


10. Si cut [criptum tfl : 
* quia non eft juflus quifquam: 

* Pfalm. i$. ?. 

11. Non eft intelligens , non 
eft requirens Deum , 

12. Omnet declinaverunt , 
fimul inutile s faBi funt , non 
eft qui faciat bonum , non eft 
nfque ad unum . 

1 3 . * Sepulcrum patene eft 
guttur eorum , /iuguli [uh do* 
loft agebant : f venenum afpi* 
dum fub labiis eorum : 

* Pfalm. y. 1 1. 

f Pfalm. i;p. 4. 


perché , ricevuta la legge , con la prevaricazione della legge 
difonorarono il legislatore . Ora però affine di maggiormen- 
te confondere, ed umiliare il Giudeo , ia dedà verità pone 
in chiaro con le parole della fcrittura . 

Verf. 10. Non v’ ba , chi fia giuflo : Quede parole di Da- 
vidde padbno'aver due (enfi, che ambidue convenir poflóno 
alla intenzione dell’Apodolo . In primo luogo potlono li- 
gnificare ; niuno di per fe è giudo , cioè per le forze natu- 
rali , ma ratti per propria origine , e per la corruzione del- 
la loro natura fon peccatori ; in fecondo luogo : niuno vi 
ba, che da in ogni parte , e perfettamente giudo , • che 
in molte cofe non pecchi . Il primo fenfo però fembra da 
preferirli in quedo luogo . 

Verf. 12. Sono infume diventati inutili : Sono diventiti" 
incapaci di ogni buona azione , come i tralci daccati dalla 
vite non fono più buoni a dar frutto ; così gli uomini al- 
lontanatili da Dio inutili fi rendono , cioè niente buoni pel 
fine , per cui furono fotti , eh’ è Dio defib . 

Verf. tj. La loro gola è un aperto [epolcro : Dopo 1 pec- 
cati di omilfione notati ne’precedenti verterti pone i pecca- 
ri della lingua, indi quelli di opera ; e prima dice % che 
la loro gola è un aperto fepolcro ; imperocché ficcome di 
ciò , che abbonda nel cuore , parla la bocca , il cuore pie- 
no di corruzione infopportabile fetore tramanda d’impurità . 

Chiudono veleno di afpidi : Vuoili intendere il veleno del 
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14. La bocca de’quali è ri- 
piena di maledizione , e di 
amarezza . 

15. I loro piedi veloci a 
fpargere il (angue : 


14. * Quarutn #r malediRio- 
ne, & amaritudine plenum efl. 

* Pfalm. 9. 7. 

1$. * Vcloces ptdes eorum 
ad ejfundendum fanguinem i 

* Ifai. 59. 7. 

Prov. 1. 16. 


16. Nelle loro vìe ì affli- 
zione , e calamità : 

17. E non han conofciuta 
la via della pace : 

» i8.Non 


1 6. Contrilio , O* infelici » 
tai in viit eorum : 

17. Et vi am paci s non co. 

gnoverunt : « 

18 .Non 


la maldicenza , e della calunnia , ed eziandio dell' empietà ; 
così in quello verfetro , e nel feguente con Comma enfafi fi 
pone in villa l’ orribile abufo fatto dall’ uomo di uno de’ 
più bei doni di Dio , qual li è quello della parola , dono , 
che fovente li adopera ad offendere , e beilemmiare il Do-, 
natore, e fcandali zzare le anime , a danneggiar finalmente 
il prolfimo fra nell’ onore , fia nella roba . 

verf. 14. La bocca de ’ quali è ripiena di maledizione , e 
di amarezza : Notili , come la gola , la lingua , le labbra , 
e finalmente la bocca , iflrumenti della loquela , s’induco- 
no, qui ad uno ad uno come rei delle colpe, che con la pa- 
iole commettenti. 

. Verf. 15. 1 loro piedi veloci &c. Non (blamente fanno il 
male, ma lo fanno con prontezza , e con piacere, tal che 
fi conofce , che del male fielTo fi pafeono , ed c un giuoco 
per elfi lo fpargere il fangue de’ loro fratelli . 

Verf. 16. Nelle loro vie è afflizione , e calamità : La vo- 
te vie lignifica qui , come in molti altri luoghi della fcrit- 
tura, la maniera di fare, di agire , di vivere . Dice adun- 

3 uc il profeta , che il far di colloro , ed il loro genio fi è 
i affliggere , di velfare , ed opprimere i prolTimi . 

Verf. 17. E non hanno conofciuta la.via della pace : Non 
fanno, che fia l’aver pace , il vivere in pace ; le riffe, le 
difeordie, le feifme, le violenze fono il loro pafcolo . Gii 
Ebrei a’ tempi di Paolo erano realmente tali , quali fono in 
quello luogo deferirti . Chi vuol vederne la prova , può pren- 
dere in mano la fioria di Giufeppe , il quale a quella orri-' 
bile petverfità di collumi attriouifee le infinite calamità , 
dalle quali fu oppteffa quella infelice nazione. 
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18. Non é dinanzi a’ loro 18. * Non eft timor Dei 
Occhi il timore di Dio . ante oculos eorum . 

.... * Plalm. 3$. ». 

19. Or noi lappiamo, che I g.*Scimus autem y quoniam 
tutto qnel , che dice la legge, quacumque le* loquirur , Ut , 
per quelli lo dice, che fono qui in lege fune, loquitur: ut 
lòtto la legge : onde lì chia- omne ot objìruatur , O” fubdi- 
da ogni bocca , ed il mondo tur fiat omnis mandai De » 
tutto di condannazione fia * Gai. 2. 16. 

degno dinanzi a Dio.* 

xo. Con ciò fia che non fari xo. Quia e* operi bus legit 
giaftificato dinanzi a lui al- non fujtificabitur omnis caro 
con uomo per le opere della coram ilio . Per legem enim 
legge . Imperocché dalla leg- cognitio peccati . 
ge vien la cognizione del pec- 
cato . : t . 

* . * ’ " , , '*.«•»«, . « 

~ ■ — 

Vetf. 18. Non ì dinanzi a loro Gre. Se l’amor della pa- 
ce non gli raffrena , potrebbe almeno dal male rìtrargli il 
timore della giufìizia divina , ma né rifpettano gli uomini, 
né temono Dio . 

Verf. 19. Or noi f oppiamo Gre. Né alcuno ftia a dirmi, 
( dice 1 ’ Apo Itolo ) che quella tetra pittura rapprefenti non 
il popolo Giudeo , ma piuttolio il Gemile . Con cib (la che é 
noto a chiunque delle fagre lettere ha cognizione , che la 
Scrittura a quelli , e di quelli parla , pe’ quali primieramen- 
te fu fatta , ed i quali dalla (Iella fcrittura han la norma del 
vivere , e dell’ operare . E fe talora di qualche altro popolo 
in ella fi parli , di lui fa (Ti efprefla menzione, come preflo 
]fa(a de’ Caldei , ed altrove dell’ Egitto , di Edom , di Nini- 
ve . Vedi il Grifofiomo. 

La voce Ugge lignifica talora la fola legge di Mosé , o 
Ita il Pentateuco , e talora lo fiefTo pentateuco , ed infieme 
tutt’ i Profeti , ed i falmi . 

Onde fi chiuda ogni bocca &c. Affinché reprefla fia la va- 
nità dell’ uomo , e niuno fia più , che ardifea di gloriarli di 
eifere efente da peccato, ma riconofciuta la propria malva- 
gità fi umilii ogni uomo , ed a Dio fi foggetti , ed a Crifto, 
come un malato bramofo di fanità al fuo medico fi fogger- 
ta , ed ajuto , e rimedio chiede a’ Tuoi mali . Imperocché a 
quello fine la fcrittura a tutto il genere umano rimprovera 
la fua inginftizia . 

Verf. 20. Con ciò fia che non farà giuftificato &e. Potea ri- 
Tom. 111 . V 
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ai. Adelfo poi lenza la al. Nane autem fine lege 
legge li è manifedara la gin- juflitia Dei manifeftata efi y 
Ili zìa di Dio, comprovata teftificata a leg{ , & propbetìs. 
dalla legge , e da’ Profeti . 

■ - ■ 

fpondere il Giudeo : eoa fello , che io fon peccatore , ma io 
ho nella legge le 1 ufi razioni , i fagrifizj per lo peccato , on- 
de dallo (leÌTo peccato porto mondarmi . A quello replica 
1’ A pollolo , e dice : le opere della legge ( viene a dire f 
offervanza della legge, e de’ precerti cererà onlali , e morali) 
non potranno conferire ad alcqno la vera giuflizia . Quella 
è la confeguenza , che vuol dedurre I’ Apoflolo dalla deferì- 
zione fatta dal Profeta della univerfale corruzione degli uo- 
mini , nella quale deferizione egli ha ottimamente notato, 
che fono primariamente cotnprefi gli Ebrei. Maqueflacon- 
leguenza come può e(Ta Hate con quello , che ha detto il 
inedefimo Apoflolo cap. n. t j. Quei , che offerì/ ano la leg- 
ge , faranno giuflìficati ? A ciò ÌT rifponde , che in quello 
lungo parla egli delle opere feparate dalla fede , e dalla gra- 
zia di Gesù Crido , e eli quelle dice , che non polfono con- 
durre l’uomo alla giuflizia . E certamente i giudi dell’ ap- 
rica legge non furono tali , fe non per mezzo della fede in 
Crido venturo , e mediante la grazia di lui - Vedi S.Agofl. 
de Sp. & Ut. vm. de grat. C5* libero arbitr. xtl- ‘ 
Imperocché dalla legge vien < la cognizione del peccato : La 
legge fu data all’ uomo , perchè egli fappia quel , che dee 
fare , e quel , che ha da fuggire . ElTa fnpplifce alla igno- 
ranza dell’ uomo, e lo illumina, e lo corregge, quando egli 
efee di drada ; ma quella legge non bada , perchè l’ uomo 
faccia ri bene , e fugga il male . Un altro rimedio ancoia 
vi vuole, mercè di cui la concupifcenza reprimali , ed il cuor 
fi riempia della dilettazione de’ comandamenti divini. 

Verf. zi. Adeffo poi fenza la legge &c. Ma aderto cef- 
fate la vecchia legge , quella giudizia di Dio , mediante 
la quale l’uomo diventa gindo , quella giudizia , che noa 
poteva ottenerli per mezzo della legge , è venuta in quell' 
iiortri tempi a manifedarli nella converfione principalmente 
de' Gentili. Imperocché , che quedi in gran numero fieno 
dati giudicati , evidentemente apparifee da’ molti edemi fo- 
gni , co’ quali fi manifoda lo Spirito fantificatore , che abi- 
ta in erti . A quella giudizia non ha parte alcuna la legge 
di Mosè, la quale era ignota a’ Gentili ; ma queda fleiTa 
giudizia cridiana i quella , di cui nella legge di Mosi , ed 
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H, La giudizia di Dio per 
k fède di Gesti Crifto in tot* 
ti , » fopta forti ^fittili « che 
credono in lui : imperocché 
non v’ ha diftinzione r 
aj. Imperocché rotti han- 
no peccato i ed hanno Info- 
gno della gloria di Dio . 


?®7 

22. Juflitia autem Dei per 
fidem Je/u Cbrifti , in omnetj 
©* fuper omnés , qui credane 
in eunr. non eriim eft diJìinBtoi 

2j. Omnet inèrti peccavi - 
rune , & egtnt gloria Dei . 


in tutt* i libri de’ Profeti fi paria , dove effa fif , già fecoli, 
predetta, e prefigurata . Nulla adunque io annunzio di nuo- 
vo , nulla , che contraddica alla legge . Ed offervifi con S. A- 
goftino , che rion diffe Paolo : la gìuflitia delP uomo , ov- 
vero ; la giuftizia della propria volontà , ma la giudizia di 
Dio , non quella , per coi Dio è giudo , ma quella , di cui 
egli rivede V uomo , allorché giudibca- P empio , de Sp. & 
liti top. pi 

Verf. il. La gluftizia di Dio Ó'c. Queda giudizia viene 
dalla fede m Gesù Crillo . Or è da notarti , die fi dice , che 
la fede in Gesù Grido & giudo l’ uoirio , non perché cofa 
delP uomo e da fia, e per erta fi meriti Pudmo di effere giu- 
ftificato , come dicevano i Pelagiani , ma perché la deda fe- 
de é la via , ed il mezzo per ottener! la giudica . Imperoc- 
ché ehi a Dio fi accofla , fa d'uopo , ehi creda ( Hebr. u. 
iefr. cap. x, ) la fede però , da cui la giudizi» procede , non 
è una fede informe , e lenza vita , ma una fede ubbidiente, 
ed animata dalla carità , onde dice l’Apodolo S. Giacomo , 
che la fide fpogliata di opete f morta , Jac. It. 

In tutti , e [opta tutti quelli , che credono in lui . A que- 
lla giudizia può afpi rate egualmente ed il Giudeo, ed* il Gen- 
tile ; con ciò fia che eifa è preparata fenza didinzione per tutti 
coloro, che credono in Gesù Cri do , od effe è la (teda per 
tutti : ed è in tutti , perché nel loro cuore riflede , ed é jo- 
pra tutti , perché e le umane facoltà , ed i meriti , e ie for- 
ze dell’ uomo di gran lunga forpafla , ed é puro dono del 
cielo . J» tutti lignifica l’ univeifalirà ( per cosi dire ) e la 
diffufione di queda giudizia ; / opra tutti dinota la foa altif- 
lima dignità . 

Verf. Zj. Imperocché tutti hanno peccato : Viene a dire : 
non é da maravigliarli , che Dio nel fatto della giuftificazio- 
ne non ponga differenza tra i Gentili , ed i Giudei , mentre 
e gii Onì , e gli altri quanto allo dato della colpa nòn fono 
tra loro differenti ; perché toni fono peccatóri , come abbia- 
mo già diiaodrato . 

V 2 
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24. Sendo giuftificari gra- 
fuitamente per la grazia di 
lui , per mezzo della reden- 
zione , eh* è in Cri fio Gesù, 

25. II quale da Dio fu pre- 
ordinato propiziatore in virtù 
del tuo fangue per mezzo del- 
la fede , affine di far conofce- 
re la fua gtuflizia nella retnif- 
fione de’ precedenti delitti, 


24. J unificati gratis per gra- 
tiam tpfiut , per redemptionem 
qua eft in Chriftv Jefu , 

25. Quem propofuit Deus 
propi tiationem per fiderà in 
fanguine ipfius , ad oftenfionem 
jujìiti te fua, propter remi filo, 
nem pracedentium deliBorum, 


Ed hanno hi fogno della gloria di Dio : Hanno bi fogno 
della gratuita remiflìone de ? peccati , e della giuflificazione , 
dalla quale un' ampia mede di gloria raccoglie la miiericor- 
dia , e bontà di Dio . S. Cirillo : hanno bifoeno di Crifto , 
eh' è la gloria del Padre , come quello , ch° è redentore , 
e giufìificatore degli uomini . S. A godi no , e S. Girolamo 
fembra , che leggedero : hanno bifogno della grazia di Dio , 
eh’ è il fenfo- dell’ A portolo . Il tetto greco pare, che deb- 
ba tradurfi così : Non hanno , onde gloriar fi dinanzi a Dio. 
Quella è la fentenza , che fopra quella gran caufa pronun- 
zia definitivamente 1 ’ Apofiolo . 

Verf. 24. Ciufiificati gratùitamente : Senza merito prece- 
dente di fotta alcuna , anzi con molti precedenti demeriti 
per parte dell’ uomo . Imperocché non gratuitamente fumo 
giudificati riguardo a Cullo , il quale pagò il prezzo , e 

E rezzo grande del noftro tifeatto . Ma effetto fu della fola 
jntà di Dio il dare a noi un tal Redentore . Ed aggiungali 
ancora col fanto Concilio di Trento ftfxi. cap.x 1. , che con 
quella parola gratuitamente non fi efcludono dalla giuftifica- 
zione le difpolizioni di timore, di fperanza , di dolore de’ 
peccati , di proponimento di nuova vita , le quali difpofi- 
/ioni fono in mille luoghi richiede dalia fcrittura : ma fi 
efclude qualunque merito dell’uomo , onde ognuno de’ giu- 
iìificati dir debba con Paolo : Per la grazia di Dio fono 
quel , che io fono . 

Per mezzo della redenzione , th' ì in Crifto Gesù : Per 
mezzo del rifeatto , di cui Crifto (ledo fu il prezzo ; egli , 
che efièndo fenza peccato , ed uomo , e Dio , potè offerire al 
Padre una condegna foddisiàzione pe’ noftri peccati , e meri- 
tare a noi la riconciliazione con Dio , e la vera giuftizia . 

Verf. 25. Il quale da Dio fu preordinato propiziatore in 
virtù del fuo fangue per mezzo della fede : Egli fu già in 
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2 6. Sopportati da Dio fino 
a che feceffe conolcere la fua 
giudizia nel tempo d’adeffo : 
onde fia egli gì urto, e giudo 
feccia , chi ha fede in Gesù 
Crido . 


CAP. III. 

26. In fuflrntatione Dei, ad 
ofienfionem jujìiti a e fui in hoc 
tempore : ut ftt ipjfe juflut , 
C 9 " jufttficam rum , qui efl ex 
fide Je/u Chrifti . 


tutta la ferie della legge , ed in tutti gli oracoli de’ Profeti 
modTato da Dio , qual vittima di propiziazione , che tale 
doveva egli edere con lo fpargimento ai tutto il fuo fangue; 
propiziazione , di cui damo fatti partecipi mediante la fe- 
de , per la quale crediamo , aver lui col fuo fagrifizio re- 
denti gli uomini , e cancellata col fangue fuo la Sentenza di 
dannazione da noi meritata pe’ nodri felli. 

Affine di far conojcere la fua giuflizia netta Temijfione de* 
precedenti delitti : Con la giudificazione , che noi abbiamo 
nel fangue di Crido per mezzo della fede, è venuto Dio a 
manifestare al mondo , qual fia quella giudi2ia ( che giu- 
flizia di Dio fi chiama , perchè da lui viene ) per cui l’uo- 
mo divien giudo dinanzi a Dio , ha manifedata , dico, e 
rendura palefe queda giudi zia col rimettere i precedenti pec- 
cati ; imperocché con la remifTione di quedi , da’ quali niu- 
no poteva edere liberato per mezzo della legge , egli ha 
fetto a tutti conofcere , come necertaria è all’ uomo una giu- 
ftizia procedente da Dio . Or non in altra maniera , fuori 
che pel fangue di Crido potevano effer rimedi i peccati non 
folo prefenti, ma anche i parta ti , perchè la virtù del fan- 
gue di Crido il fuo effetto produce mediante la fede , la 
qual fede in Crido , e nel fangue di lui ebbero i giudi , 
che precedettero la patitone del Salvatore , come quelli , 
che furono dopo di érta. 

Verf. 26. Sopportati da Dio fino a che faceffe conofcere &c. 
Sopportò Dio con molta pazienza gl’ infiniti peccati , e la 
untverfale corruzione degli uomini dal principio dei mondo 
fino alla venuta di Crido, nel qual tempo , tempo di gra- 
fia , e di falute , fece bella modra di fua giudizia con la pie- 
na , e perfetta remirtione de’ peccati , con rivedimi di quel- 
la giudizia, la quale a Dio accetti ci rende, e lava le no- 
ftre Sozzure , e le nodre piaghe rifana , e dal languore ci li- 
bera , nel quale pe’ precedenti peccati eravamo caduti : on- 
de fi conofca , come egli è giudo in fe dertò , perchè è pro- 
prio di fua giudizia il didruggere il peccato , e condurre gli 
uomini alla vera giudizia , e fi conofca eziandio , eh’ egli 
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27. Dov’ *è adunque il tuo 17. Ufi efl ergo gletìatio 
vantamento ? E' tolto via . E' tua 1 ExcJufa efl . Per quam 
per qual legge ? Delle opere ? legem ì faRorum I Non ; fed 
No : ma per la legge della pn legem fidti . 

fède . 

28. Imperocché conctudia- 28. Arbitrarne enim juflir 
mo, che l’uomo è giuftifica- ficari hominem per fidem fine 
to per mezzo della fede fen- operiùus legit : 

za le opere della legge . 


è autore della vera giufiizia per Fuorno , che a lui fi acco- 
lla , e da lui afpetta la giudizi* per me;zo della fede in 
Crifto Gesù . 

Or Dio fopportò Uno al tempo di grazia i peccati degli 
uomini , affinchè reftafTe convintq l’uomo della propria igno- 
ranza , per cui in graviflìmi errori cadde nel tempo della 
legge di natura , e delja fua naturale infermità , e corruzio- 
ne, per cui anche dopo data la legge fcritta , che diede lume 
a conofcere il peccato , tiftt’ ora peccò , onde dalla fperi men- 
tale cognizione de’ propri mali fptnto (offe a desiderare quel 
medico , da cui fplo Sperar potea conforto, e falute . 

V erf. 27. Dov ’ è adunque il tuo vantamento ? £' tolto via t 
&c. Dappoiché tu , 0 Giqdeo , fei non meno del Gen- 
tile fotto il peccato , e tu , ed il Gentile Siete giuflificati all’ 
i Sieda guifa per mezzo della fede , dov’ è ora il vantarti , 
che fai della legge , della circonciòone , e delle opere della 
legge ? Non è più luogo a’ tuoi vantamenti . E perchè mai? 
Forfè perchè in luogo dell’ antica tqa legge un’ altra venga 
ora introdotta , legge di opere , dalla quale fieno prefetto* 
altre opere d< maggior virtù, e di maggior merito 1 No 
certamente. Imperocché la tua vanità e reprelfa, #d anni- 
chilata per una legge nuova r *T» legge di fede , e non già 
di fole opere. OSTerva S. Agoftino de Sp. 0 - Ut. ir. , eh* 
legge di opere è quella , che infegna quel , eh’ è da farli , 
e tale era la vecchia legge ; legge di fede è la ffefla fede t 
la quale impetra la grazia di fare quel , che comanda hi leg- 
ge . Quindi è , che dalla fede ha principio il merito , non 
dalle opere , come dice altrove Io SleSTo Santo , e l’uomo è 
gratuitamente giuflificato , perchè dono di Dio è la fede fe- 
condo la dottrina del medefimo Apertolo : Per la grazia fie- 
le flati giuflificati mediante la fede , t queflo non per opera 
i tjlra ; imperocché è dono di Dio . Efif. li. 8. 

Verf. 28. Concludiamo , che Pttomo i giuflificate &c, Rf* 
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4 p. F egli forfè Dio de’ 29. An Judaorum Deus tan- 
foli Giudei ? Non è egli an- tum ì Nonne & gentium ì Im- 
cor delle genti ? Certamente mo & gentium ; 
anche delle genti : 

$0. Imperocché uno é Dio, 30. Quoniam quidem unut 
il quale giuflifica i circoncifi efi Deus , qui jufitficat circa m - 
per mezzo della fede , e gl* ciftonem est fide , & prapu- 
uicireoncifì per mezzo della tium per fidem . 

fede. 


Ai adunque fermo , ed indubitato , che l’uomo , fìa Giudeo, 
fia Gentile, la giuftizia riceve mediante la fede, fenzache 
abbianvi parte le opere della legge , e non foto fenza le ope* 
te ordinate da’ precetti ceremoniali , ma anche fenza le ope- 
re prefcrirte da’ precetti morali , perché , come altrove di- 
ce l’Apoftolo : fi i moflrata 4 noi la benignità , ed umanità 
del Salvatore tioftro Di», non per U opere di giuftizia , e he 
da noi fienfi fatte &e. Ti t. in. Tutto quello però non 
efclude le opere , che legnano , ed accompagnino la fede , 
delle quali quando fìa effe mancante , non é , fe non fede 
morta , e perciò incapace di far eiuflo l’Uomo dinanzi a 
Dio . Veggafi S. Tommafo in quello luogo . 

Verf. lp. E' egli forfè Dio d? foli Giudei ? &c. La giu- 
Aizia é per tutti , ed é per tutu la (iella , per tutti gli uo- 
mini dico , e Giudei , e Gentili , perché Dio vuole , che tutti 
gli uomini fieno falvi , ed arrivino alla cognizione dei vero, 
perché egli é Dio egualmente di tutti gli uomini , benché 
per loro Dio lo avefTero fpecialmehte una volta gli Ebrei per 
lo fpeciale colto , che a lui rendevano , e per la fpecial pro- 
tezione , eh’ egli avea di efli . figli fu ( dice qui il Gri- 
fofìomo ) anche prima Re di tutti gli uomini , perché di tutti 
facitore , ed artefice ; ma egli adtffo ì Re ancor di coloro , 
che di buon grado vogliono a lui foggettarfi , e la grazia di 
luì confeffano . Il che ì grandemente da ammirarfi , come 
quelli , che ni ave ano mai letti i profeti , ni erano fiati 
educati nella Ugge , ma di coflumi erano fimilijftmi a ’ bruti , 
furono in un attimo in s) fatta guifa cangiati da que' di 
prima , thè , rigettati tutt ' i loro errori , a lui fi fottomi fero 
non dui , 0 tre , 0 quattro , 0 dieci nazioni , ma tutti delC 
univerfo gli abitatori . 

Verf. 30. Uno i Dio , il quale giuftifica &c. Dio , eh’ é 
uno , e di tutti Signore , e Re , é parimente per tutti , e 
circoncifi , ed incirconcifi , principio , e fonte di giuAizia me- 
diante la fede . • 

V 4 
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31. Diflruggiamo noi adun- jt. Legem ergo deflruimut 
que la legge con la fede? Mai per fidem ! Abfit : fed legem 
no : anzi confermiamo la leg- Jiatuimut . 

&■ 

Verf. 31. Diflruggiamo noi adunque la Ugge tre. Nè al- 
cuno fi creda, ( dice l’Apo ftolo ) che foflituendo noi alla 
legge di opere la legge di fede, ad abolire li venga la leg- 
ge di Mose . No certamente ; anzi per lo contrario le con- 
ferviamo intero l’ onore , eh’ ella fi merita : imperocché fe 
parlili de’ precetti cerimoniali della legge , tutti quelli eden- 
dò figura del regno di Crillo , il fuo adempimento ricevono 
nella verità di quello regno dimoflrataci dalia fede , per coi 
lappiamo, che Gesù Crillo è morto, ed è rifufeitato per et 
fere afloluto Signore de’ vivi , e de’ morti . Che fe de’ pre- 
cetti morali della legge fi tratti , la (leda fede impetra la 
grazia necelfaria per olTervargli , ed alcuni lodevoli configli ag- 
giugnendo alla legge, più ficuro rende, e perfetto della dei- 
fa legge l’adempimento. Vegga fi S. Agoitino de Spir., & 
Ut. cap. xxx. 

I f 


CAPO IV. > 


La giuflificazionc non viene dalle opere della legge , ma dal- 
la fede in Dio , la quale fu imputata a giujtizta ad A- 
bramo prima , che egli aveffe ricevuta la circoncifiont . 
Egli divenne non per la legge , ma per la giuflizia delle 
fede padre di tutti coloro , che imilajfero la di lui fede ■ 
Egli credette a Dio di dover effer padre di molte gemi 
per mezzo del figliuolo promejfogli , quando tanto egli . 
che Sara fua moglie avevano oltrepaffata P età atta all* 
generazione . 


i,/"' , He direm noi adunque, 
va che abbia fecondo la 
carne guadagnato Abramo , 
padre nollro 1 


l.f\Jìd ergo dicemut io- 
veniffe Abraham pa- 
ttern noflrum fecundum c*r- 
nem ! 


ANNOTAZIONI. 

Verf. i, Cfe diremo noi adunque tre. Avea detto V Apo* 


A’ ROMANI . CAP. IV. jij 

•* 2. Dappoiché , fé Abramo a. Si enim Abraham ex o- 
\ flato giuflifìcato per m ez- pecióni juflificatui efl , babtt 
zo delle opere , egli ha , on- gloriarti , jed non apud Dentri. 
de gloriarli , ma non appref- 
fo a Dio . 

j. Imperocché cola dicela g.Quid enim dicit fcripturaì 
fcrirtura Abramo credette a * Credidit Abraham Dea: O 
Dio : e lugli imputato a giu- reputatum efl illi ad juflitiam. 
ftizia. * Genef. 15.6. Gal. j. 6 . 

Jac. 2. 2;. 


Polo cap. 1 1 1. 2t. che la giuflizia della fede era compro- 
vata dalia legge , e da’ profeti ; cib viene egli adeflo a pro- 
vare con un nobile efempio , eh’ è quello di Abramo padre 
di tutt’ i credenti , e di poi con le parole di Davidde E 
nello fteflò tempo dopo aver già tolto agli Ebrei ogni ra- 
gione di vantarli , e di preferirli agli altri popoli per cagio- 
ne della legge , fa vedere adeflo , che non hanno neppure, 
onde gloriarli per riguardo alla circoncifìone . Comincia adun- 
que con dire : fe Dio giuftifica i Gentili , che non hanno (a 
circoncifìone, come i Giudei , a’ quali la circoncifìone fu co- 
mandata, che vantaggio avrà avuto fecondo la carne, (v ie- 
ne a dire fecondo la circoncifìone della carne ) Abramo pa- 
dre noftro ? Quella b la difficoltà propofla in queflo primo 
verfetto . Veggiamo cib , che rifponde l’A portolo. 

Verf. 2. Se Abramo è flato giuflifìcato per mezzo delle ope- 
re Or. Se Abramo fu giuflifìcato in virtù delle opere , ab- 
bia egli , fe vuoili , qualche gloria predo degli uomini , ma 
non 1 ' avrà predo Dio . Imperocché , fe la giuflizia di Àbra- 
mo cominciane dalle opere , efla non farebbe più giuflizia 
vera , giuflizia interiore , giuflizia di Dio , ed egli non fa» 
rebbe veramente giuflo appredo Dio , ed al più al più po- 
trebbe edere riputato giuflo dagli uomini . Gloria dinanzi 
a Dio è quella , onde Dio ì glorificalo , e non l'uomo , quan- 
do quefli non mediante le opere , ma per virtù della fedo 
viene ad effer giuflifìcato , talmente che lo fteffo bene opera- 
re da Dio riceva , dappoiché neffunò frutto può il tralcio pro- 
durre da fe mede fimo. Jo. xv. 4. . . . Grazia di lui ella ì 
quefla , e perciò non noflra , ma di lui ì la gloria : S. A- 
goft. Traci. 82. in Joan. 

Verf. Cofa dice la fcrittura ì Abramo credette a Dio 
Or. Vuol provare, che Abramo fu giuflifìcato in tal gui- 
fa , che ebbe gloria appredo a Dio . Che cofa fi dice di A- 
bramo nella fcrittura ì Gen. jtv. 6 , Àbramo credette a Di* 
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3H 

4. Or a colui , che opera , 
la ricompenfa non è imputa- 
ta per grazia , ma per debi- 
to . 

J. A chi poi non là le o- 
pere , ma crede in colui , che 
giuftifica l’ empio , gli è im- 
putata la fede a giuftizia fe- 
condo il proponimento della 
grazia di Dio . 

6 . Conforme anche David- 
de chiama beato l’ uomo , cui 
Dio imputa la giuftizia fenza 
le opere : 

7. Beati coloro , a’ quali 
fono Rate rimette le iniquità, 
ed i peccati de’ quali fono Ra- 
ti ricoperti. 

8. Beato l’ uomo , cui Dio 
non imputò delitto . 


4. Ei autem , qui operai ter, 
merces non imputatur fec un. 
Jum gratiam , fed Jecundum 
dtbttum . 

5. Ei vero , qui non opera - 
tur , credenti autem in rum , 
qui juflificat imptum , repura- 
tur fide 1 efttt ad fuftitiam fe~ 
cuna ani propo/ìtum grafia Dei . 

6 . Sicut & David dicit 
beatitudine* haminìs , cum 
Deus adepto fert fuftitiam fine 
operibus : 

7. * Beati , quorum remi /fa 
funt iniquttates , & quorum 
teda funt peccata. 

* Pfalm. fi. I. 

8. Beatus vir , cui non in*, 
putavit Dominut peccatum . 


( che prometteagli la moltiplicazione della fua Rirpe ) t 
fugli imputato a giuftizia ; viene a dire , fu giuRifìcato per 
la fua lede . Ecco , come Àbramo ricevette quella giuftizia, 
che non vien dalle opere, ma da Dio per mezzo della fede. 

Verf. 4. j. Or a colui , che opera &c. Efpone l’Apoftolo 
in quefto , e nel feg dente verfetto le parole della Genefi già 
citate : colui , che là buone opere , e per ette Confida di ac-> 

J uiftare la giuftizia , fe venitte per elle ad ettere giuftificato, 
irebbe gi unificato per merito , non per grazia ; per lo con- 
trario poi a colui , che non fa le buone opere pel line di 
attere per mezzo di quelle giuftificato , ma crede in colui , 
che giuQifica l’empio , è imputata quella fede a giuftizia fe- 
condo i gratuiti , e mifericordiofi decreti di Dio , non quali 
con la fua fede li meriti la giuftizia , ma perché la netta 
fua fede è il primo atto di giuftizia , che Dio opera in lui. 
Qual merito aveva Abramo , allorché Dio chiamolio da (Jf, 
e la terra promifegli , e difeendenza , e benedizione ? Egli 
fu giuftificato noD folo avanti la legge , ma anche avanti la 
circoncilìone . La giuftizia adunque di lui non venne dalla 
legge , o dalle opere della legge ; non venne neppure dalla 
circoncilìone , ma dalla fede ; e dalla fede avranno la g tulli- 
aia anche tutt’ i veri figliuoli di Abramo . 

Verf, 6 . 7. 8. Conforme ambe Davidde chiama &c. Vie. 
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p. Quefla beatitudine adun- 
que % ella fidamente pe’ cir- 
condi) , ovvero anche per gli 
incirconcifi ? Imperocché noi 
diciamo , che fu ad Abramo 
imputata a giliftizja la fede. 

ip. Come adunque fu ella 
imputata ? Dopo la circonci- 
lione , o prima della circon- 
dinone ? Non dopo la circon- 
dinone , ma prima di effa . 


9. Butti indo ergo k*c in 
cìrcumcifione tantum manet , 
an etìem in prxputio ì Dicimut 
enim , quia reputata ejl A- 
bratta fidtt ad jujlitiam . 

ip. Quomodo ergo reputata 
efl ? In cìrcumcifione , an in 
praputio ? Non in circumci- 
j ione , ftd in praputio . 


ne a dire : Davidde deferive nelle feguenti parole la beatitu- 
dine di quell’ uomo , cui Dio gratuitamente dona la giufti- 
*/ia , fenza che alcuna opera precedente vi abbia parte . Im- 
perocché egli dice : Beati coloro , d quali fono paté rimeffe 
le iniquità : che vuol dite , fono Hate condonate per grazia: 
e di cui fono fiati coperti ( con la giudi-zia , e l’innocenza 
ottenuta per la fede ) 1 peccati : e finalmente : Beato l' uo- 
mo , cui Dio non imputa delitto ,• eh’ é quanto dire : beato 
colui , cui Dio pili non tiene per peccatore , ed i peccati del 
quale , come le mai non fodero flati , fono flati lava- 
ti , e cancellati , e più non fono. 

Verf. p. Quefla beatitudine adunque C Ve. Da quella bella 
dottrina del Re profeta fi ù Arada 1 ’ Apoflolo a ribattere , 
e vie più flabilire il principale fuo affluito , eh’ é , come 
abbiamo già veduto, che la giuflizia proveniente dalla fede 
é ugualmente pe’ Gentili , che pe' Giudei . E quefla impor- 
tantiflìma verità é manifeflamente annunziata nelle parole 
di Davidde, il quale non nelle opere della legge codimi il 

( rincipio della giuflizia , ma nella pura liberalità , e grazia 
i Dio : ma anche più evidentemente quefla verità é dimo- 
ftrata nel fatto di Abramo , al quale perciò ritorna 1 ’ Apo- 
flolo per convincere afToluta mente ed i Giudei , che non cre- 
devano ancora al Vangelo , ed i giudaizzanti Crifliani , i qua. 
li voleano congiungere col Vangelo la legge . 

Verf. 10. Come adunque &c. Abbiam detto , che ad A- 
bramo fu imputata a giuflizia la fede , e ciò dalle parole 
della feri ttura fagra li fa manifeflo . Dimmi adunque , 0 Giu- 
deo : in quale flato trovava!*! allora Abramo ? Era egli già 
circoncifo, od era incircondfo ì La fcritrura ci fa vedere, 
eh' egli era ancora iocitcoocifo ; e fecondo i. conti di ajl cu- 
oi interpreti, quattordici anni prima , eh’ egli fòlle ci^coft* 


%\6 t LETTERA 
1 t. Ed egli ricevette il fe- 
gnacolo della circoncifione , 
ligillo della giuflizia ricevu- 
ta per la fede prima della cir- 
concifione : onde divenilfe pa- 
dre di tutt’ i credenti incir- 
concifi , affinchè fia ad e (Ti 
pure imputata a giuflizia ( la 

i a. E padre fia de’ circon- 
cifi , di quegli , i quali non 
folamente hanno la circonci- 
fione , ma di piti feguono le 
vefligia della fede , che fu in 
Abramo padre noflro non an- 
cor circoncifo. 


DI S. PAOLO 

1 1 . * Et fignum accepit c'tr- 
tumcifionis , jìgnaculum infìt- 
ti* fidei , qua eft in pr* pu- 
tto , ut fit pater omnium crt- 
dentium per praputtum , ut 
reputetur & il Ut ad juftitiam : 
* Genef. 17. io. li. 


11. Et fit patn c'trcumcì- 
fionis , non iis tantum , qui 
funt ex circumcifionr , fed & 
iis , qui fe&.wtur vefligia fi- 
dei , qute eft in praputio pa- 
tri* noftri Abrab a . 


cifo , fecondo altri , venticinque anni avanti , fi dice , che 
egli credette , e- fugli imputato a giuflizia . Se adunque A- 
bramo non ancora circoncifo la giuflizia ottenne mediante 
la fede, non i foli circoncifi , ma anche i Gentili alla ve- 
ra giuflizia , alla giuflizia della fede hanno parte . 

Verf. 11. 11. Ed egli ricevette il ] egnacolo della circmci- 
J ione , fi gii lo &e. Viene a dire : la circonciGone di Abra- 
no non era cagione della giuflizia , ma fegno fagro della 
giuflizia da lui ricevuta , ed era quali figillo , con l'impref- 
fione di cui ratificava Dio , e confermava la giuflizia con- 
ferita ad Àbramo , quando era ancora incirconcifo ; ed in 
quella fleffa guifa ( dice il Grifoflomo ) che le note im- 
prefTe fulla pelle del foldato moflravano , che il foldato ap- 
parteneva al generale , di cui portava l’impronta ; così ii 
legno della circonciGone impreffo nella carne di Abramo fi- 
cea fede dell’ alleanza , ed amicizia (labilità da Dio con lui 
giuflificaro per la fede . 

Onde diveniffe padre di tutt ’ i credenti incirconcifi .... 
e padre fia &c. Àbramo giuflificaro per la fede prima del- 
la circonciGone ricevette poi la circonciGone, affinchè e de’ 
circoncifi, e degl’ incirconcifi fia padre ; padre degl’ incir- 
concifi , i quali credono, come Abramo , ed a’ quali è im- 
putata a giuflizia la fede ; padre de’ circoncifi , che da lui 
kmo difcefi , di quelli foli però , i quali non folo abbiano 
ad imitazione di lui il fegnacolo della circonciGone , ma. 


uei che piti impotra , le vefligia fegoano , e gli efempj 
ili» fede , che fu in Abramo 
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i *. Imperocché non in vir- 
tù delia legge fu promeflo ad 
Abramo, ed al leme di lui * 
che farebbe erede delPuniver- 
fo, ma in virtù della giudi- 
zia della fede . 

14. Imperocché fe gli ere- 
di fono quelli , che vengo- 
no dalla legge, fu adunque 
inutile la fede, é abolita la 
promefla . 

15. Con ciò fìa che la legge 
produce l’ira . Attefo che do- 
ve non é legge , non é pre- 
varicazione . 


V 7 

I Non enim per Jegem 
promijjio Abrahec , aut feminì 
ejus , ut b ter et tffet mundi , 
fed per juflitiam fidei . 


14. Sì enim , qui ex lege, 
bende! fune : ex inanità efi 
fidet , abolita efi promiffio . 

tj. Lex enim ir am opera- 
Tur . Ubi enim non efi lex , 
net pravaricatio , 


— ■ ■ 

Verf. 1$. Imperocché non in vinti della legge &c. La prò- 
meda fatra da Dio ad Abramo di farlo ernie : del mondo , 

( viene a dire , che in lui avrebbero benedizione tutte le 
genti ) non fu mai detto , che aver doveffe il fuo effetto 
mediante la legge , e quella legge non fu data fe non 450. 
anni dopo di tal promefla . Ella fu adunque queffa pro- 
mefla fenza condizione di fona veruna , e puramente gra- 
tuita , e mediante la giullizia della fede il fuo adempimen- 
to riceve. 

Verf. 14. imperocché fe gii eredi &c. Dimoftra, che la 

f torneila di Dio é adempiuta mediante la giudi zia della fe- 
e , come dilTe di fopra , e ragiona in tal guifa s 1 fe T ere- 
dità promtffa ad Àbramo a que' foli reftringefi , i quali 
hanno ricevuta , ed offervata la legge , inutile fu adunque la 
fede di Abramo precedente alla Ugge , ridotta ì a nulla la 
promeffa di Dio precedente ancb' eff a alla legge,. . 

Verf. 15. Con ciò Jia che la legge &e. Prova la della pro- 
poli zione di fopra . La legge ben lungi dal procturare r ac- 
qui (Io della promefla eredità , produce piuttoffo un effètto 
contrario , cn’ é di accendere l’ ira di Dio contra degli uo- - 
mini trafgrelTori della medelima legge . La legge adunque 
non per proprio difetto, ma per colpa degli uomini, ven- 
detta , e maledizione proccura piuttoffo , che eredità , e be- 
nedizione . 

Attefo che dove non è legge &c. Non può eflervi trafgref* 
(ione della legge , (e non dove fia (lata data la legge , c 
quantunque anche il Gentile , che non avea legge ferita , 
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1 6. E però dalla fede è la 
prometta , affinché ( quella ) 
fia gratuita , e (labile per tutta 
la difendeva , non per quella 
(blamente , eh’ è dalla legge, 
ma per quella ancora , eh’ è 
dalla fede di Abramo , il qua- 
le è padre di tutti noi . 

17. ( Come (la ferino ; ri 
ho ((abilito per padre di moi- 


ré. Idei ex fidi , ut fttun. 
dum trameni firma fi e promifo 
fio omni fornirti , non ei , qui 
ex Ifgt rfì folum , ftd Ó 1 ei t 
qui ex fide » fi Abtakre , qui 
pater eji omnium nafbum . 


1J4 ( Sieut fori tre um ejl * 
quia putrefa multJrum gena 


peccar potette in quello , eh’ è di gius naturale , egli è pe- 
rò più grave mancamento il peccare contra la legge di na- 
tura infieme , e contra la legge ferina , che cortrra la fola 
legge di natura . Quindi è , che data la legge crebbe la pre- 
varicazione , e lo (degno di Dio maggiormente contra i 
prevaricatori fi accefe . 

Verf. té. E perb dalla fede &c. La prometta di Dio do- 
veva adempierà o mediante la legge , o mediante la fede . 
Abbiam mofirato , che per la legge non pub etta edere ad- 
empiuta ; refta adunque , che adempiali mediante la fede . 
E cib vien comprovato Tempre più dall’ Apoftolo con que- 
llo argomento , che in tal guifa la prometta di Dk» farà (la- 
bile , perchè appoggiata alla virtù della divina grazia giu- 
flificante l’ uomo mediante la fede ; laddove , fc dalla leggo 
veni» dovetti l’effetto defla prometta, farebbe quella mal 
(affiliente a motivo della debolezza , ed infermità ded’oomo, 
che pub mancare alla legge - 

Per tutta la di f tendenza &c. Quelle parole «1 nuovo ar- 
gomento racchiudono , col quale continua l’ A portolo ad it- 
lurtrare la dottrina altiffima della fede. Àbramo ha de’ di- 
fendenti di due maniere ; gli uni fono fuoi tfifeendenri fe- 
condo la carne, altri poi fecondo lo fpirito.* or fe la pro- 
metta dovette effere adempiuta in virtù della legge pe’ foli 
Giudei difendenti di Abramo fecondo la carne farebbe adem- 
piuta , perchè a quelli foli fu data la legge ; ma ove quella 
prometta s’ adempia mediante la fede , la quale a’ Giudei , 
ed a’ Gentili è comune , nò» pe’ foli di (se ridenti carnali di 
Abramo verrà ad adempierti , ma anche pe’ difendenti di 
lui fecondo lo fpirito , che fono i Gentili , i quali le vefti- 
gia feguorto della fede di Abramo padre di tutti noi , cioè 
* dire , di tutt’ i credenti e Giudei , e Gentili . 

Verfi 17, ( Cerne fin firitto : fi ha Jìabilito per padre dt 
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te genti ) a fomiglianza di 
Pio, cui credette, il quale 
dà vita a’ moni , e chiama 
le cofe , che non fono , come 
quelle , che fono .* 

i8. Il quale comra fperan- 
za credette alla fperanza di 
divenir padre di molte dazio- 
ni fecondo quello, che a lui 
fu detto : cosi farà la tua di- 
feendenza . 


tìum pofui te ) ante De unì , 
cui credidit , qui vivificai 
mortuos , vocat e a , qua non 

funi , tamquam ea , qua funt : 

* Genef. 17. 4. 

18. Qui cornea fpem in 
fpem credidit , ut fin et pater 
muh «rum gtntium , fecundum 
quod didum eft ti ; * fìc erit 
femen tuum . 

* Genef. ij. 5. 


molte genti ) Con qnefte parole della Genefi prova l’Apollo- 
lo , che Abramo é padre di tutti coloro , cne credono , di 
qualunque nazione em fieno . Ed è da norarfi per P intelli- 
genza di quel , che fegue , che Dio non dice ad Abramo t 
ti farò padre , ti flaoilirb padre , ma ti bo flabilito ; quali 
fede già fatto quello , che dopo molti fecoli doveva avveni- 
te, perché davanti a Dio tutto é prelente. 

A fomiglianza di Dio , cui credette Cfe. Abramo adunque 
acquillò per la fede una paternità Cimile a quella di Dio , 
paternità univerfaie, paternità fpirituaie riguardante rutt’ i 
fedeli, che fono, o faranno. Vedi Grifoltomo, Teodor. &c. 

Il quale dà vita a ’ morti , e le cofe &c. Ed in qual modo 
eompifee Dio quella prometta fatta ad Abramo di dargli una 
innumerabile poflerità ì Dio vivifica per mezzo della fede , 
t della grazia il Giudeo privo delia vita fpirituaie per ca- 
gion de’ peccati commefH centra la legge : chiama alla fede , 
ed alia grazia i Gentili , eh’ eran riguardo a Dio quali co- 
me fe piti non fòdero, alienati dal loro creatole, e fenza 
Dio in auefio mondo; quelli egli chiama nella (leda ma- 
niera , che quei , che fono , viene a dire , i Giudei , che 
Dio conofcevano , ed aveano le promeflè , e la fperanza di 
un falvatore . Cosi c’ infogna 1 Apoftolo a confidente la 
convezione de’ Giudei , come una rifurrezione da morte a 
vita , la convezione de’ Gentili , come una nuova creazione 
dal niente ; perché quelli alienati da Dio immeZi nell’ ido- 
latria , e nell’ abilfo de’ loto vizi erano , quali non fodero 
dinanzi a Dio . 


Verf. 18. 1 / quale cantra fperanza credette alla fperanza - 
&c. Si celebra qui magnificamente la fède di Abramo . Dio 
avea promedò a quello gran patriarca una poflerità eguale 
«li numero alle delle dei cielo , ed alle arene, del mare , Gnu 
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tp. E fenza vacillar nella 
fede non confiderò ni il fuo 
eorpo fnervato , effondo egli 
di circa cento anni , ni l’ ute- 
ro di Sara già fenza vita. 

20. Ni per diffidenza efitò 
fopra la prometta di Dio , ma 
rooutta ebbe la fede, dando 
gloria a Dio : 

21. Pieni (Tintamente perfua- 
fo , che , qualunque cofa ab- 
bia prometta Dio, i potente 
ancora per farla . 

22. Per il che eziandio fa- 
gli imputato ( ciò ) a giuttizia. 

1$. Or non per lui falò fa 
fcritto , che fagli imputato a 
giuttizia : 

24. Ma anche per noi , a’ 
quali farà imputato il crede- 
re in colui , che rifufcitò da 
morte Gesù Grillo noftro Si- 
gnore ; 

*S.II 


tp. Et non tnfirmatn] ejì 
fide , net confideravit corpus 
Juum tmortuum , cum jam 
fere centum ejfet annorum , 
& emortuam vulvam Sara . 

20 . In repromiffione etiam 
Dei non hafitavit diffidenti», 
fed confortata s ejì fide , darti 
gloriam Deo : 

21. Pleniffime fciens , quia 
quacumque promtjit , poteni 
ejì Ó* facete. 

22. Ideo & reputatimi ejì 
UH ad jufiitiam . 

2$. Non ejì autem fcriptum 
tantum propter ipfum , quia re » 
putatum ejì illi ad jufiitiam: 

24. Sed C> propter noi 
quibut reput abitar credenti bus 
in eum , qui fufcitavit Jefum 
Cbrifium Dominum nofirum M 
mortai] ,• 

*$.Qui ; 


xxti. Abramo in virtù di qnetta prometta fperò , e fi afper- 
tò con fìcurezza quella potterità , ma la fperò conrra ogni 
umana fperanza , mentre all’ effettuazione di tal prometta le 
naturali cagioni umane fi opponeano , come fpiega in ap» 
pretto S. Paolo . * 

Verf. tp. E fenza vacillar nella fede non confiderò &c. 
Fu grande la fede di Abramo , e robutta , ed invitta , men- 
tre a tali difficoltà tt faftenne . Non confiderò la fua vec- 
chiezza ; imperocché avea già poco meno di cento anni , né 
la vecchiezza di Sara rimala tterile fino all’ età di po. anni. 

Verf. 20. Dando gloria a Dio : Con riconofcere , e con- 
fettare la fua onnipotenza. Toglie adunque a Dio la glo- 
ria chiunque dubita o delia fua veracità , o della fua infi. 
nita potenza . - 

Verf. 2$. 24. Or non per lui folo fu fcritto &t. Àbra- 
mo in qualità di padre di rurt’ i credenti , la perfana di 
etti rapprefentava ; onde quello, che di lui fa fcritto , di 
etti ancora, • per etti fa fcritto, e nella fletta guifa, che 
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i$. Il quale fa dato a mor- 25. Qui tradita: efl propttt 
te per gli noftri peccati , e ri- delitìa noflra , & refurrexit 
falciti) per noflra giuftificazio- propttr juflificationem noflram. 
ne . 

fa a lai imputata a giuftizia la faa fede , imputato farà a 
noi il credere in Dio , il quale da morte chiamò alla vita 
Gesù Cri fio noflro Signore . La rifurrezione di Cri/lo fc il 
primario oggetto della fede Crifliana , come altrove fi fc of- 
iervato . Credere in Dio , eie ri fu fc iti) da morte 0 V. , h qui 
lo flefTo , che il credere la rifurrezione di Criflo , il quale per 
virtù della fua onnipotenza divina ritornò dalla morte alla 
vita . 

Verf. 15. Il quale fu dato a morte &c. Mori per offerire 
a Dio il prezzo de’ noftri peccati , onde meritarne a noi il 
perdono . Morì non foto per noftro bene , ma di più in luo- 
go di noi rei di morte per le noftre iniquità , ma incapaci 
di foddisfàre per effe . Morì finalmente come mallevadore de’ 
noftri debiti , i quali egli fovrabbondantemente pagò col fuo 
proprio fangue . 

Ri fu fc itb per noflra giuflifieazione &c. Rifufcitato da mor- 
te divenne principio della rifurrezione noftra fpirituale dalla 
morte del peccato alla vita della grazia . 


CAPO V. 

Dice , eie giuflificati per mezzo della fede ci gloriamo non 
folo della fperanza noflra , ma anche dette tribolazioni ; 
con ciò fin che ft Criflo morì per noi , quando eravamo empf, 
molto pili egli ci falverà , or che fama giuflificati pel fin- 
gete di lui' . Siccome per la fola difubbidtenza di Adamo 
tutti peccammo , coti per la ubbidienza del folo Criflo da 
motti delitti fiam giuflificati per vivere . 

1, (T* Iuftificati adunque per I. T Uftificati ergoex fide , pa. 

VjT mezzo della fede , ab- J cem habeamus ad Deum 
biam pace con Dio per mezzo per Dominum noflrum Jefum 
del Signor noftro Gesù Criflo: Ghriflum : 

ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Giuflificati adunque &c. Dimoftrata già la necef- 
Tom.lll . X 
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a, Per cui abbiamo adito 
In virtJj della fede a fimil 
razia , nella quale fliam fal- 
i , e ci gloriamo della fpe- 
ranza della gloria de' figliuo- 
li di Dio. 

j. Ni folo quello , ma ci 

Ì llortamo eziandio delle rribo- 
azioni : fapendo , come la tri- 
bolazione produce la pazien- 
»» 


2 . * Per quem C5* habemus 
acctffum per {idem in grattarti 
iftam , in qua Jìamus , & glo- 
ri arrtur in fpe glori te fitiorum 

Dei . 

* Ephef. 2 . 8, 

g. Non julum autem , feti 
& glori, tmur in tribulationi- 
but ; * / dentei , quod tributa* 
tfa patientiam opera tur , 

* Jac. I. J, 


Siti della grazia di Gesù Cri fio , perché fenza di quella ni 
la cognizione del vero a’ Gentili , ni la circoncifione , e la 
legge a’ Giudei furono utili per la falute , principia adelTo a 
diruoilrare la virtù della grazia , facendo prima vedere i be- 
iti partoriti a noi dalla medefirqa grazia , indi da quali mali 
c(Ta ci liberi . Eforra adunque i fedeli giullificari , mediante 
la fede a confervare inviolata la pace , e la riconciliazione 
con Dio, alla quale fono pervenuti per mezzo di Gesù Cri- 
fio , eh' ì flato il mediatore della fletta riconciliazione , on- 
de é egli fletto fa noftra pace : ed Epb. it. 

Ver(T a. Per cui abbiamo adito in virtù della fede a fimil 
/randa : Per opera di quello noftro mediatore arrivati fumo 
a quello flato di grazia non pe’ meriti nollri . ma pel do- 
no della fede . 

Nella quale fliam / 'aldi , e ci gloriamo della fperanza &c. 
In quella grazia noi fliamo elevati dalla terra , e dagli af- 
fetti terreni , e col cuore rivolto vetfo del cielo , gloriando- 
ci nel Signore per le grandiofe fperanze , che a no» fono da- 
te di entrar a parte un giorno della gloria riferbata a’ fi- 
gliuoli di Dio , mentre per mezzo della grazia medefima con- 
seguito abbiamo Io Spirito de’ figliuoli adottivi , a’ quali l’ e- 
redirà del padre è dovuta. 

Verf. ?, Non foto queflo , ma ci gloriamo &c. Quella Spe- 
ranza de’ figliuoli di Dio è piena di attiviti , e di ardore , 
ed indizio di queflo fi é il Soffrir volentieri qualunque cola 
per amara , e penala , che fiafi , purché a confeguire gli aiu- 
ti ciò , che da loro fi fpera , Or Siccome da Scritto , che 
per via di molte tribolazioni entrafi nel regno de’ cieli , 

3 uindi è , che delle tribolazioni fi gloria I’ uomo fedele , e 
i quelle principalmente , eh’ egli come Criftiano patifce. 
Si partiva* gli Apofloli dal concilio pieni di allegrezza per 
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4. La pazienza lo fperi- 4. P attenti* auttm proba. 
mento , lo fperimento la fpe- tionem , probatio vero Jpem , 
ranza, 

5. La fperanza poi non por- f.Spes autem non eonfundit : 
ta roflòre, perché la canta di quia cbafitas Dei diffufa eft in 
Dio è Rata diffufa ne’ noflri eordibus noflrit per SpiTitum 
cuori per mezzo dello Spiri- fanflum , qui datut ejl nobit. 
to Tanto , il quale i flato a 

noi dato. 


e[j ere flati giudicati degni di /offrir contumelia pel nome dì 
Gesù. Aft.v.41. 

Sapendo , che la tribolazione produce la pazienza ,• La 
tribolazione efercirando la pazienza , la perfeziona . 

Verf. 4. La pazienza lo fperimento , Or. La pazienza e- 
fercitata prova la fede , la fperanza , e l’ amore de’ veri fi- 
gliuoli di Dio , fecondo quel detto dello Spirito ianto : col 
fuoco fajfi faggio delP oro , e dell* argento ; degli uomini poi 
accettevoli prova fi fa nella fornace della umiliazione. Ecclef.11. 

La J perimento ( produce ) la fperanza Oc. La prova flef- 
fa , che fa Dio de’ Tuoi figliuoli per mezzo della tribolazio- 
ne , rinvigorifee , ed aumenta la criftiana fperanza . Così la 
tribolazione dà vigore , e robudezza alla fperanza . 

Verf. f. La fperanza poi Oc. Dimoftra la fermezza del- 
la fperanza crifhana con due argomenti . Dice adunque , che 
la fperanza non porta rodine , viene a dire , non i la noflra 
fperanza fintile alle fperanze umane , . appoggiate alla fedel- 
tà , ed al potere degli uomini , e però fallaci , come fono 
effi . La fperanza noflra appoggiata alla bontà , ed alle pro- 
raeffe di Dio, b faldiffima, nb può effe di Tua natura man- 
care , ove noi ad effe non manchiamo, ed eccone una dimo- 
Orazione evidente . In primo luogo la carità di Dio è fiata 
diffufa ne’ noflri cuori per mezzo dello Spirito santo dato a 
noi . Quefla carità , con la quale noi amiamo Dio , quefla 
carità , eh’ è dono di Dio , certi ci rende dell’ amore , che 
Dio ha per noi , e certi , eh’ egli darà a noi que’ beni , 
che tien preparati per chi io ama , giuda quelle parole del 
Salvatore, Joan. xiv. Chi ama me, fard amato dal Padre 
mio , ed io lo amerò , e manifeflerogli me fleffo,. Mirabilmen- 
te però l’Apodolo per dar maggior forza al fuo argomen- 
to , non dice , che fono flati comunicati a noi i doni dello 
Spirito santo , ma che lo fleffo divino Spirito è flato a noi 
dato , affinché egli abiti ne’ noflri cuori , onde conforti dive- 
niamo della divina natura . 
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6. Imperocché per qual mo- 
tivo, quando noi eravamo tutt’ 
ora infermi , Cri (io a fuo 
tempo morì per gli empj ? 

7. Or a mala pena alcuno 
morrà per un giufto : ma pur 
forfè faravvi , chi abbia cuor di 
morire per un uomo dabbene. 

8. Ma dà a conofcere Dio la 
carità fua verfo di noi , men- 
tre e (Tendo noi tutt’or pecca- 
tori , nel tempo opportuno 

9. Cri (io per noi morì: mol- 
to più adunque al pre(ente giu- 
ftincati nel (angue di lui, farem 
fai vati dal l'ira per mezzo di lui. 

10. Chefe, quando erava- 
mo nemici , fummo riconci- 
liati con Dio mediante la mor- 
te del figliuolo fuo : molto più 
eflendo riconciliati , farem fal- 
vi per lui vivente . 


6 . Ut quid enim Cirri fluì , 
curri adbuc infirmi ejfemus , 
* ftcundum tempus prò impiis 
mortuus ejl ? 

* Hebr.p. 18. 1. Petr.$.i8. 

7. Vi» enim prò iufto quii 
moritur : nam prò trono forfi- 
tan quii audeat mori. 

8. Commendai autem etri - 
totem fuam Deus in nobis , 
quoniam cum adbuc peccatore) 
ejfemus , ftcundum tempus 

Q.Chriflus prò nobis mortuus 
efl : multo igitur magis nurse 
fuflificati in fanguint ipfius , 
fulvi erimus ab ira per tpfum. 

io. Si enim , cum inimici 
ejfemus, reconciliati fumus Dea 
per mortem filii ejus : multo 
magis reconciliati , fulvi eri- 
mus in vita ipfius . 


Verf. 6. Per qual motivo , quando noi eravamo &e. Ec- 
co il fecondo argomento , col quale fi prova la fermezza 
della nofira fperanza , la carità di Cri fio morto per noi, 
quando eravamo peccatori . La fperanza nofira non porta 
roflore ; imperocché per qual ragione , giacendo noi nel mor- 
tale languore del peccato , Crifio nei tempo fiabilito ne’di- 
vini configli , e predetto da’ Profeti , morì per gli empi ? 
Gran cofa é quella, fa fi rifletta e chi era colui , che fof- 
frì la morte, e per chi la foffrl . Ora a qual fine mai tal 
cofa fu fatta ? 

Verf. 7. Or a mala pena &c. E' rara cofa , che un uo- 
mo fagrifichi la propria vita alla falvezza di uno innocen- 
te ; pur nondimeno havvi di ciò qualche efempio , come 
quello di Gionata , che a grandi pericoli per Daviade fi efpofe. 

Verf. 8. Ma dà a conofcere Dio &c. Carità fenza efem- 
pio , carità inaudita , carità , che ogni umano inrendimento 
forpafla, é fiata quella di Dio verfo degli uomini in aver 
dato il fuo figliuolo alla morte , affinché foddisfàcefie per 
noi , e dalla eterna morte ci liberarti: . 

Verf. 9. 19. Molto pii* adunque al prtfcnte giufiifictti &c. 
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1 1 , Nè quello folo : ma ci 
gloriamo in Dio per Gesù Cri- 
lio Signor nollro , per mezzo 
di cui abbiamo aderto ricevu- 
ta la riconciliazione . 

ia. Per la qual cola , fic- 
come per un lol uomo entrò 
il peccato in quello mondo , 
e pel peccato la morte, così 
ancora a tutti gli uomini li 
fiele la morte , nel qual ( uo- 
mo ) tutti peccarono. 


II. Non Jolum autem : fed 
Cr gloriamur in Deo per Do « 
minum noftrum Jefum Còri» 
Jìum , per quem nunc reton» 
ciliationem accepimus , 

li. Propterea ficut per unum 
hominem peccatum in bune 
mundum intravit , & per pec - 
catum mors , ÌS' ita in o- 
mnes homincs mors pertranfiit t 
in quo omnes peteaverunt , 


Era quali incredibil cola , e (òpra ogni umano penderò , che 
per noi peccatori morirtfe un Dio ; nulladimeno quello è già 
avvenuto . Or quanto più avremo noi ragione di fperare , 
che ora , che liamo (lati .vivificati nel fangue di Gesù Cri- 
Ho , faremo falvi per erto dalla eterna dannazione ? E fe i 
nemici riconciliati furono con Dio mediante la morte dèli’ 
unico figliuolo , molto più i riconciliati , e rimedi nell’amici- 
zia di Dio avranno Calure per mezzo di Gesù Crilto rifufei - 
tato , e vivente , e fedente alla delira del Padre , dove Tufi 
fizio efercita di nollro Pontefice . 

Verf. il. Nè quejìo Joio : ma ci gloriamo in Dio &c. E 
non (blamente faremo Calvi da’ mali eterni , ma anche nel 
tempo di quella vita mortale ci gloriamo in Dio come pa- 
dre nollro , cui liamo uniti per la carità , e da cui ricevuta 
abbiamo la grazia dell’ adozione non per alcun nollro meri- 
to , ma per Gesù Crifio , per cui liamo aderto con Dio riuniti » 
Verf- 12. Per la qual co fa , ficcarne per un fol uomo Oc\ 
Gesù Grillo è principio , e fonte di quella riconciliazione per 
noi , perchè , fìccome per colpa del primo Adamo cademmo 
nella colpa , così per grazia del nuovo Adamo ricondotti lia- 
mo alla giuflizia. Entrò il peccato nel mondo per un folo 
uomo , non tanto ( come dicevano i Pelagiani ) perchè Ada- 
mo fu imitato , e feguito nella colpa da’ fuoi difendenti , 
ma ancora , e molto più , perchè il peccato di Adamo li 
propagò , e lì trasfufe in tutr i fuoi figliuoli . Di quel pec- 
cato adunque qui parla l’Apollolo , il quale dalla corrotta 
origine noflra in noi fi deriva, onde anche originale fi chia- 
ma , e per cui nafeiamo tutti figliuoli dell’ ira . 

£ pel peccato la morte , così O'c. Dietro al peccato entrò 
nel mondo la morte minacciata da Dio al primo uomo , fe 
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ij. Imperocché fino alla 
legge il peccato era nel mon- 
do : ma il peccato non s’im- 
putava , non eflèndovi legge. 

14. E pure regnò la mor- 
te da Adamo fino a Mose an- 
che (opra coloro , che non 
pecccarono di prevaricazione 
limile a quella di Adamo , il 
quale è figura di Ini , che do- 
vea venire . 


1$. Ufaue ad legem enim 
peccatum erat in mando : pec- 
ca tum autem non tmput abi- 
tar , cum leu non effet . 

14. Sed regnavie mori ab 
Adam ufaue ad Moyfen etiam 
in eoi , qui non pecca-veruni in 
fimilitudinem pravaricationis 
Ada, qui eji forma futuri. 


avefle peccato , ed il morire , che fanno tatti gli uomini , di- 
inoltra , come tutti in Adamo hanno peccato . Imperocché 
pena , o fia ( come la chiama l’Apollolo ) flipendio del pec- 
cato é la morte . 

Nel qual ( uomo ) tutti peccarono : In lui peccarono co- 
me in capo , principio , e radice di tutto il genere umano. 

Verf. ij. 14. Imperocché fino alla legge il peccato era nel 
mondo : ma (>c. Abbiamo detto , che tutti gli uomini fono 
peccatori in Adamo , e ciò é tanto vero , che la morte ( la 

S iuale è pena del peccato ) regnò nel mondo anche avanti 
a legge , e da Aaamo fino a Mosé , da coi fu data la leg- 
ge ; il che prova , che regnò fempre il peccato , e regnò lo- 
pra quegli ftelfi , i quali non violarono alcun efprelTo coman- 
do di Dio , come fece Adamo , ma o del foto peccato origi- 
nale furono rei , come i bambini avanti l’ufo ai ragione , 0 
la legge naturale trafgredirono , la qual legge naturale non 
portava la minaccia di morte temporale, come il comanda- 
mento fatto da Dio ad Adamo . 

Il peccato non 1 ' imputava , non effendovi legge : Vuol 
dire , non imputavali a pena temporale , o fia non punivafi 
con pena di morte , ovvero ( come altri fpiegano ) era me- 
no imputato, non era tanto meritevole di gafligo . Cosi evi- 
dentemente dimoftra , che la morte entrò nel mondo per lo 
peccato di Adamo , ed è pena di quello peccato , dalla quale 
niuno va efente . 

Il quale è figura di lui , che dovea venire : Adamo fi- 
gura di Criflo, ma in tal forma, che, ficcome per Adamo 
entrò il peccato , e la morte nel mondo , cosi per Crifto en- 
trovvi la giuflizia , e la vita . Quell» comparazione é ma- 
gnificamente iiluflrata ne’feguenti verfetti. Vedi S. Agoft.de 
nuptiis 17. 
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15. Ma non quale il delitto, 1$. Sed non ficut deli Bum 
tale il dono : con ciò fia che fe ita Ò* donum : fi enim uniut 


pel delitto di uno molti peri- 
rono: molto più la grazia, e la 
liberatiti di Dio fe fiata ridon- 
dante in molti in grazia di un 
uomo, ( ciofe ) di Gesù Criflo, 
16. E non fe tale il do- 
no , quale la prevaricazione 
per uno, che peccò : impe- 
rocché il giudizio da Un de- 
litto alla condennazione : la 
grazia poi da molti delitti al- 
la giulhficazione . 


deliBo multi mortai funrmulto 
magis grada Dei , & donum 
in gratin Uniut haminis Jtfit 
Chrijli in piarti abundavit .' 

16. Et non ftcut per unum 
ptccatum , ita àf donum : nam 
judicium quidem ti uno in 
condemnationem : gratta autem 
ex multis deliBit in juftifi- 
cationem . 


Verf. 15. Ma non quali il delitto &c. Perché io abbia 
detto , che il vecchio Adamo del nuovo fe figura , niuno fia, 
che fi penfi,che nella loro contrarietà uguali fieno gli effetti 
derivati in noi dall’uno, e dall’altro; ninno creda, che di 
tanta efficacia folle il delitto di Adamo per nuocere, quam 
to il dono di Crifto per giovare , e falvare . 

Molto .più la grazia , e la liberalità Or. Cort la voce gra- 
zia ha voluto probabilmente I’ Apoftblo intendete la remif- 
fione de’ peccati , 0 fia la giudi Reazione : con la parola do- 
no , ovvero liberalità intende i doni fpirituali aggiunti alla 
temifiione de’ peccati . Se pei peccato di Adamo il peccato , 
e la morte panarono in molti altri ( perché in tUtt’ i Tuoi 
difendenti pacarono ) molto più la grazia , e la liberalità 
divina fi fe comunicata con gran pienezza a molti , mentre 
son folo quella grazia celefte fi fe comunicata a molti per 
cancellare il peccato , di cui erano rei in Adamo , ma ezian- 
dio per diftrUggete molti peccati attuali , e conferire infiniti 
beni fpirituali . E tutto quello in grazia di Un folo uomo, 
eh’ fe Gesù Criflo , della pienezza di cui tutti hanno rice- 
vuto . Joan. 1. 16. 

Verf. 1 6. E non è tale il dono , quale la prevaricazione 
fife. E non fe , nella rillorazione del genere umano fatta per 
Criflo , fucceduto adeffo , come quando uno , ciofe Adamo , 
peccò . Imperocché il giudizio , o fia la punizione divina dal 
peccato di un folo Uomo pafsò alta condannazione di molti, 
perché in effo peccarono ; la grazia poi da Dio conferita agli 
uomini per Gesù Criflo da’ molti peccati , ciofe non folo 
dall’ originale, ma da°l’ infiniti attuali , giufUfka, e mon- 
da gratuitamente rutt’ i credenti . 

X 4 
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17. Imperocché fe per lo 
«lino di un folo , per un Co- 
lo regnò la morte : molto più 
quei , che hanno ricevuta 1’ 
abbondanza della grazia , del 
dono , e della giullizia , re- 
gneranno nella vita pel Colo 
Gesù Criflo . 

18. Quindi e , che, ficco- 
roe pel delitto di un Colo ( la 
morte ) (opra tutti gli uomi- 
ni per dannazione : cosi per 
la giullizia di un Colo ( la 
grazia ) a tutti gli uomini per 
giuflificazione vivificante . 


17. Si enim unius deli fio 
mori regnavi! per unum : mul- 
to magli abunàantiam grati*, 
& dettai ioni s , ©• jujliti * ec- 
cipiente! , in vita regnabunt 
per unum Jefum Crijtum . 

18. Igitur ftcut per unius de- 
liflum in omnes borni nei in 
condemnationem : fic & per 
unius juflitìam in omnes homi* 
nei in jujlìficationem vita • 


Verf. 17. Se per io delitto di un folo &c. Dimoflra qui 
l’ApolìoIo quello , che Copra avea detto , che la grazia di 
Gesù Crillo da molti delitti conduce alla giuflificazione : per 
la qual coCa egli cosi ragiona : ficcome la dannazione di mor- 
te viene dal peccato di un Colo ( del primo padre ) così il 
regno della vira viene dalla grazia di Criflo ; e ficcome al 
regno della vita niuno può arrivare Ce non per la via della 
giullizia , quindi è , che mediante la grazia di Criflo la giufli- 
zia ricevefi . Il regno della vita egli è la vita eterna , la qual 
vita Gesù Criflo venne a dare a’ fedeli .• Io fono venuto , per- 
chè abbiano vita , Joan. x. 10. E quella vita egli dà loro, 
come accenna 1 ’ Apollolo , per mezzo dell’ abbondante Cua 
grazia , viene a dire , mediante la piena remiflione de’ pec- 
cati- ( la qual remiflione non può eflére procedura da alcun 
merito umano ) e per mezzo del dono della giullizia , di cui 
gratuitamente \ ornato da Dio colui , che crede . Si può an- 
che con S.TommaCo per quella parola dono intendere i Cavori, 
e i doni dello Spirito Santo , per mezzo de’ quali Cono aiu- 
tati grandemente i fedeli nell’ opera della loro Carnificazio- 
ne , e per la voce giuftizia fi può intendere la rettitudine 
delle opere, che tutto ci viene da Criflo ( il quale fu fatto 
da Dio gwjìi zi a per noi ) e per la quale il merito della 
eterna gloria fi acquifta . 

Verf. 18. Quindi è , che , ficcome pel delitto di un folo 
&c. Mrìgne la comparazione tra Adamo , e Criflo , com- 

C razione vantaggiosa al Commo per la gloria del noftro Li- 
ratore, e per confolazione degli uomini. Il delitto di A* 
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19. Con ciò fia che ficcome ìQ.Sicut enim per inobedien- 
per la difubidienza di un’uomo ti am unius hominis ,j>eccatoret 
molti fon corti t uitt peccatori : conftituti funt multi : ita & 

così per la ubbidienza di uno per unius obeditionem , jujli 
molti faranno cortituiti giudi, confi ituentur multi . 

io. La legge poi fubentrò, 20. Lex autem fubmtravit, 
perchè abbondarte il peccato, ut abundaret deliBum . Ubi 
Ma dove abbondò il peccato, autem abundavit deliBum , 
foprabbondò anche la grazia: fnperabundavit gratta : 

damo, principio, e caufa di condannazione per tutti gli uo- 
mini , i quali da lui difeendono fecondo la carne ; la giufti- 
zia di Crirto , o fia i meriti di Crifto , principio di giufti- 
ficazione per tutti quegli , i quali fpiritualmente rinafeono 
per grazia di lui . Si dice eziandio , che la giurtizia di Cri- 
rto è giuftificazione di tutti quanti gli uomini , perchè fola 
batta a poterli tutti giurtificare , benché i foli fedeli fieno 
di fatto giurtificati ; onde di Gesù Crifto dice altrove l’A- 
poilolo, che egli è falsatore di tutti gli uomini , e princi- 
palmente de' fedeli , 1. Tim. 4. 

Da quefta dottrina dell’ApoftoIó debbe ancora inferirti , che 
ficcome niuno muore fe non a cagione del peccato di Ada- 
mo , così niuno è , che fia giuftificato , fe non per la giufti- 
zia di Crirto, e quefta giurtizia, come abbiamo veduto nel 
cap. III. è dalla fede di Crirto, in cui credettero, ed i giu- 
fti , che l’ incarnazione di lui precedettero , e quelli , che 
dopo di etfa fono flati , e faranno . 

Verf. 19. Siccome per la difubbidienza di un uomo &c. 
Ripete lo (letto fentimento del verfo precedente in altri ter- 
mini , perchè di confeguenza fomma è quefta dottrina ; che 
molti , cioè tutti gli uomini fieno riguardati da Dio come 
peccatori , e peccatori fieno realmente , ciò nafee dal pecca- 
to di colui , da cui tutti difeendono , il quale difubbidito 
avendo al comando di Dio , nella fletta dannazione trafle 
tutt’ i fuoi porteti ; Umilmente però per l’ ubbidienza di Cri- 
fio fino alla morte , e morte di croce , molti faranno giurti- 
ficati . Dov’ è da notare , che non a cafo l’Apoftolo in cam- 
bio di dire fono giuflificati , dille faranno giuflificati . Impe- 
rocché efprimer volle la virtù , ed efficacia infinita di que- 
fta ubbidienza di Crifto , efficacia , che ad ogni tempo fi eften- 
de fino alla fine de’ fecoli , e del mondo a vantaggio di tutti 
gli uomini , o fieno quelli rei del foto originale peccato , od 
anche di molte colpe attuali . 

Verf. 20. La legge poi fubntrò &c. Finora ha parlato V 
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ìi. Onde ficcome regnò il li. Ut futa regnavi t pecca» 
peccato , dando la morte , co- tum in morte m , ita & gru* 
sì pure regni la grafia me- tia regnet per juflitiam in vi • 


A portolo dello flato del mondo da Adamo (ino alla legge « 
ed ha dimoftrato, che per la grazia di Criflo il peccato fi 
toglie , eh’ era entrato nel mondo per colpa di Adamo . 
Ma affinchè niuno fi penfafTe , che la legge data a Mose 
averte avuta virtù di liberare dal peccato , per quello fog- 

f jiugne aderto : entrò in certo modo tra Adamo , e Criflo 
a legge data non per dover durare perpetuamente , ma a 
tempo , come fi di un precettore ad un fanciullo . E che ne 
avvenne .' Abbondò Tempre più il peccato non per colpa del* 
la legge , la quale era buona ed utile , ma per la pravi* 
tà e corruzione dell’ uomo . 

Perchè abbondale il peccato : Perchè in quello luogo , co- 
me in altri delle fcritture non indica l’ intenzione , ed il 
fine , per cui la legge fu data , ma l’effetto , che ne fegul . 
Abbondò adunque il peccato dopo data la legge in primo 
luogo effettivamente, perchè di fatto crebber di numero, e 
di gravezza i peccati ; di numero , perchè , come orterva il 
noftro Apoflolo cap. va. ti. la proibizione della legge fer- 
vi ad irritar la concupifcenza ; di gravezza pel deprezzo 
della medefima legge . Abbondò in fecondo luogo il pecca* 
to , quanto àlla cognizione degli uomini ; imperocché dalli 
legge è la cognizione del peccato , e per erta videro gli uo- 
mini , qnante cole fodero proibite da Dio , le quali erti cre- 
deano prima permefle . Abbondò adunque il peccato dopo 
la legge , permettendolo Dio , affinchè f uomo fuperbo a 
conofeer venirte una volta (a propria infermità « e (fretto 
quindi da’ terrori della legge , indi dalla Cofcierlza de’ Tuoi 
falli , e della Tua eflrema fiacchezza a colui fi volgerte , it 
quale da tante anguflie potea liberarlo, a quell’ Unico Sal- 
vatore promeffo nella legge , afpettato dalle nazioni , da cui 
la remirtione de’ peccati ottenertelo , e la grazia per adem- 
pier la legge . 

Ma dove abbondò il peccato Ó'c. All’ abbondanza del pec- 
cato fu contrapporta l'abbondanza della grazia : imperocché 
preflo a Dio , eh’ è ricco in mifericordia , l’abbondanza del 
peccato non trattenne la rifoluzione di falvare con redenzio- 
ne copiofa il genere umano . 

Verf. 21 . Siccome regnò il peccato , dando la morte 
11 peccato introdotto nel mondo dal primo uomo , e dive* 
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dante la giufti/ia , per dare tam eternar» , per Jtfum C bri- 
lli vita eterna per Gesù Cri- ftum Dominum nojìrum . -i 
fio Signor noftro . 

■j 

nuto più forte dopo la legge , efercitò un pieno dominio fo- 
pra degli uomini , conducendogli alla morte non foto tem- 
porale , ma anche eterna ; la grazia di Dio per mezzo dei. 
fa giufiizia, eh’ rifa apporta agli uomini , debbe in elli re- 
gnare fino a tanto , che li conduca alla vita eterna per Ge- 
sù Criilo noftro Signore , datore della grazia , e fatto da Dio 
nolira giufiizia , da’ meriti del quale riconofciamo la vita 
eterna , ch'egli dà a’ fuoi fedeli . Jean. x. ad. 


C A P O VI. - 

Siam» battezzati in Crijìo , affinchè morti al peccato , cam- 
miniamo nella novità della vita J come Crijìo morto una 
volta , e Jepolto , a nuova vita rifufcieò ptr non più mo- 
rire . Non dobbiamo perciò ubbidire al peccato , od alle 
concupifctnze , ma fctolti dalla legge , e liberati per grazia 
di Crijìo dal peccato , » fatti fervi della giufiizia , impie- 
ghiamo in offequio della giufiizia , per ottenere la vita , 
le noflre membra , le quali prima avevamo impiegate per 
la immondezza con meritare la morte - 

1. /""'He diremo noi adun- i./~\Uid ergo dicemut ? Per • 
V_< que l Rimarremo noi manebimus in peccato, 

nel peccato , affinché fìa ab- ut grafia abundet f 
bondante la grazia' 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Che direm noi adunque ? Rimarremo noi nel pec- 
cato ! &c. Ritorna adefio l’Apofioio alla quefiione propofia 
nel cap. iti. 8. , e dice: vi farà egli forfè chi dall’avere noi 
detto , che dove abbondò il. delitto , fopr abbondò la grazia , 
venga ad inferirne , che fìa da amarli lo fiaro del peccato , 
e fìa da farli il male con la certezza di sì gran bene ì Quali 
noi detto avefiìmo , che il peccato fu la vera cagione della 
lovrabbondanza , e non , come veramente diciamo , 1’ occa- 
(ione , per cui la grazia , e la benignità del Salvato» noftro 
Dio mirabilmente rifalle . . 
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2. Dio ce ne guardi. Im- 
perocché fe noi Ramo morti 
al peccato , come viveremo 
tutt’ora in eflò? 

3. Non fapete voi forfè , 
che quanti fiamo Rati battez- 
zati tn CriRo Gesù , nella 
morte di lui liamo Rati bat- 
tezzati ? 

4. Imperocché Ramo Rati 
infieme con lui fepolti pel bat- 
tefimo per morire : affinché 
Recome Gesù CriRo rifufeitò 
da morte per gloria del Pa- 
dre, cosi noi nuova vita vi- 
viamo . 


2. Abfit . Qui tnim mortiti 
fumus peccato , quomodo adhut 
vivemus in ilio l 

3. *An ignorati t , quia qui * 
cumque baptizati Jumus in 
Cbrifto Jefu , in morie ipfiut 
baptizati Jumus ì 

* Gal. 3. 27. 

4. * Confepulti enim jumus 
cum ilio per baptij'mum in 
mortem : ut quomodo Chrijiut 
furrexit a mortai 1 per glori am 
Patri 1 , ita (> nos in novitatt 
vita ambulemus . 

•Col. 2. 12. Ephef.4.23. 

Hebr.it. 1. i.Petr.z. 1. 




Verf. 2. Se noi fiamo morti &c. Una tale empietà , dice 
l’ApoRolo , non entrerà in mente di alcun fedele . Impe- 
rocché noRra dottrina fi é , che i CriRiani lono morti al pec- 
caro ; fe noi adunque al peccato Ramo morti , farà egli pof- 
fibile , che vogliamo vivere nel peccato ? Com’ egli è fuora 
d’ogni ordine naturale , che un corpo privo di anima , e di 
vita , fentimento abbia , o inclinazione per cofa alcuna del 
mondo , cosi é fuori di ogni ordine , che l’uomo criRiano 
al peccato ritorni , a cui rinunciò , a cui morì nel batteGmo . 

Verf. 3. 4. Non fapete voi forfè ì &c. DimoRra , che i 
fedeli fono moni al peccato . E chi é tra voi , che non fap- 
pia , che tuni noi , che fiamo Rati battezzati in CriRo Ge- 
sù, fiamo Rati battezzati a fomiglianza della morte del me- 
desimo CriRo , della morte di cui fu una rapprefentazione 
il noRro battefimo ? Ed é da notarli , che allude qui al bat- 
tefimo ( come fi dava in que’ tempi ) per immerfione , e 
la trina immerfione , che fàceafi del catecumeno , adombra- 
va non foto il mifiero della SS. Trinità , ma ancora i tre 
giorni della fepoltura di CriRo , come oflferva S. AgoRino , 
e dietro a lui S. Tcmmafo . E veramente nel battefimo de* 
fedeli vien fignificato infieme, ed adempiuto ciò , che nella 
mone di CriRo era figurata , cioè a dire la mone dell’ uo- 
mo vecchio . E ancora da oflervarfi con S. Tommafo , che » 
quantunque l’ordine naturale fia , che l’uomo prima muo- 
jc , e di poi fi feppellifce , nulladimeno la cola va diverfa 
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5. Imperocché fé noi fia- 5. Si enim compiantati fatti 
no (iati innevati alla raffi* fumus fimilitudini mortii ejus : 
punizione della fua morte , fimul Ci/ refurredionir erimus . 
lo faremo eziandio alla ri* 
furrezione . 


mente nel battemmo , viene a dire, che la fepoltura (0 fia 
la trina immerfione, in cui è adombrata la lepolrura ) ca* 
giona , ed opera la morte del peccato , e cib pel motivo , 
che i fagramenti della nuova legge quello operano , che fi* 
gnificano , onde la fepoltura , che fi fa nel battefimo , fieni* 
ficando la morte del peccato nell’uomo battezzato, la nel- 
la morte eflfa opera ; e quello è cib , che ha voluto fpiegar 
1 ’ Apoflolo con dire : fi amo flati infieme con lui fi polii per 
morire , il che intendefi del morire al peccato . 

Affinchè ficcome Gesù Criflo rifufcitì &e. Ecco dalle pre- 
melTe verità la conclufione evidente , e neceflaria , eh’ é, 
non dover noi piu vivere al peccato , ma camminare una 
nuova vita . Il battezzato , eh’ efee delle acque falutari del 
battefimo , ci pone davanti agli occhi un’immagine della ri- 
furrezione del Salvatore, il quale ritornò alla vita per glo- 
ria del Padre , conforme egli Hello della fua rìfurrezione par. 
landò , avea detto Joan. xvu. 1. : Padre . . . glorifica il 
tuo Figliuolo , affinchè il tuo Figliuolo ti glorifichi : Impe- 
rocché 1 ’ efaltazione del Figliuolo , e la gloria di lui rifo- 
feitato , e regnante , onora , e glorifica il Padre , per cui 
egli vive rifufeitato . Infra ver fi io. Nella Hefla guifa adun- 
que il Crifliano , il quale animato da nuovo fpinto efcedal 
lavacro di rigenerazione , non dee piò vivere , fe non per 
la gloria di Dio , facendo opere degne della nuova vita ri- 
cevuta nel battefimo. 

Verf. 5. imperocché fi fiamo flati inneflati &c. II Criflia» 
no , il quale nel fuo battefimo porta la fimilirudine di Cit- 
ilo morto , dee portare eziandio la fomiglianza di Cri (lo ri- 
fufeiraro . Con ciò fia che pel battefimo fiamo innellati a Ge- 
sù Crillo , e diveniamo membri del millico corpo , di cui 
egli è capo , e tralci di quella vite , cui egli Hello ba vo- 
lato ralfomigliarfi nel Vangelo . Or la condizione de’ mem- 
bri di un corpo, e de’ rami di una pianta fi é, che moren- 
do il corpo , o la pianta , i membri , ed i rami pur muoio- 
no; vivendo il corpo, o la pianta, vivono i membri, ed 
i rami . La comunione adunque , che noi abbiamo con Cri- 
Ito, e la parte y che a noi tocca . de’ fuoi mi (ter; , efige ne- . 
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6. Sapendo noi , come ii 6. Hoc fcientet , quia vetut 
noftro uomo vecchio è (lato homo nofter fimul crucifixus tft, 
concrocififlo , affinchè fi a di- ut deflruatur corpus peccati , & 
flrutto il corpo del peccato , ultra non ferviamut peccato « 
onde noi non ferviamo pili 
al peccato . 


ceffaria mente , che come a fomiglianza di lui muojamo nel 
battefimo , così a fomiglianza di lui nello fleflo battefimo 
alla vita rifufcitiamo delia innocenza , e della Cantiti , onde, 
( come parla altrove lo fletto A portolo ) fi avveri in noi , 
che con lui fumo morti , e con lui pur viviamo . 2 . Tim. 2 . 11 . 

Verf. 6. Sapendo noi , come il noftro uomo vecchio &c- Il 
vecchio uomo è 1’ uomo peccatore , o fia lo flato dei pec- 
cato, che fi oppone all’uomo nuovo , rinato alla giurtizia 
per mezzo del lanto battefimo . Queft’ uomo vecchio è flato 
confitto fulta medefima croce , fulla (juale ( a quello fine 
appunto di diftruggere il peccato ) Crifto fpirò . 

Ma qui , e ne’ precedenti verfetri è da notarti attentamen- 
te , in qual maniera l’Aportolo faccia comuni a’ fedeli i mi- 
rterj del Salvatore. Gesù Crifto (dice mirabilmente S. Leo- 
ne , illurtrando quella nobiiiflima dottrina del nortro A porto- 
lo ) che avea la fteffa natura di tutti noi , fcevra ai col- 
pa , la caufa di tutti trattava : ferm. vm. de puff. Noi 
dunque ha egli rapprefentato ne’ fuoi mifterj , ed in noftro no- 
me gli ha egli adempiuti , ed a noi comunicandone il frutto,ed 
il merito , ci ha con ciò obbligati a ricopiargli , a portar- 
ne in noi l’impronta, e l’immagine, ed a continuargli io 
certa guifa, ed a rappreléntare lui ftefTo con quella imitazio- 
ne de' fuoi mifterj , come egli ha rapprefentato noi , allor- 
ché gli adempiva ne’ giorni della fua vita mortale . Per que- 
llo fecondo la dottrina dell’ Apoftolo dicefi , che noi fiamo 
flati crocififlì infieme con lui , con lui fumo morti , con lui 
fepolti, e con lui finalmente rifufcirati . Tra i figliuoli dt- 
gli uomini , ( fiegue a dir S. Leone ) falò fu il Signor no- 
fin , in cui tutti furono crocifijfi , tutti morirono , tutti furo- 
no fepolti , tutti ancora furono rìfufcitati . Serm. xtl. de paf- 
Le confeguenze di quella dottrina , e la flretta obbligazione, 
che ha l’ uomo fedele di ricopiare , e rapprefentare nella pro- 
pria vita gli ftellì mifterj , fono con grand’ energia fpiegate 
da- S. Paolo sì in quella , e sì nelle altre fue lettere . E noi 
lo vedremo ritoccar fovente quelli grandi priucip; della vi- 
ra, e della perfezione criftiana. 
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7. Imperocché colui, ch’è 7. Qui enim mortuus efl , 

jufificatus efl a peccate . 


morto : é flato giuftificato 
dal peccato . 

8. Che fe fiamo morti con 
Córto , crediamo , che vive- 
vano ancora con lui . 

9. Sapendo noi , che Có- 
rto nfufcitato da morte non 
muore più , la morte più noi 
dominerà . 


8 . Si auttm mortiti fumiti 
cum Cbriflo , credimut , quia 
fimul etiam vivemut cum 
Còrifa . 

9. Sciente! , quoti Còrifliu 
refurgens et mortuit jam non 
moritur , mori illi ultra non 
dominabitur . 


Affinchè fia di frutto il corpo del peccato &c. La mafia del- 
le male opere, e de’ peccati tutti degli uomini é chiamata 
qui il corpo del peccato ; .la qual mafia è confìderata dall’ A- 
portolo , come un corpo comporto di molte membra , che 
fono la fuperbia , l’avarizia , la libidine &c. Con la cro- 
cififfione adunque del nortro uomo vecchio fatta fulla della 
croce del Salvatore querti due grandi effetti fi ottennero ; 
primo, che abolita forte, e dirtrutta la mafia di tutt’i pre- 
cedenti peccati ; fecondo , che l’uomo criftiano non ferva 
più al peccato , eh’ è quanto dire , mediante 1* ajuto divino 
non obbedifea ornai più alla concupifcenza . 

Verf. 7. Imperocché colui , eh' è morto &c. Colui , eh’ 
é morto mediante il battefimo , é affoluto dal peccato , e 
con ciò trafportato nello flato di giurtizia. Quella interpre- 
tazione, eh’ é di S. Bafìlio, e di S. Tommafo, mi fembra 
la vera ; c con quella nfieflione fempre più fi conferma la 
dottrina del verfetto precedente .• per la croce di Córto muo- 
re 1’ uomo al peccato , ne viene adunque , eh’ egli fia giu- 
rtifkato , e finalmente dirtnmo fia il corpo del peccato , né 
più fi ferva al peccato. 

Verf. 8. Che fe fiamo morti con Grifo , crediamo Ó’r. II 
fecondo effetto rammentato da noi di fopra in querta guida 
comprovali : colui , che muore fpintualmente con Córto mor- 
to , rifufeita ancora con Córto ófufcirato ; ma Córto ófufci- 
tb per non moóre mai più : dunque chi ì morto al pecca- 
to) in tal modo vive con Córto nfufcitato, che non ntor- 
nerà più a morire per Io peccato . Noi fperiamo , anzi ten- 
ghiamo per fermo , dice 1 ’ Aportolo , che persevereremo nel- 
la nuova vira ócevura nella nortra rigenerazione , e vivem- 
mo con Córto , ed uniti a lui , vita di grazia , e di giurtizia 
in quello fecolo , e vira di gioóa nel Secolo avvenire . 

Verf. 9. La mone più noi dominerà : Egli non t più fog- 
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io. Imperocché quanto all’ 
efler lui morto , morì per Io 
peccato una volta : quanto 
poi al vivere, ei vive per Dio. 

ti. Nella ftefTa guifa an- 
che voi fate conto , che fie- 
re morti al peccato, e vivi 
per Dio iu Gesù Crifto Si- 
gnor noftro. 

12. Non regni adunque il 
peccato nel corpo voftro mor- 
tale, onde ferviate alle fue 
concupifcenze . 

ij.E 


DI S. PAOLO 

io. Quod tnim mortati! efl 
peccato , morruus eft fernet : 
quod autem vivit , vivit Deo. 

■ ir. Ita & vo t exiflimate t 
vor mortuot quidem effe pecca- 
to , viventet autem Deo in 
Chriflo Jefu Domino nojìro . 

IX. Non ergo regnet pecca - 
tum in vejìro mortali corpore , 
ut obediatis concupifcentiit 
ejut . 

ij.Sed 


getto alla giurifdizione della morte , in tal luogo egli fi tro- 
va , dove non ha potere la morte , e donde anzi egli ha 
poterti a doluta fopra la morte . Apoc. i. 14. 

Verf. io. Morì . .. una volta : Morì una fola volta, con 
una fola obblazione foddisfacendo pe’ peccati di tutti gli uo- 
mini da Adamo fino all’ultimo uomo , che nafcerà alla fi- 
ne del mondo. 

Vive per Dìo : Vive per virtù di Dio ; e perciò vita di- 
vina , ed immortale è quella , eh’ egli ha acquiftata . 

Verf. 11 .Nella fteffa guifa anche voi &c. Crifto morì al- 
la vita terrena , e mortale , e non ritorna più a morire , ma 
vive una vita immortale , e divina ; nella ftefTa forma anche 
voi .conformandovi a Crifto, diportatevi come moni al pec- 
cato , ed alla concupifcenza , cui non ritorniate giammai ad 
ubbidire , e come vivi a gloria di Dio per Gesù Crifto Si- 
gnor noftro , per lui , dico , per grazia del quale e damo 
morti al peccato , ed a Dio viviamo . Quefte parole : Vivi 
per Dio in Gesù Crifto &c. pofTono intenderli anche in que- 
llo modo : vivi a gloria di Dio in Gesù Crifto , a cui ria- 
mo incorporati , onde per la morte di lui morti riamo al 
peccato , e per la rifurrezione di lui viviamo a Dio . 

Veri. 12. Non regni adunque il peccato Cb'r. Anche qui 
col nome di peccato s’ intende la concupifcenza chiamata 
peccato , perchè e dal peccato ci è venuta , ed al peccato c’ 
inclina . Ed è da offervarfi , quanto propriamente della con- 
cupifcenza parlando, dica l'Apoftolo : Non regni . Imperoc- 
ché non potea dire : non fia la concupifcenza &c . , perché 
fino a tanto che il corpo noftro farà vivo , e mortale , non 
può non «fiere in noi U fomite del peccato, 0 fia la conca» 
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A’ ROMANI . CAP. VI, 


1 j. E non impigliate le vo- 
flre membra quali {burnenti 4 ’ 
iniquità al peccato : ma offeri- 
te a Dio voi fteffì, come vi- 
venti dopo effere Rati mortile 
ie voftre membra a Dio co- 
me frumenti di giuflizia . 

14. Imperocché il peccato 
non vi dominerà : atrefo che 
non Rete fotto la legge , ma 
lotto la grazia . 


t$. Std neque exbibeatis 
nìt mirra vefira arma iniquità- 
tis peccato ; fed exhibtte vai 
Dea , tatnquam ex mortuii 
viventes : & membra vefira 
arma jufiiti m Dea . 

14. Peccatam enim vobìt 
non domìnabitur : mi » enim 
fub lege efiii , fed fub gratta. 


pifeenza ; ma dice non regni , perché effendo noi flati me- 
diante il battefimo liberati dal regno del peccato , con ogni 
Audio proccurar dobbiamo , che il peccato non riprenda l’an- 
tico dominio , che avea fopra di noi . 

Onde ferviate alle fue concupì ferme : Regna nell’ uomo 
ii peccato in due modi : primo col coDfentire , che là t'ani- 
mo a' pravi affetti interiormente ; fecondo con efeguire ali* 
elterno con l’opera le fuggeflioni della concupilcenza . Del 
primo paria l’Apollolo in quefle parole , con le quali vieta 
ali’ uomo crifliano di fervire ,0 foggettarfi a’defiderj del pec- 
cato . Del fecondo parla nel verfo feguente . 

Verf. 1$. £ non impreftate le voftre membra drc. Guarda- 
tevi dall’ imprellare le voflre membra alla concupifcenza co- 
me iflrumenti per commettere l’ iniquità : imperocché ado- 
perando a fuggeflione della concupilcenza , per efempio, 1* 
lingua per dir male del prolfimo, le mani per maltrattarlo, 
o gli oechi per mirare ciò, che non dee defiderarfi , s’im- 
piegano quelli membri , come mezzi per far trionfare la con- 
cupifcenza , la quale di poi per la confuetndine più forte , ed 
imperiota diventa . 

Ma offerite a Dia voi fieffi O'c. Ma per lo contrario in 
vece di darvi a quello implacabit nemico voflro , offeritevi a 
Dio come uomini tratti dalla morte della colpa alla vita del- 
la grazia , onde i voflri penfieri , e gli affetti voilri degni 
fieno della nuova vira , alla quale liete flati mifericordiofa- 
mente rifufeitati , vivendo non per voi Aedi , ma per colui, 
che morì per dare tal vita a voi ; e le ftefle voflre membra 
a Dio fieno offèrre , e confagrate come linimenti ad eferci- 
tare le opere della giuflizia ; onde e le interiori potenze dell' 
anima , ed i fenfi tutti corporali dell’ uomo rigenerato , alla 
virtù, alla giuflizia, ed al fervigio di Dio fieno confagrati. 

Verf. 14, Imperocché il peccato non vi dominerà , attef* 
Tom MI. Y 
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15. E che adunque } Pec- 
cheremo noi , perché non Pia- 
mo fotro la legge , ma fotro 
la grafia } Dio ce ne guardi. 

16. Non fapete voi , che 
a chiunque vi diate per ubbi- 
dire quai fervi , di lui fiere 


DI S. PAOLO 

14. Quid ergo} Peccabrmut , 
quoniam non jumut fub lege t 
J'ed fub gratin ! Abfìt . 

\ 6 . *Nefcieii , quoniam , cui 
exhibetit voi fervos ad obe- 
diendum , fervi efttt ejui, cui 


che &c. Mi opporrete forfè , dice l’ Apodolo , la forza del- 
la concupifcenza , la quale al buon volere contraila ; ma io 
vi dico , che la concupifcenza non avrà impero fopra di voi, 

E re he voi bete non piti fervi , ma liberi , non piti fono la 
jge di Mosè , ma forra la grazia di Gesti Cri fio ; non lie- 
te fotto la ferviti) della legge , la quale con grandi minacce 
Vi ftringa all’ offervanza de’ fuoi precetti fenza darvi forze 
per oflcrvarli , ma liete fotro il regno di grazia , e median- 
te quella grazia li vince il peccato , e li adempie la legge : 
ecco fopra quelle parole la Ipiegazione di S. Agoflino de grat., 
Cr lib. arbitrio cap. xti. : li peccato non vi dominerà ; im- 
perocché non Jìete fotta la legge , ma fotto la grazia ; non 
perché cattiva fìa la legge , ma perché fotto di effa fono co- 
loro , i quali effa fa rei , dando loro de' comandamenti , ma 
non aiutandoli ; con ciò fìa che la grazia è quella , che dà 
!' ajuto , affinché ognuno fìa offervatore delta legge , quando 
fenza di effa farebbe foto uditore della legge . 

In quello, ed in altri luoghi parla l’Apodolo della legge 
come opponendola alla grazia, in quanto la confiderà come 
feparata dalla fede , • dalla grazia del Salvatore . 1 giudi del 
vecchio Tedamento , benché fodero fotto la legge , perché 
tenuti ad olfervarla quanto ad ambedue le fpecie di coman- 
damenti , e ceremoniali , e morali , apparteneano nondime- 
no al regno della grazia per la fede , e per la fperauza , che 
aveano nel Mefsla. 

Verf. 15. E che adunque} Peccherem noi f &c- Ma per- 
ché noi non damo più fotto la legge , ma fotto la grazia , 
vi farà egli, chi voglia quindi inferire , che polliamo dun- 

2 ue peccare , violando i precetti morali , e làcendo ciò , che 
alla legge vien proibito t Lungi da noi una tal maniera di 
penfare ; imperocché , come dice altrove l’Apodolo , voi fra- 
telli miei fiete flati chiamati alla libertà , a condizione pe- 
rò , che la libertà non ferva alla licenza della carne . Gu- 
itte. v. ij. 

Vetf. {$• Non fapete voi , che a chiunque vi diate per 
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A’ ROMANI 
fervi , coi ubbidite, fia del pec- 
cato per morte , o fa della 
ubbidienza per la giullizia ì 

1 7. Grazie però a Dio , che 
folle fervi del peccato , ma 
avete ubbidito ai cuore fecon- 
do quella forma di dottrina, 
dalla quale liete (lati formati. 

18. E liberati dal peccato, 
liete divenuti fervi della giu- 
ftizia . 


CAP. VI. 

« Mitu , /rve penati ad mor- 
tem , five obeditionis ad /a- 
Jìitiam } 

* Joan.8.^4. a«Petr.2. ip. 
Vj. Grati ai autem Dto, quod 
fuiflit fervi peccati , tbediftit 
autem ex corde in eam formarti 
doBrinte , in quam traditi eftij. 

18. Liberati autem a pec- 
cato , fervi faBi eftit jujUtta. 


ubbidire &c. Non vi è forfè noto , come chiunque voi im- 
prendiate ad ubbidire , di colui diventate fervi , a’ voleri del 
quale vi foggettare ? E ciò fi avvera mai fempre , fia che 
ubbidir- vogliate alla concnpifcenza , la quale a mone con- 
duce , fia che ubbidiate alla fede , per mezzo di cui confe- 
guite la giullizia . La voce ubbidienza fignifica in quello 
luogo la fede , ovvero la oflervanza de' divini comandamenti. 
E quella ubbidienza fi oppone al peccato , il quale , come di- 
ce S. Ambrogio , è una difubbiditnza a' comandi del cielo . 

Verf. 17. 18. Ma avete ubbidito di cuore ©V. e liberati 
dal peccato ©v. Conferma fempre più la fua conclufione , 
cioè a dire non dover noi con ubbidire al peccato ritornare 
nuovamente alla fervirù dello IlelTo peccato . Imperocché in 
primo luogo infigne grazia , e benefizio divino fu la noflra 
liberazione da quella mifera , e vergognofa fervitù , e per- 
ciò quanto llrana ingratitudine farebbe la noilra , fe volonta- 
riamente ritortuflìmo all’ antica catena ì In fecondo luogo 
damo fiati ridotti in libertà non per eflere alfoluti padroni 
di noi medefimi , ma per divenire a noilra gloria , e van- 
taggio fervi della giullizia : e qual obbrobriofo cambio fa- 
rebbe , di fervi della giullizia «rii fervi della iniquità ì V 
una , e l’altra ragione pone l’ Apofiolo fotto gli occhi de* 
Romani , aggiugnendo infieme per confutargli , e rianimargli 
ai bene , quello breve nobililfimo elogio , che (ebbene erano 
Rati una volta fervi del peccato , fi erano però (oggettati di 
cuore , viene a dire con piena fede , e (incera a' principi di 
quella dottrina celefie , eh’ era fiata loro infognata , e da 
cui nuova forma . e nuovo afpetto aveano prefo i forò co- 
llumi , e la loro Sita » 
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19. Parlo da uomo a riguardo 
. della debolezza della voftra car- 
ne: imperocché ficcome delle le 
voftre membra a fervire alla 
immondezza^ alla iniquità per 
la iniquità , così date adeffo le 
voftre membra a fervire alla 
giuftizia per la fanrificazione . 

20. Imperocché quando era- 
vate fervi del peccato , erava- 
te francati della giuftizia . 

21. E qual frutto adunque 
aveflc allora da quelle cole , 
delle quali avete adeffo vergo- 
gna f Con ciò fia che il fine di 
elle é la morte. 


1 p. Humaaum dico , ptoptet 
infirmitatem carmi veftrte: fic- 
ut enim exhibuijlij membra vo- 
Jìra fervire immunditi<e , CP* 
iniquitati ad ìniquìtatem , ita 
nunc exhibete membra ' veflra 
fervire juflitia in ftnBifica- 
tionem . 

■ 20. Cam enim fervi effetti 

peccati , liberi fttifiis jufittiit . 

2 1 . Quem ergo fruBum ha- 
bui fin tane in illis , in q ai- 
bai nunc erubefcitii ì Nam fi- 
nii illorum mori ejl , 


Verf. ip. Parlo da uomo a riguardo &e. Dirò cofa non 
grave, né fupe riore alla capacita, ed alle forze di un uomo, 
in cui non é ancora perfettamente fanata l’ infermità della 
carne; da che tale é il voftro flato. E quel, che io dico, 
fi é , che in quella guifa , che impiegafte una volta il cor- 
po voftro a fervire all' immondezza , ed alla iniquità per com- 
mettere ogni forra di malvagità , nello ftefto modo adeffo 
podi nella libertà della grazia , le voftre membra fieno oc- 
cupate a fervire nell’ efercizio delle buone opere alla giufti- 
zia per voftra fantifìcazione ; viene a dire , affinché avanzia- 
te ogni dì nella fantità propria del carattere de’ figliuoli di 
Dio . Un tale infegnamento , dice l’Apoftolo , ha affai dell' 
umano , e dell’ imperfetto ; con ciò fia che ogni ragion vor- 
rebbe , che molto più faceffe l’ uomo per amore della giu- 
ftizia di quel , che abbia fatto per amor del peccato, 

Verf. 20. Imperocché quando eravate fervi &c. Per fer- 
vitù del peccato intendali con S. Tommafo la inclinazione 
del libero arbitrio al male, avvalorata dall’ abito del pecca- 
to : fervitù del peccato , da cui é tirato l’uomo ad accon- 
fentire al peccato centra il chiaro lume della ragione . Di- 
ce adunque l’Apoftolo : quando voi eravate fervi del pecca- 
to , forte liberi dalla giuftizia , non più ritenuti , né gover- 
nati dal freno della giuftizia , ma qual forta di libertà é 
piai quella ! Correre lenza lume , fenza guida , fenza rite- 
gno per una ftrada fommamente lubrica , il coi termine 
è la perdizione «e la morte, fi dirà quefto un edere in libertà? 

Vftf. ;i. fi qual frutto adunque Ctc. Riportarle vqì frut. 


V 
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la. Adelfo poi liberati dal 
peccato , e fatti fervi di Dio , 
avete per voìlro frutto la fan- 
tificazione , per fine poi la vi- 
ta eterna . 

ij. I mperocchè la paga del 
peccato fi è la morte . Gra- 
ria di Dio ( è ) la vita eterna 
in Cri (lo Gesti nollro Signore. 


. CAP. VL ?4f 

22. Nunc vero liberati a 
peccato, fervi autem fa£ti Deo, 
habetis fruéium vefirum in 
fan&ificationem , finem vero 
vilam teternam . 

25. Stipendio enim peccati t 
mori . Grafia autem Dei , 
vita aterna , in Cbrijìo Jefu 
Domino noftro . 


to alcuno , di cui polliate vantarvi , da tali opere , delle 
quali tutto quello, che or vi rimane , fi è la vergogna, e 
la confufione d’ averle fatte ? 

. Con ciò fia thè il fine di effe è la morte : Tutto quello | 
che dal peccato raccoglie!! , è la morte , la morte non fol 
temporale , ma anche l’eterna , perchè , come difle di fo* 
pra : coloro , che fanno tali cofe , degni fono di morte . 

Verf. 22. Adeffo poi liberati dal peccato , e fatti fervidi 
Dio &c. Tutto all’oppollo va la bifogna adeflo, dopo che 
Voi rinati in Gesìr Crifto , e mondati dal peccato , e libera- 
ti ^lla tirannia della concupifcenza , avete per (ratto del 
vofiro ben vivere il divenire ogni giorno pili puri e fanti , 
e per fine la beatitudine eterna , la quale con le buone ope- 
re vi meritate . 

Verf. 2’. Imperocché la paga del peccato &c. Dopo ave- 
re ne’ due precedenti verfetti efpollo il fine de’ cattivi , ed il 
fine de’ buoni , rende ragione della differenza di quelli fini . 
Il fine adunque de* cattivi è la morte , perchè là paga di 
chi ferve al peccato, e milita , per così dire , fotto le fue 
bandiere , altro non è , che la morte ; dopo di ciò pare , 
che avrebbe l’Apolìolo dovuto dir parimente ì là paga dèl- 
ia giujìirja è la vita eterna : ma egli dice : grazia di Dio 
Crc . , viene a dire , per mezzo della fola grazia tonfeguifeé 
P uomo la vita eterna. Imperocché avendo egli detto, verf, 
22. , che i buoni avranno la vita eterna , ha voluto dichia- 
rare quella propofizione , affinchè niuno x’immaginafle , che 
le buone opere dell’ uomo per propria loro natura , e fecon- 
do il principio del libero arbitrio , da cui procedono , me- 
ritar poflono la vita eterna ; mentre effetto è della grazia, 
ohe l’uomo operi il bene , e che il bene da lui Operato de- 
gno fia dell’ eterna vita , e tutto anello abbiamo da Crillo>. 
cui è unito il fedele mediante la fede, e la carità » - •' • 

I 
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CAPO VII. 


A fomiglianza detta donna , 
mo per Criflo f ciotti dalla 
peccato più veemente rende : 
netta novità dello fpirito . 
vieta il peccato , fi dilatò 
benché fama , e fpirituate 
Jo combattuti dal fomite 
benché conera noftra voglia 
do la ragione detefliamo , e 

j.TVTOn fapete voi., o fra- 
i\l telli , ( imperocché 
con perfone perire della leg- 
ge io parlo ) che la legge all’ 
nomo impera fino , eh’ egli 
vive ?. 

2. Imperocché la donna fog- 
getra ad un marito é legata per 
legge al marito vivente: che fé 
quelli venga a morire , é (ciot- 
ta dalla legge del marito . 

$. Per la qual cofa , viven- 
te il marito , farà chiamata 


cui è morto il marito , noi fia- 
le gge , per la quale P affetto al 
vafi , affinché ferviamo a Criflo 
Con P occafion delta legge , ohe 
, e crebbe lo fleffo peccato , ab- 
foffe la legge ; anzi anche adef- 
dclla carne , fiamo follecitati , 
, a quelle cofe , le quali fecon- 
fono contrarie alle leggi . 

I. A N ignorar it , fratres , 
Jt X ( Jcientibus enim le- 
gem loquor ) quia lex in ho - 
mine dominatur , quanto tem- 
pore viviti 

2. * Nam qua fub véro efl 
mulier vivente viro , alligata 
efl legitfi autem mortuus fuerit 
vtr ejus , folata efl a lege viri . 
* l. Cor. 7. 19- 
j. Igìtur , vivente viro , 
vocabitur adultera , fi fuerit 


ANNOTAZIONI. 

Verf. x. Non fapete voi , o fratelli , ( imperocché .... 
parlo ) &c. Dopo aver di moli rato , che per la grazia di 
Gesù Criflo fiamo morti al peccato , viene aderto a far ve- 
dere , come per lamedefima grazia fiamo liberati dalla fervi- 
tu della legge . E parlando a’ convertiti Giudei di fover- 
chio affezionati alla legge di Mosé , contra di erti combat- 
te con fimilitudini , e ragioni tratte dalla medefima legge. 
Dice egli adunqoe : la legge comanda all’ uomo , fino a tan- 
to eh’ egli é vivo ; imperocché ertendo data la legge per di- 
rigere le azioni dell’ uomo , ne viene in confegoenza , che 
per la morte dell’ uomo fi fciolga il vincolo della legge . 

Verf, 2. j. Imperocché la donna &e. La donna , la qua- 

li 
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adotterà , fé Aia con altro uo- 
mo : morto poi il marito , è 
fciolta dalla legge dei marito: 
onde non fi a adultera , fé Aia 
con altro uomo . 

4. Così anche voi , fratelli 
miei , fiere morti alla legge 
pel corpo di CriAo : affinchè 
fiere di un alno , il quale ri- 
fufcirò da morte : onde frut- 
ti portiamo per Iddio . 


CAP. VII. ? 4} 

cum alio viro : fi autem mor . 
tuui fuerit vrr rfui , libatala 
rfl a lege viri : ut non ftt adul- 
tera , fi fuerit cum alio viro . 

4. Itaqmt fratte! mei , & 
voi mortificati eflis lege per 
corpus Cbnfti : ut fitti altt- 
rtus , qui ex mortuii rtfurre- 
xit , ut frutìificemui Uro . 


le fecondo la parola della Genefi ut. 16. è fotto la poreAà 
del marito, è tenuta fecondo la legge a convivere col ma- 
rito , fino a tanto che egli vive ; morto lui , ella è fciolta 
dalla legge del marito , o fia dalla legge del matrimonio ; 
e ciò è tanto vero , che fe dar affi ad un altro uomo , vi- 
vente il primo marito , farà effa condannata come adultera; 
il che non accader! , quando morto quello , ne Ipofi un 
altro . 

V erf. 4. Coi) anche voi . . . fiate morti alla legge f>el com 
po di Cn fio,: Nella fiella guifa effondo voi divenuti membri 
del corpo di CriAo , ed effondo morti , e fepolti con lui, 
conforme fi è già veduto , è finito riguardo a voi l’impero 
della legge , e voi fiere ad effa morti . Forfè ptìr non dif- 
guAare di foverchio i Giudei non dice 1 ' ApoAolo , feguen- 
do il filo della fimilitudine : la legge è morta per voi i ma 

f iiutroAo voi fiele morti alla legge : benché dall’ una cofa 
'altra ne venga : imperocché ficcome morto uno de’ due 
coniugi , fi fcloglie d’ambe le parti il vincolo del matrimo- 
nio ; così fuppoAa la noAra morte , la morte ancor della 
legge fe ne idferifce , eh’ è per riguardo a noi , come fe 
più non forte . 

Affinchè fiate di un altro &c. Allude tutt’ ora alla limili- 
rodine del matrimonio , e vuol dire , effore noi morti alla 
legge , e la legge a noi ; affinchè come la donna libera dal 
primo vincolo pub contrae con un altro uomo , così potef- 
ftmo noi liberi dalla legge effore di un altro , viene a di- 
re , di Gesù CriAo , il quale rifufettò da morte , perchè noi 
pure con lui rifofeitaffimo , e divenuti in lai nuove creatu- 
re , e nuovi uomini , camminammo fecondo la legge non 
della lettera, ma delio fpirito. 

Onde frutti portiamo per Iddio : Ft anche qnì alludono 
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5 . Imperocché , quando noi 
eravamo ( uomini ) carnali, 
le affezioni pcccaminofe oc ca- 
fonate dalla legge agitano 
nelle noftre membra per pro- 
dar fratti di motte : 

6 . Ma adefTo fiatno fciolti 
dalla legge di mone , cui era- 
vamo legati , affinché fervia- 
mo fecondo il nuovo fpirito, 
non fecondo l’ antica lettera . 


f . Cum cairn effemui in eter- 
ne , pajfionei peccatorum , qute 
per iegem tram , opera frani ut 
in membra noflris , mt frati i- 
ficarent morti : 

6. Nunc atttem foluti fumut 
a lege mortit , in qua detineba- 
mur , ita ut ferviamus in no- 
vitate Jpiritus , & non in ve- 
tuftate 1 inerte . 


alla fna fimilitudine del matrimonio , e ficcome il fratto di 
quefla unione è la prole , così il furto di coloro , i quali 
morti alla legge , e rifufeitati con Cri (io , e coneflo uniti , 
nelle vie della nuova vita camminano , il lor frutto fono le 
buone opere , per le quali Dio è onorato . 

Verf. Imperocché quando noi eravamo ( uomini ) car- 
nali Crc. Nel precedente (lato noflro fotto la fervitù della 
legge non uomini fpirituali eravamo noi , ma carnali , po- 
chi eflèndo quelli , che in tale Rato vivefTero fecondo Io 
fpirito , e quei , che tali erano , appartenevano al regno non 
□ella legge , ma della grazia , come abbiam detto più vol- 
te . Aggiungali a quello , che i precetti di Mose erano car- 
nali , conte la circoncifione ; e le promefle , e le minacce 
della legge prefe letteralmente alla vira temporale fi riducea- 
no . Con grande energia perù l* Apollolo fpiegar volendo 
la infinita differenza tra lo flato della legge , e quel della 
grazia, il primo dice, che fu uno (lato di uomini carnali, 
il fecondo di uomini viventi , ed operanti fecondo lo fpirito. 
, he affezioni peccami no fe occafionate dalla legge agivano 
nelle no fi re membra C >r. In tale (lato adunque ì rei , e pec- 
cami noli affètti , irritati dalla (leffa proibizione della legge , 
moveano le nofire membra , onde d’ iflrumenti ferviflero a 
produrre velenofi , e mortiferi frutti di opere ree . 

Verf. 6 . Ma adeffo fiamo fciolti dalla legge di morte , cui 
eravamo legati : Ora poi dopo la morte dell’ uomo vecchio 
mediante il battemmo fiam liberati da quella legge , la qua- 
le , quantunque buona , e fanta , e giuila in fe (teda , era 
a noi per noflra colpa occafìone di peccato , e di morte , 
(òtto la qual legge eravam tenuti quali fervi. 

Affinché ferviamo fecondo il nuovo fpirito , non fecondo, 
f antica lettera : Affinché alla giufUzia ferviamo, ed a Dio, 
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.' 7. Clic diremo adunque ? 7. Quid ergo dicemus ! Lek 

La legge fe ella un peccato ì peccai um efl ì Abfit . Sed pct- 
Mai no . Ma io non ho co- catum non cogitavi , nifi per 
nofciuto il peccato , fe non iegem : nam concupì fcentium 
per 01 e zio della legge : im- tnfciebam , nifi le x diceret t 
perocché io non conolcea la * Non concupifcet . 
concupifcenza , fe la legge non * Exod.20.17. Deut. 5. 19. 
avelie detto non dtfiderare . 


feguendo il nuovo fpirito , che abbiamo ricevuto , e pel la 
grazia di quello fpirito adempiendo i divini comandamenti , 
e non feguendo la nuda lettera della legge , la quale Icom- 
pagnata dalla grazia dello Spirito Tanto facea conofcere il 
male fenza curarlo . V antica lettera lignifica la vecchia leg- 
ge prefa nel fenfo puramente letterale fcolpita in tavole di 
pietra , e non animata dalla grazia dello Spirito Tanto . La 
novità dello fpirito fe la legge nuova avvivara dalla grazia 
dello Spirito Tanto, e da lui fcolpita ne’ cuori de’ fedeli : 
Darò a voi un cuor nuovo , ed uno fpirito nuovo porrò in mez- 
zo a voi. Ezecòiel. xxxvi. 26. 

Verf. 7. Còe diremo adunque ? &c. Se le affezioni pecca- 
minofe hanno prefa dalla legge occalione di imperverfar mag- 
giormente, e di fare produrre a noi frutti di morte , e fe 
pereib la ftelfa legge può in certo modo chiamarli legge di 
morte, fi potrà egli dire, che la legge un male fia , ed un 
peccato ; onde non fenza colpa fia il Legislatore , che diede 
tal legge ? Guardici Dio da fimi! befiemmia . 

Ma io non bo conofciuto U peccato &c. Prima che folfe 
data la legge , potea l’ uomo ignorare , che alcune cofe fof- 
fer peccato ; ma data la legge , in cui tali cofe furono «fpref- 
là mente vietate , non rimale ombra di prerefto all’uomo per 
ricoprire la Tua ignoranza , e malvagità . I defiderj pravi del 
cuore non ridotti ad effetto , non erano creduti peccammo!! 
generalmente preflb i Pagani , e quel , eh’ fe più , neppur 
eran creduti tali da molti Ebrei . Vedi Jofepb. Ant. I. xu* 
top. acni, e S- Matt. v. 27. 

Imperocché io non conofcea la concupifcenza , fe la legge 
&c. La concupifcenza fe chiamata da S. Agollino peccato gè- 
taerale , perché radice , e caufa di ogni peccato fi fe mai Tem- 
pre una qualche fpeciale concupifcenza . Or la concupifcen- 
•/a di ciò , eh’ fe vietato , fe un male interno , e del cuore* 
ed fe proibita dalla legge di Dio , non da alcuna umana leg- 
ge, perché Dio foto vede il cuore dell’ nomò , e Puomi» 
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8. Ma il peccato , prefa oc- 
cafìone da quel comandamen- 
to , cagionò in me ogni cu- 
pidità . Imperocché lenza la 
legge il peccato era morto. 


8 . Occafione autem accepta , 
peccatum per mandatum ope- 
rai um efi in me omnem con- 
cupifcentiam . Sine lege enim 
peccutum mortuum trae . 


fletto condanna per aver defiderato in cuor fuo ciò , eh’ è 
vietato , quantunque il defiderio (letto pattato non fia ad al- 
cun atto etteriore . E adunque benefizio della legge , che il 
peccato conofcafi , nè alcuno , che io penfi , avrà ardimento 
di biafimare perciò la legge . 

Verf. 8. Ma il peccato , prefa occafione O'c. Col nome di 
peccato anche qui intendefi 1’ abituale concupifcenza , fonte, 
e fomite di tutt’ i peccati. Vuolfi di più ottervare , che l’A- 
poftolo trasferifee nella propria perfona quello , che a rutto 
li fuo popolo era comune , sì per umiltà , e si ancora , per- 
chè delle cofe odiofe fuole egli fempre cosi parlare , come 
otterva il Grifoftomo, affine d’ infinuarfi più fàcilmente ne- 
gli animi degli uditoti , facendo fuoi propri i mali di tutti. 
Dice egli adunque, che la concupifcenza da quel comanda, 
mento , non desiderare , prefe occafione di eccitare in lui ogni 
forta di pravi defiderj ; non dice , che a tali defiderj abbia 
data occafione quel comandamento della legge , ma che la 
concupifcenza prefe dalla legge occafione di fare tutto il con- 
trario di quello , che comandava la legge . Cosi la legge è 
efente da ogni biafimo, perchè dimoflrando quel , che era 
male , e vietandolo , non fece fe non quel , cn’ era utile , e 
buono per gli uomini , e della (ola concupifcenza è la col- 
pa, perchè etta prefe da un bene occafione di male. 

Imperocché fenza la legge il peccato era morto : II pecca- 
to avanti , che folle data la legge , era come morto , da per- 
chè non era conofciuta ancora tutta la malizia dei peccato, 
fia perchè potea riputarli come abbattuto, e debilitato a pa- 
ragone di quello, che fu dopo la legge , allorché lo (letto 
peccato in certo modo riprefe vita, e con furore più gran- 
de fi levò fu a danni dell’ uomo . Da quelle terribili verità 
vuole , che s’ intenda l’ Apofiolo , quanto poco (òtte fperabile 
di conseguir la giuAizia mediante la legge , dalla qual legga 
non folo non fu vinto , o repretto il peccato , ma crebbe 
quello (ùor mifura, e vincitore fi (lefe per ogni parte , pren- 
dendo occafion dalla legge medefima di fortificarli , e farli 
fignore degli uomini. 
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9. Io poi una volta lenza 
legge , vivea . Ma venuto il 
comandamento, il peccato tor- 
nò a rivivere , 

10. Ed io morii : e fi tro- 
vò , che quel comandamento 
dato per vita fu morte per 
me . 

11. Imperocché il peccato, 
prela occafione da quel co- 
mandamento , mi fedufle , e 
per elfo mi uccife . 

1 2. Per 1 ai qual cofa la leg- 
ge ( é ) fanta , ed il comanda- 
mento Tanto , e giudo , c buo- 
no. 


. CAP. VII. ?+ 7 

p. Ego autem v'nebam fine 
lego allietando. Scd cum vtnif- 
fet mandati *m , peccatavi re~ 
vixit , 

10. Fgo autem tnvrtuus fumi 
invtntum efl mibi manda- 

tum , quod erat ad vitam , 
hoc effe ad morttm . 

ir. Nam pece ut um , occa~ 
•■/Ione acctpta per mandatimi , 
Jeduxit me, & per ili ad oc - 
cidit : 

11. * ltaque lex quidtm fan . 
(la , & mandatimi fanSum , 
rsr j u flit m , & banum . 

* i.Tim. 1. 8. 


Verf. 9. lo poi una volta fenica legge &c. Trasferire an- 
che qui nella fua perfona ciò , eh’ era comune a tutti gli 
uomini , facendo egli la figura di ciafcheduno di edi , e adat- 
tando a ciafcuno lo dato di tutto il genere umano . Quindi 
egli dice : io viveva , o piuttodo , mi credea vivo una vol- 
ta , effondo fenza legge , mentre non era a me noto , che il 
peccato mi avea data la morte . Ecco in quede brevi pa- 
role lo dato deli' uomo avanti alla legge . 

Ma venuto il comandamento , il peccato torni a riviverci. 
Data di poi la legge , quel peccato , che prima era come 
morto ( da perché non lo ravvifava io in me dedb , da per- 
ché era men forte , e meno potente ) ripigliò nuova vita» 
e nuove forze". 

Verf. 10. Ed io morii . Ed io illuminato dalla legge mica, 
nobbi morto , viene a dire , reo di eterna morte . 

E fi trovi &c. E di ditto avvenne , che quella legge , che 
mi era data data per condurmi alla vita , diventò octadone 
di morte per me , come rrafgrefTore della mededma legge . < 

Verf. si; Imperocché il peccato &C. E ciò avvenne , per- 
ché la concupifcenza vie piu accefa dalla della proibizione 
della legge , da quella prefe occafione di alienarmi tempre 
più con le fue ludnghe dalle vie della giudi-zia , e della leg- 
ge fi valfe per darmi più Acutamente la morte, inducendo- 
mi a trafgredire la deda legge . La vita , e la morte , di 
cui d parla nel verfo precedente , ed in quedo , fono la vi- 
ta eterna, e la morte eterna. 

Verf. 12. Per la qual co/a la legge &c. La legge adanque 
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13. Una cofa adunque , eh' 
b buona , fi fece morte per me? 
Mai no . Bensì ii peccato , 
affinché apparifea , come il 
peccato per mezzo di una co- 
la buona manipolò per me la 
morte : onde divenilTe il pec- 
cato ecceffivamente peccatore 
per ragion del comandamento. 


DI S. PAOLO 

13. Quod erto bonum efi , 
miti faéium efi mori ì Abfiti 
Seti peccatum , ut appareat 
peccatum , per bonum operai urA 
e fi mibi mortem : ut fiat fupra 
modum peccans peccatum per 
mandatum . 


di Dio b fanta , e ciafcheduno de’ comandamenti della ftefla 
legge , come quello : Non defiderare Oc. b fanto , e giudo, 
e buono . • 

Verf. 13. Una cofa adunque , eh' è buona , fi fece morte 
per me ? Una cofa , eh’ è buona in fe defla , poteva efia 
mai edere vera cauta di morte per me ? Rifponde l’ Apofto- 
lo , che ciò non può edere giammai , e che altrove , che 
nella legge, cercar fi dee la vera cauta, ed il vero principio 
di nodra morte . * 

Bensì il peccato Oc. Non la legge , ma il peccato fu In- 
vera cauta della mia morte; e qui ancora il peccato fignifi- 
ca la concupifcenza , fomite del peccato . 

Affinchè apparifea Oc. Onde conofcafi avere il peccato ca- 

S lionata a me la morte per mezzo di un bene , qual b la 
egge ; il che dimodra, quale fia la malignità del peccato, 
il quale cambiò in veleno lo dettò rimedio. 

Ónde diveniffe il peccato ecceffivamente peccatore per ragion 
del comandamento : Onde della legge detta ( data per repri- 
mere il peccato ) abufandofi il peccato , e prendendo dalla 
medetima occafione di dilatare il tuo regno, fi moltiplicafle, 
e crefcede oltra ogni mifura lo dedo peccato per la della 
ragione , per cui doveva edere repredo , ed abbattuto , viene 
a dire per ragione della legge , eoe lo condannava . Parla 
l’ApodoIo del peccato come di una perdona , e quali di un 
tiranno , le cui mire tendono tutte ad accretcere fenza. 
moderazione alcuna per qualunque via la tua potenza . Così 
s’intende , in qual modo per ragione della legge divenirti il 
peccato ecceffivamente , e fuor mifura peccatore , divenuta per* 
la delta proibizione della legge piti furiofa la concupifcenza, 
divenuta di maggior malizia , e gravezza la colpa pel di- 
fprezzo della legge , e finalmente molte cote di nuovo ordi- 
nando , o vietando la legge , e non dando forze , e virtù 
per l’adempimento di quello, che comandava, crebbero all’, 
infinito ie tralgretfioai , ed i peccati . . - * 
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<-• 14. Imperocché lappiamo, 14. Scimus enim , quia lex 
che la legge é fpirituale : ma J "piritualis eft : ego autem car- 
ta fono carnale , venduto naia fum , venundatui fub 
( fchiavo ) al peccato. peccato . 


Verf. 14. Imperocché [oppiamo, che la legge i fpirituale : 
Dopo aver dimoftrato , che buona , e fama è la legge , e 
che non dalla legge , ma dal peccato venne all’uomo la mor- 
te , viene adelTo a provare la bontà della medefima legge 
dalla ripugnanza , che l’ uomo ha al bene , ripugnanza , che 
non può edere tolta, o fuperata dalla legge, e dalla qual 
ripugnanza procede, che non fu data la legge ritegno, e 
freno al peccato , ma piuttollo incitamento . La legge adun- 
que è fpirituale , la qual cola dice Paolo , edere nota a chiun- 
que , come egli , delle cofe della legge è intelligente : fap- 
piamo J. E' da notarli, che fecondo il linguaggio del nollro 
Apoltolo due cofe tra lor contrarie, ed oppolie fono lo fpi- 
rito , e la carne ; per lo fpirito intendendofi la natura dell’ 
uomo divina , ed intera , ed incorrotta ; e per la carne la 
natura dell’uomo terrena, e guada, e foggettara al giogo 
del peccato . Quindi fpirituale è la legge , perché perfetta- 
mente concordante con le nozioni , e co’ lumi dello fpirito , 
e della ragione , eh’ è nell’ uomo . 

Ma io fono carnale , venduto &c. Non fono d’accordo gl’ 
interpreti intorno alla fpiegazione di quede parole di S. Pao- 
lo, e di tutto quello, che fegue in quedo capitolo, a mo- 
tivo , che alcnni hanno creduto , che 1 ’ Apodolo in perfona 
propria parlar voglia dell’ uomo non ancora rigenerato , o 
da appartenente tutt’ora al regno della legge . Altri poi , che 
egli parli dell’uomo già rinato alla vita fpirituale , ea appar- 
tenente al regno della grazia . S. Agodino , che una volta 
aveva intefo fecondo quel primo fenfo quedo luogo dell’A- 
podolo , conobbe di poi , che veramente non l’ avea niente 
mtefo , e lo dedo avvenne a S. Girolamo , il quale cangiata 
Umilmente opinione al fecondo fenfo fi attenne , al quale dà 
ancora gran pefo l’autorità di S. Ilario , di S. Gregorio Na- 
ziauzeno, e di S. Ambrogio predo k) dedo S.Agoft.cone.Jul. 
Uè. vi. 1 1 . , e quedo feguiremo noi con quedi Padri , e con 
S. Tommafo , come più naturale , e più adattato all’ efpref- 
Coni , ed a’ principi dell’Apodolo . Queda parola io s’inten- 
de di quella pane dell’uomo , eh’ è in lui la più nobile , 
ed eminente, cioè a dir ^ la ragione, per la quale egli da’ 
bptti animali diftinguefi . •• 
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if. Imperocché quello , che 
io fo , non intendo dappoi- 
ché non fo il bene , che amo: 
ma quei male , che odio , 
quello io fo . 


DI S. PAOLO 

15 . Quod enim operar , non 
inttlligo : non tnim quod volo 
bonum , hoc ago : (ed quod odi 
malum , illud facto , 


Per la qual cofa io fono carnale , lo fleflfo lignifica , che 
fe dicefie : la mia ragione è carnale , e fi dice carnale la 
ragione anche dell’uomo rinato, perché combattuta dalle 
fuggefiioni , e dagli appetiti della carne ; imperocché non é 
efiinta in lui totalmente la concupifcenza , ond’egli portando 
in fe quella funella forgente di pravi defiderj , e quella cor- 
rotta inclinazione , non lenza difficoltà ubbidifee alla legge, 
e refifte al peccato . Quella ribeliion della carne contra lo 
fpirito é originata dal peccato di Adamo , come fi é detto 
piti volte . 

Venduto ( fchiavo ) al peccato : fchiavo del peccato , ven- 
duto al peccato , ricevuta in prezzo , dice S. Agoftino , la 
dolcezza di un piacer temporale . Or gli uomini , che fono 
linati alla vita dell’anima , quantunque liberi fieno , ed eienti 
dalla tirannia del peccato per virtù della grazia , non fono 
però interamente feioiti , e franchi da’ lacci del peccato , m* 
fervi del peccato fecondo la carne , e per ragione della ori- 
ginale corruzione , e della infermità della fteflTa carne ; fervi 
non volontari , ma che i'ingiufìo dominio vorrebbero fcuotere, 
e fofpirano anfiofamente la perfetta libertà . 

Verf. 15. Imperocché quei !» , che io fo , non intendo .• In- 
tendere in quello luogo lignifica approvare , dolere , acconftn- 
tire . Dice adunque l’uomo rigenerato : quello, che io io, 
non approvo ; viene a dire , i movimenti della concupifcen- 
za, che in me fi fanno, fenza che la ragione, o l’intellet- 
to abbiavi parte, perché la concupifcenza previene il giudi- 
zio dell’ intelletto , da cui tali cole fono abborrite . 

Non fo il bene , che amo , ma quel male , che odio 
L’uomo fono la grazia con piena volontà defidera di con- 
fervare il cuore , e la mente libera dalle prave affezioni , ma 
noi fa a motivo de’difordinati movimenti della concupifcen- 
za , che nel fenfibile appetito continuamente fi fvegliano • E' 
proprio adunque dell’ uomo rigenerato il voler Tempre il be- 
ne, ma non fempre ei lo fa, o noi fa fempre perfettamen- 
te . Ed é proprio dello llefs’ uomo di non volere il male , 
e di odiarlo, ma pur talora egli lo fa per lo meno con azio- 
ne imperfetta , confidente nella fola concupifcenza deli’ 4 P* 


Digitized by Google 



A’ ROMANI 

1 6. Che fe fo quello, che 
non amo ; come buona appro- 
vo la legge . 

17. Aderto poi non lo fo 
già io , ma il peccato , che 
abita in me. 


, CAP. VII. 

16. Si autem quod nolo , 
illud facio : confini io legi , 
quoniam bona cft . 

17. Nane autem jam no» 
eco operor illud , fed quod ha- 
bitat in me , pcccatum . 


petito fenfitivo, facendo con la carne quello , che con la 
mente deferta . Imperocché il ra frenare i orimi moti delia 
concupifcenza ( de’quaii parla qui l'Apollo lo ) è cofa ardua , 
e difficile , ed imponibile il togliergli interamente , come dice 
S. Ambrogio . Quello interno combattimento con molta vi- 
vezza £ dipinto da S. Agortino Confeff. vili. il. & ferm. 
Xiv. de temp. e da S. Bernardo jerm. in caena Dom. de Bapt . 
Ó* Sacram. Alt. 

Verf. 16. Che fe fo quello , che non amo , come buona 
approvo la legge : Da quello fteflo interno combattimento , 
eh’ è nell’ uomo , chiaramente apparifee , che buona è la 
legge : imperocché 1’ avveriìone , eh’ io ho al male , eh’ é 
pur anche proibirò dalla legge , è una approvazione della 
legge ; non vorrei fare quel , che fo , perche credo , eh’ é 
male , ed in confeguenza io vengo a riconofcere , che bno. 
na è la legge , che lo condanna . 

Verf. .17. Adeffo poi non lo fo gii io , ma il peccato , che 
abita in me : Io ho detto , che con la volontà , e con l’in- 
telletto vo d’accordo con la legge : ora poi mentre opero 
contra la legge, non fon io, che deliberatamente operi , ma 
bensì il peccato , che abita in me , viene a dire la concupi- 
feenza , d’onde apparifee , che io non fono ancora in perfet- 
ta libertà . Sono adunque tutt’ora fervo del peccato , perché 
egli opera in me , come fe averte impero fopra di me . Que- 
lle parole , come dietro a S. Agortino oflisrva l’Angelico Dot- 
tore , non portono intenderli fe non dell’uomo , che (ìa fol- 
to la grazia . Imperocché laddove 1’ uomo non ancora rige- 
nerato là il male non foto fecondo la carne , o fia coll’ap- 

R ito fenfitivo , ma anche con la mente , e con la volpntì; 

omo rigenerato per lo contrario , il male , che opera , non 
lo fa con la mente , e con la volontà , ma per la inclina- 
zione rea della concupifcenza ; onde ltccome a quello male 
la ragione , e la volontà non ha parte , così rettamente fi 
dice , che non egli , ma il peccato abitante in lui ( viene 
a dire la concupifcenza , che mai non abbandona l’ uomo ) 
k il nule. Imperocché adeguatamente parlando, non ope- 
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18. Scio entm , /foia no» 
habitat in me , hoc ejì in enfi- 
ne me a , bonum . Nam velie , 
adfacet mi hi : perficert antera 
bonum , non invento . • 

19. Non 


ra l’ uomo fe non quello , che il principio della votomi 
opera in lui, onde i movimenti della concupì feenza , i quali 
dalla volontà non procedono , non fono opere dell’ uomo , 
rè egli fe, che le taccia, ma il peccato. 

Verf. 18. Imperocché fo , che non abita in me, viene t 
dire nella mia carne , il bene : Dimoftra , come il peccate 
abitante nell’uomo fa il male . Confettò ( die’ egli ) la mia 
infermità ; imperocchfe e per ragione , e per ilperienza io 
fo , che , quantunque rinnovato io fia , e riformato per la gra- 
zia del Salvatore, non abita in me ( in quanto alla carne, 
ed all’appetito fenfitivo ) alcun bene . Egli e qui da no- 
tarti , come in quello , ed in molti altri luoghi la parola car- 
ne adoprati per lignificare tutto 1’ uomo , in quanto egli è 
carnale , e corrotto . Or quella corruzione dell’ uomo non fe 
folamente nella carne , in quanto dall’ anima lì difltingue , 
benché nella carne maflimamente ti feorga per la ribellione 
de’fenfi , e delle membra ; quella corruzione fe ancora nell’ 
anima , e da etto fono i vizi dello fpirito , la fuperbia , l’in- 
vidia & c. , i quali perciò fono chiamati dal nottro Apollo- 
Io opera della carne : Gal. v. ip. Siccome adunque 1 ’ uomo 
anche rigenerato rimane tutt'ora infermo , ed inclinato al ma- 
le , in quanto fe carnale , quindi fe , che dice l’ Apotlolo : 
non abita il bene in me , viene a dir» nella mia carne ; im- 
perocchfe non nell’uomo carnale , e corrotto , ma in un al- 
tro uomo chiamato altrove da Paolo , l'uomo a/cofe del cuo- 
re : in quello uomo , e nel cuore di lui abita il bene . 

Il volere C ho dappreffo : Il volere il bene fe quafi in ma- 
no njia, ed in mio potere, perché, come dice S. Agoflino 
lib. iu.de lib. arb. cap. in. ni un a cofa è tanto in potere 
del? uomo quanto la volanti dell' uomo . 

Ma di fare il bene interamente non trovo via r Non e- 
gualmente fe facile a me di fare il bene , come di volerlo; 
trovo facoltà per volerlo ; non la trovo per farlo . I Peia- 
giani abufavano di quello verfetto , e ne inferivano , che 
adunque fecondo la mente di Paolo il prineijaio d’ ogni opo> 


18. Imperocché fo , che non 
abita in me, viene a dire 
nella mia carne , il bene . Per- 
ché il volere P ho dappreflo: 
ma di fare il bene interamen- 
te non trovo via . 

ip.Con- 
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1 p. Con ciò fia che non fo il 
bene, che voglio : ma quel 
male , che non voglio , quel- 
lo io fo. 

20. Che fe io fo qnel , che 
non voglio : non fon già io , 
che lo fo , ma il peccato , 
che abita in me . 

21. Io trovo adunque nel 
voler io fare il bene, edervi 

S nella legge , che il male mi 
a dappredò : 


. CAP. VII. 

lp. Non enim quoti volo 
borami , hoc facio : fed quod 
noto malum , hoc ago . , 

20. Si autem quoti nolo , 
illud farlo : /am non ego ope~ 
ror illud , fed quod habitat 
in me , peccatum . 

21. lnvenio igitur legem , 
volenti mibi facere bonum , 
quoniam mibi malum adjacet : 


ra buona è da noi , e dalle forze del no (Irò libero arbitrio, 
perche da noi (ledi vogliamo il bene ; ma ficcome in que- 
llo luogo fi parla deli’ uomo rigenerato dalla grazia di Gesìi 
Crido, egli è un effètto della medefima grazia il buon vo- 
lere dell’uomo , e per quello altrove dKTe Io (ledo Apollo- 

10 , che Dio è quegli , che opera in noi il volere , ed il fare . 
Mediante adunque la grazia e voglio il bene , e qualche be- 
ne ancora io opero, perchè e la concupifcenza reprimo, ed 
al contrario delle lue fuggedioni cerco di agire guidato dallo 
fpirito ; ma non trovo in me potedà di lare il bene perfet- 
tamente , ficchè da rutto quello , che io mi opero , redi la 
concupifcenza del tutto efclufa . 

Verf. 10. Con ciì) fia che non fo il bene . . . ma quel male 
&c. Ripete quello , che avea detto verf i$. provando dal- 
le azioni defle dell’ uomo rinato , eh’ egli non ha facoltà di 
fare il bene perfettamente . Vedi verf. 25. 

Ver f. 29. Che fe io fo C ì/c. Qui pure ripete il verf' 17. 
Con quedo argomento dimodrò la bontà della legge verf. 1 6 . 
17. Qui poi con lo dedo dimodra,come nell’ uomo domini 

11 peccato , che opera in lui contra la fua volontà . 

Verf. 21. Io trovo adunque nel voler io far il bene, effer- 
vi quejla legge , che il male mi Jìa dapprejfo : Io tocco con 
mano per la quotidiana efperienza , che volendo operare il 
bene , una legge vi è per me , cioè contra di me , eh’ è la 
legge del peccato , da cui come da un nimico , che dammi 
dappredb, e dappertutto mi degne , incitato fono a peccare. 
Altri in altra guifa fpiegano quelle parole , e, come fe l’A- 
podolo voledè dire : Io [perimento adunque , che la legge è 
d’accordo con me , che amo di fare il bene , ed è conforme 
alla mia ragione, per cui approvo il bette , e detefto il ma- 
le i e quefìn era neceffarìo , perchè il male mi Jìa vicino , 
Tom. III. Z 
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22. Imperocché mi diletto 22. Condele&or mira legt 
nella legge di Dio fecondo Dei fecundum interiorem ho* 


) uomo interiore : 

2$. Ma veggo un’ altra 
legge nelle mie membra , che 
fi oppone alla legge della mia 
mente, e mi & lchiavo del- 
la legge del peccato , la qua- 
le è nelle mie membra , 


minem : 

2$. Video autem aliarti le* 
gem in membri! mtii , repu- 
gnantem legi mentii mere , & 
captivantem me in lege pecca* 
ti , qua efì in membri s meii, 


abitando , per coi) dire , preffo la mia ragione , perché ahi « 
ta nella mia carne . La prima fpiegazione é più femplice, 
e naturale. 

Veri'. 21. Mi diletto nella legge di Dio fecondo &c. Ap- 
provo con l’intelletto, ed abbraccio con amore la legge di- 
vina fecondo l’uomo interiore , fecondo la mente , e la ragione 
illuminata dalla grazia , e fortificata dallo fmrito dèi Signore. 

Verf. 23. Ma veggo un' altra legge &c, La concupilcenza 
è chiamata legge , perché fìccome la legge indirizza , e gui- 
da gli uomini al bene ; così la conca pifcen2a li guida *1 
male . Per un’ altra ragione ancora la concupilcenza può dirli 
legge , ed é , petcbé non folo ella ebbe per fua cagione il 
peccato , il quale prefo il dominio del peccatore lo fottopo- 
le alla concupilcenza quali ad una dura legge, ma di più fa 
e(Ta anche una giuda pena impoda da Dio all’uom peccato- 
re , che dopo , che egli ebbe difubbidito al dio creatore , la 
parte inferiore dell’ uomo non predade più ubbidienza alla 
luperiore ; e queda difubbidienza , e quella ribellione , che 
chiamali concupifcenza , fi dice legge , perché nelle mani del- 
la defla concupifcenza fu lafciato l’uomo per legge della di- 
vina giuftizia , e per giudo divino giudizio , come offerva 
S. Tommafo dopo S. Agodino, e S. Anfelmo , 

Nelle mie membra : vuol dire in me. Vedi cap. vi. 19- 

Che fi oppone alta legge delta mia mente : Queda legge 
fa due effètti nell’uomo : primo , refide alla retta ragione 
ed alle naturali nozioni del giudo , e dell’ onedo , eh’ è quel- 
lo, che l’Apodolo dice legge della mente fcritta nel cuore 
degli uomini , come fi è detto cap. it. 15. , e della contrad- 
dizione , eh’ è tra quede due leggi , fi dice altrove : A* come 
de fiderà contro lo [pirite , la fpirito contro la carne . GaAj.17. 

E mi fa fchiavo della legge del peccato' : Ecco il feconda 
effetto della defla legge , il quale fi è , che ella fa forza con- 
tinuamente per condurre l’ uomo fono la legge del peccato, 
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24. Infelice me! chi mili- 24. Infelix ego homo ! quis 

bererà da quello corpo di mor- me hberabit de carpare mortit 
le ? hit) us ? 

25. La grazia di Dio per Ge- 25. Grafia Dei per Jefum 

sii Cri fio Signor noflro . Dun- Chriflum Dominion noflrum . 
que io rterto con la mente fervo Igitur ego ipfe mente J troia le- 
alla legge di Dio; con la carne gi Dei ; carne autem Jegi pec- 
poi alla legge del peccato . capi . 

o fia nella fchiavitudine del peccato : tale è la ^negazione, ' 
che dà S.Agoflino a quella parola captivantem : S. Tommafo 
poi fupponendo con lo Hello S. Agortino , che qui fi parli 
tempre dell’uomo rinato alla grazia , fpiega la (teda parola 
relativamente a’ moti della concupifcenza , fecondo i quali 
pub dirti , che anche quello uomo fchiavo fia della I egge del 
peccato . Vedi quello , che abbiam detto al ver/. 25. 

Verf. 24. Infelice me f Chi mi libererà ? Gre. Alla trilla, 
ed umiliante pittura fatta di fopra della interna contraddizio- 
ne , eh’ è nell’ uomo , dà P Apoflolo l’ ultima mano con 
quella patetica efclamazione : m, felice me ! e confortata umil- 
mente la propria miferia va cercando confolazione , e foccor- 
fo , e perciò domanda , chi mai fia , che lo liberi da un cor- 
po foggetto alla morte per cagion del peccato ? E per qual 
motivo domanda egli di edere liberato dal corpo mortale , fe 
non perchè durante la vita prefente , la legge , e la ferviti! 
del peccato tutt’ ora rimane nel modo già detto ? Brama adun- 
que un corpo immortale, e libero dalla corruzione del pec- 
cato , come avrallo il giufto nella rifurrezione . 

Verf. aj. La grazia di Dio per Gesù Crifto Signor noflro: 
Si confola colla rimembranza della grazia di Dio , la quale 
dice , che libero lo renderà interamente dalla corruzione del 
corpo per Gesù Crifio . • 

Dunque io flejfo Gre. Io medefimo, io un folo , e mede- 
fimo uomo , aiutato dalla grazia con la mente mia fervo al- 
la legge di Dio , approvandone la giuflizia , ed amandola : 
con la carne, e fecondo l’uomo vecchio fervo alla legge del 
peccato , ed alla concupifcenza , la quale con gli fregolati 
tuoi movimenti, i quali io non portò impedire., re fi (te alia 
I^ge di Dio , benché alle fuggeflioni di erta io non acconten- 
ta . Ecco i due me tra loro si opporti , e difeordi, che tro- 
va in fe il giurto , onde e la fua miferia deplora , e la libe- 
razione domanda , e dalla fola grazia del Salvatore 1 ’ afpet- 
ta, il quale riformerà il corpo di noflra bafftzza rajflguratt 
ni corpo della fua gloria . 


Z a 
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Conclude , che innevati a Crijìo pel battemmo , fono liberi 
c{m ogni condannazione coloro , che non feguono la carne , 
ma lo fpirito , che han ricevuto , fpirito di adozione , il 
quale ci rende figliuoli di Dio , e coeredi con C rifio della 
* gloria futura . Alla manifeflazione di quefia gloria non 
foto afpirano tutte le creature fapget te per ora alla vani- 
ti , ma anche coloro , che han ricevute le primizie dello 
fpirito , I' afpettano con ferma fperanza , confortati dallo 
fpirito , il quale infrena loro quel , che debbano doman- 
dare . Dichiara l' iticomparahil cariti di Dio verfo i fioi 
dimoflrata in Cri fio , afermando , che niuna co fa può fu 
pararli dalla carità di Dio , la quale è in Cri fio Gesù . 

i.VrOn h adunque aderto i.X T lhil ergo nunc damna- 
1NJ condannazione alcuna JL\ tionir eft bit , qui fini 
per coloro , che fono in Cri- in Chrifto Jefu , qui non {*■ 
fiò Gesti , i quali non cam- cundum carnem ambularti . 
minano fecondo la carne . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Non è adunque arieffo condannazione &c. Aven- 
do già dimoftrato , come per la grazia di Crifto fiam libe- 
rati e dal peccato , e dalla legge , viene ora a concludere, 
come per la medefima grazia nulla fi ritrovi , che degno fi» 
di condannazione in coloro , i quali primieramente fino in 
Crijìo Gesù , cioè a Dire , fono incorporati a Crifto per mez- 
1Q della fede , e della carità ; in fecondo luogo non feguo- 
no , o fia non acconfentono alla concupifcenza della carne, 
quantunque i moti pur fentano di erta concupifcenza . Vedi 
C onc. Trid. fe[f. m. can. 5 . 

Dicendo 1’ Apoftolo , che non b dannazione per coloro , 1 
quali fono in Crifto , e non feguono la concupifcenza , quan- 
tunque loro mal grado fentano, e foffrano i movimenti dil- 
la medefima , come fu detto nel capo precedente , non b 
mancato chi da quella dottrina infèriffe , che i primi moti delia 
concupifcenza negl’ infedeli ( i quali non fono in Crifto Ge- 
sto ) fieno peccati degni di condannazione , anche quando ad 
{Hi pon acconfentono , e per conferenza non camminano 
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4. Imperocché la legge del- 
lo fpirito di vita in Cririo Ge- 
sù mi ha 'liberato dalla legge 
del peccato , e della morte » 

5. Imperciocché quello, che 
far non potea la legge , per- 
ché era inferma per ragion del- 
la carne : Dio avendo mandato 
il fuo Figliuolo in carne fimile 
a quella del peccato, col pecca- 
to abolì nella carne il. peccato, 


a. Lex enim Jpirittts vii k 
in Cbrijio Je/u liberavit mi 
a lego peccali , & mortis . 

%.Nam quoti imponibile enti 
lìgi , in quo infirmabatur per 
cameni : Deus Filium /uniti 
mittens in fimilitudinem carnie 
peccati , & de peccato damna • 
vit peccatum in carne , 


fecondo la carne . Ma egregiamente , e fecondo la cattolica 
dottrina dimoftra S. Tommafo , che i primi moti della con- 
cupifcen/a non poffono negli ile IH infedeli eflere peccati mor- 
tali , perché a’ medefimi non ha parte la ragione . Vedi lo (leflb 
S.Tommalo sì in quello luogo , ed ancora 1. a. qua fi. 89. art .5. 

Verf. *. Imperocché la legge dello Spirito di vita in Cri- 
fio Gesù mi ha liberato &c. Legge dello Spirito fi chiama 
qui la nuova legge fcritta dallo Spirito Santo ne’ cuori degli 
uomini , legge di grazia , e di carità ; quella legge é caufa 
e principio di vita ; imperocché come dice il Signore Joan. 
vi. 64. lo Sparito è quello , che di la vita : e ficcome lo 
fpirito umano dà vita naturale all’ uomo ; così lo Spirito di- 
vino gli dà la vita di grazia, e quella vita é in C rifto Ge- 
sù , viene a dire , che in Gesù Ciiflo 1’ hanno tutti coloro^ 
che incorporati fono a Gesù Criflo , come a loro capo » 
Della legge di Mosé , dille di fopra l’A portolo , che ella era 
fpirituale ; la nuova legge non folamente é fpirituale , ma é 
legge di Spirito , o piutrollo é lo Spirito fieliò divino , fun- 
zione del quale infegna a’ fedeli tutto quello , che debbono 
fare , ed il cuore inclina a farlo . 

Quella legge, dice l’Apoflolo , che libera dalla legge del 
peccato , e della morte , eh’ é quanto dire dal dominio , e 
dal reato della concupifcenza , che inclina al peccato , e dal- 
la morte , fia dello fpixito , fra ancora del corpo , come li 
farà chiaro in appreso» Tutto ciò fa la nuova legge , per- 
ché legge di fpirito, di vira , e di elfa vogliono intenderli 
le profetiche parole : Vieni , 0 Spirito , da’ quattro venti , e 
foffia /opra quejìi ucci fi , e ri/organo. Ezech. xxxvn. 9. La 
concupilcenza é legge del peccato , perché é fomite del pec- 
cato , ed é legge di morte , perché fiipendio del peccato è 
la morte . . . . . • 

Verf, j. Imperocché quello , che far non potea la legge , 

* ì 
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4. Affinché la giuftizia del- 4. Ut juflificatio legis im- 
la legge fi adempiile in noi, pleretur in nobis , qui non jt- 
che non camminiamo fecon- cundum camim ambulami t; , 
do la carne , ma fecondo lo fed fecundum fp intani . 
fpirito . 


perchè era inferma per ragion &c. La legge inferma , ed in- 
efficace a motivo principalmente della infermiti , e debolez- 
za dell’uomo corrotto per lo peccato, non poteva abolire il 
peccato . Ma Dio padre mandato avendo il fuo proprio Fi- 
gliuolo riverito di carne limile a quella dell’ uomo peccato- 
re , per via di un atroce peccato commcfTo contra ai Córto 
da' fttoi crocififlbri , abolì , e diftrufle nella carne ( ciò* ne- 
gli uomini, ovvero come altri fpiegano , nella carne di Cri- 
fio ) il peccato . 

Gesù Cri (io conceputo nel feno della Vergine per opera- 
zione dello Spirito Santo, ( del quale b proprio il togliere 
il peccato ) e rivedilo di una carne fanta , ed immacolata, 
dice nondimeno 1 ’ Apoftolo , che fu mandato al mondo dal 
Padre in carne Amile a quella del peccato , perchb p (libi- 
le era la di lui carne, come quella dell’uomo peccatore, la 
quale impili bile era una volta , cioè prima del peccato . In 
quefta carne adunque del Signore innocente , Amile in tut- 
to , e per tutto alla carne del reo , e del peccatore , fri di- 
fìrutto , ed abolito il peccato , perchb allora quando il demo- 
nio col mafTìmo di tutt’ i peccati ebbe ardire di porre a 
morte l’ innocente , fopra di cui non avea veruna ragione , 
meritò di perder l'imperio , che A era ufurpto fopra tutto 
il genere umano ; e per tal guifa Gesù Crifto divenuto per 
noi peccato ( z. Cor.v. 21. ) cioè odia , e fagrifizio per gli 
peccati degli uomini , diede pienirtìma fatisfazione per noi, t 
lolle i peccati del mondo . A/edi S. Ago fi. cont. duat Ep. Et- 
lag. lui. 6. 

V erf. 4. Affinchè la giuflizia della legge fi adempire <* 
noi , che non camminiamo fecondo la carne &c. Affinché 
quella giuftizia , eh’ era prometta dalla legge, e che alcuni 
inutilmente fperavano dalla legge , forte intera , e perfetta 
in noi, che Aamo in Crifto Gesù, e come Criftiani non fo- 
to di nome, ma ancora di fatti, camminiamo non fecondo 
la carne, ma fecondo lo fpirito . Imperocché Gesù Crifto 
non è folamente odia per noi per liberarci dal peccato , ma 
egli è eziandio noftra giuftizia , ciob fonte , e principio di 
giuftizia , e di fantificazione per noi . 2. Cor. v. 
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$. Imperocché coloro, che 
fono fecondo la carne , gufa- 
no le cofe della carne : colo- 
ro poi , che fono fecondo lo 
fjpinto , le cofe guiìano dello 
Ipirito » 

6. Imperocché la faggezzi 
della carne è morte : la fag- 
geta dello fpirito è vita, e 
pace : 

7. Dappoiché la fapienza 
della carne è nimica a Dio : 
perché non é foggetta alla 
legge di Dio : né può elferlo . 

8. E quei, che fono nella 
Carne , a Dio non poffono pia- 
cere , 


* CAP. Vili. 355» 

5. Qui enim fecundum car* 
nem Junt , qua tamii J'unt , 
fapiunt : qui vero fecundum 
fpiritum fune , qua Junt fpi- 
litui , fentiunt , 

6. Nam prudentia carni 1 , 
mori ejì , prudentia autem 
Jpintut , vita , O pan : 

7. Quoniam fapientia Cat- 
titi inimica efl Deo : legi t- 
nim Dei non ejì J'uhjeda ; net 
enim potejì . 

8 . Qui autem in carne funt t 
Deo piacere non pojjunt . 


\ 

Verf. 5. Coloro , che fono feoondo la carne , gufano &c* 
Sono , o Ha vivono fecondo la carne , quelli , che fi log- 
gettano alla concupifcenza , e di colloro é propria quella , 
che dicefi dall’ Apolioio fapienza della carne , la quale con- 
file nell’ approvare , ed amare come un bene vero, e reale 
tutto quello , che piace , e lufinga l’uomo carnale . Sono, 
o vivono fecondo lo fpiriro , tutti quelli , che i movimen- 
ti , e la guida feguono dello fpirito del Signore, e di quelli 
é propria quella laggezza dello fpirito , per cui e Rimano, 
ed amano i veri beni fpirituali , e come dice lo fletto Apo- 
fido , i frutti dello fpitito . Gal. v. zz. 

Verf. 6. La faggezza della carne ì morte Oc. Saputo 
quel , che ftafi la laggezza della carne , s’ intende fubito il 

E rchè etta fia morte , ed intefo quei , che fia la faggezza del- 
fpirito , s’intende il perché quella fìa vita , e pace : chi 
/emina {Gal. vi. 8. ) per la carne , dalla come avrà ricol- 
ta di corruzione , chi lemina per lo fpirito , dallo fpirito ri* 
toglierà vita eterna. 

Verf. 7. La fapienza della carne è nimica a Dio , perchè 
non è foggetta Oc. Quella falla fapiertza é nimillà ^ cosi il 
greco ) contra Dio , alla legge del quale non ubbidifce , nè 
ubbidir può , perchè troppo contrarie fono tra di loro la leg. 
ge di Dio, e la legge della carne. 

Verf. 8. E quei , che fono nella carne , noti po (fono piacere 
0 Die : Come i fudditi ribelli non pottouo non edere in dif* 
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9. Voi però non fiere nel- 
la carne , ma nello (pirico 
fe pure lo fpirito di Dio abi- 
ta in voi . Che fe uno non 
ha lo fpirito di Crifto , que- 
lli non è di lui . 

10. Se poi Crifto è in voi, 


9. Voi autem in (‘intinti 
eftis , frd in fpirittt : fi t»mcn 
fpiritus Dei habitat in vobit. 
Si quii autem fpiritum Chrijlì 
non habet , hic non eft ejut . 

10. Si autem Còri fluì in 


grazia del Re. E certamente ad un uomo , in cui fpenti 
affatto non fieno i lumi della ragione , e della fede , nulla 
pub dirfi di più grave , e terribile di quella intimazione , 
che il Tuo fiato non pub piacere a colui , in mano del qua- 
le è la vita , e la morte , la falute , e perdizione dell’ uo- 
mo . Bisogna adunque abbandonare la fapienza della carne, 
la quale indirizzando tutta la vita dell’uomo a cofe baile, 
e terrene , gli fa perdere di villa il fublime alrifiimo line, 
per cui da Dio fu creato, il quale fine conofciuto non è, ed 
amato , fe non dalla fapienza dello fpirito , alla quale anco- 
ra fi appartiene la fcelta de’ mezzi necertarj per confeguir 
quello fine . 

Verf. 9. Voi però non fitte nella carne , ma nello fpirito: 
Voi non vivete fecondo le inclinazioni della carne , ma fe- 
condo la norma dello fpirito . 

Se pure lo fpirito di Dio abita in voi : Reftringe la pre- 
cedente proporzione , perchè quantunque tutt’ i fedeli di 
Roma , a’ quali parlava , ricevuto averterò nel battefimo lo 
Spirito Santo ; potea perb ertere , che alcuno di elfi perdu- 
ta avertè la grazia , e lo fipirito del Signore fi forte da lui 
ritirato , e perciò dice : (e pur abita in voi , e come ia 
tempi di fua cara abitazione rifiede , e pola lo Spirito Santo. 

C he fe uno non ha lo fpirito di Crifto , quejìi C ire. Quel- 
lo , che di fopra chiamò fpirito di Dio , lo chiama aderto 
fpirito di Crifto , sì perchè dal Figliuolo , come dal Padre 
procede Io Spirito Santo , e sì ancora , perchè non fi dà ad 
alcuno lo Spirito Santo, le non per Gesù Crifto, eh’ è que- 
gli , che lo ha mandato a’ Tuoi fedeli : il Paraclito , che io 
vi manderò dal Padre . Joan. xt. verf. 26. Siccome adunque 
non è vivo membro del corpo noftro quello , che non è vi- 
vificato dallo fpirito noftro , così non è vivo membro di Cri- 
fto , quello , che vira non riceve dallo fpirito di Crifto : Da 
quefìo cono] ci amo , eh' egli è in noi , perchè ha dato a noi 
del fuo fpirito. 1. Joan. tv. 1$. 

Verf. 10. Se poi Criflo è in voi , il corpo veramente i 
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il corpo veramente è morto 

C r cagione del peccato , ma 
fpirito vive per effetto del- 
la giuftizia . 

il. Che fé Io Spirito di loi, 
che rifufcitò Gesù da morte, 
abita in voi : egli , che rifu- 
fcitò Gesù Crifto da morte, 
vivificherà anche i corpi vo- 
liti mortali per mezzo del fuo 
Spirito abitante in voi. 


vobii eft , corput quidem mor- 
tuum eft propter peccatimi , 
fpiritut vero vivit propter ju- 
Jìificationem . 

il. Quod fi Spiritai ejui, 
qui fufcttavit Jefum a mor- 
tuit , habitat in vobii : qui 
fufcttavit Jefum Chriflum a 
mortuii , vivificabit & morta- 
li a corpora veftra , propter in- 
habitantem Spiritum ejui in 
Vobii » 


morto &c. Viene adefTo a dimofirare l’ A portolo , in qual 
maniera la legge di fpirito di vita ci liberi dalla morte . Ve- 
di verf. 2. Se Crifto abita in voi , eh’ b lo fìeffo , che fe di- 
cefle , fe avete in voi lo fpirito di Criflo , veramente il cor- 
po voflro b mortale , foggetto alla morte per cagion del pec- 
cato , perchb la morte , e tutte le miferie di quefla vita dal 
peccato originale provengono , e quefla pena del peccato a’ 
giudi ancora fi eftende ; ma il voflro fpirito rinnovato , e pu- 
rificato vive di nuova vita per effetto della giuftizia , di cui 
fiere rivediti , ed ornati mediante la grazia giuflificante . Que- 
lla grazia fi contrappone dall’Apoftolo al peccato originale, 
e da ella abbiamo la giuftizia , la quale b principio per noi 
- di ùa eterna . Benchb adunque fia mortale rutt’ ora quel cor- 
po , onde fiam cinti, abbiam però nella noftra rigenerazio- 
ne il cominciamento di una vita eterna , onde non abbiam 
da dubitare di vedercene un giorno in pieno , e ficuro pof- 
feflò nella rifurrezione . 

Verf. ir. Che Je lo Spirito di lui , che rifufcitfc &c. Se 
abita in voi lo Spirito di Dio Padre , egli , che rifufcitò 
Criflo da morte , la flefla cofa dee fare anche in voi , nuo- 
va vita , ed immortale rendendo a’ voflri corpi mortali per 
virtù dello Spirito , che in voi fa fua dimora ; viene a 
dire , eh’ b giudo , che a tal vita riformano que’ corpi 
che fono flati latti degni di divenire abitazioni dello Spi- 
rito di Dio . E fi oflervi , come in quelle poche parole 
dimoftri la futura gloriofa rifurrezione de’ giudi ; primo con 
la onnipotenza di Dio , che rifufcitò il Salvatore , e porrà 
nella flefla guifa rifufeitare rutt’ i giudi ; fecondo col fatto 
fleflò di Dio, il quale rifufcitò il Crifto , viene a dire il 
Capo.iwflro, il noflro Salvatore, il Primogenito di molti 
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12. Siamo adunque, o fra- 12. Ergo , fratrei , debitore/ 
telli , debitori non alla carne, fumus non carni , ut jecundutrt 


ficchi fecondo la carne vivia- 
mo . 

1$. Imperocché- fe viverete 
fecondo la carne , morrete: fe 
poi con lo fpirito darete morte 
alle azioni della carne , vi* 
vgrete . 

14. Con ciò fia che tutti 
uelii , che fono modi dallo 
pirito di Dio , fono figliuo- 
li . di Dio . 


carnem vivamus . 

ij. Si tnim fecundum car- 
nem vixeritis , moriemini : fi 
autem jpiruu /afta carme 
mortific aventi s , vivetis » 

14. Quicumque enim Spi . 
rifu Dei aguntur , ii funi fi* 
Hi Dei , 


fratelli , e rifufcitando lo flefio Criflo , s’ impegnò in certlt 
guifa a rifufcitare anche le membra di quello Capo divino, 
ed i fratelli di quello Primogenito ; in terzo luogo finaL 
mente prova la fiefla verità per mezzo di quella virtù , che 
è propria dello Spirito fanto, che c il portare la vita , do- 
vunque ei fia dinufo ; e ficcome egli abita ne’ giudi , i 
quali per lui vivono nella giudizia , e nella grazia ; cosi 
aa lui dello conviene , che riddatati fieno i loro corpi alla 
gloria ; imperocché quella prima vita é pegno della feconda. 

Verf. 12. Siamo adunque . . . debitori &c. In virtù a- 
dunque dello Ipirito di vita , che .abbiam ricevuto non per 
mento nodro, ma per gratuito dono di Dio , damo debi- 
tori non alla carne , tal che fiaci permeilo di vivere f*ondo 
la carne, ma bensì allo fpirito , onde fecondo lo deflo fpi- 
xito ci conduciamo . 

Verf. 1 3. Imperocché fe viverete fecondo la carne , morte - 
te ; fe poi con lo fpirito &c. Morrete di morte eterna « 
quando ibbiate aio re di vivere fecondo la carne ; che fa 
con la virtù dello fpirito darete morte alle opere della car- 
ne , viene a dire alle concupifcen ze dell’uomo carnale, vi- 
verete adelfo della vita della grazia , e nel fecolo avvenire 
della vita di gloria . 

Verf. 14. Tutti quelli , che fono mojfi dallo Spirito di Dio 
&c. Siegue a inoltrare , come per lo Spirito fanto farà data 
a noi una vita eterna , e gloriofa , che toglierà da’ corpi no- 
flri tutto ciò , che hanno di mortale , e paffibile . Chiunque 
è governato dallo Spirito di Dio, é figliuolo di Dio , non 
per natura , ma per adozione , e per grazia ; imperocché fe 
Adamo fu detto figliuolo di Dio per quel loffio vitale , che 
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15. Imperocché non avete 
ricevuto di bej nuovo lo fpi- 
rito di ferviti! per temere , 
ma avete ricevuto lo fpirito 
di adozione in figliuoli , mer- 
cé di cui gridiamo : Abba 
( padre ) . 


l^.*Noo enim actepìjlis /pi. 
ritttm Jervitutis iterum in ti- 
more , fed accepìfiis fpiritum 
adoptionij filiorum , in quo 
ci amai ma : Abba ( pater ) . 

# .a.Ttm.u 7. Gal. 4.5. 


Dio infpirò in luì , quanto più fari chiamato con ragion* 
figliuolo di Dio uno , in cui Dio diflùfe lo Aeflo fuo Spi- 
rito , come pegno della flefla adozione , e principio di vita 
eterna . 

Verf. 15. Non avete ricevuto di bel nuovo io fpirito dì 
fervitù &c. Quel timore , che riguarda i mali minacciati 
da Dio a’ trafgrefTori della fua legge, é lodevole, perché è 
timore di Dio , e quanto a quello riguardo eflo viene dallo 
Spirito Tanto >. ma in quanto eflo é timore non del peccato, 
ma della fola pena , eflo é difettofo , e fecondo quello ri- 
guardo, non viene dallo Spirito fanro , in quella maniera 
appunto , dice S. Tommafo , che la fede viene dallo Spìrito 
Tanto , ma da lui non viene il difetto delta fede , quale é 
l’ eflere informe , cioè feparata dall’ amore . E perciò quan- 
tunque per un tal timore 1’ uomo faccia il bene , noi fa per- 
fettamente ^ perchè non di fpontanea volontà egli opera, 
ma , forzato dal timore della pena , il che è proprio ae’fer- 
vi , onde tal timore fi chiama fervile . L’ antica legge adun- 
que ebbe per fuo proprio carattere il timore , e ciò vollero 
lignificare i tuoni , la rempefla , il fuoco , il fummo &c. 
dìe accompagnarono la promulgazione della flefla legge . 
( Exod. xix. Hebr. xii. ) Quella adunque conducendo gli 
uomini alla oflervanza de' comandamenti con la minaccia 
de’ gaflighi , ebbe uno fpiriro di fervitù . Dice perciò a’ fe- 
deli l’ Apoflolo : voi non avete ricevuto di bel nuovo , co- 
me nell’antica legge, lo fpirito di ferviti! per temere la pe- 

na , e fare il bene a motivo di tal timore , ma avete rice- 
vuto Io fpirito di adozione , viene a dire lo fpirito di cari- 
tà , per cui adottati Cete in figliuoli , il quale fpirto il ca- 
rattere coftituifce , e 1* eflenza della nuova legge , e da cui 
avete la libertà propria de’ figliuoli , i quali volontariamente, 
« per principio ai amore s’ impiegano in rendere onore al 
padre , e dallo fteflo fpirito finalmente viene la dolce fidan- 
za, con cui a Dio volgendoci, più ancora col cuore , che 

colie labbra lo chiauiiauu noflro padre . > 
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16. Imperocché lo fteflo 
Spirito fa fede al no (Irò fpi- 
rito , che noi (iamo figliuoli 
di Dio . 

17. E fe figliuoli ( fumo ) 
anche eredi : eredi di Dio , e 
coeredi di Criflo ; fe però pa- 
tiamo con lui per eflère con 
lui glorificati . 


16. lpfe enim Spiri tus tt- 
jlimonium riddit fpiritui na- 
Jlro , tjuad jumus filii Dei . 

17. Si autem filii , & he- 
redes : hteredes quidem Dei, 
tobreredet autem Cbrifti : fi 
tamen compatimur , ut & 
conglorificemur . 


' E da notarli , come l’Apoftolo unifce qui due voci, che 
hanno lo (ledo lignificato , Abba Padre , la prima delle quali 
è Siriaca, l’altra è Greca , e da’ Greci la prefero i Latini; 
e ciò egli fa , 0 per meglio efprimere 1’ affètto , con cui 
l’ uomo rigenerato a Dio fi rivolge , e col dolce nome di 
padre lo invoca ; ovvero per Pianificare , come agli Ebrei , 
ed a’Greci comune era queft’ adozione . E con quello nome 
di padre cominciavano ( come fi fa tutt’ora ) a chiamar Dio 
i Criftiani fubito dopo il loto battefimo , l’ infegnamento le- 
guendo del Salvatore , il quale a tanta fidanza ci follevò. 

Verf. 16. Lo fleffo Spirito fa fede al noftro /pirite : Ecco, 
onde nafca , e come in noi fia autorizzata una tale fidanza; 
effa viene dallo Spirito divino , il quale con la carità , 
che diff onde ne’ noli ri cuori , ficuri interiormente ci rende 
dell’ Augdfia dignità , che abbiamo ottenuta di figliuoli di 
Dio , perchè effètto di auefto amore filiale è l’ interno grido 
del cuore , col quale il Padre invochiamo . 

Verf. 17. E fe figliuoli , anche eredi C ire. Non fidamente 
a’ figliuoli adottivi e dovuta l’ eredità , che anzi non fono 
adottati , fe non per effere eredi . Se adunque noi fiamo fi- 
gliuoli , fiamo necefTariamente anche eredi ; eredi di Dio Pa- 
dre , i beni del quale ( o piuttoffo lui fteflo , eh’ è il forn- 
irlo bene ) abbiamo in eredità ; coeredi di Gesù Crifto, eh’ 
è noftro fratello primogenito , ed erede principale , per gra- 
zia di cui abbiam parte all’ eredità . 

Se però patiamo con lui per effere &c. Crifto il primo 
degli eredi non entrò in pofTeffo della eredità , fe non per 
mezzo de’ patimenti : Non era egli neceffario , ebe il Cri - 
fio patiffe , e coti entra ffe nella Jua gloria i Lue. u/t. ; la 
/feda adunque è de’ coeredi la condizione . Poteva alcun» 
opporre all’ Apoftolo : fe noi fiam figliuoli , ed eredi di Di<^ 
ond’ è , che afflitti fiamo , e perfeguitati ? Per quefto appunto, 
die' egli , perchè noi fiam figliuoli > ed eredi , afflitti fiamo , * 
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18. Imperocché io tengo per 
certo, che i patimenti del tem- 
po prefente non han che fare 
colla futura gloria , che in noi 
fi '(coprirà . 

19. Imperocché quello mon- 
do creato (la alle vedette , 
afpertando la manifeftazione 
de’ figliuoli di Dio . 


CAP. Vili: jdy 

18. Exijlimo enirn , quod non 
funt condirne pafliones bu 'fut 
temporis ad futuram gloriano, 
qua revelabitur in nobis . 

U). Nam expe&atio creatu- 
re , revelationem filiorum Dei 
expeftat . 


perfeguitati . Così fi fa egli flrada di efortare i Romani alla 
coflanza , e fortezza nella tribolazione , e pone loro davanti 
la mafTima di tutte le confola/ioni , eh’ é quella , che non 
fono efTì né primi , né foli a patire , ma dietro a Criflo , 
e con Criflo patifeono . 

Verf. 18. lo tengo per certo &c. Non promette qui l’ A- 
poflolo alla pazienza ( come nota il Grifoflomo ) 1 * alleg- 
giamento de’ mali, ma qualche cola di molto pili grande, 
ed è la gloria derivante dalla pazienza ; a quella gloria di- 
ce, che non fon degni di edere paragonati 1 patimenti del- 
la vita prefenre . E di quella gloria alcune condizioni fono 
notate in quefìe parole. Eda é futura , eh’ é quanto dire 
dopo il tempo della vita prefente , e per confeguenza ellaé 
eterna , perché al tempo fuccede l’eternità . Eda é una glo- 
ria , che fi /coprirà , viene a dire fi manifèflerà al cofpetto 
di tutti gli uoqaini e buoni , e cattivi , edendo che eda é 
già preparata , ma non ancora renduta vifibile , e manifefla. 
Eda é finalmente quella gloria in noi a differenza della glo- 
ria vana , e fallace , la quale in tali cofe confifle , che fo- 
ro fuori dell’ uomo , come fono le ricchezze , la (lima , e 
l’approvazione degli uomini &c. Qual relazione ad una tal 
gloria aver podòno le brevi afflizioni della vira prefente? 

Verf. 19. Qtuflo mondo creato fla alle vedette &c. Per 
mettere in certo modo fotto degli occhi la grandezza di que- 
lla gloria, introduce tutto il mondo fenfibile, viene a dire, 
i cieli , gli elementi , e tutte le altre cofe create per fervire 
a’bifogni dell’uomo, le quali con grande anfietà danno a- 
fpettando il momento , In cui i figliuoli di Dio faranno glo- 
rificati . Imperocché ficcome allora di foprannaturale gloria 
faranno quefii adornati , così le creature fenfibili , che hanno 
ad eflt fervito, la loro gloria, e perfezione nella glorifica- 
zione de’ medefimi ritroveranno ; onde nelP Apocalide pro- 
mettefi un nuovo cielo , ed una nuova terra . Cap. XXl>Hebr, 
li. Pur. ni. un 1%, 
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20. Imperocché il mondo 
creato è nato foggettato alla 
vanità non per Tuo volere, 
ma di colui , che lo ha fog- 
gettato con ifperanza : 

21. Che anche il mondo 
creato farà remluto libero dal- 
la ferviti) della corruzione al- 
la libertà della gloria de’ fi- 
gliuoli di Dio . 

22. Con ciò fia che fappia- 
mo , che tutte infieme le 
creature fofpirano , e fono ne’ 
dolori del parto fino ad ora. 


DI S. PAOLO 

20. Vanitati enim creatura 
fubfcBa efl non volenj , /«I 
propter eum , tpui Jubjecit tum 
in fpe ; 

21 . Quia & ipfa tre atura 
liberabitur a fervitute corra- 
ptionis , in Uberi arem gloria 
filiorum Dei ; 

22. Scimut enim , quod o- 
mnu creatura ingemi flit , & 
parturit ufque aàhut . 


Verf. 20. Il mondo creato è flato foggettato alla vaniti 
non per [uà volere &c. Vaniti in quello luogo fignifica U 
mutabilità , e la incollanza . A quella mutabilità fono fog- 
gette le fenfibili cofe non per inclinazione della loro natura, 
per cui ben lungi dall’amare la corruzione , o la vecchiez- 
za , che da tale mutabilità in effe deriva , amano anzi la 
propria confervazione ; ma nulladimeno alla fletta mutabilità 
fono fiate foggettate per ordinazione di Dio, il quale ren- 
dendole ad ella foggette, ha lafciata lor la fperanza della 
futura rinnovazione . 

Verf. ai. Che anche il mondo creata Cbv. Ecco l’obbietto 
della fperanza delle creature fenfibili . Ette afpettano di di- 
ventare quando che fia libere dalla fervirù della corruzione, 
viene a dire dalla mutabilità dello flato loro prefente ; e 

J uefla libertà 1’ afpetran<%per quel tempo, in cui i figliuoli 
i Dio entreranno nella perfetta libertà della gloria : affinché 
( come fpiega il Grifoflomo ) maggiore divenga la gloria 
degli fletti figliuoli per la nuova perfezione, che farà data 
in grazia loro alle flette creature fenfibili , come appunto un 

S ire volendo far comparire al pubblico il fuo figliuolo , gli 
ffi fervi per onore del figlio fplendidamente rivefle . 

Verf. 2a. Sappiamo , che tutte infieme le creature fofpira- 
no , e fono ne'dolori del parto fino ad ora : S. Agofl. prop. 
53. Non dobbiamo credere , che il [enti mento di fofpirart , 
o di doler fi fia negli alberi , ne' legumi , 0 nelle pietre , ed 
in tali altre cofe : Il fofjpirare adunque, e l’ettere ne’ dolo- 
ri del parto dee fpiegaru figuratamente , e come abbiamo di 
fopra (piegate le parole non per fuo voler * . Bramano adun- 
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2$. E non effe fole, ma 
noi pare , che abbiamo le pri- 
mizie dello fptrito , anche noi 
fofpiriamo dentro di noi , 1’ 
adozione afpettando de’figliuo- 
li di Dio , la redenzione del 
corpo noftro . 

24. Imperocché in ifperan- 
za fiamo Ilari falvari . Or la 
fperanza , che fi vede , noh é 
fperanza : con ciò fia che come 
fperare quel , che uno vede ì 


. CAP.Vin. 

2?. Non folunt autem tlla , 
fed & not ipfi primitias fpi- 
ritus habentes , & ipfi intra 
not gtnumus , adopttonem fi- 
liorum Dei expcRantes , red- 
emptioncm corporis noflri . 

24. Spe enim / alvi faSi fu « 
mui . Spot autem , qua vide - 
tur , non ejì fpet : nam auod 
videt quis , quid fperat r 


que in certo modo tutte le creature fenfibili la loro rinnova- 
zione, e perché quella dalla perfetta liberazione de’ figliuoli 
di Dio dipende , quindi è , eoe fino a quell’ ora in tale ef- 
pertazione fi affliggono per la differita fperanza, e fono 
quali donna gravida , che la fine fofpira de’ Tuoi dolori con 
)o (gravarli dal parto . 

Verf. 25. E non effe fole , ma noi pure , che abbiam U 
primizie dello {pirito &c. Alcuni interpreti hanno creduto , 
che con quella parola noi fieno indicati gli Apoftoli ; ma 
ferr.bra piu naturale il Pentimento del Grifollomo , e di altri 
Padri , che debbano intenderfi in generale i Crifliani , de’quali 
e di fopra , ed in apprelfo fi parla in quella epiflola . Noi 
pure.a’quali é flato prima, cne agli altri, dato un faggio 
de’ doni dello Spirito, e che fiamo come le primizie legali 
de’ campi , le quali confagrate al Signore erano pegno , a 
fperanza di ubertofa mede , noi pure (bfpiriamo in cuor no- 
ilro , afpettando con anfietà , che l’adozione noflra fia com- 
piuta una volta, e perfetta, ed il corpo noflro redento pur 
fia , e liberato dalla corruzione della concupifcenza , e dalle 
altre miferie di quella vita. 

Verf. 24. In i fperanza fiamo flati falvati : Dirti , che noi 
fofpiriamo , ed affettiamo l’ adozione de’ figliuoli , perché 
non ancora di fatto , ma folo in ifperanza fiamo flati falva- 
ti , e per mezzo di quella fperanza corriamo alla falute. 

Or la fperanza , ibe fi vede, non è fperanza : Una cola, 
che fi vede , e fi ha di prefente , non fi può dire in alcun 
modo , eh’ erta fi fperi ; con ciò fia che la fperanza é di cofa 
futura , e non può fperarfi quel , che gii fi portìede . La 
voce fperanza c ufata nei primo luogo per la cola fperata , 
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25. Che fe quello , che non 
veggiamo, noi lo fperiamo: lo 
afpettiamo per mezzo della 
pazienza . 

26. Nello fteflo modo Io 
Spirito fomenta la debolezza 
noftra : imperocché non (ap- 
piani , come converrebbe , 

3 uel , che abbiamo da doman- 
are : ma lo Spirito Aedo 
l'ollecita per noi con gemiti 
inefplicabili . 

* 7 .E 


25, Sì autem quod non vr- 
demus , fperamttt : ptr patir»- 
tram exjpeSamus . 

26. Similittr autem & Spi- 
ritus adjuvat inftrmitatem ntb 
ftram : narri quid oremus , ftcut 
oportet , nefcimus : fed ipfe 
Spiritus poflulat prò nolrtl 
mitibus inenarraoìtibus . 

rj.Qui 


Verf. af. Che fe quello , che non vegliamo &c. Da tutto 

5 |uefto adunque dobbiam concludere ( dice 1 * A portolo ) che 
e la pienezza dell’ adozione non veduta , nè pofleduta an- 
cora da noi , della nortra fperanza è 1’ oggetto , un tanto 
bene afpertar dobbiamo , (offrendo con longanimità , e Pa- 
zienza 1 mali di quella vita : imperocché non è Aerile , ed 
infruttuofa quefta fperanza, ma il coraggio produce in noi, 
• la coftanza per vincere le difficoltà , che nella via del Si- 
gnore ci fi attraverfano . 

Verf. 26. Nello fteffo modo lo Spirito foftenta la debolezza 
noftra : Oitra la fperanza , e la pazienza , che da quella dej 
rivà,rajuto abbiamo, ed il conforto dello Spirito ùnto, u 
quale aggravati vedendoci dalla nortra mortalità , dalla igno- 
ranza , e dalla concupifcenza , per cui tardi , e deboli damo 
al bene , con la preùnte fua grazia ci regge , e confòla. 

Non Jappiamo , come converrebbe , quel , che abbiamo di 
domandare ; ma lo Spirito Jìeffo C Ve. Non Tappiamo , come 
converrebbe , viene a dire , non Tappiamo abbaftauza cono- 
feere i particolari nortri bifogni, nè quello, che domandai 
dobbiamo per la falute . Per la qual cofa l’ ajuto dello Spi- 
rito è a noi neceflario non foto per fare, e patire quello > 
che conofcìamo , che Dio vuole , ma eziandio per conta- 
re quello, che chiedere a lui fi debba nella orazione. T*; 
li fono le tenebre , nelle quali vivono gli flefiì figliuoli di 
Dio, e tale è l’ignoranza noflra in tjbelle cofe medefinie, 
che tanto importano pel confeguimento del noftro ultimo 
fine. DiffìcilifTiraa cofa è il fapere quel, che abbiamo da 
deGderare . 

. Ma lo ftelfo divino Spirito avvocato , e patrocinatori 
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47. E colui , eh’ 1 lenir a- 
tore de’ cuori, conofce quel, 
che brami io Spirito , men- 
tre egli follecita pe’ fanti fe- 
condo Dio . 

28. Or noi lappiamo , che 
Je cofe tutte tornano a bene 
per coloro , che amano Dio, 
per coloro , i quali fecondo il 
proponimento ( di lui ) fono 
flati chiamati futi . 


. CAP. Vili. 169 

zy.Qui totem feruta: or car- 
da , fot , quid defideret Spiri- 
tai : quia fetundum Deaia pò- 
fiutai prò fondi s . - 1 

28. Sei mas auttm , quoa ione 
diligentibut Deum omnia coo- 
perata ut in bonum , Ut , qui 
jecundum pr epa fi: am vacati 
funi fondi . 


noflro follecita per noi ; egli i fanti , e retti defidcrj rifve- 
glia in noi , e ]’ orazione no lira animando, fa si , che con 
gemiti inefplicabili , e da noi medefìmi non intefi le richie- 
de noli re a Dio prefentiamo . Come un protettore , de i 
primi rudimenti infégna al rozzo fcolare , alla ignoranza di 
lui adattandofi , pronunzia eoli prima le lettere , t va innan- 
zi allo fcolare , affinché quefti ripetendo quello , che ode , lo 
impari ; coi) lo Spirito Santo , allorché vede dalle terrene af- 
fezioni turbato il noftro fpirito non faper quel , che debba 
chiedere , l'orazione comincia egli ftcjfo , ra ali' animo noftro 
la infpira , affinchè il noftro fpirito la continui ; ei propone , 
e rifveglia in noi i gemiti , affinché il noftro fpirito a geme- 
re impari per render/! propizio il Signore , Origene in que- 
llo luogo . 

Vcrf. 27. E colui , eh' i fervi atorr de' cuori , conofce quel , 
che brami lo Spirito , mentre &c. Ecco come , e quanto 
efficace , ed utile per noi fia l’aiuto di curilo Spirito . Co- 
lui , che penetra i cuori degli uomini , ben (a conofcere , e 
vedere quello, che con tali gemiti eccitati in noi dallo Spi- 
rito Santo ( e de' quali non fappiamo noi fletti il termine) 
per noi s’ intenda , e fi chiegga , perché egli ne’ fanti , c 

C ’ fanti domanda fempre quello , cn’ è confórme al divin 
neplacito ; donde viene la certezza d’ impetrare . 

Verf. 28. La cofe tutte tornano a bene : Poteva opporli 
all’ Apoflolo : fe Dio efaudifee i fanti , perchh fen eglino 
nella tribolazione , perché deboli , e circondati da ignoran- 
za &c. ? E cofa certa , e notiflìma a noi , ( dice Paolo ) , 
che qualunque cofa fucceda a’ fanti o al di fuori , o dentro 
di etti ( e fin le flette loro cadute ) al bene , ed alla (alute 
de’ medefimi conferilcono , e tutte iniieme le cofe per divi- 
Tem.HL. , A» 

% 
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19. Imperocché coloro,che ap. Nam quot prafcrvit , & 
egli ha preveduti , gli ha an» pradejlinavit conformi s fieri 
che predeftinati ad effer con- imaginis Filli fui , ut fa ipft 
formi ali’ immagine del Fi- primogenitut in multi] frani • 
gliuol fuo , ond’ egli fia il pri- bus . 
mogenito tra molti fratelli • 


na ordinazione cofpirano , e concorrono allo fpirituale loro 
vantaggio , ed alla loro glorificazione . 

Per coloro , che amano Dio : Che hanno la dilezione di 
Dio per lo Spirito r che abita in eflì . cap. v. 

Per coloro , / quali fecondo il proponimento ( di luì ) fo- 
no flati chiamati fanti : Tre colie tocca P A portolo in que- 
fle parole ; prima la predeftinazione di Dio eterna in quel- 
le parole feconda il proponimento ( di lui ) ; fecondo , la vo- 
cazione nel tempo : fono flati chiamati ; terzo finalmente U 
fantificazione : Jantì . Tornano a bene tutte le cofe per co- 
loro , che amano Dio , che fono flati predeflinati , chiama- 
ti t e fantificati . 

V etf. zp. Coloro , eh' egli ha preveduti , gli ha anche prt- 
defilati ad e [fere &c. Ninna cofa può nuocere a coloro, 
che Dio proregge . Dimoflra quella verità l’ Apofiolo con 
evidentiffime ragioni in turt’ i tegnenti verfetti . Quella pre- 
videnza di Dio fecondo la maniera di parlare della fcritrura 
fignifica la predilezione , con cui Dio riguardò ab eterno gli 
eletti , la predeftinazione fignifica il proponimento , che Dio 
fece pur ab eterno a favor degli eletti . Quegli adunque , eh' 
egli previde , li predeftinò eziandio ad edere conformi all* 
immagine del Figliuol fuo , la qual conformità è effetto del- 
la (leda predeftinazione, In quella conformità confide l’ ado- 
zione in figliuoli , perché colui , eh’ é adottato , vien ren- 
duto conforme al vero Figliuolo di Dio primieramente nel 
diritto di aver parte alla eredità della gloria : fecondo , nel- 
la partecipazione dello fplendore del Figliuolo , il quale ge- 
nerato dal Padre come fplendore della fna gloria , col lume 
della Tua Capienza , e della fua grazia rifehiara i fanti - 

Conformi all' immagine del Figliuol fuo : In cambio di 
dire : al Figliuol fuo , fi efprime in qued’ altra manieri 
l’Apoflolo o per fignificare , che il Figliuolo é immagini 
del Padre : immagine di Dio tnvifibile , come altrove, egli 
lo chiama ; ovvero perché- egli é il noftro modello , di cei 
dobbiam portare la fomiglianza , primieramente nella croce» 
ili poi nella gloria. Vedi 1. C or. xv. 4?. 
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30. Coloro poi , eh’ egli 
hai predeftinati , gli hai an- 
che chiamati : e quelli , che 
ha chiamati , gli ha anche 
giurtificati : e quelli , che ha 
giuftificati , gli ha anche glo- 
rificati . 

31. Che diremo adunque» 
fai cofe? Se Dio è per noi, 
chi fia contra di noi ì 


. CAP. Vili. 371 

30. Quat attimi pradefli. 
navit , hot & vocavit : C? 
qttos vocavit , hot & jufìifica. 
vit : quos autem fuftificavit , 
il lai Cr glorificavi 1 . 


31. Quid ergo dicrmus ad 
bac ? Si Detti fra nabii , quii 
contra noti 


OntP egli fta il primogenito Ore. Onde il Verbo incarnato 
non folo per la fomiglianza della no lira natura, ma ancora 
per aver comunicata con noi la Tua filiazione , il primoge- 
nito divenire , ed il capo di una famiglia di molti fratelli 
comporta . 

Verf. 30. Coloro poi , cb' egli ha prtdeftinati , gli ba an- 
che chiamati : Dopo la previfione, e la prtdertin azione , che 
fono ab eterno , va ora individuando quello , che Dio ha 
fatto nel tempo a favore de’ fanti . Chiamò adunque effica- 
cemente i predeflinati alla fede , ed alla virrìi con vocazio- 
ne ed efleriore per mezzo del Vangelo, ed interiore , e fpiri- 
tuale per mezzo della grazia ; vocazione necefiaria , perchè 
non rivolgerebbefi a Dio il cuore dell’ uomo , fe Dio a fe 
noi tirarte . Joan. vi. 44. 

E quelli , che ha chiamati , gli ba anche giuftificati ; 
Sup. cap. Ili- Gii ha gratuitamente giuftificati per la fitta 
grazia : Dando loro la fede , la penitenza , e la remiflìone 
de’ peccati . 

E quelli , che ba giuftificati , gli ha anche glorificati : 
Non dice : li glorificherà , ma : gli ha già glorificati , af- 
fin di efprimere la certezza , ed infallibilità delle forte degli 
eletti . Ècco , fin dove conduce la gradazione dell’ Apofto- 
lo, ed ecco , in qual modo egli dimortri , che niuna cola 
può nuocere agli eletti. 

Verfiji. C*e diremo adunque ! &c. Che può mai op- 
porti a tutto quarto ? La cura , che Dio ha degli eletti , non 
tende erta certo il loro trionfo ? Vi farà egli potenza alcu- 
na fopra la terra , per cui vani , ed inutili rendanfi i benefi- 
zi divini ? Se Dio e per noi , come fi vede nella predertina- 
zione , cella vocazione , nella gìurtificazione &c. chi ardi» 
sì dichiararti pet nqrtro avverfario 1 . 

A a 2 
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32. Egli , che non rifparmib 
neppure il proprio Figliuolo , 
ma lo ha dato a morte per tut- 
ti noi : come non ci ha egli do- 
nate con effo tutte le cofe ? 

33. Chi porterà accula con- 
tra gli eletti di Dio ! Dio h , 
che giuflifica , 

• 44. Chi % , che condanni ? 
Cri fio Gesti i quegli , eh’ h 
morto , anzi eh’ £ anche ri- 
fafeitato , che anche (la alla 
delira di Dio, che anche fol- 
lecita per noi . 

3 5 . Chi ci dividerà adunque 
dalla carità di Criflo? Forfè la 
tribolazione? Forfè l’anguflia ? 
Forfè la fame?Forfe la nudità ? 
Forfè il rifico ? Forfè la perfe- 
cuzione ? Forfè la Ipada ? 


31, Qui ni am proprio fili» 
fuo non pepercit , fra pn nobii 
omnibus tradidit illum : quo- 
modo non etiam cura ilio #• 
mnia nobis donavit l 

33. Qui 1 accufabit advtrfui 
ele&osDei ? Deut, qui jufii- 

fa'* 1 . , , 

34. Quii eft, qui condemntt! 
Cbriftus Jefus , qui mortuus e/L 
immo qui & refurrexit , qui f/1 
ad dexteram Dei , qui etiem 
interpoli at prò nobis . 

Qpi 1 n P a ms fepatd’it 
a carnate Cbrifti ? Trioni sud 
An angufìia ? An fames ? A» 
nudità s ? An periculum ? A» 
perfecutio ? An gladio: ? 


Verf. 3». Egli , che non rifparmib neppure &c. Egli 1 
che per la noflra falute non ebbe difficoltà di fpendert il pro- 
prio , vero, unico figlio, ma alta paffione,ed alla mortelo 
diede per noi , chi pub dubitare , che tutto quello , eh' l 
necefTario , od utile per noi , non ci abbia già dato ad un 
tempo nel darci Gesù Criflo? 

Verf. 33, 34. Chi porterà accufa cantra gli eletti di D/o? 
Chi potrà aver coraggio di accufare coloro , che fono gli 
eletti di Dio , e perciò approvati fono da Dio ! Dio , che 
h quegli , che gli affai ve ? Avran eglino forfè quefli eletti 
temere o l'accufa , o la condannazione di Gesù Criflo , jl 
quale morì pe’ noflri peccati , anzi rifufcitb per noflra giu- 
stificazione , e per noflra gloria fiede alla deflra di Dio , dove le 
parti adempie di noflro avvocato ? S. Agoflino de doB. ebrifi- 
hh.iu .cap. 3. avverte , che quelli due verfetti fi debbo n legge- 
re , e pronunziare in quella maniera : Chi porterà accufa nu- 
tra gli eletti di Dio ? iddio , che giujìifica I E chi è , che cto- 
danni ? Gerì» Criflo , eh' è morto , pii 1 , eh’ è anche rifufd- 
tato, eh' è alta deflra di Dio , che anche follecita per noi 1 
Quella lezione rende più chiaro fenfo , al quale dà anche 
maggior fòrza ; e non ò incredibile , che per fola colpa de’ 
copi ili fia in oggi diverfa l’interpretazione della Volgata . 

V erf. 35. Chi ci dividerà adunque dalla carità di Criflo 1 
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36. ( Confórme ila fcrit- 
to : per te noi fiamo ogni dì 
mefTt a mone : fiam riputati 
come pecore da macello) . 

37. Ma di rane quelle cofe 
fiam più che vincitori per co- 
lui , che ci ha amati . 

38. Imperocché io fon {len- 
to , che né la morte , né la vi- 
ta , né gli Angeli , né i Princi- 
pati, né le Virtudi , né ciò, 
che ci fov rafia , né quei , che 
ha da edere , né la fortezza , 

jp.Né P altezza. , né la pro- 
fondità , né alcun' altra cofa 


. CAP. VII!. 373 

36. ( Sicut fcriptum tfl 1 

* quia propter te mortificamut 
tota die : aftimati fumut fie- 
ni ovet oca fiorii} . ) 

* Pfalm. 43. a?. 

37» Sed in bit omn'tbut fupe- 
ramue propter rum , qui dilexit 
not t 

38. Cettut fum enim , quia 
ncque mori , neque vita , ncque 
Ange/i , ncque Principali , nc- 
que Vintaci , ncque inftantia t 
ncque futura t ncque fortitudo, 

3 p. Ncque a Iti ludo , ncque 
projundum , ncque creatura a- 


A villa di tanti beni ricevuti da Dio , i quali tutti fono de» 
ilinati a far sì , che noi damo radicati , e fondati nella ca- 
rità , chi potrà dividerci dall’ amore , che portiamo a Gesù 
Criflo ? Pone di poi in veduta l’Apoflolo i mali , e le af- 
flizioni , della vita prefente , arditamente negando , che tut- 
to quello torrente di pene polla aver forza di feparare da 
Pio un’ anima fedele . 

Verf. 36. Conforme Jìa ferino ! per te noi Jìamo ogni dì 
■fnefli a morte Óc. lo non parlo ( dice 1 ’ A portolo ) per una 
tal qual fuppofìzione j imperocché a tutte quelle cofe deb- 
bono efler preparati i fanti, e tutte ad erti fovrartano, e le 
foffriranno per amore di Criflo ; dappoiché per erti pure fu 
icritto quello, che fi ha nel faimo xli v. 25. ; e dagli Atti 
degli A (tortoli , e da quelle epirtole , e dalla floria della Chie- 
fa pub rilevarli , lino a qual legno giungerte contra i fedeli 
il furore de’ loro perfecutori , e del diavolo . 

Verf. 37. Siam più che vincitori : Ho proccnrato di efpri» 
mere la forza della prola greca , con la quale fi fa giudo 
elogio alla incredibile fortezza degli Aportoli , e de’Martirl, 
mentre tali cofe foffrivano non folo pazientemente , ma an- 
che con vero gaudio . Prodigio della carità atteftato , ed am- 
mirato dagli fteiTi fcrittori Pagani . 

Per colui eòe ci ha amati : Per amore di colui * che fi* 
il primo ad amarci : ovvero , mediante l’ ajuto , e la gra- 
zia , con la quale in mezzo alle nollre tribolazioni ci arti' 
ile , e ci conforta egli , che ci ha tanto amati . 

Vtrfi 38. 3j), lo fon finirò, che ni la morte Cfc. Concio». 
A* j 
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creata potrà dividerci dalla ca- Ha poterìt noi feparare et «ve- 
rità di Dio , la quale i in titoli Dei , qua eft in Còri- 
Crifto Gesù Signor nollro . ' fio Jefu Domino noftro . 


de con dimoftrare , eh’ i infnpenbile la carità de’ Santi . So 
di ceno, che ni il timor ditta morte , ni l’amor dilla vi- 
ta , ni gli Angeli &c. ni i mali prefenti , ni i mali futuri \ 
ni la forza di qnalnnque creatura , ni P altezza , da cui al- 
cuno volefTe precipitarmi , ni un ahiffo profondo aperto da- 
vanti a me per ivi feppellirmi , ni alcun’ altra cofa creata 
porrà fepararci dalla carità di Dio , la quale i fiata in noi 
accefa da Crifio , perchè egli ci diede lo Spirito Santo . 

II dire l'Apofiolo , che ni gli Angeli , ni Ì principati , 
ni le virtudi avranno potenza di feparar l’uomo fedele dal- 
ia carità &c. dee conlìderarfì come detto per nna fappofi- 
/ione piena di enfafi, e di fomma energìa , conforme offer- 
irà il Grifoftomo : Non t , cbt gli Angeli poteffer tentare giam- 
mai di feparar lo da Crifto , ma le cofe ancora impaffibili ad 
e (fere riguardò egli come più facili ad accadere di quel , che 
foffe la fua (epurazione da Crifto , affine di fare intendere , e 
porre dinanzi agli occhi la forza di quella cariti divina , 
che era in luì . . . Tutti te cofe , che fono , e tutte quelle , 
thè faranno , e che poffono e [fere , e quelle ancora , thè non 
poffono tfftrt , abbraccia egli infieme , e confonde , ed a tutte 
fuperior fi dimoftra : de compunft. cordis lib. i. cap.vm. 

Quelle parole dell’ Apoftolo : io fan fituro &c. debbono 
confidenrfi , come dette in rapporto a tutt’ i predeftinati , 
in perfona de’ quali eì parlava , e de’ quali dice , che non 
può mancare la carità a motivo della certezza della prede- 
tti nazione . Che fe vogliali in ogni maniera , che iAolo ab- 
bia parlato di fe medefìmo , una tale certezza non pori egli 
averla , fe non per divina rivelazione . Del rimanente i ve- 
riflimo il detto dello Spirito Santo , che non fa l'uomo , fe 
eT amor fia degno , ovvero di odio . Ecclefiafl. tx. Ed il fan» 
Concilio di Trento feff.vi. cap.x il. Niuno fintantoché fi vi- 
ve nello flato di uomo mortale , dee talmente prefumere del P 
arcano miftero della divina predeftin azione , che diafi per fi. 
curo di ejfer nel numero de' predeftinati ; come fe vero foffe , 
che P uomo giuftificato più non poteffe peccare , o quando pec- 
chi , debba come ficuro prometterli il ravvedimento : imperoc- 
ché non per altro mezzo , che di una divina rivelazione fi 
può fapere , chi fieno quei , che Dio ha eletti i e lo fttfjo di- 
oafi del dono della ptrfcvtranx.it , 
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■ CAPO IX. 

Per la rovina de ’ Giudei ( della quale molto fi affliate ) di- 
te , non renderfi vane le promeffe fatte da Dio agr Israe- 
liti figliuoli di Abramo j dappoiché quefle non appartengono 
- a tute i figliuoli carnali di Àbramo , ma fola a quegli y 
i quali o Giudei , o Gentili , che fieno , per gratuita ele- 
zione di Dio fono coflituiti figliuoli di Àbramo mediante 
la fede. Dio ha miferi Cordia di ehi V uole , ed indurrà chi 
vuole . 1 Giudei , perchè cercavano la giujlizia non nella 
fede di Cesò Grifo , che fu da ejfi rigettato , ma sì nelle 
opere della legge , fono abbandonati nella loro iniquità , » 
giuflificati i Gentili per la fede di Grifo , 

l.TMco la verità in Cri- t.XT'Eritatem dico in Chri- 
fio , non mentifco , V fio , non mentior , te- 
facendone a me fede la mia fimonium mihi perbibente con- 
cofcienza pet lo Spirito fanto* fcientia me a in Spirita fanQoi 


ANNOTAZIONI! 

Verf. i. Dico la verità in Criflo Gre. Comincia a tratta- 
te in quello capitolo il grande argomento della origine del- 
la grazia , prendendone occalione dalla riprovazione de’ Giu- 
dei , e dalla vocazione de* Gentili . In quello capitolo parla 

{ principalmente della elezione de’ Gentili , e nel leguente del- 
a caduta de’ Giudei . 

In primo luogo dimoflra una gran tenerezza d’affetto ver- 
fo la Tua nazione, di cui teffe un magnifico , e giuflo elo- 
gio , affinchè nefTuno credeffe , che in tutto quello , eh’ egli 
*ra per dire , avelie parte l'avverfione , o il dlfprezzo . L’ 
ardente brama , eh’ egli ha , di edere afcoltato , e creduto 
da quell' infelice popolo , fa sì , che con le piti vive ragioni 
proccuri di renderli perfuali , che per foto amor della veri- 
tà , e per toro bene egli parla : dico la verità, come predi- 
cator della verità , in Grifo , cioè telfimone Crillo , telli- 
tnone la mia cofcienza, telfimone lo Spirito Santo, il qua- 
le vede la mia lleffa cofcienza . Così egli tre tedi moni ad- 
duce maggiori di ogni eccezione , Crillo , la cofcienza , la 
Spirito Santo- 
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z. Che lo ho triftezza gran- 
de , e continuo affanno in cui» 
mio . 

j. Perché bramava di effe- 
re io (ledo feparato da Crillo 
pe’ miei fratelli , che fono del 
(àngue mio fecondo la carne, 

4. Che fono Ifraeliti , de’ 
^uali è l’ adozione in figliuo- 
ii , e la gloria , e l’ alleanza, 
e l’ordinazione della legge , 
ed li culto , e le promede. 


2. Quoniam trijiitia mibi 
magna e fi , & continui *s do- 
lor cordi rato . 

J . * Optabam enim ego ipfe 
anathema effe a Còri fio prò 
fratribus me'u , qui funt co- 
gnati mei fecunaum cameni , 

* Aft-J». 2. I. Cor.15. 9. 

4. Qui funt lfr adite , quo- 
rum adoptio efl fiiiorum , O 
gloria , 0/ tejìamcntum , & 
legitlatio , Cf obfequium , & 
premiffa . 


Verf. 2. Che io ho triflezza grande &c. Quella tri Ile zza 
fecondo Dio, perché originata dalla carità, dice l’Apoffolo, 
oh* era grande , continua , e dell’ intimo del fuo cuore , af- 
flitto lenza milura per la terrìbil caduta de'fuoi fratelli. 

Verf. 3. Bramava di effere io fleffo feparato C/c. Nel Gre- 
co, e nella Volgata è Anatema , la qual voce ( oltra varie 
altre lignificazioni ) s’intende delle cofe feparate dall’ufo, 
e dalla comunione degli uomini , non come fagre , ma come 
efembili, e degne di effere (lerminate . Vedi Num.xxt. 3. 
Jofue vi. 17. Dice adunque l’Apoflolo , che bramerebbe di 
effere feparato almen per un tempo ( non dalla carità, e dal- 
la grazia di Cri fio ) ma dalla beatitudine , e dalla gloria di 
Grillo . E vuol dire , quantunque tali , e tanti Geno i beni, 
che abbiamo in Crillo ( de* quali ha parlato nel capo prece- 
dente ) vorrei piuttoflo di tutti quelli effere privo , che ve- 
dere i miei fratelli perire. Vedi S. Tommafo . La carità ( di- 
ce il Grifollomo ) , avea talmente occupato l’animo dell’ A- 
pollolo , che quello fleffo , che fopra tutte le cofe era defide- 
rabile , cioè leder con Crillo , quello ancora egli per piace- 
re a Crillo poneva in non cale , che anzi era pronto a rinun- 
ziare a quel regno de’ cieli , eh’ era ricompenfa delle fatiche 
colerate per Crillo: De compunB. iib. 1. cap. vili. Pub an- 
che intenderli , che bramaffe , che fopra di Ini , come fopra 
di un Anatema , fodero rovefeiati i mali preparati da Dio 
alla Tua nazione , purché porede ad eda recar falute . 

Che fono del fangue mio fecondo la carne : Fratelli , e del- 
lo fleffo (àngue fecondo la comune origine di Abramo , ma 
non ancora fratelli fecondo la comunione della fede , come io 
pur vorrei. 

Verf. 4. Che fono Ifraeliti : Difendetti di Giacobbe , evi 
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5. De’ quali i padri fon quel- 4. Quorum parer , & ex 
li , de’ quali % anche il Cri- quibut eft Chriflm fecundum 
fio fecondo la carne , il qua- camem , qui eft fuptr omnia 
le é fopra tutte le cofe bene- Detti benedi&us in fatui» . 
detto Dio ne’ fecoli . Così fia. Amen . 


fa dato l’onorevole nome d’Ifraele. Gen. xxxn. 

De' quali i 1 ' adozione ... e la gloria : Quell’ adozione fa 
per gli uomini fpirituali , che furono nel popolo Ebreo -, im- 
perocché gli Ebrei carnali ebber lo fpirito non di adozione , 
ma di ferviti! , come fi vede nel capo vm. La gloria può 
intenderli o quella , a cui fa innalzata quella nazione per tanti 
illullri benefìzi divini , e per tanti prodigi fatti per efla, ov- 
vero la gloria fi ella dell’adozione. 

E P alleanza : Il patto llabilito da Dio con Àbramo, e 
co’ Tuoi difcendenti . 

E r ordinazion della legge : La Legge data allo fteflò po- 
polo per minifiero di Mosé . 

Ed il culto : Il greco dice , e la latria , viene a dire il 
culto fupremo religiofo renduto al folo vero Dio , a differenza 
di tutte le altre nazioni , dalle quali molti falfi Dei erano 
adorati . Quello culto comprende tutte le prcfcrizioni della 
legge cerimoniale , il facerdozio , i fagrifizj &c. 

£ le proni effe : Le ptomelfe del vecchio Tellamento adem- 
piute in Crifio furono principalmente fatte agli Ebrei : im- 
perocché Gerii Criflo ( come dice altrove lo fteflò Apoftolo ) 
fu miniflro de' circoncifi per efepuir le promeffe fatte a' Pa- 
dri . Per la qual ragione lo fteflò Salvatore diffe MattJj. xv. 
04. Non fono flato mandato , fe non alle pecorelle difperfe 
della cafa d Ifraelle . Vedi cap.u, 3 6. 3 p. degli Atti . E 
capo xnt. 4 6. 

Verf. $. De' quali i padri fon quelli &c. Quelli Ebrei 
fono difcendenti di que’ Patriarchi a Dio tanto cari , da’ quali 
ha voluto difendere anche il Mefsla fecondo la carne , fa- 
cendoli uomo nel fen di una verdine della ftirpe , e famiglia 
di Davidde . E quello , che maggiormente dimoftra la gran- 
dezza , anzi l’immenfità di tal beneficio , fi é , che quello 
difendente di Davidde fecondo la carne é infìeme vero Dio 
laudabile per tutt’ i fecoli, come nota l’Apoftólo. 

Quello verfetto diftrugge quattro differenti eresie : primo 
quella de’ Manichei , i quali diceano , che Crillo non ebbe 
aui vero corpo , ma apparente , e fantaftico . Or contta di 
«ffi dice l’Apoftolo , che Crifto fa difendente di Davidde 


LETTERA DI S. PAOLO 


6. Non già, che fia anda- 
ta a voto la parola di Dio. 
Imperocché non tutti quelli , 
che vengon da lfraele , fono 
lfraeliti : 


6. Non autem quod txcide- 
rit verbum Dii < Non enint 
omnes , qui ex 1 frati funi , 
ii funt ljraelittc : 


fecondo la carne .• fecondo , quella de’ Valentiniani , i quali 
diceano , che il corpo di Gesù Criflo non era della comune 
malfa del genere umano , ma venuto dal cielo ; e qui fi di- 
ce , che il medefimo Criflo era Giudeo fecondo la carne : ter- 
zo quella di Neftorio, il quale diceva , altra cofa efTere il 
figliuolo dell’ uomo , altra il figliuolo di Dio ; e qui noi leg- 
giamo , che colui , eh’ é fecondo la carne figliuoi di David- 
de , é infieme Dio , e fopra tutte le cofe : quarto finalmen- 
te quella di Ario , il quale afferiva , che Criflo è minore del 
Padre, e creato dal mente; laddove l’ApofloIo , e Dio lo 
appella , e dice , eh’ egli è fopra tutte le cofe , ed é lauda- 
bile per tua’ i fecoli , parole , che a Dio folo convengono, 
e di lui folo fi dicono nelle fcriaure . 

La lezione greca è ancor più forte della Volgata , perché, 
laddove quella porta , come abbiamo tradotto , quella ila in 
quefla guifa : Da' quali è tl Criflo fecondo la carne , il qual* 
tffendo Dio fopra tutte le cofe , e laudabile ne' fecoli &C. 

Verf. 6. Non già , che fta andata a vuoto &c. Quello , 
io ho detto dell’ afflizione , che in me cagiona io flato pre- 
fente della mia nazione , non 1 ’ ho detto , perché io mi cre- 
da , che fia per la riprovazione de’ Giudei andata in fumo 
la parola di Dio , viene a dire le promeffe fatte ad Abramo, 
le quali il loro adempimento doveano ricevere in uno fpi- 
rituale Ifraelle . 

Non tutti quelli , chi vengon da lfraele , fono lfraeliti : Si- 
ri fempre ferma , ed immutabile la parola di Dio , perché fe 
in tanti de’difcendenti di Giacobbe efTa non ha luogo , ciò 
fuccede , perché quefli non fono fuoi veri figliuoli , né degni 
del nome , che a lui fu impofto da Dio , allorché chiamolio 
lfraele, Gen. xxxu. 28 . ed in altri avrà luogo la fleffa pa- 
rola degni di sì bei nome. Del nome di veri lfraeliti , of- 
ferva Tertulliano, che fono fpecialmente degni i Martiri del- 
la Chiefa crifliana fuperiori agii Angeli in queflo , eh’ eb- 
ber la forte di morire per Dio , eh 1 é il maffimo fegno d* 
amore , cui arrivar polla una creatura . La interpretazione 

a ’iufia del nome ljraele fecondo S. Girolamo ( de qutefl. 
. in Gtn. ) & é : forte a petto a Pio . . 
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* 7. Né q«e* , che fono flir- 
pe di Abramo , ( fono ) tor- 
ti figlinoli : ma in I Tacco fa- 
rà la tua difcenden/a . 

8 . Viene a dire , non i fi- 
glinoli della carne fono figliuo- 
li di Dio: ma i figliuoli del- 
la prometta fono contati per 
difcendenti . 


CAP.rX; ; 79 

7 . Neque qui firtnen furi* 
Abrah a , ontnej filli : * fied 
in ljaac votaùhur ti iti ft» 
men . 

* Genef. si. 1». 

8 . ld efi , non qui filii cor» 
Mit y hi fitiì Dei : fed * qui fi» 
Hi fiunt promi fiioni t , tefii man- 
tur in [ornine . 

* Gal. 4. 28. 


Verf. 7. Ni que' che fono flirpe di Abramo , fon tutti 
figliuoli : Non tutti quegli , 1 quali vengono da Àbra- 
mo per carnale generazione , fono Tuoi figliuoli fecondo 
lo fpirito , ed eredi delle promette , e della benedizione di 
Dio . 

Ma in 1 fiacco farà la tua difeendema t Dimoflra con le 
parole dette da Dio ad Abramo , allorché ordinogli di (cac- 
ciare il fuo figliuolo Ifmaele , che non tutti quelli, che di- 
fendono da Abramo fecondo la carne , fono quel firme , cui 
fatta fu la prometta. Imperocché Dio efpreflamente dichiara 
ad Abramo, che quantunque due fofliero i fuoi figliuoli , i 
difcendenti del foto Ifacco faranno quella flirpe , in cui pat 
icranno le ragioni delle promette divine . 

Verf. 8. Viene a dire , non i figliuoli della comi fono fi- 
gliuoli di Dio &c. figliuolo della come fi dice qui Ifmaele 
nato di Abramo, e di Agar ambidue in età ancor vegeta: 
figliuolo della promejfa fi chiama Ifacco nato anch’egli di 
Àbramo , e di Sara , ma che erano ambidue in età avan- 
zata , quando per conseguenza fecondo I’ ordinario tenore 
della natura non poteano fperar figliuoli , nato perciò in 
vittìi della fpeciale prometta , che Dio gli fece di dargli que- 
llo figliuolo: Gen. xvm. 

Dice adunque l’ Apoflolo , che dalle parole di Dio , e dal 
fieno fletto rilevali , che in figliuoli di Dio non fono adotta- 
ti , e (ani eredi delle promette quei , che non altro titolo 
tanno , che di ettere figliuoli di Abramo fecondo la carne , 
ma bensì i figliuoli nati a lui in virtù della prometta divina 
fono i veri difcendenti di Abramo per P imitazione della fe- 
de di q netto Patriarca . Ed ecco la ragione , per cui , di- 
scacciato ifmaele nato fecondo la carne , Ifocco fu tenuto 
pai figliuolo , ed erede .. 
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. 9. Imperocché la parola del- 
la prometta è tale : verrò circa 
c uè fio tempo ; e Sara avrà nn 
figliuolo . 

10. Né ella (blamente: ma 
anche Rebecca avendo conce- 
puro in un atto ( due figli ) 
ad 1 lacco noflro padre . 


p.PromiJJionìs tnim verbum 
hoc eft: * Jecundum hoc tempus 
veniam ; & erit Sarte filini . 

* Genef. 18. io. 

lo. Non folum autem illa : 
* {ed & Rebecca e» uno con - 
cubila habens , Ifaac patrie 
no fin . 

* Genef. *j. 24. 


Verf. 9. La parola della promejfa è tale : verri circa qut* 
fio tempo C ire. Riporta le parole della promefla , dalle quali 
apparisce, che Ifacco é figliuolo di Abramo non fecondo la 
carne, ma conceduto a lui per dono di Dio in virtù della 
fletta promefla ; per la qual cofa in lui fono figurati tutti 
quelli , che fono figliuoli della promefla . 

Verri circa queflo tempo : Si accenna il tempo della grazia, 
la pienezza del tempo , quando Dio mandò il fuo Figliuolo 
&c. Cai. iv, 

E Sara avrà un figliuolo : In virtù della promefla mede- 
lima, che or io ne <0 . La generazione adunque d’ Ifacco 
fu figura della rigenerazione, ed adozione gratuita sì delle 
genti , e sì ancora dello fleflò Ifraele , come il difcaccia- 
tnento d’ Ifmaele adombrò la riprovazione degli Ebrei car- 
nali . 

Verf. io. Nè ella fidamente Oc. Non fedamente Sara eb- 
be un figliuolo , di cui 1’ era fiata fatta promefla , ma an- 
che Rebecca moglie d’ Ifacco, la quale «rivenne in un foto 
atto gravida di due figliuoli . Dimoflra con un altro efem- 
pio , che i foli figliuoli della promefla , viene a dire gli 
eletti , fono falvati . All’ efempio de’ figliuoli di Abramo po~ 
tea forfè il Giudeo rifpondere , che Ifmaele era nato diana 
ferva, Ifacco di donna libera , e forfè anche , che Ifmaele 
fu generato da Abramo prima , che ei folle circoncifo , I lac- 
co dopo la circoncifione . Porta adunque l’Apoflolo un efem- 
pio di due figliuoli non folo dello Aeflò padre , ma anche 
della medefìma madre , conceputi in un medefìmo tempo , 
de’ quali l’uno é eletto, l’altro é riprovato, onde non polla 
il Giudeo la fperanza della giuftizia riporre ne’ meriti de’pa- 
dri, né vantarli (uperbamente con quelle parole : Abbiamo 
Abramo per padre . Mattb. tu. j né su tal prefunzione fi 

fcandalizzafleio della preferenza, die Dio dava a’ Gentili* 
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fi. Non effendo quegli an- 
cora nati , e non avendo fatto 
n% bene , ni male , ( affin- 
ché férmo fterte il proponi- 
mento di Dio , eh’ é fecondo 
I’ elezione . ) 

ix. Non per riguardo alle 
opere , ma a colui , che chia- 
mò , fu detto a lei : 


. CAP. IX. ? 8i 

u. Currt enim nondum nati 
fuiffent , aut aliquid boni egif. 
fent , aut mali , ( ut fecundum 
ele&ionem propofitum Dei ma~ 
netti . ) .* 

II. Non e t opetibus , fed 
et votante diftum eft ei : 


Vetf. II. IX. Non offendo quegli ancora nati ( i due fi- 

5 1 in oli Efau , e Giacobbe ) . I Manichei diceano , che la 
i verini della forte , che rocca a ciafchedun uomo in que- 
lla vita, nafee dalla diveda cortei lazione , fotto di cui uno 
> nato : contri de’ quali egregiamente S. Agortino fi vaio 
di querto efempio de’ due figliuoli d’Ifacco ; de’ quali prima, 
che venifTero alla luce , fu predetta , e (labilità fa forte . 

E non avendo fatto nè ben , nè male : Con quelle parole 
fi butta a terra la dottrina de’ Pelagiani , i quali dicono , 
che pe’ meriti precedenti fi concede la grazia . 

\ Affinchè fermo fteffe il proponimento di Dio , eh' è fecondo 
P elezione ère. Affinché flefTe fermo il proponimento , o fia 
il volere di Dio, ( che avea determinato di efalrare nno 
de’ due gemelli fopra dell’altro ) il qual proponimento non 
ha origine da’ meriti , ma dalla libera elezione , per cui Dio 
di fpontanea volontà l’uno elelfe, e non l’altro, e lo elef- 
fe , non perché forte già fanto , ma affinché fanto divenirti. 
Non per riguardo adunque a merito alcuno , ma per mera 
grazia di Dio, che chiamò Giacobbe , fu detto a Rebecca, 
che il maggiore farebbe fervo del minore , cangiato in tal 
modo anche il diritto della primogenitura tanto (limato pref- 
fo gli Ebrei. Vedi Gen. xxvn. 37. Circa l’adempimento 
letterale di quella premerti vedi gl’ interpreti fopra querto 
luogo della Genefi . Nel fenfo fpirttuale intcfo qui panico, 
larmente da Paolo , così Io fpiega S. Agortino in Pfalm.4o- 
Jl figliuolo maggiore ì il popolo primogenito riprovato ; il fu 
gliuolo minore è il nuovo popolo eletto . Il maggiore ferviti 
al minore ; quefto fi è adeffo verificato , adejfo i Giudei fono 
Moftri fervi , portano i libri fanti a noi , che gli fludiamo . 
Ed in un altro fenfo ancora piò generale quell’ oracolo fi 
adempie negli eletti , e ne’ reprobi , perché tutto quello , 
che farti da’ reprobi , od intorno ad erti , al bene fervo, ed 
alla lalute degli eleni . 
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ij. II maggiore farà fervo 
del minore , conforme fta fcrit- 
to : ho amato Giacobbe , ed 
ho odiato Efaa . 

« 

14. Che direm noi adun- 
que ? E in Dio ingiuftizia ? 
Mai no . 


1 $.* Quìa major fervict mi- 
nori , fieni fcriptum efl : Jacob 
dilati , E fan autem odio baiai, 

* Genef. 2$. 

* Mal. t. 2. 

14. Quid ergo dicemus l 
Nunquid iniquità s apud Dromi 
Ab fu. 


Verf. I?. Conforme fi a ferino : ho amato Giacobbe , ed 
ho odiato Efau : Cita l’ A portolo le parole di Dio predo 
Malachia cap. 1. 2. le quali parole non alle fole perfone 
de’ due fratelli , ma ancora a’ loro poReri debbono riferirli , 
sì net fenfo letterale , e sì ancora nello fpirituale . La dile- 
zione di Dio appartiene alla eterna predertinazione di Dio 
a favore degli eletti , l’odio di Dio alla riprovazione eterna 
appartiene , con la qaaie rigetta Dio i peccatori : imperoc- 
enfc nuli’ altra cofa può effer oggetto dell’odio di Dio fuori 
che il peccato . La differenza , che parta tra 1 * una , e l’ al- 
tra, fi è, che la predertinazione porta feco la preparazione 
de’meriti , mediante i quali ù arriva alla gloria ; ma la ri- 
provazione di Dio non porta feeo la preparazione de’ pecca- 
ti , i quali alla pena eterna conducono . Dal che ne fegue , 
che la prefeienza de’ meriti non pub edere in verun modo 
cagione della predertinazione di Dio , perchè quelli entrano 
anzi nella predertinazione , e da erta hanno origine 1 ma la 
previrtonc ae’ peccati è cagione della riprovazione , quanto 
alla pena, proponendo Dio di punire i cattivi a motivo de’ 
peccati , che hanno da loro rtertì , e non da Dio , nella 
ftefla guifa, che difpofe di ricompenfàre i giudi a motivo 
de’ meriti , che da loro Redi non hanno , ma per l’ ajuro 
della grazia : la perdizione tua , 0 lfraeie , viene da te ; da 
me viene felamente il tuo foecorfo . Ofea XIII. 

VerC 14. Che direm noi adunque ? Ò'c. L’ uomo carnale, 
• fuperbo non potendo comprendere mifiero sì grande, in 
vece di adorare la profondità de’ giudizi divini , e confefTare 
la propria ignoranza, in fece di prendere da tali verità un 
utifirtìmo argomento di vera crirtiana umiltà , e di quel 
finto timore , e tremore , col quale giufla l’avvifo di Pao- 
lo operar dobbiamo la noftra falute , s’inalbera , e mormora 
centra Dio , e quali quafi ardifee di dubitare di fua gioiti* 
zia . A coftui ri (ponile Paolo con quel , che fegue . > . 
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15. Con ciò fia che egli dice 
a Mosò : avrò mifericordia 
di colai , del quale ho mife- 
ricordia.- e farò mifericordia 
a colui , di cui avrò miferi- 
cordia . 

16. Non ò adunque (ciò) 
nò di chi vuole , nò di chi 
corre , ma di Dio , che fa 
mifericordia . 

1 


1 i.Moyfi enim dici t * mife- 
rebor cu/ us mijereor : & mi- 
feri cor di am prxjìabo cujus mi- 
ferebor . 

* Exod. jj. 19. 

1 6. lgitur non valenti! , nc- 
que currentis , fed mi ferenti! 
efl Dei , 


Verf. ij. Egli dice a Mote &c. Quello luogo dell’Efodo 
nella no lira Volgata (la in quella guifa: Avrò mifericordia 
di chi vorrò, eduferò clemenza con chi a me piacerà ; della 
qual verdone il fenfo ò aliai chiaro . E nello flerto fenfo ò 
citato dall’ A portolo , benchò egli il riferisca fecondo la ver* 
(ione de' Settanta . Ór dalle citate parole apparifce , che la 
ragione della mifericordia , e predertinazione di Dio non ò 
ne’ meriti , che o precedano , o feguano la grazia , ma nella 
fola volontà divina , per cui alcuni libera con mifericordia . 
Or egli ò da odervare, che dove non ò debito, non havvi 
pò obbligazione di dare , nò ingiurtizia in non dare . Onde 
ò , che le un uomo di due poveri , che incontri in eguale 
neceffità , dia all’ uno tutto quel , che può dare in limodna, 
e niente doni all’altro , egli fa mifericordia al primo, e 
non fa ingiurtizia al fecondo. E (Tendo adunque gli uomini 
tutti pel peccato di Adamo rei di eterna dannazione , quel- 
li , che Dio libera , per fola 'mifericordia fono liberati , e 
con quefli ò mifericordiofo , con quelli , che non libera , 
ufa di Tua giurtizia . Dov’ò adunque la pretefa ingiurtizia di 
Dio ? Si potrà erta arguire o dal bene , che per pura cle- 
menza egli fa ad alcuni , 0 dalla giurtizia rteUa , eh’ egli 
efercita verfo di altri ? 

Verf. 16. Non ì adunque ( ciò ) nè ’ di chi vuole C5V. 
ConcluGone evidente della dottrina premerti lì ò, che nò 
dal volere dell’ uomo , nò dall’ erteriori operazioni dell’ uo- 
mo viene , che uno fia flato eletto da Dio . Correte in que- 
llo luogo , ed in altri ò ufato dall’ Aportolo per lignificare 
P efercizio delle buone opere nella via della falute ; ma fa 
egli ancora allufione al latro di Giacobbe , e di Efau , poi- 
ché quelli e bramò la benedizione , e corfe alla caccia per 
Caparrarli vie più la predilezione del padre . Vedi Gru.xxvil. 

Ella è adunque opera della fola mifericordia di Dio la 
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17. Imperocché dice la fcrit- 17. Dicit tnim [cripton 
tura a Faraone : per quello Pharaoni * quia in hoc ipfum 
appunto ti ho fufcitato , af- cucitavi te , ut ofirndam in tt 
fine di far vedere in te la mia v'ntutem mtam : O ut annuo- 
potenza : ed affinchè annua- tietur nomtn mtum in univerft 
■/iato fia il nome mio per tutto terra . 
il mondo . * Exod. 9. 16. 

18. Egli i8.Er- 


elezione di coloro , che fono da lui liberati ; nè togliefi per- 
ciò in alcun modo il libero arbitrio , perchè 1’ uomo dopo » 
th’ è flato chiamato, e prevenuto dalla grazia di Dio, alla 
vocazione acconfente liberamente , ed alla giuftizia fi prepara, 
e divenuto giufto corre nella via della falute operando il be- 
ne , onde della propria vocazione , ed elezione fi certifica , 
tome dice altrove r Apoflolo . Ma a quello patio afcoltifi 
S. Agoftino Enchirid. cap. xxxti. : Ed in qual modo fi dite 
egli , che non è nè di chi vuole , nè di chi corre , ma di 
Dio , che fa mifericordia , fe non perchè dal Signore è pre- 
parata la votomi fieffa dell'uomo . Imperocché fe ciò [offe 
detto fui rifleffo , che ( la elezione ) viene dall’uno, e dall 
altro , cioè a dire e dalla volontà dell ’ uomo , e dalla tnifi- 
ricordia di Dio , qua fi dir voleffe P Apoflolo , non ha fi a la 
fola volontà delPuomo , fe la mifericordia divina effa pure 
non intervenga , fi potrebbe dire ancora per converfo : non da 
Dio , che fa mifericordia , ma dall'uomo , che vuole , men- 
tre la fola mifericordia non fa il tutto . Che fe niun Crifii*- 
no afa di così parlare per non contraddire alP Apoflolo , ri- 
mane adunque, che intenda fi avere in tal guifa parlato lo 
jfieffo Apoflolo , perchè tutto fi attribuì fica a Dio , H f* e t 
la buona volontà delPuomo prepara per aiutarla , e Pafuta , 
quando effa è preparata . 

Verf. 17. Imperocché dice la fcrittura a Faraone ‘.per qpf‘ 
fio appunto t' ho fufcitato &e. Ha provato di fopra, c “ e 
non è ingiufto Dio nell’ amare ab eterno i giufti 5 P rov ? 
aderto, eh’ egli non è inginflo nel riprovare ab eterno 1 
cattivi . Il parto dell’ Efodo citato dall’ Apoflolo nella edi- 
zione de’ lxx. porta : ti ho / erbato , ma leggendoti anche, 
come porta qui la Volgata, non varia il fentimento. 
fendo tu degno di morte ( dice Dio a Faraone ) ti ho * e . r s ' 
baro ancor in vita , ovvero , eflendo tu in certa guifa gì 
morto dinanzi a me per le tue male opere , ti ho quali n in- 
fettato , accordandoti vita , affine di dimoftraro in te » ® 
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18. Egli ha adunque mi- 18. Ergo cujut vult , mifie- 
fericordia di chi vuole , ed in- retur , O" quem vult , indurar. 
dura chi vuole . 


onnipotenza. Non é Dio adunque cagione della malizia di 
Faraone , ma come quegli , che sa colla infinita Tua lapien- 
za trarre il bene dal male , la malizia ftefla di Faraone fer- 
vir fece alla manifeftazione di fua potenza, e di fua giufti- 
zia , allorché , giunta al colmo la oftinazione di quel regnan- 
te , co’ noti tremendi gaftighi punì la di lui empietà , e le 
crudeltà efercitate contra il popolo d’ Ifraele . Per giullo 
adunque , e terribil giudizio permette talora Dio , che in 
pena delle precedenti iniquità , in altre , e più gravi tra- 
bocchi il peccatore , abulando egli pel perverfo ufo , che fa 
del fuo libero arbitrio , di quelle cofe medefime , le quali 
atte fono ad indurlo al bene . Il fatto Redo di Faraone dà 
luce a quella dottrina . E dovere de’ Sovrani la difefa dello 
flato . Faraone di un tal fentimento , che viene da Dio , fi 
fervi come di pretello per opprimere il popolo di Dio . Il 
popolo de' figliuoli d* Ifraele ( die* egli Efod. 1. p. io. ) 
è affai numerofo : veggiamo di opprimerlo con arte , affinché 
non fi vada ingroffando , ed in cafo , che ci fia moffa guer- 
ra , fi unifica co' nofiri nemici . Non poteva egli provvedere 
alla ficurezza del regno per altre vie, e particolarmente con 
caparrarli l’amor degl’ Ifraeliti per mezzo di un moderato , 
« dolce governo ? Sì certamente . Ma un tal penderò mal 
potea combinare colle idee , e co’ fentimenti di quel crude- 
le , e fuperbo monarca . Veggafi qui S. Tommafo , e Ben. 
Pererio difiput. vili, in cap. xi. Exod. ed in cap.ix. ep. ad 
Rom. difiput. ix. 

Affine di far vedere in te &c. fa Iddio far buon ufo de', 
cattivi , i quali non fono fiati da lui creati per effer cattivi , 
ma li fiopporta egli pazientemente per avvertimento de' cat- 
tivi , e per efiercizio de' buoni , e tutto quefio , affinché an- 
nunziato fia il fuo nome per tutta la terra : dice S. Agofii- 
no traS. 32. in Exod. Così adunque dimoflrafi , come la 
divina fapienza alla manifelìazione della fua gloria rivolge 
la malizia fielfa degli uomini , ordinando Dio al bene la 
(leda malizia , della quale egli non h l’autore . 

Veri". 18. Ha mi fericordia di chi vuole , ed indura chi vuo- 
le : La prima parte di quello verietto é evidente per le cofe 
dette di fopta. Quanto alla feconda parte l’induramento del 
cuore non viene da Dio direttamente , quali egli fia autore 
Tom.UI. B b 


rr* 




gU 

1 9. MI dirai però : e per- 
ché nitt’or fi querela ? Con 
ciò fia che , chi relitte al vo- 
ler di lui ? 

20. O uomo , chi fei tu, 
che ttai a tu per tu con Dio? 
Dirà forfè il vafo di terra al 
vafajo perché mi bai tu fat- 
to cosi ? 

21. Non é egli adunque il 
vafajo padrone della creta , 
per far della medefima patta 
un vafo per ufo onorevole , 
un altro per ufo vile ? 


19. Dici: itaque mihi : quid 
adhuc queritur ! Vcluntati t- 
nim tjus , quii reftjlu ì 

20. O homo , tu quii et, 
qui refpondear Deo ? * Nun- 
quid dicit figmentum ei, qui 
fe finxit : quid me fecifii ficf 

* Sap.15.17. ICai- 4 S P- 
Jerem. 18. 6 . 

21. An non habtt potè fin- 
tene figulus luti , ex eiidem 
muffa facete aliud quidem vai 
in honorem , aliud vero in 
otmtumeliam { 
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della ottinazione de’ reprobi nel loro mal fare , ma bensì in- 
direttamente , permettendo , che perfeverino , e crefcano nel- 
la malizia , negando loro la grazia ; onde dice S. Agottino , 
che indurare é lo fletto , che non volere far mifericordia , 
non volere ammollire il cuore del peccatore . Quindi lo (letto 
fanto dice , Dio rende male per male , perchè è giu fio , ren- 
de iene per mate , perchè egli è buono , rende bene per be- 
ne , perchè egli è buono , e giujìo ; non rende giammai ma- 
le per bene , perchè non è ingiufto : de Grat, & lib. arb. cap- 
XXiii. 

Verf. 19. Mi dirai però : e perchè tutt' or fi querela ?Co$ 
ciò fia che chi refiflc &c. Centra quell’ ultima conclufione po- 
tevano opporre i Giudei a Paolo : fe Dio fa mifericordia a 
chi vuole , ed indura chi vuole , perché adunque fi lamenta 
egli di quei , che non fi convertono , per efler falvi? Con 
ciò fia che chi é , che al voler di lui potta opporfi ? 

Verf. jo. 21. O uomo , chi fei tu , che Jlai a tu per tu 
con Dio > Potea fubito rifpondere , che Dio a ragione fi 
lamenta de’ peccatori , perche volontariamente , e liberamen- 
te peccano ; ma i fuoi contraddittori meritavano di ettere 
riprefi , e fvergognati della temerità , con la quale ardivano 
d’intaccare i configli di Dio ; e perciò a loro fi volge con 
quella fevera interrogazione : o uomo , e con qual titolo « 
arroghi tu di difeutere i giudizi divini , tu , che altro non 
fei , che cecità , e miferia ! 

Dirà forfè il vafo di terra Cbv. Se un artefice illudi* 
compone di vii materia un vafo degno per fua bellezza di 
fervir di ornamento alla cafa di un grande , ciò fi aferit* 
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tt. Che fé Dio volendo ino* 
Arar P ira fua , • far conofee- 
re la fua potenza , con pa- 
zienza molta fopportò i vali 
d’ ira atti alla perdizione , 


22 . j Quoti Jl Beut volerti of- 
fendere tram , O* notam face- 
re potentiam fuam , fufirnuit 
in multa patientìa vafa irte, 
opta in interitum , 


alla bontà dell’ artefice ; fe della flerta vile materia fa un 
altro vafo ad ufi inferiori, quello vafo , fe di ragione forte 
dotato, non avrebbe certo ne motivo, nè ardir di lagnarli; 
potrebbe in certo modo lagnarli , fe erteodo di nobil mate- 
ria comporto , ad ufi vili forte impiegato . L’ uomo , come 
dice Giobbe ( xxx. ip. ) è paragonato al fango , di cui fu 
formato, ma infinitamente più vile , ed abbietto egli è di- 
venuto per la corruzione del peccato originale . Debbe egli 
adunque riconofcere dalla bontà , e clemenza di Dio tutto 
quello, che riceve di bene . Che fe Dio a maggior grado 
non lo promuove , ma nella fua miferia lo lafcia , ninna in- 
giuria gli fa , nè egli ha , onde dolerfi . 11 reprobo non 
può dire a Dio ( come olferva S. Agortino ) perchè mi hai 
tu fatto un vafo dP ignominia ì Imperocché egli è , come tut- 
ti gli uomini , della maffa del fango , cioè del peccato dopo 
la prevaricazione di Adamo . Per la qual cofa ( fegue a ai- 
re il fanto Dottore ) fe tu , o uomo , vuoi poter dire a Dio, 
perchè mi hai fatto , non voler piò effer fango , ma proccura 
odi diventare figliuolo di Dio mediante la di lui mifericordia . 

Verf. 22 , Che fe Dio volendo moftrare P ira fua &c. Sì 
elee qui fottintendere : e che avrai tu da dolerti , o da op- 
porre alla condotta di Dio , fe egli volendo Ó'c. Simili re- 
ticenze fono firmi liari all’ A portolo , ma qui ha gran forza 
quella maniera di parlare rotta, e veemente , trattandoli di 
ribattere le ingiurtillime querele degli empi > i quali voleva- 
no attribuite a Dio llertò l’ origine della loro perdizione , 
come vedefi nel verf. ip. Reprerta adunque la lupetbia de’ 
fuoi contraddittori, o piuttorto de’ nemici della verità parta 
i’Apoftolo a porre in veduta alcune ragioni , per le quali 
t piaciuto a Dio di fare mifericordia ad alcuni , lafciando 
gli altri nella loro miferia , eh’ è lo rterto , che dire di 
eleggere i primi , e riprovare i fecondi . 

11 fine di tutte le opere di Dio è la mantfertazione della 
fua gloria . Maniferta egli la fua giultizia in quelli , che 
pe’ loro demeriti ad eterni gallighi condanna ; maniferta la 
/nifericordia in quelli , che fono da lui liberati . Dio adun- 
que volendo moftrare Pira fua , viene a dire la fua vendi- 
catrice giuftizia , e la potenza infinita , con la quale la af- 
fi b a 
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*?. Per far conofcere ite- a?. Ut offendere: divinar 


fori della fua gloria a prò de’ 
vali di mifericordia , i quali 
egli preparò per la gloria . 

24. I quali di più egli chia- 
mò non foto dal Giudailmo, 
ma anche dalle nazioni , 

25. Come ei dice in Ofea: 
chiamerò mio popolo il popo- 
lo non mio : e diletta la non 
dilena : e pervenuta a mife- 
ricordia quella , che non avea 
confeguita mifericordia . 

a 6 . Ed avverrà: che dove fu 


gloria fua in va fa mifericor- 
dia , qua praparavit in glo- 
riam . 

24. Quos & vocavit not 
non falum ex Judais , fcd et . 
iam ex gentihut , 

24. Sic ut in Ofee dicit:*vo- 
cabo non plebem mtam , ple- 
bem me am : & non dileSam , 
diledam : & non miferìcor- 
diam confecutam , mifericor- 
diam confecutam . 

* Ofee 2. 24. i.Petr.2. io. 

26. * Et erit : in loco , ubi 


foggettare , e domare i fuperbi , con longanimità , e pazien- 
za grande fopportò quei , che altro non fono , che vafi , e 
finimenti d’ ira, o fia di punizione , e di vendetta atti al- 
la perdizione , eh’ h la dannazione eterna , di cui fi fono 
per propria loro colpa renduti degni . Ritrae adunque in tal 
modo Iddio la fua gloria dalla riprovazione de’ peccatori : 
efaltando nella loro deprsflìone la fua giuftizia, e la fua 
potenza, ed anche la pazienza divina , con la quale lunga- 
mente li tollera prima di gaftigarli . 

Verf. 2?. Per far conofcere i te fori &c. La perdizione de’ 
reprobi dà gran rifallo alla carità di Dio , dalla quale fola 
riconofccr debbono i fanti la loro liberazione dagl’ infiniti 
mali , r.e’ quali fenza di elTa farebbero anch’ effi caduti . Que- 
lli perciò lono detti vafi di mifericordia , cioò finimenti , 
de’ quali fi ferve Dio per manifeftare la fua mifericordia . 
Quelli egli va difponenao, e preparando alla gloria eterna, 
onde di effi fta fcritro : Dio , che prepara i monti con la 
fua fortezza : con la fua fortezza ( dice S. Agofiino ) non 
con la fortezza , che abbiano effi ... . monti umili , » baffi 
in fe flcff , ecctlft in Dio . 

Veti". 24. 1 quali di più egli chiamò non fola da I Ciu- 
daifmo &c. Quelli vafi di mifericordia da lui preparati egli 
tradì- con fua chiamata non folo dal popolo Ebreo , ma an- 
cora dalle nazioni, o fia da tutto il Gentilefimo . Verità, 
come abbiam detto altre volte , udita mal volentieri dal fu- 
perbo Giudeo , dimofirata dall’ Apofiolo colla tefiimonianza 
irrefragabile delle fcritture . 

Verf. 25. 2 6. Chiamerò mio popolo &c. la quello primo 
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loro detto : ntm ( fiere ) voi 
mio popolo : quivi (arati chia- 
mati figliuoli di Dio vivo . 

27. Ifafa poi «(clama fopra 
Ifraele : fe farà il numero de’ 
figliuoli d’ Ifraele , come l’are- 
na del mare , fe ne fateran- 
no gli avanzi . 

28. C011 ciò fia che ( fa Dio) 
Una parola perfètta , ed accor- 
ciata eoa giufiizia : dappoiché 
una parola accorciata farà il 
Signore fopra la terra : 


CAP. IX. 

ditìum eft eie : non plebi ni e a 
•vos : ibi vocabuntur filii Dei 
vivi . 

* Ofee r. io. 

27. Ifaias ameni clamai prò 
lfrael : * fi fuerit numerus fu 
liorum lfrael tamquam arena 
marie , reliquia falva fient . 

* Ifai. IO. 21. 

28. Verbum enim confu- 
mane , & abbreviane in aqui - 
tate : quia verbum brevìatum 
faciet Dominai fuper t errami 


luogo di Ofea fi promette a* Gentili , che faranno a parre 
anch’ effi una volta del nome di popolo di Dio , di popolo 
diletto , di popolo riguardato con occhio di mifericordia . 
Nel feguente poi è loro promefTa di piò la freffa adozione 
in figliuoli di Dio . I Giudei come da parte di Dio fteffo 
dicevano a’ Gentili , voi non fiete mio popolo , e Dio dice , 
che ne’ luoghi medefimi , dove fu rinfacciata a’ Gentili la 
loro miferia , ivi fi udirà il nome di figliuoli di Dio vivo 
comunicato agli (ledi Gentili . 

Verf. 27. lja/a poi efclama fopra Ifraele: II nuovo popo- 
lo adunque farà comporto principalmente di Gentili , i quali 
fono flati nominati i primi dall’ Aportolo per dare ad inten- 
dere a’ Giudei la preferenza , che quegli avrebber fopra di lo- 
ro ; in fecondo luogo entreranno nel nuovo popolo di Dio 1 
Giudei , a’ quali , come dice l’Apoftolo, con libertà grande 
Ifala dichiara, quanto fcarfo farebbe flato il numero di co- 
loro , che doveano credere , ed e (Ter falvi ; imperocché que- 
fto numero é paragonato dal Profeta a que’ pochi Giudei , i 

3 uali dopo la difperfione delle dieci tribìi tornarono a rive- 
ere la patria , ovvero a quelli , che avanzarono alla orri- 
bile rtrage fatta da Sennacneribbe . Si prova adunque dalle 
parole del Profeta , e la vocazione de* Giudei , e la riprova- 
zione della maffima parte della nazione. 

Verf. 28. Conciò fia che (fa Dio) una parola perfetta , ed 
accorciata con giufiizia : dappoiché &c. Defcrive il Profeta 
la virtù della parola evangelica , la quale é parola perfetta, 
perche trovali in erta il perfetto adempimento della legge ; 
ed é parola accorciata , perchè tolta la moltiplicità de’ (agri- 
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3 ft® 

2p. E come prima di(Te I- 
faia : fé il Signore degli efer- 
citi non avelie laicista di noi 
Temenza , faremmo diventati 
come Sodoma , e faremmo (la- 
ti fintili a Gomorra . 

$o. Che diremo adunque 7 
Che le genti , le quali non fe- 
guivano la giuftizia hanno ab- 
bracciata la giuftizia : quella 
giuftizia , che viene dalla fede. 


ip. Et ficut ptadixit Ifa- 
ias : * nifi Dominiti fabaotb 
reliquijfet nobii (emen , ficut 
Sodoma faSi ejfemus , & fi- 
cut Comorrba fimiles fuijfe- 
mut . * Ifai. i. p. 

jo. Quid ergo dicemui t 
Quod gemei , qua non feda- 
bantur j ufi iti am , apprehende- 
runt jujlitìam : jufiitiam au- 
tori , qua ex fide eft . 


fizj , e de’ precetti morali , con un folo fagrifizio , e con due 
foli comandamenti abbracciò tutte le figure dell’ antica leg- 

J e , e tutt’ i precetti morali ; e tutto ciò farà fatto con giu- 
izia , perchè nulla farà tralafciato di quello , che utile fia 
ad oftervarfi . Ma quello , eh’ è da notarfi principalmente, 
fi è , che qutfia parola farà fatta dal Signore fopra la ter- 
ra -, viene a dire dal Signor^ abitante fopra la terra , vefti- 
to di umana carne, perchè in fatti di molto maggior virtù, 
ed efficacia debb’ effer quella parola , la quale dallo fteflb 
Verbo incarnato fu annunziata, che quella , che per ordine 
di lui fu promulgata dal fuo miniftro Mosè , anzi e S. Ci- 
priano, e S. Girolamo, ed altri padri in quelle parole : una 
parola accorciata farà il Signore fopra la terra , hanno rico- 
nofeiuto efpreflamente dichiarato il miftero della incarnazio- 
ne : una parola abbreviata ( dice S. Girolamo ) librò Dio 
nella fua equità , affiti di falvare per mezzo della umiltà , 
e della incarnazione di Crijlo tutti coloro , che crede fièro in 
lui , ad Hebid. quzft. 50. 

Verf. ap. Se il Signore degli eferciti non aveffe lafciata di 
noi femenza , faremmo diventati &c. Se alla venuta del Cri- 
fto non aveffe Dio nella generale ribellione del popolo Ebreo 
faJvato un picco! numero di giudi , che credettero al Van» 
gelo, quefla nazione infelice farebbe data interamente ripro- 
vata , e fterminara non men , che Sodoma , e Gomorra . Inu 
perocché il peccato degli Ebrei uccifori del Crifto fu ancor 
più grave , ed enorme, che quello di Sodoma, e di Gomor- 
ra . Jerem. Thren. iv. 6 . 

Verf. $0. Che diremo adunque ? Che le genti &c. Che in- 
feriremo noi da tali verità ? Che hanno abbracciata la giu- 
ftizia le genti, quelle genti, che la giuftizia nè cercava», 
pè conofceano ; dal erte apparisce , copte per pura, c gra- 


, A’ ROMANI CAP. IX. ?9 i 

st. Ifraefepai .chefeguiva 31 . lfrael vero feRando le. 

U legge di giuftizia, non è per- gem jufliti* , io legem /'«Ri- 
venuto alla legge di giuftizia . eia non pervenir . 

31. E perchè ? Perchè non 32. Quarti Quia non ex fi. 
( la cercò ) dalla fede.ma quali de , fed qua fi ex optnbui : of- 
dalle opere : imperocché urta- fcnderunt enim in lapidem of- 
tono nella pietra d’ inciampo, fenfionis , 

33. ùme (la fcritto : ec- 33. Stcut fcriptum efl : * ec- 
eo che W pongo in Sion una te pone in Sion lapiderò of- 


tuita mifericordia di Dio pervenute fono a quella giuftizia , 
che non fi ottiene per mezzo delle opere , ma mediante la 
fede , eh’ è quanto dire alla giuftizia non della legge Giu- 
daica, ma del Vangelo . 

Verf. 31. lfratlt poi , che frinivo la legge di giuftizia , 
non è ^pervenuto &c. Notili , che degli Ebrei parlando , non 
dice l’Àpoftolo , che feguitero la giuftizia , ma bensì, che 
feguivano la legge di giuftizia sconciò fio che delle opere an- 
cor della legge erano privi , vivendo male , e peccando ; ma 
Con tutto ciò e fi vantavano della legge , e profetavano di 
olfervarla ; ma alla vera giuftizia non pervennero , non aven- 
do penetrato fino al termine della legge , ma etendofi per- 
duti , per cosi dire , fulla fine del corfd , mentre rigettaro- 
no, e crocifiter colui , eh’ era il fine di tutta la legge , e 
I’°fiR ett0 di tutte le fperauze degli uomini . 

V erf. 3 2. E perche ? Perchè non ( la Cercò ) dalla fede , 
ma qua fi dalle opere : Retarono adunque dehifi miferamen- 
te , perchè tutta la fperanza di etere giuftificati ripofero nel- 
le opere preferitte dalla legga , e rton nella fede del Salva- 
tore, ed atrenendofi alle ombre, ed alle figure, ripudiarono 
la verità . Giudicarono , 0 che le opere della legge foter va- 
levoli ad ottener la vera giuftizia , quando valevoli realmen- 
te non erano , ovvero che la giuftizia , che per ete opere po- 
teva ottenerli , fote la vera , quando vera giuftizia non era. 
Vedi fopra cap, ut. 

Imperocché urtarono nella pietra inciampo : La pietra 
è Crtfto , divenuto occafione d’ inciampo per gli Giudei a 
motivo delia umiltà , e della infermità della carne , di cui 
veftito comparve : Pra come afeofo il fuo volto , e /pregevo- 
le, onde noi guardammo in faccia. I(a(a LUI. 3. 

Verf. 33. Come fta fcritto: ecco ,che io pongo in Sion una 
pietra^ d'inciampo Gre. Era egli credibile , che il popolo di 
Dio in sì gran cecità cadete , che inciampo , e rovina fote 
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Ì jietra d’ inciampo , pietra di fenfionis , Cr perram fcandalr. 
bandaio : e chi crede in lui, O omnìs , qui ertdit in tum, 
non reflerà confufo . non confundetur . 

* Ifai. 8. 14. & 28. 16. 
1. Petr. 2. 7. 

per lai quel Crifio , che afpettava con tanta anfieti ? Ciò 
non era folamente credibile , ma ceni Timo ; imperocché tan- 
to tempo avanti l’ avea predetto Ifaia , e la fua ^Vofezla è 
fiata letta , e riletta da’ Giudei , fenza che mai ne penetraf- 
fero il vero fenfo . 16 porri» ( dice Dio ) in Sion ( cioè nel- 
la Chitfa , eh’ ebbe lua culla in Gerufalemme ) una pie- 
tra, la quale diverrà pietra d’inciampo per molti a moti- 
vo della loro perverfa malizia , benché ella fia per fe fiefla 
pietra angolare , e fondamentale della medefima Chiefa , e 
baie di ogni falute per quelli , che in lui crederanno , i quali 
non faranno nelle loro Iperanze delufi . 

Quello verferto è cavato da due differenti luoghi d’Ifala, 
il principio, e la fine dal cupo xxvnt. 16. , il di mezzo dal 
tapo xvtn. 4., valendofi al folito l’Apofiolo della verfione 
de’ fettanta . 


CAPO X. 


L ’ Apoftolo prega pè* Giudei , i quali dice , che hanno zelo 
di Dio , e della legge non fecondo la feienza , mentre non 
conofcendo Crifto fine della legge , la giuflizia cercavano 
per mezzo delle opere della legge . Diverfità della giufli- 
zia delle opere legali da quella , che vien dalla fede , la 
quale è comune tanto al Giudeo , che al Greco credente in 
Crifto . In ogni luogo del mondo è fiata predicata la fe- 
de di Crifto , la quale rigettata da' Giudei ì abbracciata 
dalle genti . 


i.TJ'RatelIi , il defiderio del 
JT mio cuore , e l’orazro- 
ne , che io fo a Dio , è per 
la loro falver/a. 


J.TJ'/JtfrtW , voluntai quidem 
I cordi s mei , & oh / e eru- 
tto ad Deum , fit prò illis in 
falutem . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Il defiderio del mio cuore , e f orazione , che io 
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z. Imperocché io fo loro 
fede , che hanno zelo di Dio, 
ma non fecondo la fcienza . 

g. Imperocché non coao- 
fcendo la giufiizia di Dio , e 
cercando di fiabili re la pro- 
pria , non fi fono foggettati 
alla giuilizia di Dio. 

4. Imperocché il termine 
della legge é C rifio , per dar 
la giufiizia a tutti coloro , 
che credono. 


2. Ttjìimorìium enim perhì - 
beo illis , quod amulationtm 
Dei habent , fed non fecun . 
dum fcientiam . 

g. Ignorante t enim jufli « 
ti am Dei , Cy fuam quaren- 
tes fiat aere , inflitte Dei non 
funi fub/cbii . 

4. Finis enim legis , Chri- 
ftus , ad jufiitiam omni cre- 
denti . 


fo Crc. Volendo parlare della caduta de’ Giudei , principia 
con dimofirare la compafTìone , che ha di effi , e come iftan- 
temenre a Dio domanda la loro falute . 

Verf. 2. Fo loro fede , che hanno zelo di Dio , ma non 
fecondo la fcienza : Ecco un motivo di compaflione . Perfe- 
guitano Crifio , e la fua Chiefa per ignoranza piuttofio , che 
per malizia , modi da zelo non diretto dalla fcienza , e dal- 
la cognizione del vero . Nello (tedio cafo fi era trovato Pao- 
lo, come egli fìellò racconta . Philip, iti. 6 . Per zelo ho 
perfeguitata la Chiefa di Dio . 

Verf. g. Imperocché non conofcestdo la giufiizia di Dio, e 
cercando di fiabilire Oc. La loro ignoranza confitte nel non 
conofcere quella giufiizia , per la quale l’uomo diviene ve- 
ramente giufto dinanzi a Dio , quella giufiizia , che viene 
da Dio mediante la fede di Gesù Crifto . Quindi é , che con 
tanto calore fi ttudiano di accreditare la propria giufiizia , 
quella giufiizia, che non afpettano da Dio , ma dalle pro- 
prie opere , e dalle forze della natura , giufiizia umana , che 
non é giufiizia ai più al più fe non pretto gli nomini , ma 
non davanti a Dio . Vedi cap. iv. E da quefta deplorabile 
ignoranza è proceduto , che non hanno voluto foggettarfi al- 
la giufiizia ai Dio , cioè a Crifto , per la fede del quale fo- 
no giuflificati gli uomini dinanzi a Dio . 

Verf. 4. Il termine della legge è Crifio per dar la giufii- 
zia &c. Gli Ebrei ignorano la vera giufiizia , perchè non 
fanno , che tutta quanta la legge ha per termine , per fine, 
e per ifcopo il Crifto , per cui debbono gli uomini confeguir 
la vera giufiizia , la qual giufiizia non porea darti dalla 
legge, benché a quello ordinata fótte la fletta legge; per la 
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5. Imperocché Mosé fcrif- 
fe, che 1’ nomo , il quale avrà 
adempiuta la giuftizia , che 
vien dalla legge , per cfla vi- 
veri . 

6 . Ma la giuftizia , che 
vien dalla fede , dice cosi : 
non iftare a dire in cuor tuo: 
chi falirà in cielo ? Viene a 
dire per lame fcendere il Cri- 
fio : 


5. Moyfes enìm fcripftt , 
quoniam /tifiti am , qua ex 1 * - 
ge efl , * qui fecerit homo , 
v'rvet in ea . 

*Levit.i8.$. Ezech.20.11. 

6 . Qua autem ex fide efl 
juflitia , fic dicit : ne d ine- 
rii in corde tuo : quii afcen- 
det in calum ? ld efl Còri* 
Jìum deducere i 

* Deut. 30. iz. 


2 ual cofa oggetto della legge fi é di condurre gli uomini t 
Irifto , il auale dà a chi con fede viva in lui crede , e la 
remiftione de’ peccati , e la riconciliazione con Dio . 

Il Greco può anche tradurli: Crifto è il complemento , o 
Ila la perfezione della legge : viene a dire t che per lui (ì 
adempie con perfezione la legge , e fallì acquilo della vera 
giuftizia , dando Dio per Crifto, e la remiftìone de’ peccati 
a 1 credenti, e la grazia di viver bene. 

Verf.j. Imperocché Moie fcriffe , che C uomo , il quale avrà 
adempiuta Gre. Con le parole dello ftefto legislatore Mosé 
dimoftra l 1 Apoftolo la Jiverfa condizione della giuftizia le- 
gale , e della giuftizia di Dio. Mosé dice ( Leviti xvtu. 
5. ) che il frutto * che ricaverà I’ uomo dall* oftervanza del- 
la legge , farà di non eftère punito di morte come trafgref- 
for della legge ; imperocché , come parla lo ftefto Apoftolo 
Hebr. x. 28. Chiunque viola la legge di Mosi ..... muo- 
re fenza mifericordia . Reftringeanfi le ptomefte della legge 
fecondo la lettera alla vita prefente ; che fe in S. Matteo fi 
dice x ix. Se vuoi piugnere alla vita ( eterna ) 0 (ferva i co- 
mandamenti : ciò debbe intenderti fecondo il fenfo fpirituale 
della legge, il qual fenfo coutiene la fede in Gesù Crifto: 
laddove lì parla in quello luogo fecondo il fenfo letterale , ed 
efteriore della legge , ed in quello fenfo la legge non fa men- 
zione del premio della vita eterna . S. Tommafo , ed Agoft. 
contr. ep. Pelag. lib. 4. Cap. V. 

Verf. 6 . Ma la giuftizia , che vien dalla fede , dice così : 
non iftar a dire .... chi falirà in cielo ? &c. E da nota- 
re in primo luogo , che l’ Apoftolo cita qui le parole del 
capo xxx. del Deuteronomio, dette da Mosé riguardo alla 
legge , e quelle parole le applica a Crifto , ed al Vangelo . 
La qual cola dee farci ammirare i’altilTuna fapienza di Pao» 


A' ROMANI . 
7. O chi (tenderà nell’ a* 
biffo ì Viene a dire per rifu- 
{citare il Criffo da morte. 


CAP. X. }P5 

7. Aut quìi de f erode t i/t 
abyffum ì Hoc ejì C hrijlum a 
mortuii revocare . 


Io , per la quale penetrando oltra la corteccia , ed il velo del- 
la lettera , vide , e feoprì 1’ elogio della fede di Cri (lo in 

J uefte parole , nelle quali lenza di lui avremmo Tempre ere- 
uto , che non di altro (i favellaffe , che della legge di Mo- 
sè . Ma adeffo illuminati da lui , o piuttoffo dallo Spirito 
divino f che in lui parlava , noi cominciamo a ripenfare , che 
Mosè non fu folamente mediatore del vecchio Teftaroento, 
ma anche infigne profeta , ohe la dottrina infegnata da lui 
come principale oggetto riguarda il Crifto , e che Gesti Cri- 
ffo medefimo di quella importantiffima verità ci ha iftruitt, 
dicendo : Di me reli ( Mosè ) fcrìffe , Joan. cap.v. 46. Va- 
lendofi adunane nel fenfo più nobile , e fublime dell’ efpref- 
fioni di Mose, viene in primo luogo a moffrare l’ Apoftolo 
la fermezza della fede . 

La giuflizia , che vieti dalla fede , dice coti &c. Non è 
Mosè , che della Tua legge ragioni al popolo , ella è la giu- 
ffizia derivante dalla fede di Crifto quella, che parla , po- 
nendo in villa i due principaliffimi oggetti della criftiana 
credenza, l’incarnazione del Verbo difeefo dal cielo a ve- 
dili] di umana carne , e la Tua rifurrezione da morte ; e quan- 
to al primo effa dice : ninno Ha , che per debolezza di fpi- 
rito vada difputando in cuor fuo , e dicendo : chi farà , che 
al cielo poffa fai ire ! Ch’ è quanto dire, chi è , che giunto 
fin colalsù , dal feno del Padre ne tragga il Criflo , perche 
a liberarci egli venga ì Quello dubbio è fciolto dalla fede , 
per cui damo certi , che Crifto per propria virtù mifericor- 
diofamente difeele dal cielo , ed efinanito per noi apparve fo- 
pra la terra, o fece fua dimora tra gli uomini . 

Verf. 7. O chi /eroderà nelP abiffo ? Viene a dire per rifu- 
feitare Òc. Nella fteffa guifa niuno lia , che vada fofiftican- 
do intorno al miftero di Crifto rifufeitato con dire : chi feen- 
derà nelP abiffo , o lia nei fen della terra , e nel fepolcro per 
trarne il Crifto , affinchè egli polla ritornare alla luce del 
giorno, ed alla vita ? Anche quello dubbio è fciolto dalla 
f«le , mercè di cui noi Tappiamo , che Crifto era padrone e 
di depor la fua vita, e di ripigliarla , come egli dice in S. 
Giovanni cap.%. 10., e per propria virtù fua rifufeitù . Cosi 
ditnoftralì la fermezza della fede. 


; " 
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8 . Ma clie dice la fcrittu- 
ra ? Tu hai pretto di te la pa- 
rola nella tua bocca , e nel 
cuor tuo : quella è la parola 
della fede , che noi predichia- 
mo . 

p. Perchè fe con la tua 
bocca confederai il Signore 
Gesù , e crederai in cuor tuo , 
che Dio lo ha rifufeitaro da 
morte, farai falvo. 

io. Imperocché col cuore 
fi crede a giufti/ia : e con la 
bocca fi la confeffione a fa- 
iute . 


8. Sed quid dieir fcrìptu- 
raì * Propc eft verbum in o re 
tuo , & in corde tuo : hoc ejl 
verbum fidei , quod predica- 
rmi: . 

* Deut. jo. 14.. 

9. Quia fi confitearis in ore 
tuo Dominum Jefum , & in 
corde tuo credideris , quod 
Deus illum fufeitavit a mor- 
tai s y falvus tris. 

10. Corde enim ereditar ad 
jufìitiam : ore auttm confeffio 
fit ad falutem. 


Verf. 8. Ma che dice la fcrittura ? Dappoiché la fermata 
ne' due precedenti verfetti ha detto quello , che noi non dob- 
biamo aire , vegliamo addio quel , che ella dica . 

Hai preffo di te la parola , nella tua bocca , e nel cuor tuo 
&c. La parola della fede è a te vicina , onde e rammentar- 
la puoi con la bocca , e confervarla nella tua memoria , e 
nel cuor tuo . La (letta Parola del Padre incarnata fi è fat- 
ta dappretto per iflruirti della parola della fede , viene a dir 
del Vangelo , che dei abbracciare con fede . Quella parola , 
( eh' è parola di fede, perchè tratta della fede di Crirto ) 
è quella , che io , e gli altri Apolidi predichiamo , dice 1 * 
A portolo . 

verf. p. Perchè fe con la tua bocca confederai il Signor 
Cesìt , e crederai . . . che Dio ha rifufeitato &c. Avrai la 
falure, e la vita eterna, fe e confetterai con la bocca il Si- 
gnore Gesù ( viene a dire, fe confetterai per tuo unico fal- 
vatore il Verbo fatto carne ) e col cuore, cioè con lède ani- 
mata dalla carità confetterai , eh’ egli rifuicitò da morte per 
virtù di Dio , cioè per quella potenza , eh’ egli ha come Dio 
in comune coi Padre . In quelli due primari articoli della 
crirtiana credenza combattuti allora più di ogni altro e da 1 
Giudei , e da’ Gentili s’ intendono comprefi anche gli altri . 

Verf. io. Col cuore fi crede a giuflizia : Col cuore, olia 
con la volontà fi crede , perchè , come dice S. Agortino, non 
pub credere , fe non chi vuole . Si crede adunque con la 
volontà , e per mezzo di quella fede della giuflizia fi là ac- 
quino • 




»-V' 
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il. Imperocché dicela ferir- 
tura r chiunque in lui crede , 
non farà confu fo . 

12. Imperocché non vi ha 
diliinzione di Giudeo , o di 
Greco: Con ciò fia che lo fieflò 
è il Signore di tutti , ricco per 
tutti coloro , che l’ invocano . 

1 5 .Con ciò fia che chiunque 
invocherà il nome del Signo- 
re , farà falvo . 

14. Ma come invocheranno 
Uno, in cui non hanno creduto? 
E come crederanno in uno , di 
cui non hanno fentito parlare? 
Come poi ne fent iranno par- 
lare lenza chi predichi ? 


11. Dicit enim fcripiura : 
* ornili r , qui credit in illum , 
non confundetur . 

* Ifai. 28. 16. 

12. Non enim ejì dijìin&io 
J uditi , & Greci : nam idem 
Dominus omnium , dives in 0- 
mnes , qui invocant illum . 

I j. * Omnis enim , quicum- 
que invocaverit nomen Domi- 
ni , falvui erie . 

* Joel. 2. j2. Aft. 2. 21; 

14. Quomodo ergo invoca - 
bunt , in quem non credidc- 
runt i Aut quomodo credent ei , 
quem non audierunt ? Quomo- 
do autem audicnt fine predi- 
cante f 


Colla bocca fi fa confezione a fatate : Giuftificato che è 
l’uomo mediante la fede , per confeguir la falute fa d’uopo, 
che operi in lui la fede per mezzo della carità , e perciò di. 
ce l’A portolo ; con la bocca fi fa confezione a falute , do- 
ve per la confeffione di Crifto s’ intende e la confertione , 
che fi fa del fuo nome , e de’mifterj della fua fede, qualun- 
que volta ciò fia di mertieri , e la confertione della nortra 
fede , che fi fa con le buone opere , per le quali diventia- 
mo il buono odore di Crirto , e diamo occafione agli uomi- 
ni di glorificare il noftro celefte Padre . 

Veri. 11. Dice la fcrittura : chiunque in lui crede &e. 
Qualunque uomo di qualunque nazione egli fia , che creda 
in Crifto , non rimarrà delufo , nè confufione , e rolfore , ma 
gloria , ed innalzamento gli recherà la fua fede . Qui pure 
intende!! quella fede , cui vivifica , ed anima la carità . 

Verf. 12. 13. Non v' ha dijlinzione &c. Nell’affare della 
falute non fi fa diliinzione tra Greco , e Giudeo , primiera- 
mente perchè tutti gli uomini hanno uno ftertò padrone , al- 
la bontà di cui fi appartiene di provvedere alla lalute di tut- 
ti ; fecondariamenre perchè quello padrone è ricco di bontà, 
mifericordia , e potenza per falvar tutti eoloro , che invo- 
cheranno il fuo nome , come egli ftelfo ha detto in Gioe- 
le 11. ìi. 

Veri. 14. Ma come invocheranno uno , in cui non banm 
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15. Come poi predicherai!- 15. Quomodo ver» predica- 
no , fe non limo mandati ? bunt , nifi mittanturì Sicat 
Come Ila fcritto : quanto fo- fcriptum eft : * quarti fpeciofi 
no belli i piedi di coloro , che pedes evangelizantium pacim , 
evangelizzano novella della evangelizantium bona ! 
pace , che evangelizzano no- * Ifai.52.7. Nah.i.iy. 
velia di felicità ! 

creduto ? Dalle parole di Gioele prende motivo l’Apoftolo 
di tornare al principale fuo argomento , eh’ é di provare , 
che dalla fede ne viene e la giaftizia , e la falute , per pof- 
fare di poi a far intendere, come il Vangelo non é pe’foli 
Giudei , ma debb’ elTere predicato alle genti , ni debbono of- 
fenderli di ciò i medefimi Ebrei . Chiunque invocherà il no- 
me del Signore , farà fulvo , dice il Profeta . Ma può egli 
invocare il nome del Signore uno , che in lui non creda ? 
No certamente ; imperocché 1 ’ invocazione appartiene alla 
confezione della bocca , e la confezione della rocca procede 
‘ dalla fede del cuore . 

E come crederanno in uno , di cui non han fentito parla- 
re ? E' neceffario di credere ; dunque é neceZario di udire ; 
imperocché credere vuol dire tener per vero quello , che uno 
non ha veduto , ma udito da altri - 

E comt ne fentiranno parlare fenza chi predichi ? E adun- 
que ancor neceflaria la predicazione , e promulgazione del 
Vangelo . 

Verf. 15. Come poi predicheranno , fe non fono mandati ? 
Non é ambafeiadore di un principe fe non colui , eh’ é (pe- 
di to dal principe, il quale gii ha confidate le cofe, delle 
quali dee trattare in fuo nome . Coloro adunque , che quali 
ambafciadOri di Crilto vanno a predicar la fua fede , debbo- 
no eZere fpediti da lui , come lo furono gli Apoftoli , e col- 
la autorità di lui dalla Chiefa, e da' Prelati della Chiefa. 

Come Jla fcritto : quanto fono belli O’c. Quella miZione 
la ebbero da CriZo gli Apoftoli ; imperocché di efti Ifala* 
che in ifpirito li previde , parlò nelle parole qui riferite : 
quanto fono belli Gre. viene a dire , quanto é cara , e gra- 
devole la venuta di quelli uomini , che portano novella di 
pace . Quella pace fignifica la riconciliazione dell’uomo con 
Dio annunziata da’ fanti Apoftoli , dalla qual pace ne viene 
eziandio la pace dell’uomo co’ fuoi proftìmi , e la pace 
con fe medefimo, la quale egli confeguifce per la vittoria 
delle paZìoni foggettate allo fpirito mediante la grazia di 
Gesù Crillo • 
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1 6. Ma non tutti ubbidi- 
rono all’ Evangelio . Mentre 
Ila! a dice : Signore , chi ha 
creduto quello , che ha fenti- 
co da noi/ 

17. La fede adunque dall’ 
udito , l’udito poi per la pa- 
rola di Crifio. 

18. Ma , dico io : forfè che 
non hanno fentito ? Anzi per 
rutta la terra fi è fparfo il Tuo- 
no di e(Tì , e le loro parole 
fino all’eftremità della terra . 


CAP. X. 

1 6. Scd non omnes ab : di un t 
Evangelio . 1 fatai enim diati 
* Domine , quii credidit nu- 
dimi noftro ? 

* Ifai. 5$. i. Joan. ti. $8. 

17. Ergo fides ex auditu , 
andino autem per verbum 
Cbrifli . 

18. Sed dico : nunquid non 
audierunt 1 * Et quidem in 
omnem terram exivie forno fo- 
rum , & in fines orbò teme 
verba eorum ; * Piai 01.18.5. 


Che evangelizzano novella di felicità : Non folo predica- 
no i beni , che abbiam di prefenre per mezzo di Crifio , e 
del Vangelo , ma quegli ancor , che fperiamo , i beni eter- 
ni prometti alla fede. 

Si può ancor dire , che per gli piedi degli A portoli venga 
lignificata la purità , e fantità dell’ affetto , con cui quelli 
andarono a predicare la divina parola , annunziando Grillo 
non per umano interette , nò per defiderio di lode , ma per 
vantaggio degli uomini , e per gloria del Salvatore ; 

VerlT 1 6 . Ma non tutti ubbidirono alP evangelio &c. Ma 
non tutti quelli , che afcoltano colui , che lo predica , cre- 
dono al Vangelo ; con le quali parole viene a lignificare , 
che inefeufabiti fono i Giudei, a’ quali il Vangelo è fiato 
annunziato da’ predicatori fpediti loro da Dio, armati di 
potere divino ner confermare co’ miracoli la verità , e nul- 
ladimeno non hanno gli fletti G iudei creduto nò a’ predica- 
tori , ni a Dio . 

Ifa/a dice: Signore , chi ha creduto &c. Parla il Profeta 
in perfona degli Apottoli , i quali fi querelano con Dio , 
perchè pochittimi degli Ebrei abbian creduto. 

Verf. 17. La fede adunque dalP udito , P udito poi per la 
farcia di Crifto : Secondo le ordinarie regole della provvi- 
denza divina dall’udito è la fede, perchè fa d’uopo avere 
udito la verità predicata per credere , onde a Cornelio fu 
mandato S. Pietro per iflruitlo nella fede . Che poi la pre- 
dicazione fi oda, e per erta s’infinui nello fpirito la verità, 
ciò viene dalla parola di Crifio, che fpedì i fuoi ambafeia- 
dori ad annunziarla. 

Verf. 18. Ma, din io : forfè, eh» non hanno fentito ? O'c. 
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19. Ma , dico io : forfè 
Ifraele non ne feppe nulla ? 
Mos'e è il primo a dire : vi 
metterò a picca con una na- 
zione , che non è nazione : 
con una nazione flotta , vi 
muoverò a fdegno . 

io. Ifala poi piò franca- 
mente dice : mi hanno trova- 
to coloro, che non mi cercava- 
no : mi fono fatto pubblica- 
mente vedere a coloro , che 
non domandavano di me . 

ai. A 


DI S. PAOLO 

19. Sed dico : nunquii I/- 
rael non cognovit 1 Prima 
Morfei dicit : * ego ad emù- 
latìonem voi adducam in non 
gcntcm : in gentem infipitn- 
tem , in tram voi mittam . 

* Deut. ja. ai. 

IO. 1 fai ai aulirti audet, & 
dicit : * inventai fum a non 
quterentibui me : pai am ap- 
parai Ut , qui me non inter- 
rogabant . 

* Ifai. 65. r. 

21 M 


Ma potranno forfè fcufarfi gli Ebrei con dire , che non è 
Rato ad erti annunziato il Vangelo, che non ne hanno fen- 
tito parlare ? Anzi , come dice Davidde , il fuono de’predica- 
tori dello Redo Vangelo fi è fparfo per tutta la terra, ed 
è arrivato fino agli ultimi confini del mondo . 

Verf. ip. Ma, dico io : forfè Ifraele non ne feppe nulla ? 
&c. E egli forfè flato Ifraele fenza alcun lume intorno al 
mifiero di Crifio , intorno alla vocazione delle genti , ed in 
tomo alla riprovazione de’Giudei ) No certamente . La flef- 
fa legge di tutte quelle verità doveva ifiruirlo . Mosè il pri- 
mo de’Profeti , e loro legislatore dice , che Dio altamente 
difgufiato contra il fuo popolo innalzato avrebbe a tanta 
gloria quelle genti, che gli Ebrei non credeano degne del 
nome di genti , perchè non riunite nel culto del vero Dio, 

! nelle genti fiolte , perchè prive di ogni lume della vera re- 
igiene , avrebbe didime con favori sì grandi , che diverreb- 
bero oggetto d’invidia , e di fdegno per gli Giudei . Quella 
profezia fi vedeva adempiuta fino da’ tempi degli Apofioli 
con gli ammirabili , ed immenfi doni di ogni grazia , e vir- 
tù (parli dallo Spirito fanto fopra leChiefe formate delgen- 
tilefimo. Vedi gli Atti. 

Verf. io. Ifala poi. . . mi hanno trovato tire. Con mag- 
giore energia ancora fi fpiega Ifaia , predicendo la flefla vo- 
cazione delle genti , fenza far *cafo dell’ odio , che per una 
tal predizione fi acquiftava predo la fua nazione . Mi han- 
no trovato ( dice il Profeta in perfona di Dio ) quei , che 
non cercavano di me , che non folo non aveano merito , 
ma seppure intenzione , nè dtfiderio di ritrovarmi . Mi fo- 
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il. Ad Ifraele poi dice: tut- 
to il di fieli le mani mie al 
popolo incredulo, c contrad- 
dittore . 


40 1 

il. AH 1 frati antera dicitz 
* tota die expandi mantu mtas 
ad populum non credentem , 
& contradicentem . 

* Hai. 65. 2. 


no dato a conofcere ad nomini, che nulla penfavano a me, 
e dediti interamente a’ loro idoli non curavano la mia dot- 
trina . 

Verf. 11 .Ad Ifraele poi dice iìrc. 11 greco può tradurli : 
cantra Ifraele poi dice &c. Dopo la vocazione delle genti 
lo fieffo Profèta predille chiaramente la riprovazione del po- 
polo Ebreo . Per bocca di lui dice Criflo : tutto dì , cioè per 
tutto il tempo della mia vita mortale (teli le mani mie a 
quello popolo incredulo, che Tempre fi è oppofìo a me, ed 
alla verità , ed io a me lo invitai con la mia voce , co’ 
miei miracoli , co* miei benefizi , quali tenera madre , la 
quale benché difguftara per le difubbidienze del figliuolo , 

E re nondimeno con faccia tra dolce , e leverà le braccia ver 
diftende per invitarlo a ritornare al fuofeno, ed a ricor- 
darli dell’ amor Tuo . 

Alcuni interpreti quefle parole intendono come dette di 
Gesù Criflo , che fiele in croce le mani Tue verfo il popo- 
lo , nel qual tempo quantunque ed il Tole fi ofcuraflè , ed i 
fepolcri fi apriflero , e fi TcuotefTe la terra , e fi TpezzafTero 
i fallì , i Giudei pur nondimeno ben lungi dall’ effere com- 
mofli , fegnirarono a beflemmiarlo . In quella interpretazio- 
ne quelle parole : tutto il dì , dovranno intenderli della par- 
te principale del giorno , cioè dall’ ora fella fino alla fera . 




Tom, 111, 


Cc 
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CAPO XI. 


Dìa per fua gratuita elezione fi è riferbato alcuni del popola 
Giudeo per falvarli mediante la fede di Qrifto , lafcianda 
gli altri , come increduli , nella loro cecità fecondo le pre- 
dizioni de' Profeti , e foftituendo ad ejfi per gratuita ben- 
tà fua i Gentili , i quali avverte P Apoflolo a non info- 
forbir fi cantra i Giudei; che i Giudei abbandonati perù» 
tempo fi convertiranno finalmente a Crifto . Efclamazim 
fopra la incomprenfibilità dell « divina fapienza . 


I, A Dunque io dico : for- 
jt\ (• cne ha Iddio riget- 
tato il fua popolo .' Mai no. 
Con ciò fia che io pure fono I- 
fraelira,del Teme di Àbramo, 
della tribù di Beniamino : 

*. Non ha rigettato Dia 
quel popolo , eh’ egli ha pre- 
veduto , Non fa pere voi quel, 
che dice ' la fcrirtura in perfo- 
ra di Ella : e com* egli fol- 
iecita Dio con tra Ifraele ? 


I, T'\Ico ergo: numquidDeut i 

Yj repulit populum fuumt i 

Abfit. Nam Ó ego Ifraelàt 
fum et femine Abraham , ài 
tribù Benjamin : 

a. Non repulit De ut pltbtm 
fuam , quarti prafeivit . A » i 

nefriti t in Elia quid dicit feri- 
ptura : quemadmodum inter- 
pellai Deum adverfum IfraeP 


annotazioni. 

Verf.i. Ha Iddio rigettata il fuo popolo &c. Ha egli Dio 
rigettato sì generalmente il fuo popolo , che niuoa parte egli 
abbia alla benedizione protneflà in Crifto ì No certamente ; 
imperocché io fteflo , cne parlo , fono Giudeo , « difenden- 
te da Abramo fecondo la carne , e della ultima delle tribù 
d’ Ifraelle , e nondimeno non fono flato rigettato , ma anzi 
chiamata alla grazia del Vangelo, e dell* Apoftolato, 

Verf. 2. Non ba rigettato Dio quel popolo , cb' egli ha 
preveduto : E non folamente io non fono flato rigettato , 
ma nefluno di quelli , che fona flati predeftinati di 
popolo , farà rigettato . 

Non fapete voi &c. Vuole coll* efempio di quello , che 
avvenne a tempo di Elia , fpiegare , come un numero di 
«Ietti avea tutt’ ora Dio nel popolo d* Ifraele . Voi fap*w 
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3. Signore, hanno uccifi i 3. * Domine, prophctas tuoi 
tuoi Profeti , han rovinati i occtderunt , gitaria tua [uffà. 
tuoi altari : ed io fon rimafo derunt : Ò* ego relitlus fum 
folo , e vogliono la mia vita, folut , & quarunt animar n 

. tneam . * 3. Reg. ip. io. 

4. Ma che dice a lui la ri- 4. Sed quid dieit illi divi - 

fpoda di Dio ? Mi fon rifer- num refponfum t * Rgliqui mi- 
hato fetre mila uomini , i qua- hi Jeptem millia virorum , qui 
li non han piegato il ginoc- non curvaverunt grnua ante 
chio dinanzi a Baal . Baal . *3. Reg. ip. 18; 

quel , che G legge nella fcrittura come detto da Ella al Si- 
gnore , allorché egli lo follecitava a punire Ifraelle della fua 
empietà ; dov’ è da o (fervati! , che in tre modi fi dice , che 
I Profeti, ed i fanti chieggano da Dio vendetta contra de* 

E locatori . In primo luogo, allorché fapendo di certo , che 
io vuoi dar di mano al gafiigo , alla volontà di lui fi 
conformano con la loro volontà ; onde (la fcritto : fi ralle- 
grerà il giufto , quando vedrà la vendetta ; in fecondo luo- 
go , pregando per la didruzione non degli uomini , ma bensì 
del peccato , affinchè tolta fia dal mondo 1 ’ offefa di Dio ; 
in terzo luogo , talora non pregano Dio , che faccia vendet- 
ta , ma la vendetta medefima annunziano , ed intimano a’ 
peccatori : fieno confufi color» , eie mi per/eguitane , dice 
Geremia, viene a dire, faranno confufi. 

Verf. 3. Signore , hanno uccifi » tuoi profeti » Vedi ili, 
Reg. xtx. 

Han rovinati i tuoi altari : Quelli altari fi crede elTert 
diati eretti dagli uomini timorati per quel tempo , in cui non 
era loro permeilo di andare al tempio per offerirvi i loro (à~ 
grifizj : imperocché in tali circodanze parea , che ceffalTe il 
divieto di erigere altari fuori di Gerufalemme . Quelli (ledi 
altari adunque dice Ella , eh’ erano (lati diflrutti dagli em- 
pi , affinchè niun vefligio reflaffe del culto di Dio . 

Ed io fono rimafo folo , e vogliono &c. Sono ornai folo ad 
«dorare il vero Dio , e mi rendono infidie per uccidermi, 
affinchè non redi fopra la terra chi ti adori. 

Verf. 4. Mi fon riferbato jette mila uomini : Con quello 
modo di parlare fi efprime mirabilmente la virtb della gra- 
zia , come olferva S. Agodina , per cui nella univerfale ro- 
vina quedi fi reflero , e perseverarono nel culto di Dio , e 
dice Jette mila per lignificare un gran numero , ma adopera 
la Scrittura un numero fido , e determinato , perchè intenda- 
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5. Nello fletto modo adun- 

2 ue anche adeflò fono flati 
Jvati i riferbati fecondo i’ 
elezione della grazia . 

6 . E fé per grazia , dunque 
non per le opere: altrimenti 
la grazig non é più grazia. 

7. E 9he adunque ? Ifrae- 
le non ha confeguito quel , 
che cercava : lo hanno con- 
feguito gli eletti : tutti gli 
•Itti poi fi fono accecati : 


5. Sic ergo O in hottem- 
porr reliquie fecundum eli* 
Riontm gratie fulva faSe 
funi . 

6 . Si autem grafia , jam 
non e» operihus : alioquin gra- 
fia jam non eft grafia . 

7. Quid ergo ì Quod que- 
relar lfrael , hoc non efl con- 
fecutus : eleRia autem confi- 
cut a eft : ceteri vero excacati 
funt : 


fi, come pretto a Dio tutte le cofe fono certe, e didime. 

1 quali non han piegato il ginocchio &c. Non han ripu- 
diato il vero Dio per adorare l’ idolo di Baal , il culto dtl 
quale era flato introdotto dall’empia Jezabele . 

Verf. 5. Nello fteffo modo . . . anche adtffo fona fiati falca- 
ti i riferbati &c. Così adetto alla venuta del Vangelo han- 
no ottenuta falute quegli Ebrei , che Dio fi è riferbato , 
eleggendoli per mera grazia. 

Verf.6. E fe per grazie , dunque non per le opere: altri- 
menti &c. E fe fono flati riferbati, e falvati per grazia, h 
evidente, che in ciò non ha avuta parte il inerito delle ope- 
re . Non per le opere di giuflizia , che abbiamo noi fatte , 
ma fecondo la fua mifericordia ci ha fatti falvi . Ad Tit. 
Jll. Tutti quelli, che hanno creduto, fono flati riferbati, 
e feparati dalla matta degl’increduli per una elezione total- 
mente gratuita « 

t Altrimenti la grazia non i piò grazia : Non può dar in- 
Cerne il dire', che 1 ’ elezione ila per grazia , e fia infame 
pel merito delle opere : imperocché così la grazia fattamen- 
te chiamerebbefi grazia , mentre realmente farebbe non gra- 
zia , ma mercede , e ricompenfa . 

Verf. 7. E che adunque ? lfraele non ha confeguito 
Da tali cofe premette che ne inferiremo noi ? Che lfraele 
( viene a dire la maffima parte d’ lfraele ) non ha ottenu- 
ta quella giuflizia, ch’egli cercava. Vedi eap.ix- ?t- • 

Lo hanno confeguito gli eletti : tutti gli altri poi ( Ve. Que- 
lla giuflizia , eh’ è tutt’ ora inutilmente cercata da’ Giudei, 
la han trovata gli eletti , e 1’ hanno trovata in virtù delia 
fletta loro elezione , cui fon debitori di tutto quello , che 
hanno di bene . Gli altri poi fono tutti rimali come ciechi 
volontari r ontfe uon han laputo vedere at la luce del Van* 
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8. Come Aa fermo : Dio 
diede loro lo fpirito di Rapi- 
dità : occhi , perchè non veg- 
gano , orecchie , perchè non 
odano fino al giorno d’oggi. 


8 . Si cut fcriptum eft : * de - 
dit Ulti Deus fpiritum coni - 
piottii on is : oculos , ut non vi - 
deant , & aure s , ut non au- 
diane , ufque in hodiernum 
diem. *Ifai.6.p. Matth.i $.14. 

I0an.12.40. Aft.28.2d. 


gelo , nè la via della giuftizia , la quale giuftizia vanno rutt* 
ora cercando nelle opere della legge, dove non poffono tro- 
varla , menrre cercar la dovrebbero nella grazia di Gerii 
Grido , da cui avrebber potuto ottenerla mediante la fede . 

Verf. 8. Come J la fermo : Die diede loro lo fpirito di ftu- 
fiditi: Vedi lfaia vi. p. e xxix. io. Imperocché da due 
differenti luoghi d’ Ifala fono tratte le prole qui riferite . 
Dice adunque , che agli Ebrei increduli fu dato da Dio uno 
fpirito di ftupidità , e d’ infenfataggine ; onde ne avvenne , 
che avellerò occhi , ma per non vedere , orecchie , ma per 
non udire ; con le quali parole vuoiti fignificare il terribile 
accecamento di tanti Ebrei , a’ quali la predicazione del Van- 
gelo accompgnata da tanti miracoli nulla fervi , perchè co- 
nofceffero il Salvatore . Quelle prole : diede loro lo fpirito 
di ftupidità , fignificano , che Dio prmife pt la loro ma- 
lizia , che cadeffero nello fpirito d’ infenfataggine , fot tra- 
endo loto la grazia , ed abbandonandogli alle tenebre della 
loro mente . Ed in quello , che fegue , non debbe intender* 
fi , che Dio aveffe dato loro occhi , prchè non vedetfero , 
orecchie , perchè non uditléro ; ma bensì , che Dio permife, 
che di quegli occhi , che loro diede pr vedere , non fe ne 
fervifTero pr loro falute ; cioè a dire , che non rifletteffero 
fopra le cofe vedute, ed udite da loro, ed erano flati ab- 
bandonati da Dio in quello infelice flato , a cui pr la loro 
prverfità fi erano ridotti , ed in cui a guifa di uomini preti 
da profondo letargo netTun ufo fàceano de’ loro fenfi , • 
delle facoltà naturali pr intendere la verità . 

Fino al giorno eP oggi : Quefle parole le ha aggiunte di 
fuo P A portolo , e le ina aggiunte per temprare , e addol- 
cire P afprezza delle precedenti verità ; imperocché egli vuol 
dire : così vanno le cofe degli Ebrei fino a quello giorno ; 
ma non fempre farà così ; fi convertiranno un dì , e con 
amore , e compunzione volgeranno gli fguardi a colui , che 
hanno trafitto nella tua propria prfona , e perfeguitano nel- 
le Bufone de’ fanti . 1 

Cc j 



406 LETTERA DI S. PAOLO 


9. E Davìdde dice : la lo- 
ro menfa diventi per erti un 
lacciuolo , ed un cappio , ed un 
inciampo , c ciò per giuda 
lor punizione . 

10. Si ofl'ufchino i loro oc- 
chi , ficchi non veggano : ed 
aggrava mai Tempre il loro 
dorfo . 

11. Io dico adunque : han- 
no eglino inciampato in tal 

E lla ( folo ) per cadere? 

ai no. Ma il loro delitto 
ì falute alle genti , ond’ etti 
prendano ad emularle. 


9. Et David dicit : * /ut 

menfa eorum in laqueum , ir 
in caplionem , & in [cani*- 
lum , in retributionem il 

lit . * Pf. 68. *$. 

10. Obfcurtntur acuii eo- 
rum , ne z> ideane : & dorfum 
eorum femper incurva . 

• 

11. Dico ergo: nunqmdjit 
offénderunr , ut cadérmi ! Ab- 
fit . Sed illorum deliéhtm, fé- 
lui ejì gentibiu , il/ oc amuleti- 
tur . 


Verf. 9. E Davidde dice : la loro menfa diventi per ejfi 
&c- Di auedi tali ( dice I’ Apodolo ) ha voluto parlar Da- 
vidde , al [orchi non predicendo folamente , ma approvando 
come giuda , e voluta da Dio la loro punizione , dicea : 
la parola della falute, la quale doveva efTer per efli cibo, 
e bevanda dolce , e falutare , fi converta in lacciuolo , ed in 
cappio ; onde redino preti dal diavolo , e divorati ; fia per 
elfi occafione di caduta , e redino così punite le loro ini- 
quità . 

Verf. io. Si offufcbino i loro occhi , ficchi non veggano: 
In mezzo alla luce viviffìma tramandata dal fole di giudi- 
zia fi ofcuri , e fi appanni la loro vida , onde la verità non 
conofcano benchi chiara , e prefente . 

Ed aggrava mai ferzi pre il loro dorfo: Vuol dire, lafci», 
permetti, che in cambio di alzare la teda a’ beni celefii, 
ed alla eterna vita promeda dal Vangelo, s’incurvino ogni 
di più , e fi pieghino da’ veri beni a’ falfi della vita pre- 
lente, dalla rettitudine della giuftma all’ amore dell’ ini- 
quità . 

Verf. 11. lo dico adunque : hanno eglino inciampai* ( fo- 
to ) per cadere ? A tale fiato d’ infelicità e (fendo ridotti gli 
Ebrei , egli ì da vedere , fe Dio abbia permetTo , che l’ in- 
ciampare, che han fatto nella pietra, eh’ è Crifio, avve- 
nuto fia non per altro, fe non perchè edi cadette ro , fen za 
che alcuna utilità 0 per edì , o per altri fiafi Dio propodo 
di trarre da tal caduta, ovvero fe abbia permetTo , che ca- 
dedero per non mai più riforgere. In ambidue quedi Tenti 
potfono prenderti quelle parole , e ad ^mbidue conviene la 
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t*. Che fe il loro delitto 12. Quod fi deliSum ili»* 
è la ricchezza del mondo , e rum divina funi mundi , iSr 
la loro fcartazza e ricchezza diminuii» eorum diviti* gen- 
delle nazioni : quanto più la tium : quanto magi: plenitu- 
loro pienezza ? do torum f 

rifpofìa deli’ A portolo , il quale dice in primo luogo , che 
dalla loro feiagura un gran bene derivò ne’ Gentili ; in fe- 
condo luogo , che gli Ebrei riconofceranno una volta il Cri- 
fio , e da lui riceveranno fatate . 

Ma il loro delitto è falute alle genti : 11 delitto ( O cO- 
me ha il greco , la caduta ) degli Ebrei è l’aver rigettato 
Crifio , e la dottrina di Crino . Quello delitto è fiato occa- 
(ione di fatate per gli Gentili , perchè rigettato il Vangelo da- 
gli Ebrei , a’ quali doveva efTere primamente predicato , fu 
portato fenz’ alcuna dilazione alle genti , le quali furono 
Surrogate agli fiefli Ebrei : onde dicon loro gli Apofioli AB. 
XIII. A voi primamente doveVafi annunziare la parola di Dio t 
ma giacché i’ avete rigettata , ecco che ci rivolgiamo alle 

t enti. Oltre a ciò gli Ebrei dopo il gran rifiuto efuli dalla 
oro patria , e difperfi per tutto il mondo hanno per ogni 
dove portato infieme av libri fanti i documenti irrefragabili 
della verità del Vangelo, i quali fcrvirono ad illuminare le 
genti tutte , e ad appianare la via alla loro conversione . Im- 
perocché di maggior pefe veniva ad edere la teftimonianza 
renduta a Crifio dalla legge , e da’ Profèti , allorché quella 
tefiiruonianza traevafi dalle mani de’ nemici fiefli di Crifio, 
l’infelice fiato de’ quali nuova luce porgeva allo fiedo Van- 
gelo , nel quale lo fterminio di quel popolo era fiato evi- 
dentemente predetto . 

Ond' efli prendano ad emularle : Onde vedendo la conver- 
fione delle genti, e come le promede fatte a’ loro padri , 
neglette da efli , fono fiate ttalportate alle ftede genti , ed a 
grande loro vantaggio adempiute , di una fanta invidia fi 
accendano , e ad imitarle fi muovano . Ecco un’ altra fona 
di bene, che dal delitto de’ Giudei feppe cavare la provvi- 
denza a favore degli fiefli Ebrei . 

Ver f. 12. Che [e il loro delitto è la ticchetta Ó'c. L’in- 
credulità degli Ebrei partorì inefiimabile abbondanza di beni 
celefii a’gentili, e lo fcarfo numero, che rimata in piedi di 

S itasi popolo , fu l’occaflone , per cui tanfo ricca , e copiofa 
u la converfione delle genti ; quanto maggiore adunque fa- 
ti il vantaggio , che ridonderà alla Chiefa dalla piena , ed in- 
tera converfione dello fieflo popolo , quando ella fuccederà t 
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i$. Imperocché a voi , gen- 
tili , io dico : in quanto io 
fono A portolo delle ganti , fa- 
tò onore al mio minirtero, 

14. Se mai provocarti ad 
emulazione il mio (angue , e 
Salvarti alami di loro . 

15. Imperocché fe il loro 
rigettamento é la riconcilia- 
zione del mondo : che farà il 
loro ricevimento , (e non una 
riforrezione da morte l 


DI S. PAOLO 

ij. Vo bit enhn din gemi - 

bus : quamdiu quidem ego 
fum genttum Apojìoius , mi. 
niftenum meum bonorificabo , 
14. Si quomodo ad emulan- 
ti um provoco» carnet» meam , 
& falvos faciam aliquts ex 
illix . 

ij. Si enim amijfio eoram, 
reconciliatio eft mundi : qua 
affumptio , nifi vita tn mot- 
tuit ) 


Verf. 1$. Imperocché a voi , gentili , io dico : in quanto 
io fono Apofiolo delle genti &c. Finora avea parlato indi- 
{Untamente a nitri i fedeli di Roma ; fi rivolge aderto a anel- 
li, che fi erano convertiti dal gentilefimo. Egli era (lato 
fpecialmente cortituito dallo Spirito Tanto Aportolo de’ gen- 
tili ; vedi AEì. xin. 2. Dice perciò , che per la pane , eh* 
è a lui toccata nell’ apollolato delle genti , egli c con le 

E cole , e co’ fatti , e co’ miracoli , e co’ patimenti onora il 
> minirtero per gloria di Crifio . 

Verf. 14. Se mai provocaci ad emulazione il mio J angue , 
e f al v affi alcuni di ejfi : Ed in quello , eh’ io fo per foddif- 
fare in tutte le parti all'obbligo del mio minirtero , e come 
Aportolo dementili , non folo io non mi (cordo di coloro, 
che. fono del mio fangue, che anzi ho Tempre per oggetto 
di tentare, fc mai nobilitando in ogni maniera poffibile la 
mia predicazione , mi rinfeifle di rifvegliare in erti la buona 
emulazione in verfo di voi , onde a voi divenifféro compa- 
gni , e fratelli per la fede , e qualche numero almeno ne 
conducerti alla falute. 

. Verf. 15. Se il loro rigettamento i la riconciliazioni del 
mondo : che farà &c. Lo fvifeerato affetto ( dice 1 ' A po- 
rtolo ) con cui defidero, e cerco la falute del mio popolo, 
é utile , e vantaggiofo anche pe’ gentili ; mentre , le la ri- 
provazione degli Ebrei fu occafione di falute per le genti , 
come abbiam detto, qual bene non ne fentiranno le deffe 
genti , quando eglino fieno tutti nuovamente riuniti nella fi- 
miglia ai Dio ? Certamente una tal riunione degli Ebrei co 
gentili in un folo corpo , e fono di un folo capo farà come 
una rifurrezione del mondo , Si chiama rifuircziooe la 
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ti. Che fe le primizie fo- 1 6. Quod fi delibatiti fan- 
no fante , Io è pur la malfa: Sa efl , & mafia : fi ra- 

ti fe fanta la radice , fanti an- dix fanSa , & rami . 
che i rami. 


ftificazione degli uomini , eh’ è un pafTaggio dalla morte del 
peccato alla vita della grazia . Vuole adunque adombrare l' 
A portolo gli ammirabili effetti , che faranno prodotti dalla 
piena converfione degli Ebrei , i quali confoleranno la Chic» 
fa nella fua vecchiezza , e riaccenderanno il fervore della ca- 
rità , che farà allora vicino già a fpegnerfi ne’ fedeli del gen- 
tilelimo , come Gesù Crifto ftelfo predille ; Matth. xxiv. On- 
de il ravvedimento del popolo Ebreo, ed il nuovo fpirito, 
di cui egli farà ripieno, richiamerà a nuova vita gli antichi 
fedeli , i quali fcolTa la lor tiepidezza co’ nuovi convertiti 
gareggeranno nella fontità de’ coftumi , e nell’ amore di Ge- 
sti Crifto . 

• Verf. 1 6. Che fe le primizie fono fante , lo è pur la muf- 
fa: La Volgata dice fagfio, dove il greco ha primizie , ma 
ii fenfo è lo fieflb . S è fanto il faggio , ovvero le primi- 
zie , che a Dio fono offèrte , fanta è ancora la malfa , onde 
il faggio , e le primizie fono tratte, la qual malfa per l’ob- 
blazione (iella delle primizie rimane in certo modo a Dio 
confagrata . Quelle primizie del popolo Ebreo convenevol- 
mente s’ intende , che fieno gli A portoli , ed i primi fedeli, 
che abbracciarono il Vangelo , i quali furono Ebrei . 

E fe fanta la radice C Ve. La radice del popolo Ebreo è 
Abramo , e gli altri Patriarchi , da’qoali derivò lo fteflfo po- 
polo . Santa è la radice : dunque fanti fono anche i rami . 
L’ una , e l’altra (ìmilitudine tende allo ftelfo fine. Impe- 
rocché ficcomc tra’fedeli eranvi degli Ebrei di origine, i quali 
riguardavan turt’ora con poca (lima i gentili convertiti ( co- 
me abbiam veduto ne’ primi capitoli di quella lettera ) così 
vi eran pure de’ gentili convertiti , i quali deprezzavano i 
Giudei : confiderandoli come traditori , ed omicidi del Crifto. 
E contra di quelli ultimi parla adelTo l’ApoftoIo , dimoftran- 
do , che in ciò , che concerne la (alute , e la grazia di Ge- 
rì) Crifto , non folo non fono da difprezzare i Giudei , ma 
polfono quelli eziandio con miglior ragione de’ Gentili elfer 
fotti partecipi de’ doni di Dio, e divenire fanti, perchè fo- 
no della delia mafTa di coloro, che fono (lati le primizie 
del Vangelo, i quali fono fanti, e fono figliuoli di padri 
fanti , e membri di un popolo già a Dio confagrato . • 
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17. Che f< alcuni de’ rami 17. Quod fi ali fui ti ti - 

fono. Ilari fvelti , e tu elfendo mis fratzi funt , tu autem tu* 
un olivo làlvatico , fei Rato in oleafler effes , ìnfertu: et 1» il- 
loro luogo innevato , e fatto lis , & J'ocius radici: pin- 

conforte della radice , e del guedini: oliva fa&ut ts , 
graffo dell’ ulivo , 

18. Non voler vantarti con- 18. Noli gloriati adverfut 
tro a que’ rami. Che fe ti van- ramo : . Quod fi gloriarti : non 
ti : tu non porti già la radi- tu radicem portar , ftd ra- 
ce, ma la radice porta te . dix te . 

Veri*. 17. Che ft alcuni dirami fono flati fuetti &t. Veg- 

S > il motivo, per cui tu , o gentile, ti levi in fupetbia. 

i quelli rami alcuni fono Rati recifi , e tu , eh’ eri ramo 
inutile , ed infruttuofo di un ulivo falvatico , fei Rato inne» 
Rato al domeRico ulivo , e fei nudrito del fugo , il quale ri- 
cevuto dalla terra , e concotto nella radice , viene da quella 
diftufo per tutt’ i rami . Secondo le regole delia natura l’ in- 
neRo non fi fa , fe non di una marza prefa da pianta dome- 
nica, la quale fi unifee ad una pianta falvatica ; ma tu rame 
falvatico non buono ad altro , che ad edere gettato fui fuoco, 
fei Rato inneRato all’ulivo domeRico ; e quella Relfa inuGrata 
maniera d’innefìo la grandezza del benefizio divino ti manifefta. 
Veri*. 18. Non voler vantarti contro a f ut* rami : Tuadun- 

! |Ue , 0 gentile , eh’ eri una volta Rraniero riguardo all’ al- 
eanza , lenza fperanza , fenza promelfe , e fenza Dio in que- 
Ro mondo , eflendo Rato per mera grazia foRiruito alla di- 
gnità d’ifraelle , ed aflbciaro alla fede de’Patriarchi , e nudri- 
to del fugo vitale, viene a dire dello fpirito di grazia, a te 
trafmelTo per mezzo di quegli , avrai tu ardire d’ in fui tare 
• que’ rami , i quali per loro fventura furono recifi ? 

Che fe ti vanti , tu non porti &c. Che fe pur oli <f i ri- 
luttare alla loro miferia , ricordati , che tu non altto fei , che 
un ramo inneRato alla fede , ed alla Chiefa de’Giudei , che 
nulla perciò quelli debbano a re , ma molto tu debbi ad efli, 
ed è cofa irragionevole , ed ingiuRa , che il ramo inneRato 
contra i rami naturali , e contra la Relfa pianta , che pel 
fuo l’ accolfe , e come fuo lo nudrì , fuperbamente infrenici. 
La falute è da Giudei , dilfe CfiRo , Joan. tv. li., perchè 
dalla Chiefa giudaica ricevette la gentilità il Vangelo , e li 
fede. E da quello, che in queRi due precedenti verfetti di- 
ce l’ApoRolo, vien dimoRrato chiaramente, che la Relfa 
fede , e lo fleflò fpirito di grazia ebbero i giudi dell’ ano » 
c dell’alno Teflamento. 
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tp. Dirai perb : que* rami 
forano fvelti, perchè io folli 
inneftato . 

20. Bene .• fono flati fvelti 
per l’ incredulità . E tu ftai 
laido per la fede : non levarti 
in Superbia , ma temi . 

ai. Imperocché fe Dio non 
perdonò a' rami natarali : non 
perdonerà neppure a te . « 

21. Offerva adunque la bon- 
tà , e la feverità di Dio : la 
Severità verfo di quelli , che 
caddero : la bontà di Dio ver- 
fo di te , fe ti atterrai alla 
bontà , altrimenti farai reci- 
fo anche tu . 


♦U 

ip. Ditti erge ! fratti funi 
rami, ut ergo inferar . 

20 . Beat : propter incredu- 
lità ttm fratti funt . Tu au- 
tem fide fiat : noli altum fa- 
pere , fed tinte . 

21 . Si enim Detu natura- 
libui ramis non peperei e : ne 
forte nec libi parca t . 

22. Vide ergo bonitatem , 
Gr /eveniate»! Dei : in eoi 
quìdem , qui ceciderunt , ft- 
vert totem : in tt autem boni- 
tattm Dei , fi perman ferii i» 
bonitate , alioquin Gr tu ex- 
tiderii . 


Verf. ìp. Dirai però Gre. Mi dirai , che Dio appunto , 
perchè tu folli ìnneflato , permife , che gli Ebrei abbando- 
nale la fede de' loro padri ; Sembra adunque , che quindi 
ragionevolmente s' inferisca una predilezione particolare di 
Dio verfo i gentili . 

Verf. 20. Bene: fono fiati fvelti per P incredulità Gre. Di- 
ti bene , che, perchè tu fòlli inneftato, permife Dio , che 
quelli fodero recifi, ma rifletti un po’, che la cagione , per 
cui dall’ albero del popolo fedele quelli furono fvelti , fi fu, 

K erchè non vollero credere , e tn al fruttifero ulivo fei inne- 
aio non per tuo merito , non per le opere tue , ma bensì 
per la fede. Non prefumere adunque di te fteflo, materni, 
che a te pur non avvenga la fteffa Sciagura : imperocché tu 
ancora puoi e cadere nell' incredulità , ed edere Svelto . 

Verf. 21. Se Dio non perdoni a' rami naturali Gre. Se a* 
Giudei figliuoli di Abramo , ed eredi delle promefTe fatte a’ 
padri non ebbe riguardo il Signore , ma permife , che fòde- 
ro recifi , temi , che forfè ei non permetta , che tu ancora 
traviando dalla fede cada nello fteffo gaftigo . Vuol dire l'A- 
poftolo , che un uomo , il quale nel tempo , che un altro 
cade, riceve la grazia, innalzarli non dee contri quell’ in- 
felice , che è caduto , anzi argomento prenderne di timor 
Santo ; perchè ficcome la Superbia è origine di caduta , cosi 
il timore è principio di vigilanza , e di cautela per non 
cadere . 

Verf. a», Offerva adunque la bontà, e la feverità di fili» 
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i}. Ed eglino pure , fe non 
rederanno nella incredulità , 
faranno innettati : con ciò fia 
che potente è Dio per nuo- 
vamente innettarli . 

24. I m perocché fe tu f«i 
flato ttaccato dal naturale u- 
livaAru , e contra natura fei 
Aaro innettato al buono uli- 
vo : quanto più quelli , che 
fono della fletta natura , fa- 
ranno al proprio ulivo ume- 
ttati ? 

25. Imperocché non voglio, 
che (lavi ignoto, o fratelli , 
quetto mittero , ( affinchè den- 


23. 5 ed & tilt ,ft linfe* 
manjerint in incredulitatt , t*- 
Jerentur : potent efl enim D:ut 
iterum inferere illos . 

24. Nam fi tu ex naturali 
excijus es oleaflro , & eontfa 
naturar n infatui es in bonim 
olivam ; quanto magit ii , qui 
fecundum naturarti , infantar 
futc oliva: ? 


25. Nolo enim vos ignorarti 
fratres , myjlerium hoc , ( ut 
non fitis vobit ipfis fapientcì ) 


fife. Confiderà attentamente i giudizi divini ; confiderà li 
flretta feverhà , con cui Dio trattò quei , che caddero , 0 fi 2, 
che urtarono nella pietra , eh’ è Crifto ; confiderà la bontà, 
colla quale egli opera in te , con quetto però , che alla flef- 
fa bontà tu ti attenga collantemente, perfeverando in quel- 
lo flato , in cui ti ha pollo Dio ; imperocché altrimenti fare- 
tti fvelto anche tu . 

Può adunque 1 ’ uomo giuttifieato decadere dallo (lato di 
grazia, e di giuttizia , e niuno può edere infallibilmente 
certo della propria perfeveranza . Quella dottrina della Càie- 
fa cattolica sì frequentemente ripetuta nelle fcrirrure , e si 
Utile per mantenere 1 ' uomo in quel Tanto , e catto timore, 
per mezzo di cui egli operi la propria fàlute , temerariamen- 
te fu rigettata dagli eretici degii ultimi tempi . 

Verf. 2?- 24. Ed egli pure , fe non remeranno nell’ in- 
credulità O’c. E quello, che la bontà di Dio ha fatto per 
te ,lo farà anche per quelli , che or fono flati recifi , ofi n1 ' 
volta che abbraccino la fède : imperocché non manca a Dio 
potere , e virtù per nuovamente innettargli , e quello , che 
contra l’ordine naturale é flato fatto da Dio per te, inne- 
ftandoti ( benché ramo di ulivaftro ) all’ ulivo domeflico 
molto più facilmente lo farà per gli rami dell’ ulivo domeflico, 
pe’ figliuoli di Abramo, e de’ fanti; onde all' antica pianta 
Ceno riuniti mediante la fede . 

Verf. 2^. 26. 27. Non voglio che flavi ignoto 

affinché dentro di voi non vi giudichiate fapitnti , tStt. Or 
affinché- voi non. vi lafciate uafpqrure alia prefunzione , « 
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A’ ROMANI 
tro di voi non vi giudichiate 
Capienti ) che l’ induramento 
è avvenuto in una parte ad I- 
fraele , perfino a tanto che fia 
entrata la pienezza delle genti, 

26. E così fi Calvi tutto 
Ifraele , conforme fia fcritto .* 
verrà di Sion il liberatore , e 
fcaccerà la empietà da Gia- 
cobbe . 

27. Ed avranno effi da me 
quell’ alleanza, quando avrò 
tolti via i loro peccati . 

a8. Riguardo al vangelo , 
nemici per cagione di voi : 
riguardo poi alla elezione , ca- 
nnimi per cagione de’ padri . 


.CAP. XI. 41} 

quia cardias et parte contigit 
in Ijrael , dante piena udo gen- 
tium intraret , 


■26. Et Jic omnis ìfrael fai- 
1 ws fieret , ftcut fcriptum efl: 
* veniet ex Sion , qui eripiat , 
<£r averta t impieratem a Ja- 
cob . * ifiti. jp. »o. 

27. Et hoc illit a me te- 
flamentum : cum abbuierò pec- 
cata eorum . 

28. Secundum evangelium 
quieiem , inimici propter vosi 
jecundum elcRionem autem , 
tariffimi propter parrei . 


giudicando gli altri fecondo il corto vofiro penfare, non vi 
leviate in fuperbia , io voglio per util vofiro fvelarvi un mi- 
fiero ; e quello mifiero fi è , che l’induramento , in cui non 
tutto il giudaifmo, ma una parte del giudaifmo % caduta , 
ha un termine preferitto ne’ divini configli ; e quello termi- 
ne , oltra il quale non farà prolungata la cecità degli Ebrei, 
lì è , quando farà entrato nella Chiefa il corpo , o fia il 
maggior numero di tutte le nazioni ; dopo di che tutta la 
nazione d’ Ifraele riceverà il Vangelo , e la falute, confor- 
me fu predetto da Ifala , allorché difie : Verrà di Sion ( da- 
gli Ebrei , tra’ eguali prenderà carne umana ) il liberatore , 
e fcaccerà E empietà a a Giacobbe , e faranno ricevuti in que- 
fia ( nuova ) mia alleanza , quando avrò tolti via i loro 
peccati , ( i quali non erano fiati tolti dalla prima allean- 
za ). La qual profezia non è ancor adempiuta , perchè par- 
la il Profeta di una liberazione , la quale a tutti fi efienda 
i pofieri di Giacobbe , viene a dire , fi efienda a tutte le 
tribù , le quali abbracceranno generalmente la nuova allean- 
za . Sarà adunque adempiuta alla fine del mondo , come 
fpiegano tutt’ i padri . 

Verf. 28. Riguardo al Vangelo , nemici per cagione di voi: 
Quelli Ebrei, fe fi confiderino relativamente al Vangelo, al 
quale contraddicono ofiinatamente , fono miei , e vofiri ne- 
mici ; e fono nemici per cagione di voi , vien a dire , per- 
chè l’alienazione , che hanno dal Vangelo , nafee principal- 
mente dal vedete , che a voi pure , benché Gentili , la por- 
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29. Con cib fu che i doni , 19. Sint punitemi» nim 

e la vocazione di Dio non funt dona , Ò* vocaiio Dii . 


foggi .tcdcmo a pentimento . 

jo. Imperacene ficcome an- 
che voi una volta non cre- 
dette a Dio, ed ora confe- 

C ita avete mifericordia per 
loro incrcdulitì : 

31. Coli anch’ erti adetto 
non han creduto , affinché per 
la mifericordia fatta a voi con- 
feguifeano anch' elfi mifericor- 
dla . 


go. Si cui enim aliqrttnio 
& vai non crrdidiflis Dei , 
nunc autem mifericordiam ton- 
fccuti eftis propter incredula » . 
lem iltarum : 

gì. Ita O ijli nunc noi ' 
crediderunt in vejìrem mife « 
ricordi um , ut & ipjt mije- 
ricordiem confequentur « 


ta dello (letto Vangelo da noi é aperta . Quelle parole per 
fagiane di voi polfono anche (piegarli per ut il voftro , eden- 
do (tata l’avverfione, che gli Ebrei hanno ai Vangelo, oc- 
cafione a Dio di operar la fatate delle nazioni. 

Riguardo poi alt elezione , carijjimi per cagione de’ padri ! 
Per cagione poi della elezione alla (alute fattane da Dio , 
la quale elezione avrà una volta il Tuo pieno effetto , non 
fono nemici , no , ma amici fotnmaraente cari a cagione de' 
lami loro padri , la fede de’ quali a Dio piacque tanto , che 
per amore di e (Ti per fuo popolo ele(Te la lor dipendenza : 
Ami ( Dio ) i padri tuoi , ed elejfe i loro pojìcri dopo di 
ejji . Deuteron. 1 v. 

Verf. 29. I doni , e in vocazione di Dia non /oppiacei»» 
&c. Ma dirà alcuno : i Giudei cari a Dio una volta , ma 
■etnici adefTo della fede, e del Vangelo, faranno eploli dal- 
la falute ! Mai no , dice l’ Apoltolo i imperocché il dono 
della vocazione divina é immutabile • Parla qui l’ A portolo 
delle promette , e della vocazione , che nafee dalla eterna 
elezione di Dio . Quegli adunque , che Dio determinò di 
chiamare , e di arricchirli de’ Cuoi doni , non gli abbandone- 
rà giammai . Non muterà adunque Dio per la incredulità 
di un numero di Ebrei , ancorché grande , quello , che Itabill 
ab eterno di lare una volta per quefto popolo già luo , ed 
anche in quefto tempo per molti del medefimo popolo. 

Verf. 30. Siccome anche voi &c. Dico, che tutto Ifraele 
farà falvo un giorno , benché lìa adettò nemico della falute, 
appunto come voi , che eravate una volta fenza fede , e len- 
za Dio ; avete adefTo ottenuta mifericordia , e la (letta loro 
incredulità é (lata occafìone di falute per voi . 

Verf. ji. Qui mch’ejji adeffo non han creduto , affittii 
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31. Imperocché reftrjnfe 
Dio ratti nella incredulità , 
aftin di ufare a tutti miferi- 
cordia . 

3$. O profondità delle ric- 
chezze della lapienza, e della 
fcienza di Dio : quanto incom- 
prenfibili fono i Tuoi giudizi , 
ed imperfcnitabili le lue vie ! 


31. Conclufit mim Dm/ 0. 
mnia in incretinì it ate : ut •- 
mnium mifertatur . 

33. O aìtitudo divinar um 
[aprenti* , ty [cinti* Dei : 
quarti incomprehtnfibilia [unt 
judicia ejut , O* ioveftigabi- 
le j vi* ejut ! 


&e, Per fimil maniera i Giudei non hanno aderto creduto, 
affinché apertali quindi per voi la ftrada alla falute, per la 
miferìcordia a voi fatta provocati fodero a cercare , ed ab- 
bracciare anch’ efft la fletta miferìcordia . Mi é parato que- 
llo il vero fenfo dell’ Apertolo , e credo , che tale parrà a 
chiunque vorrà riflettervi alcun poco , e confrontare il Gre- 
co con la Volgata , l’ofcurità della quale viene dall’ avere 
ritenuta la pretta coftruzione greca . Lo foopo delle parole 
dell’ A portolo fi é di perfuadere ed agli Ebrei , ed a’ Gentili 
convertiti di non rimproverarli reciprocamente il precedente 
loro flato ; ma che e gli uni , e gli altri conofcendoG de- 
bitori alla fletta miferìcordia della nuova loro forte , lodino , 
con un fol cuore l’autore della falute. 

Verf. 32. Reftrin[e Dio tutti nella incredulità , affiti dì 
m[are a tutti mifericardia : Permife Dio , che ratto il gene- 
re umano ( benché non tutti gl’ individui di etto ) e Giu- 
dei , e Gentili chiufi fodero dalla incredulità quatti in carce- 
re ofeuro , da cui né per le proprie forze , né pe’ propri 
meriti ufeir poteano fenza il foccorfo della grazia, affinché 
in ratti gli uomini rìfplendefTe la grandezza della divina 
miferìcordia . Cosi ritorna l’Apoflolo a quello , che Gn da] 
principio di quert’ ammirabile epirtola imprefe a dimoflrare, 
viene a dire , che tutti gli uomini e Greci , e Giudei fon 
peccatori ; né hanno , onde gloriarG , ed hanno tutti bifo- 
gno di ertere per pura , e gratuita miferìcordia giufliGcati 
da Dio mediante la fede, per la quale aperto il carcere d’ 
infedeltà, in cui davano miferamenre rinchiufi , celebrino, 

«d ammirino la miferìcordia , da cui furono liberati . 

Verf. 33. Q profonditi delle ricchezze della [apienza , t 
della [cienza di Dio : Dopo che ha proccurato 1 ’ Aportolo 
di portate alcune ragioni per far intendere in qualche modo 
t mirteti della elezione , e della riprovazione , fi rìconofce , 
e confetta aderto come incapace ad invefligare cofe sì gran- 
di, e perciò efeiama: 0 profondità ! ammirando la infinita 
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34. Imperocché òhi ha co- 
nofciuta la mente del Signore ? 
O chi a lui diede coniglio ? 


35. Ovvero , chi è flato il 
primo a dare a lui, e Taragli 
redimito ì 

%(. Con ciò fia che da lui , e 
per 


34. * Quii enim eognovit 
fenfum Domini ? A ut qui: un- 
filiariu : ejus fuit I 

*Sap.9.ij. Ifai.40.1j. 
i. Cor. 2. 1 6. 

33. Aut qui: prior ardii 
illi , Ci) 1 retribuenti ti > 

J 6 . Quoniam ex ipfo , & 
per 


eccellenza della fapienza divina , che qua fi abiffo d’ inameni 
fa profondità non pub effere penetrato da mente umana ; 
Alcuni credono , che fignifichi lo fleffo il re fora dell» fa- 
pi eri za , ed il teforo della faenza di Dio . S.Totnmafo pere» 
la fapienza crede dirfi delle cofc di Dio fleffo , de’ fuoi di- 
vini attributi , del fuo intimo effere &c. e che per la ftien- 
za intendali la cognizione di tutto ciò , che riguarda le cole 
create . 

•- Quanto incomprenftbili fono i giudizi ? Quanto fono in- 
comprenfibili all’ uomo le ragioni de’ giudizi di Dio, le 
quali ragioni nella infinita fapienza di Dio fono afeofe! 

Ed imperferut abili le fue -vie ! E quanto aflrufe , e fuori 
della sfera delle umane ricerche fon le maniere , onde opera 
Dio nelle fue creature ! > 

Verf. 34. Chi a lui diede eonfiglio ? V’ ha egli , chi inter- 
venuto fia ne’ configli di Dio a proporre , e fuggerire le 
maniere di efèguire ciò , che Dio avea determinato ? Di 
tali configlieri han di mefiieri i Re della terra , ma Dio 
nefTun uomo ammette a’ fuoi configli . Quello verfetto òpre- 
fo da Ifaia xl. 13. 14. fecondo la verfione de’rxx. 

V erf. 3 5 . Chi è flato il primo a dare a lui, e foragli re- 
flituitoì V’ha egli alcuno , che dichiarar fi poffa creditore 
di Dio per avergli data qualche cofa del fuo , onde obbli- 
gato fia Dio fleffo a reflituzione , ed a gratitudine ? No, 
Dio non dee nulla ad alcuno , perchè niente pub dar l’uo- 
mo a Dio , che prima non lo abbia egli da Dio ricevuto • 
Verità , che fi prova anche nel verfo feguente . 

Vtrf. 36.' Da lui , e per lui , ed a lui fono tutte le cofe : 
Tutte quante le cofe fono ; 1. da lui , come caufa , che ha 
lor dato 1’ effere ; 2. fono per lui , come confervatore , e 
cuftode ; }. fono a luì , come ad ultimo fine , effendo tutte 
fatte per gloria di lui . Con quelle tre diverfe maniere , on- 
de a Dio appartengono le creature , ha voluto l’ Apofloio 
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per lai , ed a lui fono tutte le per ipfum , ©• m ipfo fune 
cofe . A lui onore, e gloria omnia: ipfi gloria in J etnia. 
pe’ fecoli . Così lia . Amen . 

non foto porre in villa i molti , e divertì benefizi , che ri- 
ceviamo da Dio , ma eziandio adombrare la Trinità delle 
perfone in un folo Dio ; imperocché da lui lignifica il Pa- 
dre , per lui dimorira tl Figliuolo , a lui accenna lo Spirito 
Tanto . Il Padre è principio fenza principio ; il Figliuolo è 
la perdona di mezzo , per la quale V operazione ricevuta dal 
Padre trafmettetì alio Spirito Santo , il quale nella T riniti é co- 
me fine , perché non fi va pii) avanti ad alcun’ altra Perdona. 

A lui onore e gloria: Indica ade/To , che le tre divine 
Perfone fono un iolo Dio. A lui, dice 1 ’ AporioJo , é do- 
vuto onore , e gloria da tutte le creature , ninna ha diritto 
di giudicare de’ Tuoi configli ; ninna di domandargli ragione 
di ciò , eh’ egli fa ; ninna di dolerli , come fe egli forfè in- 
giurio ; ma tutte debbono onorarlo , e glorificarlo per tutt’ 
i fecoli de’ fecoli , o tìa pel tempo , e nell’ eternità . Ed a 
gran ragione finifee 1 ’ Aporiolo il fuo epifonema con porre 
in bocca a tutte le creature l’approvazione di sì giuria (Sen- 
tenza , dicendo : così fia . * 


CAPO XII. 

Eforta i Romani , che abbandonata la vanità del fecola , fi 
diano interamente a Dio , non j’ invani [cono de ’ doni ri- 
cevuti , nè altra la mi fura di quefli prefumano , ma a fo- 
miglianza de' membri del corpo ordinando ogni cofa al ber» 
comune , faccian del bene anche a' nemici . 


i. TO vi feongiuro adunque, 
X o fratelli , per la mileri- 
cordia di Dio , cne presentiate 
i voriri corpi odia viva , Tan- 
ta , gradevole a Dio , ( eh’ é ) 
il razionale voriro culto. 


t. f~\Bfecro itaque voi , fra- 
trer, per mifericordiam 
Dei , * ut exhibeati s carperà 
vefira hofliam viventem , fon- 
di am , Deo placentem , ratio- 
nabile obfequium veftrum . 

* Pfail. 4. 18. 


ANNOTAZIONI. 

■ Verf. 1. Vi feongiuro . .. .per la mifeticordia di Dio. che 
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2. E non vogliate confor- 2. Et nolite conformai buie 
roarvl a quello fecolo , ma ri. faculo ,fcd reformammi !» ut- 
formate voi delfi col rinno- vitate fenfau veftri ; * ut pn- 
vellamento della voflra men- betis , qu.t ftt voluntas Dti 
re , per ravvifare , quale fia bona , & beneplacem , tt pet- 
la volontà di Dio, buona, fefta , * Ephef. 5. 17. 
gradevole , e perfetta , 1. Theff.4. 3. 


preferiate i voftrì corpi &c. Dopo la dottrina della fede in- 
gegnata in tutt’ i precedenti capitoli , viene adeflo a propor- 
re i principi , e le regole della vita criiliana. Ed è degna 
di ammirazione la umiltà , e la veemenza della carità , con 
la quale dà principio a quella efortazione , pregandogli , ani 
fcongiurandoli per quella della mifericordùt , da cui fono (lati 
falvati , a fare Quello, che per gratitudine , e pet proprio 
lor bene far debbono ; e primieramente dice : come una vol- 
ta i facerdoti prelevavano all’altare del Signore i corpi de- 
gli animali per efTere offèrti , e confumati in onore di Dio; 
così prelevate voi adeflo i corpi voftri qual’ odia fempre vi- 
va , e fempre lag ri ficaia ; fama , cioè pura , e lenza mac- 
chia ; gradevole , a Dio , cui fono accette tali oftie infinita- 
mente più , che tutte quelle , che una volta fe gli offeriva- 
no : or per un tal fagnfizio è facerdote ogni Crifliano . 

( C b x è ) il razionale yoftro culto : Ed un tal fagrifizìo com- 
prende quel culto della mente , e della ragione , il Quale non 
ne’ riti puramente edemi , ma nello fpirito, e nella fantità 
• della vita confide , come dice il Grifodomo . . 3 

V erf. 2, E non vogliate conformarvi a auefla fecolo : Non 
fieno 1« voflre idee , i fentiroenti , gli affetti limili a quelli 
degli uomini dei fecolo: fuggite anzi una tal fomiglianaa, 
cui rinunciato avete nel vodro batrefimo « 

Ala riformate voi flejfl col rinnovell amento della voflra men- 
te : Ponete ogni Audio di riformare il vodro uomo interio- 
re con rinnovare , e ri purgare ogni giorno la vodra mente 
con la mortificazione de’ pravi affetti , che pullulano di con- 
tinuo dalla corrotta nodra natura • 

Per ravvifare , quale fia la volontà di Dia , buona , gra- 
devole , e perfetta : Quella rinnovazione , e riformazione dell’ 
uomo interiore è neceffaria , dice i’ Apodolo , alfin di poter 
conofcere quella volontà di Dio, fecondo la quale indirizzar 
dobbiamo, e regolare le nodre azioni i volontà buona , vie- 
ne a dire, fecondo la quale Dio non ci preferive fe non quel- 
lo , eh’ è buono , ed oocito j volontà gradevole a chiunque 
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A’ ROMANI 
5 . Dico adunque per la gra- 
zia, che mi è Rata dara, a 
quanti fon tra di voi : che 
non fieno faggi pili di quel, 
che convenga e (Ter faggi , ma 
di edere moderara mefite fag- 
gi , c fecondo la mifura del- 
la fede didribuita da Dio a 
ciafcheduno . 


. CAI». XII. <ip 

J. Dico cairn ter grattane , 
(fate data e[ì nubi , tmnibui , 
qui funt inter vai : non plus 
fapere , quam oportet fapere , 
fed fapere ad fobrietatem: * Cr 
unicuique ficut Deus divifit 
menfuram f idei . 

* i. Cor ia. ii. 

Ephef. 4. 7. 


ha il cuor ben difpoflo ; volontà perfetta , nè (blamente uti- 
le al confeguimento del noflro fine , ma che quali con lo def- 
fo fine , eh’ è Dio , ci congiunge . A ravvifare , e didingue- 
re in ogni cofa quéd’ amabile volontà divina la rinnovazio- 
ne continua , e la non interrotta riforma dell’ uomo interio- 
re vi bifogna. Con ciò fia che fe purgato non fia, e fano 
1* affetto , non può giudicar tetramente intorno al bene , co- 
me chi ha guado il palato , giudicar non può de’ fapori ; 
ma quanto piti la rinnovazione dell’ uomo andrà avanzando, 
tanto andrà crefcendo la cognizione, eh’ egli avrà di ciò, 
che Dio da lui vuole , e didinguerà il meglio, e quello, 
eh’ è piò perfetto , e 1’ amore dedb della volontà divina in 
lui crefcerà. 

Verf. J. Dico adunque per la grazia , che mi è fiata da- 
ta , a quanti fon tra di voi : Viene a fpecificare quello , che 
avea detto nel verfetto precedente intomo al conofcere la 
divina volontà in tutte le cofe per (ària . Indica adunque mol- 
te cofe , che Dio vuole da edi , e ne gli awifa per 1 ’ au- 
torità , eh’ egli ha in qualità di Apodolo ; ma è ben degna 
di rifledione la maniera , ond’ egli il fuono di queda fua au- 
torità ( che pur dovea rammentare per edere con docilità 
afedrato ) tempera , e raddolcifce , affinchè niuna apparen- 
za le redi di rigore , o d’ impero : dico a voi tutti , ed £ 
quanti fiere fedeli in Roma , e per quella grazia vel dico , 
per cui di quello , eh’ era , diventai quel , che or fono , A* 
portolo delie genti , e perciò ancor vodro Apodolo . 

Che non fieno faggi più di quel , che convenga effer fag- 
gi , ma di effere moderatamente faggi , e fecondo la mifura 
della fede &c. Niuno di voi penti troppo altamente di fe 
roedefimo, niuno di foverchio prefuma della propria fapieiv 
za , onde trapelando i propri confini , maggiori cofe intra- 
prenda di quel , che porti il proprio talento ; ma ognuno 
modeftamente penfi di (è dello , e fecondo quella mifura di 
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4. Imperocché ficcome in 
un fot corpo abbi am moire 
membra , e non tutte le mem- 
bra hanno la ftefla azione : 

5 . Così fumo molti un folo 
corpo in Crifio , e ad uno ad 
uno membra gli uni degli altri. 

Abbiamo però doni di- 
verfi fecondo la grazia , che 
ci è (lata data ; chi la profe- 
da , ( la ufi ) fecondo la rego- 
la della fede , 


DI S. PAOLO 

4. Sì cut enim in uno «r- 
porr multa membra habcmut , 
omnia autem membra non tan- 
dem a Et um babent : 

5. ita multi unum carpai 
fumui in Cbriflo , fingali to- 
tem alter alteriti s membra . 

6 . Habentes autem don a tie- 
ne! fecundum gr ottani , qua 
data efl nobìs , differente 1 : fi- 
ve prophetiam fecundum ri- 
tioncm fidei , 


fede , eh’ è fiata data a ciafcuno da Dio . Per la fede in- 
tende qui turt’ i doni divini dati da Dio a ciafcheduno 0 
per la fede , o infieme con la fede ; ma nomina folo la fi- 
de , perché effa gli altri doni tutti regola , e governa, e 
perché la mifura della fede degli altri doni divini é mifura: 
quanto portiamo di capacità , ed ampiezza di fede , tanto del- 
la ridondante grazia attingiamo , dice S. Cipriano . Sicco- 
me adunque differente é la mifura delia fede , così differen- 
te é la mifura de’ doni celefii . Secondo quefia mifura adun- 
que fi regoli ciafcheduno nell’ intraprendere alcun minifiero; 
con ciò fia che non tutti a tutto fon buoni . 

Verf. 4. q. Siccome in un fai corpo abbiam molte membra 
&c. Paragona il corpo miftico , cioè la Chiefa , al corpe 
naturale . In quello corpo naturale , die’ egli , fono molte 
membra , ma non tutte hanno lo fteffò ufo , la ftefla funzio- 
ne ; s’appartiene all’ occhio il vedere, all’ orecchio l’udire 
&c. Nella della guifa i molti fedeli un corpo folo compon- 
gono in Crifto , il quale mediante il fuo fpirito ci unifee 
tra noi, e con Dio ; e ciafcuno di noi fiam membri l’uno 
dell’altro , viene a dire, ognuno de’ fedeli è membro, che 
giova all’altro, e rutti fono molte membra, le quali con le 
varie loro funzioni fi aiutano fcambievolmente , ed hanno 
bifogno 1’ uno dell’ altro , come nel corpo umano il piede 
può dirli membro deli’ occhio , perchè I’ occhio avvicina 
agli oggetti , e 1’ occhio membro del piede , perchè il pie- 
de indirizza nel camminare . 

Verf. 6. Abbiam però doni diverfi fecondo la grazia , che 
ci è fiata data : Quefte parole fi riferifeono al verferto pre- 
cedente . Siamo membra gli uni degli altri , e membra , eh# 
diverfe abbiamo le funzioni , perchè diverfi fono i doni , che ab- 
biamo, fecondo cho Dio per fua grazia gii ha a noi comunicati, 
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7- Chi il minifiero , am- 7. Sive miniftetium in mi- 

nifirando , five qui docet ié 
dottrina , 

8. Qui exhortatur in exbor- 
tando , qui tribuit in fimpli ** 
citate , qui prteefi in follici * 


miniftri ; chi l’ infegnare , in- 
degni , 

8. L’ ammonitore ammoni- 
fea chi fa altrui parte del 
fuo ( la faccia ) con femplici- 
tà ; chi prefiede , fia foileci- 
to ; chi fa opere di mifericor- 
dia , ( le faccia ) con ilarità. 


indine , qui miferetur in bi+ 
Imitate . 


Chi U profezia (la ufi ) fecondo la regola della fede : Sot- 
to il nome di profezia $’ intende in quello luogo il dono d’ 
interpretare la divina fcrittura , e di fpiegare i mifierj del- 
la religione ; e ciò dice P A portolo , che dee farli fecondo 
1’ analogia della fede , il che vuol dire , che muna dottrina 
fi mefcoli , che non ila conforme alle verità rivelate . 

Verf. 7. Chi il mi ni fiero , ammtnifiri : Mini fiero fignifica 
ne' libri del nuovo Telia mento talora generalmente tutto il 
miniftero ecclefiallico , « tutte le funzioni de’ miniftri della 
Chiefa , de’ Vefcovi, de’ Sacerdoti , de’ Diaconi &c. , talora 
quella parte del mfniftero, che riguardava i bifogni corpo- 
rali de’ fedeli , come la difpenfazione delle limofine , la cu- 
ra , ed il mantenimento de’ malati , degli orfani &c. Ed in 
quello fenfo la greca voce diaconia fu adoperata collante- 
niente ne’ tempi fulTeguenti , petthè una tale ifpezione fu 
confidata fpecial mente a’ diaconi , onde diaconie fono preflo 
gii fcritton ecclefiaflici chiamati que’ luoghi pii , che in gran 
numero furono ben prefio eretti da’ Criftiani pel fovvenimen- 
to de’ fedeli , come gli fpedali , le cafe per gli orfani &c. r 
ed in quello ultimo fenfo pur crederei , che debba prenderli 
la voce miniflero in quello luogo , perchè le altre parti del 
minifiero ecclefiafiico fono ed avanti , e dopo affai chiaramen- 
te defcritte . Dice adunque , che a chi è fiata confidata la 
grazia di tal minifiero, in e(To fi eferciti con umiltà, come 
chiamato non ad un pollo di onore , ma di fatica . 

Chi /’ infegnare , infegni : Chi è fiato defiinato ad ifirui- 
re de’ doveri del crifiianefimtf i fedeli , faccia ufo della gra- 
zia , che ha ricevuta pel bene de’ fratelli . Quella è un’ al- 
tra maniera di profezia diverfa da quella del verf. 6 . , per- 
chè ivi fi parla della fpofizione delle fcritture , e de’ mi- 
ilerj del Vangelo , qui poi di un magifiero inferiore * qual 
è quello de’ catlchifti . 

Vtrf.8, X»’ ammonir ort ammonifca : Chi è fiato dotato da 
* Dd 3 


f t» LETTERA DI S. PAOLO 

». Dilezione non finta . Ab- 9. DileSio lime ti multimi. 


borri mento del male , affezio- 
ne al bene : 

io. Amandovi (cambierai- 
mente con fraterna carità : 
prevenendovi gli uni gli al- 
tri nel rendervi onore : 


* Oditntet malum , adham- 
tes bono : * Amos 5. 14. 

IO. * Charitate frattrnite- 
tis invicem diligente* : bone- 
re invicem preveniente* : 
*Epbef.4.j. 1. Petr.2.17. 

, l'iiMMp. 


Dio di talento per confolare , od efortare , Io ponga in ope- 
ra ; imperocché fono vi nella Chiefa delle perfone, alle quali 
è data da Dio parricolar grazia per confolare , e confortare 
gli afflitti , gl’ infermi , i carcerati &c. con ciò da che nin- 
no oggetto fuggiva alla carità de’ Criftiani . 

Chi fa altrui parte del fuo &c. Il greco porta quefto fen- 
fo, e quello fenlo é conforme alla interpretazione degli an- 
tichi Padri. Vuol dire adunque, che colui , che ha avuta 
dal Signore la comodità , e la volontà di ajutare col fuo i 
fratelli , con pura , e rena intenzione lo faccia , non per fi- 
ne mondano . 

Chi prefiede , fta fot lecito : Si parla qui di que’ femori di 
ciafcheauna Chiefa , i quali aveano la jprincipal pane nel 
miniflero ecclefiaftico dopo i Vedovi, ed i quali noi chiamia- 
mo aderto Curati , o Parrocchiani . A quelli dice l’ Apofloio, 
che una tale foprantendenza alle pecorelle dt Criflo è ufficio di 
fbllecitodine , di zelo , di attività, non argomento di ambizione. 

Chi fa opere di mifericordie &c. Chi è chiamato alle ope- 
re di mifencordia di qualunque fpecie effe fieno, fi riconti, 
che, perché quelle divengano utili ed alle anime, ed a’ cor- 
pi , é neceffano , che fieno fatte con foavità di maniere , e 
con quella ilarità di fpirito , che dimofira Ja pienezza deli 
affetto , con cui fi fan tali opere , e per la quale principaJ- 
' mente fono le (leffe opere amate da Dio. 2. Cor. ix. 7 - 

Vetf.p. Dilezione non finta . Abbonimento del 'male, esa- 
zione al bene : La carità é il dono comune a tutt’ i fedeli» 
e qui, come nota il Grifortomo, parlali delia carità del prof- 
fimo , la quale dice l’ A portolo , che non é finta , o ( come 
porta il greco ) é fenea ipocrisia , la carità crifliana confi- 
llendo non nelle parole , o nefla lingua , ma nelle opere , e 
nella verità': i.Joan. iti. 18. e perciò egli ancora aggiugne, 
che amandoli il fratello , il male di lui non fi ami , viene 
a dire il peccato, eh’ é in effo, ma il male fi abborrifea 
dovunque effo fia , e ciò per la fretta unione , che avremo 
col bene, o fia con la virtù. 

Verf. io. Amandovi fcambrrvolmente con fraterno caritè- 
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il. Per follecitudine non 11. Sol licit udine non pigri : 
tardi : fervorofi di fpirito .• fpiritu fervente! : Domino Jer- 
fervendo noi al Signore : vieniti : ,■ 

1 >. Lieti per la fperanza : 1 1. Spi gaudenttt : in tri- 

pazienti nella tribolazione : ini adone patttnttt : orationi 

affidili nell’ orazione : injiantei : 

1$. Entrando a parte de* 1$. NtCeflUatibus fanBorum 
bifogni de* fami : praticando ccmmunicantes : * hofpitalit 4 - 
ofpitalità . rem fe&arttet . 

•Hebr.ij.z. i.Petr.4.p. 


Nel verfetto precedente ordinò la carità verfo di tutti gli 
uomini; qui raccomanda quella, che debbe avere un C rifila- 
no per l’aJtro fecondo la fi retta fratellanza polla tra loro da 
Gesù Crifto : amandovi fcambirvolmtntt . La parola greca 
non fignifica folamente amore , ma amore ( diro così ) ap- 
pannato . E da quello veemente affetto ne venga la pron- 
tezza dell* animo , e la reciproca nra , che farà tra* fratelli 
di prevenirfi l’un 1’ altro con rutt’ i fegni , e dimoftrazioni 
di Rima , e di onore . Tanto e confiderà , ad ama l’Apoflolo 
tutte le cofe ancor picciole , ed in apparenza di poco momen- 
to, quando fervir poffono a fempre pili fortemente flrignere 
i vincoli della mutua dilezione 

Veri". II. Per follecitudine non tardi : fervorofi di fpirittr. 
fervendo al Signore : Raccomanda la follecitudine nelle ope- 
re di pietà , e negli uffìzi di carità verfo il profTimo , e que- 
lli vuole , che fieno fatti come per un certo impeto di quel 
fiioco divino , da cui fono moffi 1 figliuoli di Dio : onde di- 
ce fervorofi di fpirito , viene a dire , ardenti per la carità 
diffufa in noi dal divino Spirito ; e ciò ben fi conviene a 
noi > i quali in ogni cofa , che facciamo , non altra mira dob- 
biamo avere , che di fetvire , e piacere al Signore . 

Verf. 12. Lieti per la fperanza Or. Servire al Signore era 
Io fleffo in quei tempi , eh’ efporfì alle perfecuzioni . Tre 
rimedi adunque fuggerifee a quei Criliiani nelle loro afflizio- 
ni . La fperanza de’ beni eterni , la quale , fe è viva , ed ar- 
dente , riempie , e confola il cuore , e lieto , e contento lo 
rende . a. La pazienza neceffaria perconfeguire gli fleffi be- 
ni promeffi . 5. L’affiduità , e la perfeveranza nell’orazio- 
ne , per cui l’aiuto divino s’ impetra . 

Verf. 1 ; . Entrando a parte de' hi fogni de * fanti &e. E- 
fprime mirabilmente 1 ’ «Setto , che dee fare nell’ uom criftia- 
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4*4 

14. Benedite coloro , che 
vi perfeguitano : benedire , e 
non vogliate maledire . 

15. Rallegrarli con chi fi 
rallegra , piangere con chi 
piange. 


14. Benedicite petfiquui- 
bui voi : benedicite , & udi- 
te malrdicere . 

1 5. Gaudere cum gaudenti- 
bui , fiere cum fienttbeu . 


no il vedere il profilino flrctto da neceflità, eh’ è di Tenti- 
le gl’ incomodi di lui , come li fentirebbe egli Aedo , fé 
li pari (Te , onde a fovvenirlo fi accinga ginfta fna polla . Il 
titolo di fanti fu dato convenevolmente a’Crifliani, come 
abbiam notato negli Atti . Molti erano in quel tempo i Cri- 
fliani , che fi trovavano in miferia per cagione delle pe de- 
curioni o pubbliche, o private , e molti erano corretti ad 
abbandonare la patria , ed i parenti irritati, contra di effi per 
odio della fede ; or tutti quefli niuno ajuto potevano altron- 
de fperare , fe non dalia carità degli altri Crifliani . Quindi 
è t che 1 ’ A portolo fortemente raccomanda 1 ’ aflifienza , che 
lor fi doveva , e la ofpitalità da praticarfi verfo di tali Cri- 
fliani poveri , efiliati, e perfeguitati per CriAo . 

Veri. 14. Benedite coloro , che vi perfeguitano : benedite 
C?c. Defiderate ogni bene a’ vofiri persecutori , e domanda- 
telo a Dio per effi ; e guardatevi dal mandare ad effi im- 
precazioni ; la repetizione della voce benedite , ed il vietare, 
che fa Toppo Ao , dicendo: benedite , e non vogliate maledi- 
re , indica l'importanza di tale infegnamento , e quanto flia 
a cuore all’ ApoAolo, che fia offervato . Ed è da notare, 
com’ egli non dice : amate coloro , che vi perfeguitano , ma 
benedite ; perchè egli vuole , che all’ afietto interiore vada- 
no unite 1 ’ eAeriori dimoArazioni di carità , delle quali la 
maffima è quella di pregare il Signore ad illuminare , e con- 
vertire gli Aeffi perfecutori , ed in queAa le altre s’ intendon 
comprefe . 

V erf. 1 5. Kallegrarfi con chi fi rallegra , piangere &c. La 
comunione fociale de’ membri di uno Aeflo corpo porta di 
fua natura , che del bene di un membro gli altri pur goda- 
no , e nella Aeffa guifa ne rifenrano il male . Così A Cri- 
Alano goderà, e fi rallegrerà del bene , che rallegra il fuo 
fratello ( di quel bene , che tale è fecondo la fede , non di 
Un bene falfo , o dannofo ) e fi affliggerà con l’afflitto , en- 
trando a parte delle fue pene per aiutarlo a portarle con 
crifiiana pazienza . 
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16. Avendo gli (ledi fenti- 1 6. ldtpfum invìcem feri- 

menti P uno per P altro : non tieniti : non alta fapientet , 
affettando cole fublimi , ma feti bum il Uni confentientei . 
adattandovi alle cole bade . Nolite t[f.‘ prudente i apud vof- 
Non vogliate e(Ter fapienti metipfoi : 

itegli occhi vodri . 

17. Non rendendo male per 17. Nulli malum ero ma- 
rnile : avendo cura di ben fa- lo reddentes : * providentes ba- 
re non lolo negli occhi di na non tantum totani Deo , 

Dio , nta anche in quelli di fad etiam coram omnibus ho- 
tutti gli uomini i minibus . 

* a. Cor. 8. at. 


Verf. 16. Avendogli jleffi J, 'entimemi Punì per P altro: Ab- 
biate la detta dima, e concetto l’uno deil’aJtro , nè perchè 
uno (la vantaggiato fopra degli altri o per ricchezze , o per 
onori , o per dottrina , fi creda perciò migliore , e ad altri fi 
preferita . Dopo le lezioni fopra la carità aggiugne quella 
dell’umiltà . Origene efpone quede parole in un fenfo al- 
quanto diverfo , e forfè più adattato al tedo greco : fiate 
talmente unanimi tra di voi , che quello , che uno vuole, 
ed ama per fe, lo ami , e lo voglia pel fuo prottimo . 

Non attillando cofe fublimi , ma adattandovi alle eofe 
buffe ; Quede parole fono come una fpiegazione delle prece- 
denti , perchè chi fuperbamente penfa , e predirne di le defi- 
lo , necettariamente difprezza gli altri . Dice adunque : guar- 
datevi dall’ arroganza , e dal genio di fovradare , anzi pen- 
iate baiamente di voi medefimi , e volentieri abbracciate 
tutto quello, che il mondo reputa piccolo, e vile. In cam- 
bio di dire : adattandovi alle cofe oaffe : fi può anche tra- 
durre : adattandovi agli umili , a' piccioli ; viene a dire a’ 

E veri , agl’ ignoranti , ed anche a’ meno perfetti , e pre- 
ndovi volentieri a tutti con vera umiltà . 

Non vogliate effer fapienti negli occhi vojìri : Non abbia- 
te si falfa opinione di voi , che crediate di badare a voi 
fletti , e che nè di configlio , nè di ammonizione , nè di 
ajuto altrui abbiate bifogno . ■ , . 

Verf. 17. Non rendendo male per male : Tollerate le in* 

E iurie , guardandovi dal rendere per ifpirito di vendetta ma* 
!, a chi ha latto del male . 

Avendo cura di ben fare non folo negli occhi di Dio &Ct 
Sia tale la vodra condotta , che non follmente polliate ettct 
certi di piacere a Dio fecondo la redimonianza della vodra 
cofcienza, su mentiate eziandio l’approvazione degli nomi* 
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18. Se % poflibile , per quan- 
to da voi dipende , avendo 
pace con tutti gii uomini : * 

tp. Non vendicandovi eia 
voi rteffi , 0 cari(lìmi,ma da- 
te luogo all’ ira ; imperocché 
ila fcritto : a me la vendet- 
ta ; io farò ragione , dice ii 
Signore . 


18. * Si fitti poti fi, qnd 
ex vobi* efl , eum omnibus ho- 
minibus totem babemes t 

* Hebr. 12. 14. , 

ip. * N»n vofmetipfas de- 

fendente s , ckarijfimi , fed da- 
te loeum no ; fcriptum efl 
enim : f mihi vindiBa ; ego 
retribuam , dicit Domino*, 

* Eccli. 28. I. 2. 

f Matti». 5. jp. 


ni , niuno de’ quali porta con ragione biafimarvt . Quelle pa- 
role poflTono legarfi con le precedenti, delle quali contengo* 
no una ragione , come fe diccffe I' A portolo : non rendete 
male per male a neffun uomo Gentile , od Ebreo che fu , 
perché fommamente importa , che nettano dalle vortre ope- 
re prenda occafìone di (candaio , come avverrebbe ,*fe face- 
rte ii contrario ; effendo a tutti noto , come dal nortro divi- 
no legislatore ci é flato prefcritto l’amore de* nemici , ed il 
perdono delle ingiurie . 

Verf. t8. Se ì pojfibile , per quanto da voi dipende CSff. 
La proibizione filtra nel verfo precederne di rendere male 

K r male tende a conferva» la pace : e quella pace , dice 
I portolo , dee mantenerli con tutti gli uomini anche con 
gl’ idolatri , per quanto é podi bile , viene a dire , falvi gl’ 
fnterertì della giullizia , della pietà , e della verità ; impe- 
rocché vi fono degli uomini , co’ quali non pub averfi la 
pace , fe non fecondando le loro partioni ; ma anche in tal 
calo , per quanto da lui dipende , proccurerà l’uom Criflia- 
no di diportarli pacificamente con quegli ancora , che odia* 
no la pace . 

Veri. ip. Non vendicandovi da voi fle [fi: Tolto ildrfide* 
rio della vendetta , niente vi farà , che impedifca la pace • 
Date luogo alP ira : Quelle parole pedono avere tre fenfi 
diverii . Primieramente con varj Padri portono fpiegarlì cosi: 
date luogo alP ira, cioè alla giuflizia di Dio ,ebe vendiche- 
rà le ingiurie fatte a' futi fanti ; non vi vendicate , ma ri- 
mettete nelle mani di Dio le vojbre vendette . Secondaria* 
mente : Reprimete lo fdegno , dategli luogo , che parta da 
voi . Finalmente : date luogo alP 'ira del vojiro nemico , ce- 
dettgli , ritiratevi altrove , lafciate j cb' egli fi sfoghi . La 
prima fpolizione conviene meglio di ogni altra con quello» 
«he fiegne ; A me la vendetta Ov. 



A’ ROMANI 
io. Se per tanto il nemico 
tuo ha fame , dagli da man- 
giare : fe ha fete , dagli be- 
re : imperocché così facen- 
do , ragunerai carboni arden- 
ti (òpra la fua telìa . 

ai. Non voler efler vinto 
dal male , ma vinci col bene 
il male. 
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ao. * Sed fi efurìerit ini - 
micia tuia , ciba illum : fi 
J hit , potum da ilii : hot cnim 
facieni , carbone s ignit conge- 
rei fuper caput ejus . 

•Deut.ja.35. Hebr.to.jo. 

Prov. 25. ai. 

2 1 . Noli vinci amalo , fed 
vince in bona mal imi . 


Verf. ao. Se pertanto H nemico tuo ha fame &c. Spiegali 
in anello luogo con due particolari efempli il precetto ge- 
nerate di Crillo : Fate del bene a quei , che vi oatano . Mart. 
v. 44. E fono que’ due efempli viene comprefa qualunque 
altra fpecie di neceffità , in cui fi rirrovi il nemico , cui fil- 
mo tenuti di preflare il convenevol foccorfo, perché il non 
farlo farebbe una fpecie di vendetta. 

Così facendo ragunerai carboni ardenti / opra la fua tefta t 
Facendo bene al tuo nemico , accenderai nella mente di lui 
il fuoco della carità ; imperocché , come dice S. Agollino : 
Ninna cofa provoca 1) efficacemente P amore , quanto il pre- 
venir con P amore , ed è franamento duro quel cuore , il qua- 
le , fe non volle efìbire la cariti , rie ufi di reflituirla : de 
Carhech. rud. v. 4. Quella fpofizione é manifeftamente la ve- 
ra per quello , che fegue . 

Verf. ai. Non voler ejftr vinto dal male , ma vìnci col 
bene il male : Se tu ti vendichi , il male , cioè l’ ingiuria 
ricevuta ti vince , e tragge anche te a fare un alno male, 

? |uaie é la vendetta. Ah non voler edere vinto in tal gni- 
a! Ma vinci piuttoflo con la tua bontà la malizia, eper- 
verlìtà del nimico, e co’ tuoi benefizi guadagnalo a Crino» 
«d a re. 
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Ammoni fct gP inferiori , che fieno ubbidienti a' fuperiori , fd 
magiflrati civili anche per principio di co/cienza . DelC 
amore del profilino , a cui riduce fi tutta la legge } e del 
tempo di grazia, in cui paffute le tenebre della legge , 
abbandonati i vizf , fi abbraccino le virtù di Criflo . 


i./^\Gni anima fia fogget- 
V*/ ta alle podeftà fupe- 
riori : imperacene non è po- 
deflà , fe non da Dio , e quel- 
le , che fono , fon da Dio or- 
dinate . • 


t ./''V Mnii anima poteflati- 
V-/ bus fublimioribus fub ■ 
dita fit : non eft enim poteftat, 
nifi a Deo : qua autem funi, 
a Deo ordinata funt . 

* Sap.6, 4. 1. Petr. i.i}. 


ANNOTAZIONI. 

Veri", r. Ogni anima fia / aggetta alle podeftà fuperiori &e. 
Dopo i precetti, e le regole de’coftumi , fecondo le quali 
indirizzar dee la fua vita il Crifliano come membro di quel 
miflico corpo , di cui c capo Gesù Criflo , viene a parlare 
de’ doveri dello fleffo Criftiano , in quanto egli fe membro 
della civil focietà , aftin di chiuder la bocca a’ Gentili, i 

S jUali fparlavano fu tal propofito de’ Criftiani , come men ri- 
pettofi verfo de’principi , e fàcili a ribellarli contea gli or- 
dini de’ medefimi . Quella calunnia , alla quale poti dar luo- 
go il carattere inquieto , e , turbolento degli Ebrei , co’ quali 
Ebrei confondeanli da’ Gentili i Criftiani , come abbiamo 
veduro negli Atti ; quella calunnia fe fmentita qui dall’ A- 
poftolo col dimoftrarc , che non % abolita in quella parte la 
legge di Mose , e che i Criftiani viventi fotto altro domi- 
nio tenuti fono ad oflervame le leggi fecondo 1’ ordinazione 
di Dio medefimo, da cui ftabiiite fono le podeftà pel pub- 
blico bene . Dice adunque , che ogni anima , ciò* ogni uo- 
mo ha da viver foggetto , e fubordinato , ed ubbidiente alle 
podeftà fuperiori , che vuol dire , a coloro , che con alfoln- 
ta autorità governano lo flato , e fono , come dice un anti- 
co autore , tutori dello flato . 

Imperocché non è podeftà fe non da Dio , e quelle , che 
Jono , fon da Dio Òc. Ogni podeftà nella fua ifUtuzXHM 
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*. Per la qual cola chi fi 
oppone alla podefli , refi Ile 
alla ordinazione di Dio. E 
quei, che refiliono, fi com- 
perano la dannazione: 

$. Imperocché i prìncipi fo- 


a. Itaque qui refiflit paté- 
flati , Dei ordinai ioni rtjiflit . 
Qui antera refiflunt , ipfi fibi 
damnationem acquirunt : 

9 

j. Nana principe s non funt 


viene da Dio, per cui regnano i regi: Prov. vm. i V Ella 
viene da Dio , come autore , e principio di rutto il bene , 
da Dio , il quale ha voluto , che gli uomini riuniti in fo- 
cietà avellerò un capo , per mezzo del quale fòfTer diretti al 
ben comune , nel quale anche il ben privato ritrovali , per 
mezzo del quale ripreffi follerò i vizj , onorata , e ricompen- 
fata la virtù , e mantenuta la giufHzia , e la pace . Noi 
( dice Tertulliano, parlando a nome di tutt’ i Cnfliani nell’ 
Apolog. ) veneriamo negP Imperatori il giudizio di Dio , il 
quale ha dato ad efli P impero delle nazioni : ed in un altro 
luogo ( ad Scapul. ) il Criflian o non è nimico di chicche} 
fia , molto meno delP Imperadore , perchè fapendo egli , che 
•quefli è flato coflituito dal fiso Dio , non puh far a meno di 
ansarlo , di riverirlo , ed onorarlo , e di bramargli fatate . 
La propofizione adunque é generale , ed inchiude tutte le 

S deità anche Gentili , e nemiche della fede ; tutte fono da 
o, ed ordinate tutte, e coltimi te da Dio. 

Verf. 2 . Per la qual cofa chi fi oppone alla podeflà &C. Chi 
«dunque non ubbidifce alla podeità , niega ubbidienza ad una 
iltituzione di Dio medefimo , e fi merita galtigo e dalla po- 
dcltà medefima , cui ha infultato , ed ancne da Dio , il qua- 
le con pena eterna punirà una tale difubbidienza . Ma co- 
me adunque gli Apolidi , ed infiniti Criltiani poterono con 
quelli principi difuobidire a’ Giudici , a’ Magiltrari , ed agli 
uelfi Imperadori ? Quella difficoltà è fciolta da quella bella 
rifpofla aata dall’ Apoftolo Pietro al Sinedrio giudaico , al- 
lorché da quello gli fu intimato di non predicar più il no- 
me di Gesù Criflo . Imperocché abbiam veduto , com’ egli 
rifpofe , eh’ era conveniente di ubbidire a Dio piutroflo , 
che agli uomini , rifpofla piena di fapienza celelte . Con ciò 
fia che anche fecondo le leggi umane un uomo, il quale 
per ubbidire al predio comando del Prìncipe l’ordine trafgre- 
difea di un Giudice , o di un Magiilrato inferiore, non fi 
dirà , che abbia perciò deprezzata la podeità . 

Verf. j. 2 Principi fono il terrore non delle opere buone , 
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no il terrore non delle ope- 
re buone , ma delle cattive . 
Vuoi tu non aver paura del- 
la podedà ? Opera bene ; e da 
efla avrai lode : • 

4. Imperocché ella e mini- 
Ara di Dio per te per lo bene . 
Che fe fai del male , temi : 
con ciò (ia che non indarno 

r itta la fpada. Imperocché ella 
mi ni (ha di Dio vendicatrice 
per punire chiunque mal fa. 


DI S. PAOLO 

timori ioni operi t , [ti nuli , 
V it autem non rimere por ejU- 
rem ì Bonum fac ; & hibt- 
bit tandem ex ili a : 

4. Dei enim minifier efl li- 
bi in bonum . Si autem me. 
tum fecertt , time : non enim 
fine caufa gladium pottat , 
Dei enim minifier efi : vindtt 
in iram ei , qui malum agir > 


ma delle cattive ; Dopo aver modrato, quanto fia degradi 
rìfpetto la pubblica podedà a motivo della fua orìgine , di- 
Inoltra la (teda verità dal fine, cui la (teda podeftà è ordi- 
nata e diretta . I Principi come tali , e fecondo la legge 
della loro coftituzion* fon podi per raffrenare, ed atterrire 
i cattivi con la minaccia del ptefente gadigo , non per ri- 
trarre 1* uomo dal bene . 

Puoi tu non aver paura della podefià ? Opera bene &(. 
La maniera di non temere la pena minacciata dalle leggi 
della civil podedà fi é di Tempre ben fare , che cosi non ti- 
more e pena , ma pace , ed onore fi avrà . Ma in qual ma- 
niera tutto quello , che fi dice in quedo verfetto , porca veri- 
ficarfi fotto il governo de’Neroni , de’Caligoli &c. allora quan- 
do ed i gadighi erano pe' buoni , l’impunità , e gli onori per gli 
cattivi ? Può benidìmo verificarfi , perché fe talora da un in- 

S iudo Principe é perfeguitato l’uomo dabbene, non ha que- 
i però ragion di temere , perché egli ben fa, che il male 
deflo , che gli vien fatto , in fuo bene , ed onore ridonderà: 
fe per la giuflizia patite , voi beati . 1. Petr. ni- 14- 
» Verf.4. Ella è miniftra di Dio &c. Queda podeftà é mi- 
nidra di Dio per vantaggio di ciafchedun uomo , e per lo 
bene generale : or eoa ciò fia che lo dedo fine , le dede inten- 
zioni debbe avere il minidro , che il padrone , da cui ei ri- 
ceve l’autorità , quindi é , che la podedà civile bene ordi- 
nata a quel fine $’ indirizza , per cui Dio la dabill , eh’ é 
di punire il male , e promuovere il bene . Chi fa adunque 
del male, ha gran ragione di temere queda podedà , la qua* 
le ha in mano la fpada per gadigare, ed uccidere chiun- 
que mal fa . 
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5 . Per la qual cola fiate 5 . Ideo mceffitate fubditi 

foggetti , com’ è neceflario , eflote , non folum propter tram, 
non Colo per tema dell’ ira , (ed edam propter confcientiam. 
ma anche per rifguardo alla 

cofcienza , . . 

6. Imperocché per quello 6. Ideo enim & tributa 

pure voi pagate i tributi : con prefitta : miniftri enim Dei 
cibila che fono miniftri di DÌO, funt , in hot ipjum fervientes. 
che in quello Hello lo fervono. » 

/ 


Verf. 5 . Per la qual co fa fiere foggetti , confi nere (fario , 
non fot per tema &c. E neceflario adunque, che liete fog- 
ge tti , ed ubbidienti alle podeftà, perchè Dio così vuole, e 
che lo fiate non tanto per timor ael gafligo, quanto per 
principio di cofcienza , perfuafi cioè , che a’ Principi debbe ub- 
bidirli come a miniftri , e luogotenenti di Dio medefimo , 
contri di cui fi pecca , quando contra una podeftà da lui fta- 
bilita fi pecca . Da quella Temenza dell’ Apoftolo ne inferi- 
(cono i Teologi , che le leggi umane legittimamente promul- 
gate obbligano non foto nel (òro efterìore , com’ eflì dicono, 
ma anche nell’ interiore della cofcienza , il che vuol dire , 
che chi le trafgredifce , non foto è degno del gafligo tem- 
porale , ma è reo di peccato , e degno de’ gallighi di Dio , 
Vedi il Grifoftomo fopra quello luogo. 

Verf. 6. Imperocché per quefio pure voi pagate i tributi ; 
Per le ftefle ragioni dette di fopra fi pagano al Principe i 
tributi , i quali fono una ricognizione della loro podeftà , ed 
un fegno di foggezione in chi li paga. 

Con ciò fia che fono miniflri di Dio Gre. Ripete con pia- 
cere la denominazione data a* Prìncipi di miniftri di Dio , co- 
me quella , che infinitamente rileva l’augufto loro carattere, 
« fa intendere, qual Corta di riverenza, e di ofiequio fia 
lor dovuto . Elfi adunque come miniftri di Dio a iut fervo- 
no , ed alle ordinazioni della fina provvidenza per ragione di 
quello ftelfo comun bene , di cui fi è parlato ; quali cure 
però , quali moieftie , e difficoltà , e fpine non porta feco 
un tal miniftero ? A ragione però fe gli pagano i tributi , 
fenza de’ quali non porrebbero nè foftenere il proprio fiato, 
nè foddisfare agli obblighi del lor miniftero . E’ da notarti, 
che fiotto il nome di tributo ( eh’ era in que’ tempi quel- 
lo, che noi diciamo il tefiatico ) fi comprendono tutte le 
gravezze pubbliche, delie quali una è la gabella fpecificata 
nel verficolo feguente . 


• * 


/ 
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7. Rendete adunque a tut- 
. ti quel , eh' é dovuto : a chi 
fi tributo , il tributo : a chi 
la .gabella , la gabella : a chi 
il timore , il timore ; a chi 
F onore , l’ onore . 

8. Non vi refti con cbic- 
chefTìa altro debito , che quel- 
lo dello fcambievole amore ; 
imperocché chi ama il profil- 
ino, ha adempiuta la legge. 

p.Iro- 
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7. * Redditi ergo orrmibut 
debita : cui tributar » , tribù- 
tum : cui veHigal , veSigil; 
cui timore m , timorem : tu 
honorem , honorem : 

* Matt. za. ai. 

8 . Nemini quidquam de- 
beati 1 , nifi ut invicem dili- 
gati t ; qui enim diiigit pru 
ximum , legem implevit . 

9 .Nata: 


Verf. 7. Rendete . . . a tutti quel , eh' è dovuto : a chi d 
tributo , il tributo : a chi la gabella Óre. Il tributo , la gabella, 
il timore di riverenza , e l’onore , ed il riljperto fono dovuti a* 
Principi per obbligo di religione , e di cofcienza fecondo FA- 
portolo . Veggafi intorno a tutti quelli punti F apologetico 
ai Tertulliano , dove evidentemente dimoi! ra , che Roma mi- 
gliori fudditi , né pili fedeli non avea de’ Criftiani ; e tali 
ìaran Tempre i fudditi, quando fieno veramente Criftiani. 
Ed in propolìto delle gabelle egli dice : le gabelle renderan- 
no grazie a'Criftiani , i quali pagano quel , che debbono con 
, la fteffa fede , con cui ci guardiamo dal rubare /’ altrui . 

Verf. 8. Non vi refti con chiccheffia altro debito &c. Pa- 
gate a ciafcheduno quello , che gli dovete , in guifa , che 
non altro debito vi rimanga , che quello , che non pub mai 
eftinguerfi, il debito della carità. Gli alrri debiti pagati 
* una volta più non fono: il debito di amare fi pagherà Tem- 
pre , e rimarrà Tempre , perché riman Tempre viva la cauli 
di quello debito di amore, viene a dire la fomiglianza e di 
natura , e di grazia , che ha con noi il noftro profilino . 

Imperocché chi ama il projftmo , ha adempiuta la legge : 
Non potete liberarvi dal debito di amare ii profilino , men- 
tre in quello amore pofa il pieno adempimento di rutta la 
legge: parla qui l’Apoftolo o folamenta di quella parte del- 
la divina legge , che riguarda i doveri dell’uomo verfo dell’ 
uomo , o fe di rutta la legge divina fi vuol , eh’ egli pat- 
ii , intenderai!! comprefo nell’ amore del profsimo F amore 
di Dio, e ciò non lenza ragione, perché non fi ama ve- 
ramente il prò («imo , fe non quando in Dio , e per Dio fi 
ama . 
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p. Imperocché il non com- p. Nam : * non adultera. 
mettere adulreriornon ammaz- bit : non occidei : non furabe- 
zare : non rubare : non dire rii : non fatfum teftimonium 
il felfo tedimonio : non defi- dieet : non concupi feti : O fi 
derare : e fe alcun altro co- quod ejì aliud mandatum , in 
mandamento vi é , elfo é rin- hoc verbo inflauratur : f di- 
novellato in quello parlare : li gei proximum tuum , ficai 

amerai il prolfimo tuo , co- leipfum . 
me te Aedo . * Exod. 20. 14. Deut.?. 18. 

+Levit.ip.i8. Matr.2z.2p. 

Marc.12.j1. Gal.?. 14. 

Jac. 2. 8. 

10. La dilezione del prof- 10. DileSio proxìmi ma- 
fimo non fa il male . La di- lum non operanti . Plenitutk 
lezione adunaue é il compie- ergo le gii ejl dìleSio . 
mento della legge. 

1 1. E ciò ( fate ) avendo 1 1. Et hoc fciemtt tempur : 
rifleflo al tempo : perché é quia bora eft jam noi de fio- 
già ora , che ci fvegliamo dal nino f urgere . Nane tnim pro- 
iettino . Imperocché pii) vicina piar eft noflra falut , quam 
é ade<Tb la noflra falute , che cum crediti imut . 

quando credemmo . 


Verf. 'p. Imperocché il non ammazzare &c. Novera va- 
ri comandamenti divini, i quali, come tutti gli altri , di- 
ce , che contenuti fono quali in compendio in quella parola 
del Levitico ( cap. xix. 18. ) ripetuta da Criflo : amerai 
il projftmo tuo , come te fteffo . Che vuol dire , amerai rut- 
ti gli uomini con amore limile a quello , che porti a te 
fteffo, volendo, o defiderando il loro bene , e procurando- 
lo giuda tua polla . 

Verf. io. La dilezione del projftmo non fa il male &CJ 
Chi ama il proffimo , non gli f3 alcuno de’ mali , che fo- 
no proibiti dalla Ieg«e : donde efficacemente conclude , che 
il comandamento della dilezione tutti gli altri comandamen- 
ti contiene, e che olTervato quedo fi ha la piena, e perfet- 
ta olTervanza della legge. 

Verf. tt. E ciò ( late ) avendo rifleffo al tempo : perchè 
è gii ora &c. Quello , che fi é detto dell’ obbligo di ren- 
dere , e praticare mai fempre la carità , viene ancora più a 
propofito riguardo alla condizione del tempo, in cui iiarno, 
con ciò fia che é ora, che ci fvegliamo dal fonno , viene» 
dire dalla torpide»», e dall» negligenza, mentre al termine 
Tom. 111 , fi e 
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ìa. La notte é avanzata, 

e il dì fi avvicina . Gettiam 
via adunque le opere delle Te- 
nebre , e riveniamoci delle ar- 
mi della luce . 

ij. Camminiamo con one- 
flà , come effondo giorno : 
non nelle crapule , e nelle ub- 
riachezze , non nelle morbi- 
dezze , e nelle difonefià , non 
nella difcordia , c nella invi- 
dia ; 

14. Ma rivenitevi del Si- 
gnore Gesìi Grido , e non ab- 


12. Nox pr tee flit , dksuu 
tem appropintjuavit . Aojicit- 
mus trgo opera tenebrarum , 
Ó" induamur arma ludi, 

1 3 . Sic ut in die tonefle *nu 
buie mus : *non in comejfttio- 
nibus , C y ebrietatibus , non 
in eubilibui , & impudidtiis, 
non in contentione , & emu- 
lai ione : 

* Lue. 21. 34. 

14. * Sed induimini Domi- 
num Jefum Cbnflum , Ór cor- 


della nonra corfa ci avanziamo , mentre la falute , che Cri- 
flo ci ha meritata , è molro più a noi vicina adeflò , che 
allora quando abbracciammo la fede . Maggiore adunque 
debb’ edere e la nollra vigilanza , e 1’ ardor della carità . 

V erf. 1 2. La notte è avanzata , e il dì fi avvicina Gre, 
La notte di quefio fecolo piena di tenebre , d’ ignoranza , e 
di errore da già fai finire per noi , e fi approftìtna il gior- 
no , giorno defiderevoie , e lieto , in cui otterremo la falu- 
te , e la gloria , che afpetriamo . Rigettiamo adunque cou 
aborrimento , ed orrore lungi da noi le opere delle tenebre , 
cioè i peccati , e riveniamoci delle lucide arme della criflia- 
na milizia , con le quali arme polliamo difenderci contra i 
nofiri nemici , i quali fé in ogni tempo fi aggirano intorno 
a noi per divorarci , molto più lo faranno , allorché veggo- 
no , che poco tempo lor refia . 

Verf. 13. Camminiamo con onefìà come effondo giorno Ùc. 
L’ avvicinamento rtelTo del nofiro giorno ci avverte di far 
sì , che riguardo a Dio , ed alla falute da la nofira maniera 
di vivere di onertà adorna , e di virtù , talmente che il chia- 
rore del giorno nulla difeuopra in noi , onde abbiamo da 
vergognarci . 

Verf. 14. Ma riveftitevi del Signore Gesù Crijìo : Riget- 
tate le opere delle tenebre rivenitevi di Gesù Crifio , delle 
fue virtù, del fuo Spirito, della fua grazia, 

E non abbiate cura della carne nelle fue concupifcenze : 
Vuol dire 1 * A pollo lo : io non vi proibifeo di aver curaaf- 
folutamente della carne anche in quanto una tal cura mode- 
sta è necefiaria al follentaraento della vita ; vi dico bemi 
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biate cura della carne nelle nii curam ne fecernis in de- 
lue concnpifcenze . fiderìir . 

, * Gal.5.16. 1. Petr.t.n. 

di guardarvi dall’ averne cura per fecondare gli fregolati fuor 
appetiti ; imperocché in quello fenfo è veriffimo, che nul- 
la dobbiamo alla carne , nè dee camminare fecondo la car- 
ne , chi è Rato chiamato a camminare , e vivere fecondo 
io fpirito . 


CAPO XIV. 

Coloro , che fono più / aldi nella fede , debbono aiutare , non 
difpregiare i deboti , e ni qttefli , nè quelli giudicare 
di alcuno rif petto alla differenza de' cibi , o de' giorni , fa - 
pendo , che abbiam tutti lo fteffo padrone , per cui vivia • 
rno , e muniamo , ed a cui ciajcuno renderà conto di fe 
fteffo ; e / ebbene già neffun cibo è immondo , ninno perù 
dee mangiare di una cofa , 0 con ifcandalo del fratello , 

0 cantra la propria cofcienza . 

I.TJOrgete la mano a co- t.T Nfrmum autem infide 

1 lui , eh’ è debole di X affamile , non in difee- 
fede , non difputando delle ptatknibut cogitationum . 
opinioni . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Porgete la mano a colui , eh' è debole di fede 
tire. Dal precetto della carità efpofto di fopra deduce adeflo 
l’ Apoliolo alcune confeguenze molto opportune a conferva- 
re la pace , e 1 ’ unione nel popolo Crifiiano com pollo di 
Giudei ( i quali non era così agevol cofa di d illaccare in- 
teramente dall’ amore , e dall’ olTervanza de’ riti Mofaici ) e 
di Gentili , i quali ben fapendo , che quelli riti non erano 
pili nè utili , nè necelTarj dopo la morte di Crillo , non po- 
rean foRrire , che i primi li volelfer tutt’ ora in parte al- 
meno olfervare , e li difprezzavano perciò come ignoranti, 
o fuperfìiziofi . Quello punto , da cui nafeeano continua- 
mente molti bisbigli , e dilfaporì , e poteano nafeeme ezian- 
dio de’. mali maggiori , prende a trattare l’ Apoliolo con la 


4 ;* LETTERA 

. 2. Imperocché uno crede 
di mangiare qualunque cola: 
quegli poi , eh’ è debole , 
mangia degli erbaggi . 


DI S. PAOLO 

2. Attui enim credit ft me*- 
ducere omnia : qui autem in- 
firmai e fi , olus manducet . 


folita fua ammirabil fapienza , e di (erezione , e tenendo la 
via di mezzo ( & ogni sforzo per ridar tutti all’ unità , ed 
alla pace mediante la mutua fofferenza . Comincia adunque 
con dire , che efige la carità , che a colui , eh’ è debole di 
fede , fi porga la mano per foltenerlo . Or debole di fede , 
o nella fede è colui , il quale non è ancora ben capacitato, 
che la di finzione de’ cibi, e de’ giorni non è piti nè necef- 
faria , nè utile per la falute . Ad un tal uomo adunque dee 
porgerli la mano , viene a dire , convien tollerarlo con pa- 
zienza, ed amore , tra lardando di difputare intorno alle opi- 
nioni diverfe , che fon tra vói , riguardo alla crifliana li- 
bertà . 

VerC 2. Imperocché uno crede di mangiare qualunque co- 
fa : quegli poi , eh' è debole , mangia degli erbaggi : Ecco 
uno de’ punti controverfi tutt’ ora tra’ Criftiani del gentilefi- 
nio , e quelli del giudaifmo . Il gemile , od anche il giu- 
deo perfettamente inllruiro nella fede tiene per fermo , eh’ è 
lecito mangiare di qualunque cola , perchè fa di non effer 
tenuto ad olfervare la diflinziono , che fi fa nella legge in- 
torno a quello , che poteva , o non potea mangiarli . Ma 
un giudeo tutt’ ora debole nella fede , affine di porli al Ced- 
ro di non trafgredire i riti della legge , lì contenta di non 
mangiar altro , che erbaggi : imperocché ne' divertì generi 
di animali molte erano le proibizioni della legge , ma mu- 
ra proibizione era Data fatta di niuna Torta di erbaggi . Si 
attenevano adunque colloto dalle carni degli animali P er 
maggior cautela , e rifpetto della proibizione legale , e do- 
vevano effere in ciò tollerati fino a tanto , che foffe venu- 
to il tempo , che per pubblico giudizio della Chiefa altri- 
menti foffe ordinato. Erano , dico , da tollerarli , mentre 
lo faceano per ubbidire alta legge : imperocché fe latto 1 
avellerò per maggior perfezione , e per mortificazione della 
carne , farebbero flati anche degni di lode ; onde di S. Mat- 
teo fcrive Clemente Aleflandrino , che non di altra colà ci- 
bavalì , che di femi , e di frutti , e di erbaggi , fenza car- 
ne di forra alcuna ( pedag. z. ) e di S. Giacomo fratello del 
Signore il limile racconta S. Agoftino ; e Palladio della ce. 
lebre Olimpiade diaconcffa della Chiefa di Coftantinopoli < 
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3. Colui , che mangia , 
non difpregi colui , che non 
mangia r e colui , che non 
mangia , non condanni uno , 
che mangia : perchè Dio lo 
ha prefo per fe . 

4. Chi fei tu , che condan- 
ni il fervo altrui ! Egli Ila 
ritto , o cade pel fuo padro- 
ne : ma egli darà ritto : per- 
chè potente è Dio per fode- 
nerlo . 


3. 1/ , qui manducai , non 
manducantem non fptmat : C> 
qui non manducat , manducan. 
lem non judictt : Deut enim 
ìUum affumfit . 

4. * Tu quii et , qui indi- 
cai alienum fervum ? Domi- 
no fuo fìat , aut cadit : flabit 
aulem : potens eft enim Dem 
ftatuere tllum . 

* Jac. 4. 13. 


Verf. 3. Colui , che mencia , non difpregi colui , che non 
mangia : Chi mangia de’ citi , eh* erano già proibiti dalla 
legge, non difprezzi il fratello , il quale per un rifpetto, 
che piti non dovrebbe alla legge , non ardifee di mangiarne. 

E colui , che non mangia , non condanni uno , che man- 
gia , perchè Dio lo ha prefo per fe : Alla (leda maniera co- 
lui , che fi afiiene da que* cibi , non li faccia lecito di con- 
dannare il gentile , che con ficura cofcienza ne mangia , 
non fi faccia lecito di condannarlo : con ciò fia che dee fape- 
re , che Dio lo ha accettato per fuo fervo , fuo adoratore , 
per uno di fua famiglia , per membro della fua Chiefa . 

Verf. 4. Chi fei tu , che condanni il fervo altrui ? Parla 
l’A portolo primieramente col giudeo , perchè egli era vera- 
mente nelr errore. Chi fei tu, e donde vieni, e da chi hai 
ricevuta autorità di giudicare i fervi non tuoi, ma di Dio? 

Egli fta ritto , 0 cade pel fuo padrone : ma egli flati 
ritto &c. Il bene , ed il male del fervo tocca tutto al padro- 
ne , a cui egli appartiene in proprio . Cosi il fervo ai Dio 
le da férmo nel bene , dà gloria al padrone , fe male ope- 
ra , e cade , difonora il padrone , ed al padrone fi appartie- 
ne di giudicare , fe egli dia férmo , o cada , fe peccni , o 
no . Io però ti dico, che egli fi terrà fermo nel bene, per- 
chè non manca di virtù iljpadrone per fodenerlo , affinché 
non vacilli , e non cada . Cosi fi umilia la fuperbia dell’uo- 
mo , il quale niuna cofa trova piò facile , e naturale , che 
il giudicare il fuo proflìmo . Mi fembra affai verifimile il 
fentimento di un dotto interprete , che i Giudei convertiti 
offervando la libertà , di cui facevan ufo i Cridiani del gen-< 
triclìnio nel mangiare indifferentemente di tutt* i cibi anche 
v itevi da Moti , prevenuti dall’ idea della proibizione dell* 
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5. Imperocché uno diflin- 
gue tra giorno , e giorno : un 
altro poi tutt’ i giorni con- 
fonde : ognuno fegua il pro- 
prio parere : 


5. Nam alìut j udita! din» 
inter ditm : alias autem jaèì- 
cat omnem diem : unufyuijjut 
in fuo fenfu abunàet . 


legge , che non intendevano ancora efTere in ciò abolita , di 
leggieri s' induceflero a giudicare effe re quello un pado , che 
facevano i Gentili per ritornare agli antichi errori . 

Verf. 5. Uno dijlingue tra giorno , e giorno : un altro poi 
tutt ’ * giorni confonde : Non convengono gl’ interpreti in- 
torno a quel , che fi abbia da intendere per la diluizione, 
o differenza de’ giorni notata qui dall’ A portolo , comcofler- 
vata dagli uni , cioè da’ Giudei , rigettata dagli altri , cioè 
da’ Gentili convertiti. S.Tommafo fpiega quello luogo dell’ 
attinenza da certi cibi offervara in alcuni giorni , e non 
in altri , perchè in quegli era preicritta tal’ attinenza 0 dall’ 
antica legge , come ne’ giorni di folcnne digiuno , 0 in 
quelli , ne’ quali fecondo la confuetudine degli uomini timo- 
rati folca da’ Giudei praticai lì lo fletto digiuno . I Giudei 
adunque offervavano (crupolofamente l’aftiuenza in que’ gior- 
ni i 1 Gentili poi non badavano a nulla di quello , ma con- 
tentandoli di mortificare col digiuno la carne non meno de’ 
Crifliani Giudei , non credeano , che nulla rilevatte , che 
ciò fi facette o in quello , o in quel giorno . E nulla in fat- 
ti ciò imporrava , quando non li fotte contravvenuto a qual- 
che ordinazione , o confuetudine della Chielà . Imperocché 
( per efempio ) Accorrle non fu mai cottume tra’ Crifliani 
di digiunare in Domenica, così il digiuno del Mercoledì, e 
del Venerdì li trova praticato fino da’ pumi tempi per quali 
generai cortuman/a di tutt’ i buoni , onorandofi con la mor- 
tificazione corporale que’ due dì della fettimana come confa- 
grati alla memoria della pattìone di Critto . 

Il Giudeo adunque , dice l’Apoftolo , pone differenza tra 
Uno , ed un altro giorno ; il Gentile poi non bada a tal 
differenza , ed uguali fono per lui rutt’ i giorni . Che s’avrà 
egli a dire fopra una tal diferepanza ? Che ognuno fegua 
liberamente il proprio parere t mentre non fi tratta qui di 
Cofa appartenente alla fede , ma di cofa tutt’ ora indifferente, 
non efrendo ancora fiata proibita a’ Giudei battezzati l’of- 
fervanza di tali riti. Vearemo , come l’Apoftolo tratti q«- 
Ha materia nell’ epiffola a’ Galati . 
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6 . Chi tien conto di un 
giorno , ne tien conto per 
amor del padrone . £ chi 
mangia, mangia pel padro- 
ne : imperocché rende grazie 
a Dio . £ chi non mangia , 
non mangia pel padrone , e 
a Dio rende grazie . 

7. Imperocché ninno di 
noi per fe medefitho vive , e 
niuno di noi per fe muore . 

8. Imperocché fe viviamo, 
viviamo per lo padrone fe 
muoiamo, muoiarno per lo pa- 
drone . O muoiamo adunque, 
o viviamo , fiamo del padrone. 

9. Imperocché Crifto ed é 
morto, ed é rifufcitato , affì- 
tte di edere Signore de’ vivi , 
e de’ morti . 


. CAP. XIV. 4# 

6. Qui fapit diem , Domi- 
no fapit . Et qui manducai , 
Domino manducai t gratini 
enim agit Dto , Et qui non 
manducata Domino non man- 
ducai , & gratini agit Dio. 

7 . Nemo enim nojìrum ftbi 
Vivit , & nomo ftbi maritar . 

8. Sive enim vivimui , Do- 
mino vivimtis : five morimur, 
Domino moritnur . Sive ergo 
vivimuj , fivt morimur , Do- 
mini Jumui . '• 

p. In hoc enim Chrifiul 
mortuus eft , & refurrexit : ut 
& mortuorum , Cr vivorum 
dominetur « 


Verf. 6 . Chi tien conto d* un giorno , ne tien conto per 
amor del padrone C Ve. Chi pone nel modo già detto diffe- 
renza tra’ giorni , ciò fa , perché crede , che al padrone, 
cioè a Crifto piaccia cosi . Nella fteffa guifa chi mangia 
de’ cibi proibiti nella legge , ha in cuore di dar gloria al 
padrone ; conciò fia che ( cora’é coftume tra noi Criftiani ) 
rende a Dio grazie prima di mangiare , lodando la fua be- 
nefìcenza , ed ufando della libertà datagli dallo fteftb padro- 
ne di mangiare di ogni cofa . E fimilmente chi di tali ci- 
bi non mangia , fe ne aftiene per amor del padrone , te- 
mendo i fuoi comandamenti , petfuafo e (Tendo , che a lui 
non piaccia , che di tali cibi fi faccia ufo , e Dio ringrazia 
della volontà , e vinti , che gli dà di aftenerfene . 

Vetf. 7. 8. Imperocché niuno dì noi per fe vive , e nin- 
no Óre. Quanto a noi Criftiani niuno vi ha , che per fe 
lìeffo viva , per fuo comodo , per fua gloria , e parimente 
niuno di noi per fe muore . Imperocché e la vita, e la 
morte , e tutto quello , che fanno , riferifeono i fedeli alla 
gloria del loro Signote , ben fapendo , che un fervo nulla 
in proprio pofliede . Parla 1’ A portolo anche della morte , 
perché s’ inrenda , che il dominio di Crifto (òpra i redenti 
riguarda non folo il fecolo preferite , ma anche il furato . 

Verf. p, imperocché Crifto ed è morto , ed è rifufcitato Ot, 
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10. Ma tu , perchè giudi- 
chi ii tuo fratello ? Ovvero 
perchè difprezzi il tuo fratel- 
lo ! Imperocché tutti compa- 
riremo davanti al tribunale 
di Crillo. 

11. Con ciò fia che Ha fcrit- 
to : Vivo io , dice il Signo- 
re , a me piegherai!! ogni 
ginocchio, e tutte le lingue 
confetteranno Dio. 


DI S. PAOLO 

10. Tu ameni quid judi- 
C4s f rat rem tuitrn ? Aut tv 
quare fpernii fratremtuum ?* 
Omnei enìm ftabimut tmt 
tribunal Cbrifti . 

* a. Cor. 5. io. 

11. Scriptum eft eni m:* Vi- 
vo cpo , dicit Dominiti , otto- 
mani mihi fleBetur omn: li- 
na : & omnii lingua confitt- 
ili tur Deo . 

* 1 fai. 45. 24. 

Phil. a. io. 


Rende ragione di quello , che avea detto ne’ due preceden- 
ti vctfetti , viene a dire , che noi fiatn di Crifto in vitti! 
del dominio , che egli acquiftò fopra di noi con morire , e 
rifu fci tare per noi , o fi a col t edi merci dalla fchiavitù del 
peccato col prezzo del fangue fuo . Parla della rifurrezione, 
perchè dopo di e(Ta cominciò Crillo ad efercirare il nuovo 
dominio , eh’ egli fi era acquattato fopra gli uomini . 

Verf. io. Ma tu , perché giudichi il tuo fratello ì Ovve- 
ro perché ? &c. Ma tu qual diritto hai di far giudizio di 
un tuo fratello , ovvero di deprezzare un fratello ! Nè la 
carità permette , che un fratello leggermente difprezzi il 
proprio frareilo , nè la giuttizia comporta , che un fratello 
alzi tribunale contra il fratello . 

Imperocché tutti compariremo &c. E chi avrà ardire di 
mifchiarfi in un giudizio , eh’ è riferbato al tribunale di 
Crifto , dove tutti fenza eccezione dovrem comparire a ren- 
der ragione del bene , e del male , che avrem fatto ! 

Verf. 11. Sta ferino : Vivo io , dice il Signore , a me pie- 
gherajft &c. Le parole d’ Ifala citate dall’ Apoftolo per di- 
moftrarc la podeftà , che ha Crifto di giudicare i vivi , ed 
i morti , nella noftra Volgata fono : per me mede fimo ho 
giurato , dice il Signore , a me piegberajfi ogni ginocchio , * 
giurerà ( per me ) ogni lingua . E con poco , o niun diva- 
rio i lxx. L’ Apoftolo prendendo il fenfo del Profeta , vol- 
le efprimere la parola del giuramento , il quale giuramento 
( come olferva altrove l’ Apoftolo Hehr.v 1. ) Dio, che non 
ha maggiore di fe, non può fare fe non per fe fteflò : on- 
da la forinola di un tal giuramento è frequentemente, cf- 
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Ti. Ognun dì noi adunque isu Itaque unufquifqu ; do- 
renderà ai fe conto a Dio. Jlrum prò fe rationem reddtt 
13. Non ci giudichiamo Dio. 
adunque pi il gli uni gli altri: 1$. No* ergo ampliar in- 

ma piattello voftra temenza victm judicemus : fri hoc ju- 
do. , che non ponghiate in- dicati magis , ne ponatir of- 
ciampo , o fcsndaio al fratello, fendìculum frani , vii fcan- 

àalum . 


preda nelle fcrìtture con quelle parole : vivo io , viene a di- 
re , per la vita , che io ho effenzialmente , e neceff or to- 
rnente io giuro &e. Similmente quelle parole : ogni lingua 
( per me ) giurerà , le ha cambiate Paolo con quelle : mi 
confefferà Dio ; (piegando il fenlo d’ Ifaia : imperocché fuo- 
le nelle fcrìtture pel giuramento intenderli tutto il culto, 
che a Dio fi rende , perché la fovrana potenza di Dio fo- 
pra degli uomini é rìconofciuta col giuramento , che fi fa 
nel nome di lui . Or in quelle parole fi ha una magnifica 
dimofimione della divinità di Gesù Cri (lo , non potendoli 
dubitare dopo l’ applicazione , che ne ha a lui fatta 1 ’ Apo- 
dolo, eh’ egli Aedo non fia , che in tal guifa parlò per 
bocca d’ Ifaia : vivo io , dice il Signore * tutti le creature 
Ji Joggltieranno a me , e mi adoreranno , e tutte le nazioni 
varie di lingue , e di favelle mi conferiranno Dio : La qual 
profezia farà in tutta la fua pienezza adempiuta nel futuro 
giudizio , allora quando tutti eli uomini faranno foggetti a 
Crifio , ed alla fovrana fua podefià , i buoni volontariamen- 
te, i cattivi neceflariamente , e contra lor voglia , mentre 
nel tempo prefente non veggi amo ancora , che tutte le co/è 
a lui fieno foggette ( Hebr. xi. 8 . ) 

Veri. 12. Ognuno di noi renderà di fe conto a Dio l 
Ciafcheduno fati giudicato da Crifio intorno alle fue pro- 
prie azioni, non fopra le altrui. Imperocché quantunque fi 
dica , che i fuperiori , per efempio , faran giudicati (opta 
le azioni de’ loro inferiori , il vero però fi é , eh’ efatta- 
mente parlando dee dirli , che faran giudicati intorno a 

2 uello , che hanno fatto , o non fatto riguardo all’ obbligo , 
he aveano di ben governarli . 

Verf.ij. Non ci giudichiamo adunque piò gli uni gli al- 
tri : Ninno adunque fi (accia lecito ornai ai giudicare il pro- 
prio fratello, viene a dire di condannarlo, e tenerlo per reo 
nelle cofe, che non fono evidentemente contrarie ai voler* 
di Dio, che quello. é quel giudizio, che chiamali temerario. 
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14. Io fo, ed ho fidanza 14. Scio , & confido in IV 


nei Signore Gesù , che non 
v’ ha cola impura di per fe 
(leda , eccetto che per chi 
tiene, che una cola è impu- 
ra , per lui eRa è impura . 


mino Jefu , quia nihil «m- 
mune per ipfum , nifi ti , qui 
exiftim.it , quid communi ef- 
fe , illi communi tfi . 


Ma piuttoflo vofìra fentenza fin , che non ponghiatt in- 
ciampo &c. Che le pur vi piace di giudicare intorno a’ vo- 
tai fratelli , il giudizio, e la fentenza , che io vi propon- 
go, fi è, che non dovete dare ad elfi occhione d’ inciam- 
po , o di fcandalo . Con molta acutezza 1 * A portolo trafig- 
ge la malignità di coloro , i quali fi affaccendano per tro- 
var materia di biafimo ne' profilimi loro , e niun rifleflb 
mai fanno fopra la grande obbligazione di non ifcandaiez- 
zare il fratello. Una rtelfa cofa fignifìcano inciampo , ( 
fcandalo , ed è dall’ Aportolo ufata quella repetizione per 
meglio inculcare la gravezza del male , che fallì in dare al 
proiTìmo occafion di caduta. 

Verf. 14. lo fo , ed ho fidanza nel Signore Gesti, che 
non v' ha cofa impura di per fe fleffd : Io fo , ed ho fer- 
ma opinione ( perchè cosi mi ha infegnato Gesù Crifto ) 
che niuna cofa è impura, od immonda per fisa propria na- 
tura . Sopra di che è da olTervare , che gli Ebrei , i qua- 
li per la maggior parte il vero ufo ignoravano delle ceri- 
monie legali , portavano altamente radicata quella opinio- 
ne , che i cibi proibiti nella legge immondi (afferò per fe 
flerti , e per tal ragion proibiti , e non ( com’ era in ve- 
rità ) che immondi fodero , perchè erano proibiti . E eh’ 
elfi cosi fi penfadero , manifertamente appartfee dal vedete, 
come da elfi erano riputati impuri , ed immondi i Genti- 
li , i quali di tali citai mangiavano , benché non aveller 
quelli ricevuta la legge, in cui tal proibizione era Hata in- 
timata . L’ Aportolo per lo contrario dichiara (e con l’au- 
torità avuta da Crirto il dichiara ) che tutte le cofe ulcite 
delle mani del Creatore fupremo fono pure per fe znedeG- 
me , e monde . 

Eccetto che per chi tiene &c. Niuna cofa è impura pet 
fe Herta , ma accidentalmente può avvenire , che alcun* 
cofa per un uomo divenga impura, ed è ciò per colui, il 
quale con erronea cofcienza crede , che quella tal cofa li* 
impura , e che mangiandone contrarrà immondezza , e p*P 
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Ma fe per un cibo il 
tuo fratello reità conturbato, 
già tu non cammini fecondo 
la carità . Non volere per lo 
tuo cibo mandar in rovina 
uno , per cui è morto Cò- 
tto . 

16. Non fia adunque be- 
flemmiato il bene noltro. 
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15. Si enini propter cilum 
fratrr tuus contriflatur : jam 
non fecundum ebatitatem am- 
bulai . * Noli cibo tuo itlum 
perdere , prò quo Cbrijìus mor- 
tuus eft . 

* 1. Cor. 8. it. 

16. Non ergo blafphemetur 
bonum nofirum . 


cherà . Or quelli , che cosi penfa erroneamente , è pur te- 
nuto ad attenerti, e mangiandone farà peccato , perchè le 
azioni dell’ uomo la loro eftimazione traggono dalla volon- 
tà dell’ uomo : onde cbi vuol , per efempio , mangiare di 
ciò , che crede proibito da Dio , benché fellamente lo cre- 
da , vuole offendere Dio , e 1 * offende . 

Verf. ij. Ma fe per un cibo il tuo fratello refta contur- 
balo &c. Il Gentile potea qui rifpondere ali’ Apottolo : 
fe niuna cofa è immonda per fe (letta , perchè non potrò 
io di qualunque cofa cibarmi ? Ma rifponde 1 ’ Apottolo : 
tu il puoi , aflòlutamente parlando ; noi potrai però , ove 
venga ad edere offefa la carità, perchè diati al fratello oc- 
catione di fcandalo . Ponghiamo , che il tuo fratello Giu- 
deo vedendoti mangiare di un cibo , eh’ egli crede pur 
proibito, giudichi, che tu fàccia peccato in mangiandone, 
e fe ne affligga , od anche ne prenda ira , ed avertione 
contea di te ; già tu mangiando di quel cibo , dal quale 
puoi attenerti , offendi la carità , per la quale fei tenuto a 
fare pel fratello quello , che per re vorrefti , che fotte fati- 
lo , ed a preferire la quiete del fratello a qualunque cibo, 
ed a fopportare la Tua foverchia timidità di cofeienza, e la 
fua ignoranza . 

Non volere per lo tuo cibo mandar in rovina &c. Credi 
tu , che in ciò facendo piccolo , e leggiero fia il male , che 
tu commetti ì Guarda , dico io , che per volere liberamente 
tifare di ogni , e qualunque cibo , tu fei occation di rovi- 
na ad un fratello , per cui Critto ben altro fece , che quel- 
lo , che or fi chiede da te , mentre per lui fofl'erfe Critto 
la morte . Manda adunque fecondo 1 ’ Apottolo , quanto è 
da fe, in perdizione il fuo proflimo , chi le occafioni di 
peccare gli fomminittra . 

Verf. 16. Non fia adunque bejlemmiato il bene noflro 1 
Non fi dia adunque occation* , che ti» beftemwiata, cioè 

1 * 
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17. Imperocché il regno 17. Non ejì ertim rtpurn 
di Dio non è cibo , e bevan- Dei tfca , & potut : fed ju JU- 
da : ma giudi zia, e pace, e ti a , & jpax,& gaudium i* 
gaudio nello Spirito Tanta : Spirita JanSo 1 


vituperata , e calunniata la libertà , che abbiamo ricevuta 
da Crido , la quale è un bene per fé medefima ; ma quando 
fervir fi faccia a divenire caufa di fcifme , e di divtfioni, 
ne prenderebber motivo e gl’ infedeli , e i deboli di biafi- 
marla , e di credere , che non per principio di religione, 
ma per licenza della carne , ed in favore della gola intro- 
dotta fiali queda libertà di mangiar d’ ogni cofa . 

Verf. 17, Imperocché il regno di Dio non è cibo , e la- 
vanda : ma giuflizia &c. Regno di Dio chiama in quello 
luogo 1 ’ Apodolo quelle cofe , mediante le quali Iddio re- 
gna in noi , e noi arriviamo al Tuo regno. Del numero 
di tale cofe , non i , dice l’ Apodolo , il cibo , e la bevan- 
da . Imperocché, come dice S. Agodino : l figliuoli dellt 
fapienza ben fanno , che non ntlP aftinenza , ovvero nel man- 
giare confifle la giufiizia , ma sì nella rafiegnazione , co» 
cui la mancanza del neceffario fopportafi , e nella temperan- 
za , per cui P uomo per P abbondanza non fi corrompe , nè 
per P ecce fio in cibar fi , od in non cibarfì . Nè importa , qua- 
li alimenti , 0 quanti uno prenda ( purché ofierui quel , che 
fi conviene fecondo la qualità degli uomini , tra ’ quali vivi y 
e della propria perfino , e fecondo P efigenza della fia fini- 
tà ) importa bensì , con qual libertà , e feverità di fpiritt 
di quefli fi privi , od allorché conviene , od allorché è necefia- 
rio di efferne privo: quaed. evang. lib.11. cap. xr. Il regno 
adunque di Dio é dentro dell’ uomo , come dice Gesù Cri- 
fto , e confide nella giudizia , cioè nella ferma vtolonri di 
rendere a ciafcheduno quello , che gli è dovuto , e nell’ a- 
mor della pace e con Dio , e con gli uomini , e finalmen- 
te nel gauaio fpirituale , quel gaudio , eh’ è fondato nello 
Spirito fanto , ed è effetto della carità diffufa dallo fleflb 
Spirito ne’ nodri cuori , dalla quale ne viene , che ed amia- 
mo , e procuriamo la gloria di Dio , ed il bene de’ pml- 
fimi . Quede tre cofe , nelle quali dice 1 ’ Apodolo edere 
nodo il regno , che dee Dio avere in noi , le quali a 
Dio ci unifeono , non godono averfi da noi fe non imper- 
fettamente in quefia vita , le avremo perfettamente , allora 
quando fi adempia quello , che tutto giorno chieggiamo * 
Dio y dicendogli venga il tuo ugno . 
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18. Imperocché chi in que- 18. Qui enim in hoc fer- 
fle cofe ferve a Crido , piace vìt Chnftn , placet Deo , & 
a Dio , ed è approvato dagli proiatus eft bominibut . 
uomini . 

19. Aunghiamoci adunque 19. ltaque qua paci: fune , 
a ciò , che giova alla pace : feBemur : & qua adificationis 
ed ofTerviamo quello , che ih funt , in invicem cuflodiamus . 
per la mutua edificazione . 

20. Non voler per un ci- 20. Nati proptcr efcamde- 

bo diflruggere l’ opera di Dio. flruere opus Dei . * Omnia 
T utte le cofe veramente fo- quid e m Junt manda : fed ma- 
no monde : ma male fa un lum eft bomini , qui per of- 
uomo , che mangia con ifcan- fendiculum manducai . 
dato. * Titti. 15. i.Cor.8.11. 

21. Bene (la di non mangiar 21. Bonum eji non mandu- 

carne , e di non ber vino, né care carnem , & non bibere 
cola per cagion delia quale il vinum , ncque in quo frater 
tuo fratello inciampinoti è (can- tuus offendi tur , aut fcandali- 
dalizzato , o s’ indebolire . za tur , aut infirmarne . 


Verf. 18. Chi in quejìe cofe ferve a Criflo , piace a Dio 
ed è approvato dagli uomini : Chi a Grido , eh’ è il no- 
li ro Re , ferve vivendo nella giuflizia , e nella pace , e nel 
gaudio dello fpirito, piace a Dio, perchè promuove il fuo 
regno, ed è approvato dagli uomini, perchè con e(Ti man- 
tiene 1 ’ unione , e la pace . E parla certamente l’ Apodolo 
di quegli uomini , i quali nello dedo regno hanno parte , 
cioè de’ buoni . 

Verf. 19. Attenghìamoci adunque a e/è, che giova alla 
pace , ed offerviamo &e. Per arrivare adunque al regno di 
Dio facciamo tutto quel , eh* è in noi per mantenere la 
pace, e dudiamoci di praticare tutto quello , eh’ è utile , ed 
a confervare il bene, eh’ è in tutti noi, e ad accrefcerlo. 

Verf. 20. Non volere per un cibo diflruggere P opera di 
Dio : Non volere per un cibo, per una cofa corruttibile , e 
di sì poco momento corrompere , e guadare l’ opera della 
grazia, viene a dire la cariti,» la pietà del debole fratello: 

Tutte le cofe veramente fono monde , ma mal fa un uomo 
&c. So anch’ io , ebe tutte le cofe e di loro natura , e per 
la permidione di Crido fono pure ; ma fo ancora , che quan- 
do un uomo con detrimento (piriruale del fratello mangia ua 
cibo anche lecito , fa male , e pecca offendendo la carità . 

Veri. ai. Bene fla di non mangiar carne y e di mn bei 
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ii. Tu hai la fede ? Abbi- 
la predo di te dinanzi a Dio : 
beato chi non condanna fe 
fteflo in quello , eh’ elegge . 

ij. Ma chi fa diftinzione, 
fe mangia, é condannato : per- 


DI S. PAOLO 

12 , Tufidem habet’fmt 
temetipfum habts coram Dn : 
beai us , qui non judicat ftmti- 
tpfum in to , quoti proba . 

1J. Qui a Me»] di fermi, 
fi mandiicaveric , damntin 


vino , nè cofa &c. Ninno negherà , che cofa buona fi» , t 
fama, ed utile per la comune edificazione l’ attenerli non 
folo da quel , eh* era proibito nella legge , ma e dalle or- 
ni in generale , ed anche dal vino , e da ogni altra cola , 
per ragion della quale il tuo fratello venga ad inciampare, 
e fcandalizzarfi , ed indebolirli vie più nella fede . 

Verf. 11 . Tu hai la fede ì Abbila preffo di re dinanzi i 
Dio : Mi dirai forfè , 'che ru hai la fede , la quale t’ info- 
gna efTer lecito l’ufo di qualunque cibo , e che vuoi iàr pa- 
lefe ouefla tua fede, mangiando di ogni cofa fenza riguar- 
do? Ma io ti dico, tieni pure collantemente quella creden- 
za, eh’ è vera , e retta , ma non voler farne ufo impruden- 
temente con danno altrui ; tienla in tuo fegreto , e davanti 
a colui , cui i fegreti tutti fono aperti , e palei! . 11 Grifo- 
Homo , e S. Ambrogio per la parola fede intendono qui la 
intima perfuasione della ccfcienza. Ma ciò , come ognun 
vede , non varia il fenfo . 

Beato ehi non condanna fe fìeffo in quello , cb' eleggi : 
Quelle parole fecondo l’opinione più veriStnile riguardano 
(come il verlìcolo feguente ) il Giudeo convertito, il quale 
fpinto o dall’ efempio , o dall’ intemperanza averte contra la 
propria cofcienza mangiato di alcuna di quelle cofe , che cre- 
dei tutt’ or proibite . Collui eleggendo di far ufo di un tal 
cibo contra la propria benché falla credenza , veniva a pro- 
nunciare Temenza contra di fe rterto , ed a condannarti . Bea- 
to colui , che niuna cofa fa contra cofcienza . 

Verf. i?. C hi fa diftinzione , fe mangia , è condannato : 
perché non fecondo la fede : Dimoi! ra la verità della prece- 
dente propofuione . Chi fa differenza tra cibo , e cibo , per- 
ché altri ne crede permeili , altri tutt’or vietati , fi condanna 
da fe medefimo di peccato , fe mangia , perché opera non 
fecondo la cofcienza . Fede in quello luogo li può prendere 
per la cofcienza , come abbiam fatto , e può anche prenderti 
nel fuo ordinario lignificato per la virtù , che chiamali fede. 
Imperocché quello, che in univerfale infegna la fede : ver- 
blgrazia, che l’ufo de’taii cibi é lecito, od illecito, la co* 
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thè non fecondo la fede .Or efl ; quia non ex fide . Omne 
tutto quello , che non è fe- autem , quod non efl ex fide , 
condo la fede , è peccato . peccatum efl . 

fetenza lo applica all’ azione fatta , o da farft : onde ri man 
Tempre lo dello fenfo . 

Or tutto quello , che non è fecondo la fede , è peccato : 
Tutto ciò , che fi fa non fecondo il dettame della cofcienza, 
ì peccato . Vedi il verf 14. 


CAPO XV. 

I 

€ pii* robufli portar debbono , e follevare le imperfezioni de' 
deboli , mirando non al proprio vantaggio , ma a quel de' 
prvjfimi , ed alla mutua concordia . Cnfto fecondo te pro- 
meffe fatte padri predicò a' Giudei: a' Gentili poi per 
effetto di mifericordia mandò gli Apofloli fenza precedente 
promeffa . Fa fue feufe P A pò fio! 0 per avere ferino un po' 
liberamente a' Romani , come Apofiolo delle genti ; e di- 
ce , in qual modo abbia efeguita quefla fua incumbenza y 
a che andrà a vedere ancb' effl , quando avrà ri meffe al- 
la Ghie fa di Geru fa lemme le limofine date da' Macedoni) 
e che frattanto l' a fatino colle loro orazioni, 

t./^vR dobbiamo noi piò i.X^\Ebemut autem noi fir - 
vv forti foftenere la fi ac- L/ mioret imbecillitati t 

chezza de’ deboli , e non aver infirmorum fuflintre , Ó" non 
compiacenza di noi fteffi . nóbit piacere . 


ANNOTAZIONI, 

Verf. t. Or dobbiamo noi piò forti foftenere la fiacchezza 
de' deboli : Siamo obbligati noi , che fiamo piò férmi nella 
fede , non che a guardarci dal dar loro occasione di Manda- 
lo , fura , dico , anche obbligati a follevare , e porger la 
mano a’ piò deboli , non contraddicendo loro fuori di tem- 
po, ma Sopportandogli , ed illuminandoli fecondo l’opportu- 
rità , e rincorandoli . 

E non aver compiacenza di noi fteffi : La debolezza di al- 
cuni de’ fratelli non dee fervi» di motivo a noi per inv». 
ni rei , nè per iftabilire un fello concetto di noi medefìitu 
fui difprezzo degli altri * 
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*. Ognun di voi fi renda 
grato al proffimo fuo nel be- 
ne, e per edificazione. 

3. Imperocché Crido niun 
riguardo ebbe a le , ma come 
da ferino : gl’ improperi di 
coloro , che tc oltraggiavano , 
cadder fopra di me . 

4. Imperocché tutte le co- 
le , che fono date fcritte , per 
nodro ammaedramemo furo- 
no fcritte ; affinchè mediante 
la pazienza , e la coniazio- 
ne delle fcritture abbiamo fpe- 
ranza . 

5.II 


DI S. PAOLO 

2. Unufquifque veflrnm prò- 
rimo / ito fiaccai in bcmm y 
ad atdificationem . 

3. Etenim Cbrijlus non li- 
bi flacuit , fed fiati fcriptum 
efl : * improperia improperen- 
tium libi cccidcrunt Juper me . ; 

* Pf. 68. 10. 

4. Quecunque cairn f cripta 
funi , ad noflram do&rinam 
/ cripta funi : ut per fatica, 
tiara , & confolationcm feri- 
p turar uni , fpcm babeamus . 


5 J)etu 


Verf. 2. Ognun di voi fi renda grato al profilino fuo nel 
bene , e per edificazione : Ognun di voi per mezzo della cri- 
diana condifcendenza fi renda accerto al fuo proflimo quan- 
to pub, non per ambizione, o per altro fine umano, ma 
per bene , e per edificazione dello deffo proflimo , il quale 
mediante una tale condifcendenza farà più facilmente modo 
ad abbracciare quel , eh' è pili perfetto . Abbiamo in quelle 
poche parole delPApodolo ed il precetto della condi feenaenza 
di carità , ed i fegni , a’ quali fi riconofce quella fanta eoo- 
difeendenza, ed il fine, cui efla dee tendere. 

1 .Verf. 3. Imperocché Cri fio niun riguardo ebbe a fe , ma 
come fla ferino &c. Dimodra la giudizia del comandamen- 
to precedente coll'efemplo di Crido , il quale , che che gli 
convenire perciò di foffrire, con immenfo amore non ba- 
dando a fe dedb , ma al bene nodro , elefle di foggettarfi a 
tutto quello , che più difpiace all’uomo ; ond’ egli per boc- 
ca di Davidde parlando col padre fuo , dice , eh’ erano ca- 
duti fopra le fue fpalle tutti gl’ improperi , cioè tutte le 
fcelleragini , con le quali i Giudei increauli facevano a Dio 
onta , e difonore . 

Verf. 4. Imperocché tutte le cofe , che fono fiate fcritte , 
per noflro ammacflramento furono fcritte : affinché mediante 
fife. Quedo è i’efetnpio, che il Cridiano debbe imitare ; 
conciò da che quedo, e tutto quello, eh’ è dato feri tto nel- 
leu fcritture , per noi , e per nodra regola , ed direzione fi tro- 
va fcritto . Or dopo quello , eh’ è fine , e termine , e eoa* 
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A’ ROMANI 
y. Il Dio poi della pazien- 
za , e della confolazione dia 
a voi di avere uno IlefTo ani- 
mo gli uni per gli altri fe- 
condo Gesù Crido : 

6 . Onde d’ Uno dello ani- 
ma con una fola bocca glo- 
rifichiate Dio, Padre del Si- 
gnor noftro Gesù Crido. 
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y. Deus autem pallenti^, 
& folata , * det vobis id- 

ipfum f opere in alterutrum 
Jecundum Jefum Chrijlum : 
* t. Cor. i. io. 

< 5 . Ut unanime* uno ore ho- 
norificetis Deum , & Patrent 
Domini nojìri Jefu Cbrifli . 


plemento di tutta la legge , quale i l’ oggetto , per così dire, 
principale delle divine fcritture f La pazienza de’ giudi , la 
confolazione de’ giudi ; la pazienza , con la quale (ottennero 
i mali , e le tribolazioni della vita prefenre ; la confolazio- 
ne , con cui Dio li fodenne ; e P una , e P altra cofa ù per 
noi , che in idato limile a loro ci ritroviamo , e dal loro 
efempio appariam la codanza , e della loro della confolazio- 
ne rediamo confolati , e finalmente mediante qneda pazien- 
za , e quefta confolazione ferma ferbiamo , e vivace la fpe- 
ranza de’ beni eterni , a’ quali quelli pervennero , e noi pu- 
re per la della via perverremo . 

Verf. 5. Il Dio poi della pazienza , e della confolazione 
&f. Ma un tal bene , un tanto bene , qual h P imitazione 
dèlia lìelTa carità di Gesù Crido , non è da fperarfi dalle 
fole forze dell’ uomo . Ricorre perciò P Apodolo a Dio , da 
cui c la pazienza viene , e la confolazione ; e lo prega , che 
tolte le dilfenfioni , e le difpute riunifea tutt’ i fedeli di Ro- 
ma ne’ medefimi fentimenti , onde tutti Io dello penfino fe- 
condo Gesì* Criflo , viene a dire fecondo la dottrina di Cri- 
do , fecondo il Vangelo : e con quedo dimodra P Apodolo, 
che avendo fom inamente a cuore gl’ interedì della carità , 
non fi dimentica però di quelli della verità bramando , e 
chiedendo a Dio , che tutti fieno d’ accordo ; non però in 
una falfa dottrina, ma in quella, che è fecondo Gesù Crido, 
cioè fecondo la verità . 

Verf. 6. Onde d' uno Jìeffo animo con una fola bocca &c. 
Affinché divenuti tutti un folo fpirito per P unione nella fe- 
de , e nella carità , da una fola bocca fi parta il fagrifizio 
di lode , che offerite a Dio Padre di Gesù Crido , per cui 
diamo tutti un folo corpo . L’ unione adunque de’ fentimenti 
in ciò , che riguarda la fede, e molto più l’unione di cari- 
tà h necelfaria, affin di poter con frutto offerire a Dio le 
orazioni nodre , ed i rendimenti di grazie pe’ fuoi benefizj . 

Tom, III. . F f 
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7. Per la qual cofa acco- 7. Propter quod fufcìfitt 

invicem , ficut & Chrijbnfb 
fcepit voi in honorem Dn, 

8 . Dico enim Chriftum Jb 
fum mini fi rum fuiffe circttm- 
cifionis propier veritatem Dei, 
ad confxrmandat prominenti 
pattuiti , 

p. Gemei autem fuper mi- 
/tricordi a h onorare Deum, fi- 
cai fcriptum efl : * prapten* 
confitebor libi in gentibui, Do- 
mine , & nomini tuo cantabo. 
* Reg. *2, 50. Pf. 17.50. 


glietevi gli uni , e gli altri , 
come anche Crifto accolfe voi 
per gloria di Dio . 

8. Imperocché io dico , che 
Gesù Crifto fu miniftro di 
quelli della circonciftone per 
riguardo della veracità di Dio, 
affine di dar effetto alle pro- 
mette fatte a’ padri . 

p. Le genti poi elle renda- 
no gloria a Dio per la mife- 
ricordia come fta fcritto : per 
quefto io ti confederò tra le 
genti , e canterò il nome tuo. 


Verf. 7. Accoglietevi gli uni , e gli altri , come anche Ct“ 
Jlo &c. Abbracciatevi adunque gli uni , e gli altri , foppor- 
ratevi, aiutatevi fcambievol mente ; imperocché così fece Cri- 
fto, il quale per gloria di Dio voi tutti accolfe ; e voi pu- 
re la (leda carità imitate, affinché Dio (lane glorificato. 

Verf. 8. Imperocché io dico , che Criflo Gesù Ó"c. Avendo 
detto T Apoftolo a’ Romani , che Crifto gli aveva accolti 
tutti per gloria di Dio e Giudei , e Gentili , fpiega addio , 
in qual modo. E primieramente quanto a’ Giudei dice, che 
Gesù Crifto fu predicatore , o ( com’ egli dice ) miniftro 
de circoncifi , ed a quelli foli predicò , edendo (fato mandato 
fidamente per le pecorelle difperfe della cafa d’ Ifraele ; ed 
f (Tendo fiato a quelle mandato per riguardo della veracità 
di Dio , cioè aftin di moftrare , come Dio è verace , e fedel- 
mente efeguifee quel , che promette ; ed avendo promeflò a’ 
Patriarchi di quella nazione d’ inviare a lei il Mefsla , a lei 
lo mandò. Moftra l’ Apoftolo la prerogativa degli Ebrei , 
a’ quali era fiato promedò il Crifto , ed a’ quali venne egli 
a predicare il Vangelo in virtù di quella promeda ; e ciò 
egli fa , affìn di attutire i Gentili convertiti : onde non fac- 
cian sì poco conto degli Ebrei . 

Verf. p. Le genti poi elle rendano gloria a Dio per lama 
fericordia : Dio dovea mandare il Crifto agli Ebrei per di- 
mofìrare la fua veracità , avendolo mifericordiofamente pto- 
meffo a’ lor Patriarchi . Ma le genti ebber forfè alcuna tor- 
ta di ragione a sì gran bene per qualche fimi! prometta • 
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10. E di nuovo dice : ral- 
legratevi , o nazioni, col po- 
polo di lui. 

11. E di nuovo: nazioni, 
lodate tutte il Signore : po- 
poli tutti , magnificatelo . 


CAP. XV. 4 y, 

10. Et iterum diete ; Iota- 
mini gente s cum plebe ejut . 

11. Et ìterum ; * laudate 
omnes gentes Dominarti : Or 
magnificate eum omnes popoli, 

* Pfalm. 1 16. i. 

Ifai. ti. io. 


Mai no : rendano adunque gloria a Di® per la mifericordia, 
in virtìi della quale fono fiate fatte partecipi della grazia di 
Gesù Crifio ; per la mifericordia , dalla quale fola debbono 
riconofcere il felice pedaggio , che han fatto dall’ errore , e 
dalle tenebre ali’ ammirabil luce di Crifio . Ecco in qual mo- 
do e Giudei , e Gentili fono fiati tutti accolti da Gesù Crifio» 

Come Jla Jcritto : per queflo io ti confefferò tra le gemi , e 
tanttrò il nome tuo : In quelle parole contieni! un rendi- 
mento di grazie latto da Crifio al Padre per la converfione 
de’ gentili, ed erte fon prete dal falmo 17.-, il quale appar- 
tiene a Crifio , come qui c’infegna l’ A porto lo , e come la 
cofa fiefia il dimofira ; con ciò fu che certamente Davidde non 
ebbe giammai fperanza di veder l'eco unite le gemi nel ce- 
lebrare il nome di Dio. Dice adunque il vero Davidde, cioè 
Crifio al Padre : renderò grazie a te per la vocazione , e 
converfion delle genti efeguita da me , e celebrerò il nome 
tuo per la mifericordia ufata con elle . 

Verf. 10. E di nuovo dice : rallegratevi , 0 nazioni , col 
popolo di lui : Molti eflendo i luogni , ne’ quali quello fieffo 
fentimento , benché con qualche varietà di parole , fi trova 
nelle fcritture , non fi Saprebbe di certo , quale di quelli luo- 
ghi abbia in vifia qui l’Apoftolo, Ite ricorrendo alla edizio- 
ne de’ lxx. di cui egli fa ufo collantemente , non trovaf- 
fitno le delle formali parole , che egli adduce , nel libro del 
Deuteronomio cap.xxxu. 4?. Or con effe $’ invitano le na- 
zioni ad unirfi in far fella col popolo di Dio . Il che mani- 
fellamente vuol dire , eh’ egli comune Dio farà dell’ uno , 
e dell’ altro popolo , e comune farà il gaudio , perché anche 
le nazioni faranno fatte partecipi de’ benefici del medefimo 
Dio per Gesù Crifio. 

Verf. 11. E di nuovo : nazioni , lodate &c. Anche in que- 
lle parole del falmo 1 16. 1. fecondo la verdone de’ lxx. fi 
fuppone la mifericordia fiuta alle genti , per lui loderanno , 
e benediranno il Signore. 
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4 $» 

ix. E di nuovo Itala dice : 
avverrà , che nella radice di 
Je(Te,ed in colui, che forge- 
rà per governare le nazioni, 
in eflo ipereranno le genti . 

Il Dio della fperanza 
vi ricolmi di ogni gaudio , e 
di pace nel credere : onde di 
fperanza abbondiate ,e di vir- 
tù dello Spirito fanro . 

14. lo fon però perfuafo ri- 
guardo a voi , fratelli miei , 
che anche da voi fiere pieni 
di carirà, ricolmi di ognt fa- 
pere , onde polliate ammo- 
nirvi gli uni gli altri. 


1 2. Et rurfus Ifsias ah ; 
erit radix Jtfft , & qui exur- 
get rogete gente t , in eum gen- 
tot fperabunt . 

I } . Deus autem [poi repleat 
vos orsini gaudio , ò" paté in 
(redcnda : ut abundetis in fpe t 
0 / virtute Spirit us fanfti . 

14. Ctruts fum autem, fra- 
tte* mei , & ego ipfe de vo- 
bis , quoniam C 3 * ipfi pieni 
eftis diltBione , retteti omni 
fetenti a , ita ut pojfuis alteri * - 
trum monne. 


-Verf. 12. lfata dice : avverrà , che netta radice di Jeffe 
Or, Anche quelle parole d’ Ifala fono prefe dalla edizione 
de’ lxx. Radice nelle fcritturo figuratamente lignifica ed il 
capo , e l’origine di una ftirpe,e quei , che da ella fon de- 
rivati ; e perciò Criflo fi dice neli’ Apocal. radice di Davidde. 
Qui egli è chiamato radice di JefTe, cioè difendente di Jef- 
fe , padre di Davidde . In quello , dice Ifaia , che fi leve- 
rà per comandare alle genti , e riunirle fotto di le in un fol 
corpo , fpereranno le genti , viene a dire , Io riconofceranna 
per loro Dio , aurore , e principe della talare . 

Verf. ! 5. 1 / Dio della fperanza vi ricolmi di ogni gaudio^ 
t di pace nel credere C 9 Y. Dio aurore della fperanza riempia 
il cuor volito di quei gaudio innenarrabik , che nafee dalla 
cognizione degl’ imrr.enfi benefizi ricevuti da Crifio , e la 
ricolmi ancora di quella vera pace , che ha per fondamen- 
to la vera lède , onde andiate tempre crefcendo nella fperan- 
za , e nella carità , la quale è ih fiuta in ooi dallo Spirita 
Santo . 

Verf. 14. lo fon però perfuafo riguardo a voi . . . che an- 
che da voi Oc. Raddolcire , ed indora l'Apollolo al fuo fo- 
Jito la feverirà delie lue ammonizioni con dire a’ Romani , 
che egli è ben perfuafo , che non ne aveano bifogno ; ma 
e per la carità , e per la fapienza , di cui erano flati abbon- 
«levolmente forniti , poreano da lor medefimi ed avvertirli , 
ed iftruirli gli uni gli altri in ogni occorienza . Ed era ve- 
lo di una parte di quella gran Chiela ciò , eh’ egli dice in 
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15. Ma vi ho ferino un 
po' arditamente , o fratelli , 
quali per rifvegliar ia vedrà 
memoria , fui riflerto della gra- 
zia , eh’ è data a me data 
da Dio , 

16. Perchè io (ia minidro 
idi Gesò Crido predi» le na- 
zioni : facendola da facerdote 
dal Vangelo di Dio, affinchè 
F oblazione delle genti diven- 
ti accetta , e fantificata dallo 
Spirito fanto* 


1 5 . Aud urini autem Jcripfì 
nahis , fratte s , ex parte , tan- 
quarti in memoriam vot tediti 
cene, propter grattar* , qu.t 
data eft nubi a Dìo , 

td. Ut firn minifler Chrifii 
Jefu in gemi bui : Jah&ifieanr 
ev angeli um Dei , ut fiat obla- 
tìo gentium accipta , Ó' fan » 
8 1 ficaia in Spiritu fan 80 . 


comune di tutti , artifizio innocente , degno della carità , 
della prudenza , dello fpirito , e della umiltà di Paolo , il qua- 
le e quegli delti , che avea riprefi , e corretti , rianima, e 
riconofcendo le grazie fatte loro da Crido , gl’ infervora a 
fatuamente impiegarle . O (ferva S. Tommalò , come accen- 
na qui P A portolo i due requifiti , che tieceffarj fono per 
utilmente ammonire i fratelli , viene a dire la carità , e la 
feienz? . 

Verf. 15. Vi ho ferino un po' arditamente . » . tjuaft per 
nfvegliare . . . fui rifieffo della grazia &c. Segue i’Aporto- 
lo a feufare quella tal qua! liberta , che fpira in queda fua • 

•lettera , e due fon le die l'cufe ; prima , che veramente egli 
non ha fcritto per correggergli , e riprendergli o come igno- 
ranti , o come difubbidienti ; ma conofcendo e la loro lapien- 

, e la loro docilità , ha creduto , che folo averter bifogno 
di chi rimetterti loro a memoria alcune cofe , che potevano 
aver forfè dimenticate . La feconda feufa fi è , che in cib 
fare egli ha avuto penfiero di non mancare agli obblighi del 
dio apodolaro, il quale, com’ egli fuole, deicrive con quel- 
le parole , la grazia , che mi è fiata data , quali dica an- 
che qui, come in altro luogo , quella grazia , per cui fon 
ciò , che fono , grazia non meritata da tne , ma concertami 
da Dio per pura mifericordia . 

Verf. 1 < 5 . Perchè io fia miniflro di Gesù Cri fio preffo le na- 
zioni : facendola da Sacerdote del Vangelo , affinchè l'obb/a- 
zione delle genti Oc. Or queda grazia mi è data data per 
fervire a Crido nella convezione , e fantifirazione delle ganti, 
onorando e con le parole , e co’ fatti il Vangelo di Dio, 
affinché le derte genti convertite rei mio tr.inìQeto fien fat- 

Ff i 


Digitìzed by Google 



LETTERA DI S. PAOLO 


17. Ho adunque, onde glo- 
riarmi appreso Dio in C ritto 
Gesù . 

18. Imperocché non (otter- 
rei di raccontar cola , che non 
abbia operata Critto per mez- 
zo mio per ridurre alla ubbi- 
dienza le genti con la paro- 
la , e co’ fatti : 

19. Con la virtù de’ mira- 
eoli , e de’ prodigi 1 con la 
virtù delio Spirito Tanto : tal- 
mente che da Gerufalemme , 
e da’ paefi all’ intorno (ino all’ 
Illirico tutto ho ripieno del 
Vangelo di Critto. 


17. Habeo igitur glori arre in 
Cbriflo Jefu ad Deum » 

18. Non enim audeo ali- 
quid loqui eorum , qua per me 
ejficit Cbrijlus in obedientiam 
gentium verbo , & faSit ; 

19. In virente Jìgnorum, & 
prodigiorum , in vinate Spi- 
ri tus fanti i : ita ut ab Jeru- 
falem per circuitum ufque ad 
lllyricum repleverim evange- 
lium Cbrijìi . 


te degne di e (Te re offerte per le mie mani a Dio , come fa- 
grifizio accettevole, fantincato dal fuoco divino dello Spiri- 
to Santo ; viene a dire per 1 ’ ardente carità , e par gli altri 
doni del medefimo Spirito . Ed in quelle parole I’ Apertolo 
una principaiirtìma parte deferive del facerdozio crirtiano , eh* 
é di preparare a Dio per mezzo dell’ efemp’10 , della predi- 
cazione, dell’ iftruzione , e dell’orazione delle vive vittime 
piacenti a Dio , degne di edere a lui prefentate in odore di 
loavità , come fi oflérfe lo detto Critto . 

Verf. 17. Ho adunque , onde gloriarmi appreso Dio inCri- 
J lo Gem : E tale eflendo il mio miniftero , ed il fervigio fa- 
gro , cui fono dato chiamato , io potto gloriarmi davanti al 
Signore non per quello, che io abbia ratto, ma per quello 
bensì , che Gesù Critto ha fatto per mezzo mio . Il motivo 
di Tantamente gloriarli ( non per innalzare Te detto , ma per- 
ché conofciuto lia Dio , e ringraziato per quello , che face- 
va a prò de’ Gentili ) Io tragge l’Apoftolo da’progreffi gran- 
di, che facea per la Tua predicazione il Vangelo, come di- 
ce in appretto . 

Verf. 18. Non foflerrti di raccontar co fa C 'Ve. Io intorno 
al frutto del mio minittero non dirò cofa , che effettivamen- 
te non fia ftara operata da Critto per mezzo mio : così dif- 
pone i Romani a credere quel poco , che in generale ripor- 
ta delle Tue immenfe conquide , e per confluenza delle im- 
menfe fatiche lofiérte per ridurre tante genti all’ubbidienza 
della Tede . 

Verf. 19. Con la virtù de' miracoli, e de' prodigi , con 1 * 
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20. Studiatomi cosi di pre- 
dicare quello Vangelo , non 
dove era Rato nominato Cri- 
fio , per non fabbricare foprt 
gli altrui fondamenti : ma co- 
me Ila Icritto : 

ai. Quelli , che non han- 
no fentita nuovi di ini , lo 
vedranno : e que’ , che non 
l' hanno udito , lo intende- 
ranno . 


20. Sic autem predicavi e- 
vangelium hoc , non ubi no- 
minami eft C bri fluì, nefuper 
alienum fundamtntum ^edifica- 
rem : {ed ficut fcriptum eft ; 

21 . * Qui bus non eft an- 
nusiti atum de eo , videbunt: 
& qui non audierunt , intei* 
ligent . 

* Ifai. $2. t$. 


•virtù dello Spirito Santo : Tre cofe nota l’Apoftolo , delle 
quali fece ulo la provvidenza per la converiionc degli uomini 
a Crifto : t. la parola divina ( mentovata nel verfetto pre- 
cedente ) a. il dono de' miracoli ; j. l’ operazione interna 
dello Spirito del Signore , per cui mirabiliflime » e repentine 
converuoni furono fatte . 

Talmente che da Gerufalemme , e da' paefi alP intorno fi- 
no airilltrico &c. Paolo adunque avea già predicato in rutt* 
i paefi intorno a Gerufalemme , viene a dire nella Fenicia, 
ed in altre parti della Siria , nell* Arabia , nell’ Afta minore, 
nella Grecia, nella Macedonia, e nella Dalmazia, eh’ era 
parte dell’antico Illirico . Tutto ciò Ì chiaro dagli Atti de- 
gli A portoli . 

Verf. io. Studiatomi di predicare . . . non dove era fiato 
nominato Crifto &c. Proccurava l’ Apertolo ordinariamente 
di fpargere la Temenza del Vangelo in que’ luoghi , dove Cri- 
rto non era ancor conofciuto , fondando di continuo nuove 
chiefe , affinché pili ptefto folte porrata per ogni dove la no- 
tizia del Vangelo ; c lo dello facevafi ancora dagli altri A- 
portoli : e perciò egli dice di non aver predicato , dove altri 
gettati averte i fondamenti di nuova cniefa . 

Verf. 21. Qitelli , che non hanno fentita nuoti a di lui & e* 
In quefie parole d’ Ifafa era non foto predetta la vocazione 
de’ gentili , ma di pili ancora il vantaggio , che quelli avreb- 
bero avuto fopta gli Ebrei, mentre quelli ebber notizia de' 
mirteti di Criflo per le parole de’ Profeti : i gentili videro 
adempiuti quelli mifterj . Quegli adunque , a' quali niente 
era fiato predetto intomo al Crifto Vedranno Cofe non prima 
annunziate , ed intenderanno Cofe non prima udite . Pet adem- 
piere adunque quella gran predizione , dice l’Apoftolo , che 
non era fuo cortame di trattenerfi a parlare di Crifto , dove 
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2x. Per Io qual motivo pur 
molte volte mi fu impedito 
il venir da voi , e mi é im- 
pedito fino adetto. 

2$. Ora poi non eflendovi 
più luogo per me in quelli 
paefi , ed avendo da molti an- 
ni in qua deliderio di venir 
da voi : 

24. Quando m’ incammi- 
nerò verfo la Spagna, fpero, 
che di patteggio vi vedrò , e 
da voi avrò compagnia per 
colà , dopo elfermi in parte 
faziato di voi . 


DI S. PAOLO 

22. Propter quod & impe- 
diebar plurimum venire ad 
voi , C 9 ” probibitui fum ufque 
adbue . 

2$. Nunc vero ulterius lo- 
cum non babens in bis regioni - 
bus , cupiditatem autom babens 
veniendi ad vis e» muitis jam 
precedenti bus annis : 

24. Cum in Hifpaniam prò - 
ficifci catpero , fpero, quod pr<t~ 
teriens videam voi , & a vo~ 
bis deducar il lue , Ji vobis pri- 
mum est parte fruitus fuero . 


il fuo nome 1 ed il fuo Vangelo era già noto, ma di andar 
Tempre avanti portando lo fteffo Vangelo a nuovi popoli, 
ed a nuovi paefi ,dove non era ancor penetrata la luce del- 
la verità . 

Verf. 2J. Ora poi non effondavi più luogo per me in que- 
gli paefi C ve. Parla della Grecia , dove egli allor fi trovava, 
e dove non rimanqt più luogo , in cui egli aveflé da get- 
tare i fondamenti del crillianefimo . 

Verf. 24. Quando m incamminerò verfo la Spagna , fpero , 
che di paffaggio vi vedrò , e da voi avrò &e. Difegnava 
l'Apollolo, com’egli dice, di andare a predicar Crifto nel- 
la Spagna, e pattando per l'Italia di vedere anche Roma, 
e trattenerli alcun poco co’ fedeli , che in gran numero 
fi trovavano in quella capitale del mondo , ed avere da lo- 
ro chi come pratico di que’ paefi ve lo accompagnatte . Im- 
perocché tute i patti, e tutte le mire dell’Apoftolo tende- 
vano ad adempire il fuo minifiero . V’ ha , chi crede , che 
egli andattc nelle Spagne dopo la fua prima comparfa al tri- 
bunal di Nerone , ed a ciò potrebbe forfè alludere S.Clemen- 
te P. M. nella fua lettera a Corinti , dove dice , che Paolo 
era fiato banditor del Vangelo e nell’Oriente, e nell’Occi- 
dente . Ma troppo fcarfi fono i lumi , che abbiamo intorno 
alla fioria Apofiolica . Quello , che polliamo con ficurezza , 
per quanto parafi , inferire da quello verfetto , fi é , che nel- 
le Spagne non era ancora fiato predicato Gesù Crifto ; e di 
più , che avendo intenzione , com’ egli dice , di aver da 
Roma , chi nel viaggio verfo la Spagna lo accompagnatte , 
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2f. Adeflo poi andrò aGe- 
rafalemme in (ervigio de’fanti. 

16. Imperocché la Macedo- 
nia , e P Àchaia hanno (lima- 
to bene di fare qualche col- 
letta pe’ poveri , che fono 
tra' fanti di Gerufalemme . 

27. Hanno , dico , (limato 
bene : e fono debitori ad erti. 
Imperocché fe i Gentili fono 
(iati fatti partecipi delle cofe 
fpirituali di erti : debbono an- 
cora fov venirli nelle tempo- 
rali . 


4f7 

25. Nume i gì tur profiafear 
in Jerufalem miniflrare Jan&it. 

26. Probaverunt mini Ma- 
ctdonia , ó‘ Achaia , collatio- 
nem a/iquam facete in jaupe- 
res fanciorum , qui Junt in 
Jerufalem . 

27. Placuit enim ris : & 
debitóre s funt eorum . * Nam 
fi fpiriiualium eorum partici- 
per fa&i Junt Gentilet : debent 
O in carnalibut miniflrare 
Mix.. 

* 1. Cor. 9. 11. 


non pare, che (ì a da dubitare, che il fuo viaggio avrebbe 
fatto per le Gallie , paefe ornai notirtimo a’ Romani non 
men , che la (lerta Italia : onde dicendo l’ Aportolo di voler 
■a dirittura andar nella Spagna, fembra pili che verifimile, 
eh’ ei già faperte , che nelle Gallie era noto il Vangelo . 
Imperocché ebbe egli per regola di non predicare , dove al- 
tri averter già predicato . 

Dopo ejfermi in pane fazJato di voi : Non porea P A» 
portolo con maggior’ enfaft efprimere P ardente affetto , la 
Rima , ed il defiderio di vedere i Romani . 

Verf. 25. 2 6 . Adeffo poi andrò a Gerufalemme in fervi- 
pio de' fanti. Imperocché la Macedonia Gre. Adduce ii mo- 
rivo, per cui é «diretto a differire il fuo viaggio, dovendo 
allora andare a Gerufalemme a portarvi le collette delle chie- 
fe della Macedonia , e della Acaia per fovvenire i poveri 
della Chiefa di Gerufalemme , come fi é veduto negl! Atti 
cap. xi. Ma fi ortervi, com’egli raccontando quello impe- 
dimento del fuo viaggio tacitamente vada infinuando a’ Ro- 
mani d’imitare la carità de’ Macedoni, e degli Achei per 
foilievo de’ Crifliani di Gerufalemme . 

Verf. 27. E fono debitori ad tffi Gre. Quella non é pura 
liberalità , é un debito , perché i Gentili fono (lati (atti par- 
tecipi del Vangelo , e delle grazie del Vangelo per munirte- 
lo d’uomini mandati dalla Chiefji di Gerufalemme a predi- 
car Crirto a tutte le genti , le quali per quello mezzo han- 
no goduto , e godono de’ beni (pirituali di quella medefima 
Chiefa . Chi negherà adunque , che tenuti non fieno tutt’ i 
fedeli dei gcntilefimo a foccoritrc i poveri di Gerufalemme 
ne’ temporali loro bisogni? 


LETTERA DI S. PAOLO 
28.Terminato adunque que- *8. Hoc igitur cum cbnfunt • 
fio , e confegnato che avrò lo- mavero , &■ ajfgnavero eis f tu- 
ro quello frutto , di codi par- Bum hunc : per vos proficifcat 
tirò per la Spagna . in Hifpaniam . 

2 p. Io poi fo , che veneti- 29. Scio autem , quoniant 
do da voi , verrò con la pie- venieni ad vos , in abundan- 
ne/.za della benedizione del tia benediEihnis Evangeli i 
Vangelo di Crifto. Chrijli veni am. 

30. Vi fcongiuro adunque, 30. Obfecro ergo vos , fra- 
o fratelli , per lo Signor no- tres , per Dominum noflruns 
Aro Gesù Crifto , e per la ca- Jefum Chriflum , & per cha- 
rità dello Spirito Santo , che ritatem fanBi Spiritar , ut ad- 
mi ajutiare colle vollre ora- juvetis me in vrationìbus ve- 
zioni per me dinanzi a Dio, Jtris prò me ad Deum , 


Veri. 28. Confegnato che avrò loro queflo frutto: Chiama 
frutto quella colletta , quali produzione di una pian» colti- 
vata con molta cura da lui , vale a dire della fede de’ Gen- 
tili della Macedonia , e dell’ Acaja . 

Verf. 2 p. lo poi fo , che venendo da voi , verrò con la 
pienezza &c. So , che venendo da voi , vi troverò ripieni 
di tutt’ i doni di Crifto . Cosi efpone quelle parole il Gri- 
foftomo, e quella interpretazione pare, che Ita concorde a 
quel, che dicefi nel verf. 14. : onde verrebbe l’Apoftolo, lo- 
dando i Romani , ad efortarli di far sì , eh’ egli andando 
da loro , li trovi quali qui li fuppone . Altri , come S. 
Ambrogio , più femp! fremente 1 ’ elpongono , e quafi dicefle 
Paolo : fo , che la mia venuta farà utile per la voftra per- 
fezione, perchè meco avrò la benedizione di Crifto , e la 
pienezza de’ Tuoi doni . 

Verf. 30. Vi. [congiuro .... per lo Signor noflro Gesù Crifto 
&e. E degno di nflelTìone quello luogo non folo per l’ am- 
mirabile efempio di cordiale umiltà , che ci dà l’ Apoftolo , 
ma ancora perchè può fervire a ricoprir di vergogna quegli 
eretici , i quali ftimano , che Dio refti ofTefo , quando un uo- 
mo fedele implora l’ inrercefTione de’ fanti , che in cielo re- 
gnan con Crifto ; mentre l’ Apoftolo con tanto affetto , eoa 
sì grande efTufione di cuore implora il foccorfo , e le orazio- 
ni di uomini viatori , e non tutti perfetti , nè fanti : vi 
fcongiuro, o fratelli ,per lo Signor noftro Gesù Crifto, in 
cui noi fiamo una ftefla cofa, e per la comune carità, che 
abbiam ricevuta dallo Spirito fanto, che combattiate meco 
( così il greco ) con le voftre orazioni per me dinanzi a Dio» 
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A’ ROMANI. CAP. XV. 


51. Affinchè io fu liberato 
dagl’ infedeli , che fono nella 
Giudea, ed affinchè 1’ obbla- 
zionedelmio miniftero Ga ac- 
cetta in Gerufàlemme a’ fanti, 

32. Affinchè con gaudio io 
venga a voi per volontà di 
Dio , e con voi mi riconforti. 

33. Il Dio della pace fia 
con tatti voi . Così fia . 


31. Ut libtrer ab infide li- 
bus , qui funt in J udita , tir 
obftquii mei ob/atio accenta 
fiat in Jerufatem fanSìis , 

l 

32. Ut veni am ad vos ine 
gaudio per voluntatem Dei , 
C? refrigerer vobifcum . 

33. Deus autem pacis fit 
tum omnibus voùis . Amen . 


Verf. 31. Affinché io fia liberato dagP infedeli &c. Dalle 
mani degl’ increduli , e furiofi Giudei . Imperocché egli ben 
fapea qne! , che avea da temer da coloro . Vedi Ad. xxt.11. 

Affinché P obbl azione del mio miniftero Crc. Affinché 
eziandio la limofma ragurtata per mio miniftero fia gradita 
da’ fanti di Gerufalemme . A quelli era flato detto male 
dell’ Apoftolo , qua fi poco rifpetto aveffe per Mosè , onde 
egli raccomanda a' Romani , che chieggano a Dio , che non 
voglia permettere, che a motivo di fua perfona folTc meno 
accetto il fovvenimento , eh’ egli ad effi portava. Vedi AEl.xx 1. 

Verf. 3*. Affinché con gaudio io venga a voi per votomi 
di Dio : Onde niuna cola pofTa più impedirmi dal venire , 
come , a Dio piacendo , faro con molto gaudio , per pren- 
dere tra di voi qualche riftoro , e conforto alle molte mie 
tribolazioni . 

Verf. 33. Il Dio della pace fia con tutti voi : La pace 
domandò a Dio pe’ Romani nel principio di quella divinif- 
fima lettera : la pace domanda nel fine di effa . E non po- 
teva in verun altro modo raccomandare così efficacemente 
quella pace , quanto con dire , che Dio è il Dio della pa> 
ce , amatore , ed autore della pace . 
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CAPO XVI. 

Fa menzione P Apofto/o di alcuni tra ’ Romani , /' quali per 
lo J pedale loro merito vuol , che fieno nominatamente fa » 
lutati ; da altri eforta a guardar fi ; di altri porge i fa- 
lati a' Romani . 

t. T7I raccomando la no- i. f~*Ommendo autem vobit 
V lira forella Febe , che Pbceben fororem no- 

ferve la Chiefa di Cbencre : flram , qua eft in minijlerio 

Ecctefia , qua efl in Cencbris .* 


1 

ANNOTAZIONI. 

Verf.i. Vi raccomando la noflra forella Tebe : Per le ma- 
ni di quella pia donna credei! , che 1’ Apertolo inviarti: a* 
Romani quella fua lettera . Dice Jortlla noflra , cioè voJhra t 
e mia forella , viene a dire in Gesù Crillo . 

Cbe ferve la Chiefa di Cbencre : Chencre , ovvero Chen- 
crea era uno de’ porti di Corinto. Vedi gli Atti ivm. 18 . 
Alla Chiefa , eh’ era in Chencre , ferviva quella pia donna 
in qualità di diaconerta giuda il fentimento di Origene , e 
dei Grifollomo. Quelle diaconefle furono per molti fecoli 
nella Chiefa , ed 11 loro ullìzio è dato conservato in alcune 
Chiefe lino a’ tempi nollri , come nella Chiefa Pifana . Era- 
no o vergini , o vedove di un fol marito, di età matura, 
e di fpecchiata bontà di vita , elette da’ Vefcovi, ed ammef- 
fe al minirtero mediante l’ impofmone delle mani. Ciò pe- 
rò non vuol dire , che averterò parte al Sacerdozio , o ad al- 
cuna funzione del facerdozio ; imperocché non altro era que- 
lla impoGzione, fe non una benedizione , con la quale le 
Il erte aiaconelfe erano quafi confagrate al minirtero , ed al Ter- 
vigio della Chiefa. Uffìzio delle diaconefle era primieramen- 
te di affirtere al battefimo delle donne , affinché con tutto 
il decoro , ed oneftà lì amminiftrafle quello fagramento in 
que’ tempi , fte’ quali e battezzava!! per irnmerfione , e le 
perfone, che 1 ! battezzavano, erano adulte, e grandi. In 
fecondo luogo d’ iftruire le catecumene de’ primi rudimenti 
della fede, non nella Chiefa, ma nelle cale privare. Ter- 
zo : vifitare le ammalate , e le afflitte : Quarto : Sovvenire 
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A’ ROMANI 
i. Affinché I* accogliate nel 
Signore, come fi conviene a’ 
fanti : e I’ affiniate in qua- 
lunque cola avrà bifogno di 
voi : imperocché ella pure ha 
affifiiti molti , ed anche me 
fletto . 

5. Salutate Prifca , ed A- 
quila miei cooperatori in Ge- 
sù Cri fio ; 

4. ( I quali hanno efpofle 
le loro tette per mia Calvez- 
za : a’ quali non Colo io ren- 
do grazie , ma anche tutte le 
Cbiefe de’ Gentili ) . 


. CAP. XVI. 461 

a. Ut e am fufcipiatis in 
Domino ti igne fan&a ; & af- 
fidati! ti in quocunque nego- 
tio vefiri ìndiguerit : ttenim 
ipfa quoque aftitit multi} , ©• 
mi iti ipfi 


3. Salutate * Prifcam & 
Aquilani adjutortt mtos in 
C brifio Jefw, * Ad. 18. a. 

4. ( Qui prò anima mea 
fuas cervice s fuppofuerunt : 
quibus non folus ego gratini 
ago , [ed & cuna* ecclefit» 
gentium ) . 


a' bifogni de' Crifliani podi in carcere per camion della fède, 
uffizio, a cui meglio eran atte, che gli uomini , la miferi- 
cordia naturale verfo il loro Ceffo facilitando ad effe la liber- 
tà di accodarCi alle prigioni lenza dar ombra a’ nemici del- 
la Cede. Quinto: ficcome in molti tempi cridiani per una 
porta entravan le donne , per l’ altra gli uomini , alla porta 
delle donne davano le diaconeffe , dalle quali cole appari- 
le , grandi edere dati i Cervigj , che alla ChieCa rendeano 
quede pie femmine , delle quali ficcome anche in altri luo- 
ghi fi parla da Paolo, ho voluto qui notare il loro edere, 
e minifiero . 

Veri. 2. Affinchè P accogliate nel Signore , come fi con- 
viene a 1 fanti ! Ricevetela in quella guifa, che i fanti deb- 
bono ricevere i fami con piena , e fchietta carità . 

E P affidiate in qualunque cofa avrà bifogno di voi ; im- 
perocché ©V. Queda Febe , eh’ era , come veggiamo , e pia , 
e nobile , e facoltofa , doveva avere in Roma de’ negozi da 
fpedire , e perciò I’ Apodolo raccomanda a’ Romani , che a 
lei predino affidenza , ed aiuto nella defTa maniera, ch’el- 
la Coleva affidere a molti, ed anche allo deffo Apodolo . 

Verf. $. 4. Salutate Prifca , ed Aquila &c. Di quedi fi 
fa pur lodevole menzione negli Atti xvut. z. 26. imperoc- 
ché Prifca, è lo detto nome, che Prifcilla, effendo Prifcil- 
la diminutivo di Prifca , come Claudilla di Claudia , Livi!- 
la di Livia, e Umili . Vedi ancora 1. Cor. xvi. 19. L’elo- 
gio, che fa a queda illuflre coppia l’Apodolo, di aver fot. 
«opode quali alla feure le loto tede per falvar lui , non fap- 
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5. Ed anche la Chiefa del- 5. Et domeflicam cecie fiam 


la loro cafa . Salutate Epene- 
ro mio diletto , fratto prima- 
ticcio dell’Afta in Crifto . 

6. Salutare Maria , la qua- 
le molto ha faticato tra di voi. 

7. Salutate Andronico , e 
Giunta miei parenti , flati me- 
co in prigione : i quali fono 
iliuftri tra gli Apolidi , e pri- 
ma di me furono in Crifto . 


eorum . Salutate Epanetum di- 
leSum mihi , qui eft primùi- 
vut Afta in Cbriflo . 

6. Salutate Mariam , qua 
multum laboravit in vobtt . 

7 . Salutate Andnnicum, 

J uni am cognato! , Cr concapti- 
vot mens : qui funt nobile! in 
Apoftolii , qui <& ante me fu*- 
runt in Chriflo . 


piamo .bene, a quale occaftone pofta riferirli, fe non folle 
od a quella Mei cap. xvm. degli Atti, ovvero all'altra del 
capoxix.', imperocché fembra certo, che iu quelle due oc- 
calioni erano con Paolo i due coniugi . A ragione però dice 
Paolo, che non foto egli profetava ad eftì molta ricono- 
faenza per tanta lor generofità , ma tutte ancora le Chiefe, 
alle quali Unto era a cuore U co «ferva /ione del comune 
mieli 10 . 

Verf. q. Ed anche la Chiefa della loro cafa : Ed i fedeli 
tutti, che fi adunano nella loro cafa per la frazione del pa- 
ne , per udir la parola di Dio , e per la comune orazione . 
Imperocché o non e (fon do vi ancora pubblici tempi , o non 
, efiéndo quelli capaci di tutta la moltitudine de’ Crifliani , 
doveano quelli radunarli nelle cafe più comode. 

Salutate Epeneto .... frutto primaticcio Crc. Nella prima 
a’Corintj 1. 16. fi dice, che Stefana età frutto primaticcio 
dell’ Acaja , cioè il primo , che abbracciata avelie la fede 
nell* Acaja ; e ciò dimoftra , come la lezione della noftra 
Volgata è la vera; imperocché il greco, che legge qui A- 
chaia in cambio di Afta , non può Ilare col detto luogo 
dell’ epiftola a’ Corinti ; e molti manofcritti greci leggono 
come la Volgata. 

Verf. 6 , Salutate Maria , la quale molto &c. La fede , e 
la carità di quella donna era giunta fino alle orecchie di 
Paolo ; ed egli tenendo per fatto a fe ratto quel , eh’ era 
fatto per Crifto , pel Vangelo , e pe’ fanti , la laluta ono- 
revolmente, benché mai veduta non l’ avelie. 

Verf. 7. Andronico , e Giunta miei parenti , flati meco in 
prigione : E da credere , che fcfièr marito , e moglie Andro- 
nico , e Giunta , c non poco onore faceva ad effi la paren- 
tela , che avean con l’ Apollolo , ma molto più la loderà , 
che ebber con lui ne’ patimenti . Non fi fa , in quale occa- 
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A’ ROMANI . CAP. XVI. 4 <3 

8 . Salutate Ampliato a me 8 . Salutate Ampliatum di - 

carifTimo nel Signore . leBiJfimum mihi in Domino . 

9. Salutate Urbano no Uro 9. Salutate Urbanum adiu. 


cooperatore in Crifto Gesù, 
e Stachi mio diletto. 

10. Salutate Apelle , che 
ha dato faggio di fe in Cri- 
fto . 

11. Salutate la cala di A- 
riOobulo . Salutate Erodione 
mio parente . Salutate quelli 
della cala di N arrido , che fo- 
no nel Signore ■ 

1 2. Salutate Trifena, e Tri- 
fofa , le quali faticano nel Si- 
gnore . Salutate la diletta Per- 
fide , la quale ha faticato mol- 
to nel Signore . 


totem noflrum in Ciri fio Jefu , 
Ó" Stachyn dileBum meum . 

10. Salutate Apellen prò . 
bum in Cbrifto . 

11. Salutate eoi , qui funt 
e x Arijìoboli domo . Salutate 
Herodionem cognatum meum . 
Salutate eos , qui funt ex Nar- 
cijfi domo , qui funt in Domino. 

12. Salutate Trypbtenam , 
0 ” Trypbofam , qua la borane 
in Domino . Salutate Perjìdem 
cari/ftmam , qua multum la - 
boruvit in Domino . 


(ione avellerò la forte di edere incarcerati con lui , dappoiché 
più volte Paolo fu medo in prigione . 2. Cor. vi. f. S. Cle- 
mente dice , che ciò gli avvenne fette volte . Epift. ad Co - 
rinthiot . 

Sono illuflri tra gli Apojìoli , e prima di me &c. Due al- 
tri titoli di onore per quelli due parenti di Paolo ; 1 . che 
avevano abbracciata la fede prima di lui -, 2. che non con- 
tenti di credere li affaticavano per trarre altri a Crifto , on- 
de il loro nome era celebre tra gli Apoftoli , viene a dire 
tra gli operai del Vangelo . 

Verf. o. Ampliato a me carifftmo nel Signore : CarifTimo 
non per alcun titolo, od onore mondano , ma per amore 
del Signore , a cui folo egli ferve . 

Verf. p. Urbano . . . cooperatore in Crifto : Il quale , come 
me , s’ impiega in quel , che riguarda il fervigio di Crifto . 

Verf. io. Apelle , che ha dato faggio di fe in Crifto : 
Chiunque fi fode quello Apelle, egli li era diftinto per la 
fua fede , per cui probabilmente avea patito , onde avea 
dato a conofcere , come ben pura , e lineerà fode in lui la 
cariti di Crifto . 

Verf. it. Salutate quelli della cafa di Narciffo : Si cre- 
de , che quello Narctdo fode un liberto dell’ Imperador 
Claudio , eh’ i famofo nella ftoria Romana , della famiglia 
di cui non pochi avedero abbracciato il Vangel^. 

Verf. i2, Trifena , c Trifofa , le quali faticano &e, Q,ue- 
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1 7. Salutate Rufo eletto ì 3. Salutate Rufunt eleftum 


nel Signore , e la madre di 
lui , e mia . 

14. Salutate Annerito , Fle- 
gonte , Erma , Patroba , Er- 
me , ed i fratelli , che fono 
con erti . 

15. Salutate Filologo, e Giu- 
lia , Nereo, e la fua forelia , ed 
Olimpiade, e tutt’ i fanti, 
che fono con erti . 

16. Salutatevi fcambievol- 
mente col bacio fanto . Vi falu- 
tano tutte le Chiefe di Crirto . 

i7-Io 


in Domino , & matrem ejur t 
O* mtam , 

14. Salutate Afyncritum , 
Pblegontem , Hermam , Patro- 
bam , Hcrmen , & qui cum 
tis funt , fratres . 

1 5 .Salutate Pbiloìogum , & 
Juliam , Nereum , Cb* / ororem 
ejus , Ó' Olympiadem , & 0- 
mnet, qui cum eis funtfanSios. 

16. Salutate invicem in o- 
fculo fanEio . Salutant voi o- 
mnti tcciefue Cbrijli . 

17. Ro- 


de due donne potevano eflere due diaconefle , e lo fpirito dì 
carità , onde erano animate , può averle portate a fervire al- 
la converfione de’ prortimi anche oltra i confini preferirti al 
loro feffo, come di Prifcilla fi vede negli Atri . E lo (leffo 
fi dica di Perfide dirtinta da Paolo col titolo di diletta . 

Verf. 13. Rufo eletto nel Signore , e la madre di lui , e 
mia: Potrebbe Rufo edere uno de’ due figliuoli di Simone 
Cireneo . Vedi Marc. xv. *t. La madre ai Rufo chiamai* 
Aportolo madre anche fua pel rifpetto, che portava alla vir- 
tù di lei, e per l’amore, ch’ella avea per erto. 

Verf. 14. A [inerito , Piegante , Irma &c. Erma alcuni' cre- 
dono, che porta edere l’autore di un libro, eh’ è venuto 
fino a noi intitolato il Pafiore . Degli altri nominati ed in 

S juefto , e nel feguente verfetro nulla fappiamo . Ma rifletta- 
1 un po’ , e fi ammiri , fino a qual fegno forte informato 
il nofiro Aportolo delle cole della Chiefa di Roma , e qual 
dirtinta notizia egli averte di tante perfonc, che mai non 
avea vedute . 

Verf. 16. Salutatevi fcambievolmente col bacio fanto : Col 
bacio della carità «fato tra’ Crirtiani al fine della comune 
orazione , il qual bacio chiamavafi ancora pace , perche da- 
vafi in fegno di pace, e di dilezione. Ed era tenuta per 
gran mancamento l’omirtìone di querto bacio di fanto af- 
fetto , nel qual contenevafi il voto , per cosi dire , della pa- 
ce, e della unità; onde Tertulliano de orai. : QuaPor azione 
è intera , fe^è dal bacio fanto divifa ! Che fagrifizio è quel* 
lo , da cui ftnza il bacio della pace uno fi parte ? 


Digitized by Google 



A’ ROMANI . 

17. lo poi vi prego, o 
fratelli, che abbiate gli oc- 
chi addoflò a quelli , che pon- 
gono diflenfioni , ed inciampi 
contra la dottrina , che voi 
avete apparata ; e ritiratevi 
da loro . 

18. Imperocché quelli ta- 
li non fervono a Crifto Si- 
gnor noftro , ma al proprio 
lor ventre : e con le mela- 
te parole , e con F adula- 
zione feducono i cuori de’ 
(empiici . 

19. Imperocché la voftra 
ubbidienza é divolgata per 
ogni dove . Mi rallegro a- 
dunque per riguardo a voi . 
Ma bramo, che voi fiate ia- 
pienti nel bene, (empiici quan- 
to al male. 


CAP. XVI. 46$ 

17. Rogo atetem voi , fra. 
ttes , ut ob/ervetit eor , 7»/ 
diffenfianei , Ù' ojfendicttls 
prattr dotivi nani , quam uòJ 
didia flit , faciunt ; & deeli. 
naie ab illii . 

18. Hujm/cemodi enim Chri- 
J io Domino noftro non Jerviunt , 
/ed /ho ventri : & per did - 
tei Jermonej , & benedizione*, 
Jeducunt corda innocentium . 

19. Veftra enim obedìentia 
in omnem locum divulgala 
efl . Gaudeo igitur in vo bis . 
Sed volo voi J'apitnies effe in 
botto , & fimplices in malo . 


Verf. 17 . Vi prego ... che abbiate gli occhi addoffo a 
quelli, che pongono &c. Ponete mente a tutto quello , che 
van facendo ceni (piriti inquieti , che non cercano , che di 
feminare piati, e difeordie, atfin di corrompere la dottrina, 
che voi avete apprefa , pura e (incera . 

E ritiratevi da loro : Fuggiteli come pelle ; non conver- 
fate giammai con elfi . 

Verf. 18. Non J'ervono a Crifto . . . ma al loro ventre : e 
con le melate parole &c. Colloro fon ben lontani dal far 
quel , che fanno , per gloria di Crifto : imperocché (otto pre- 
tefto del nome di Crifto , e del Vangelo, al proprio utile, 
ed al vii guadagno fol penfano,e con le dolci parole, e con 
ie (alfe lodi tentano d’ infmuarfi ne’ cuori de’ (empiici per 
fedurgli , e trargli in rovina . 

Verf. 19. La voftra ubbidienza è divolgata per ogni do- 
ve . Mi rallegro adunque per riguardo a voi : E' nota per 
tutto il mondo la docilità , con la quale avere abbracciato 
il Vangelo ; e ciò porge a me motivo di grande allegrezza 
per lo bene , che n’ é a voi derivato . Cosi fa F Apoftolo 
con foavità , e prudenza mirabile raddolcire F amaro dell’ 
ammonizione , che vuol dare a’ Romani , e della quale là* 
peva egli il bifogno. 
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«0. II Dio poi della pace 
fìntoli Satana fono de' vo- 
ltai piedi tortamente . La gra- 
zia del Signore nortro Gesù 
Crirto con voi . 

21. Vi faluta Timoteo mio 
cooperatore , e Lucio , e Gia- 
ione , t Sofipatro mici pa- 
renti f 

22. Vi faluto nel Signore 
io, Terzo, che ho ferina la 
lettera . 

a$. Vi falata Gajo , che 


20 . Deus a ut ero paci! Con* 
Urne Salariar» ) ub pedibut 
veftrit velociter . Grstim Do* 
mini noftri J tfu Chrifti vobif* 
cum . 

zi. * Salutai vos Timo* 
t beni ad pus or meus , & Lu- 
ciui , & J sfori , & Soft pater 
Cognati mei , 

* Aft. 1 6. i. 

22. Saluto vos ego T ertiu r, 
fui fcripfi epiftolam , in Do * 
mino . 

2$. Salutai vos Caput ho* 


Bramo , che voi fiate / spienti nel bene , / empiici quanto al 
piale : Bramo , che in tutto quello , eh’ è bene , niuna co- 
gnizione a voi manchi , niuna cautela per guardarvi da’ fe- 
duttori , niuna prudenza ; del male poi fiate affatto igno- 
ranti ; in una parola , dice l’ Apertolo : vi defidero tanto 
prudenti , che non fiate ingannati , e dirtolti dal bene ; tan- 
to buoni , che non fappiate ingannar chicchertìa . 

Verf. 20. Il Dio della pace fintoli Satana &c. L’autore 
della pace abbatta a’ voftri piedi il Demonio , maertro , e 
capo delle diffenfioni , e delle feifme , che ora infidia al vo- 
rtro calcagno per mezzo de’fuoi emiflarj , che non rifìnano 
di accendere il fuoco della difeordia tra voi . 

La grazia de I Signor noftro Gesù Cri fio con voi : Aiutivi 
ad ottener qqerto, ed ogni altro bene la grazia del Salvato- 
re , che non mai vi abbandoni . La rtefTa orazione per traf- 
porto di affètto ripete nei verf. 2p. 

Verf. 21. Vi [aiuta Timoteo , . . Lucio, e Gì afone , e So* 
fipatro miei parenti ; A Timoteo fono fcritte due lettere di 
Paolo , e dt lui anche fi parla negli Atti xvi. Lucio per 
comun parere è S. Luca ( declinando quello nome fecondo 
l’ufo latino ) fcrittore del Vangelo , e degli Atti Apoftolici. 
Giafone è celebre per l’ofpizio , che dava a Paolo tn Tefla- 
lonica. Atti xvu. 5. Sofipatro era di Berea . Atti XX. 4. 

Verf. 22. Vi faluto ... io Terzo &c. Terzo era il fe- 
gretario, il quale a dettatura di Paolo fcrìffe quella lettera; 
quello ? che fegue , fembta , che lo fcnvefTe Paolo di fua 
piano . 

Verf, Vi [fiuta Gajo , che faccetta me , e tutta la Chìe, 
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raccerta me , e tutta munta fpes meus , & univnfa E cc Ir- 
li chiefa . Vi faiuta Erafto Jta . Saiutai vos Eraftus or. 
reforiere della città , ed il fra- carini civitatis , & Quartui, 
.tello Quarto . ftater - 

24. La grazia del Signor 24. Grafia Domini nofiri 

noftro Gesti Crifio con tutti Jefu Chrifii tura omnibus vo- 
voi . Coti fia . bis . Amen . 

25. A lui poi , eh’ é po~ 25. Ei autem , qui potens 
teme per rendervi collanti efl vos confirmare juxtaevan- 
nel mio vangelo , e nella pre- gelium meum , & predicai io- 
dicazione di Gesù Crifio Ce- nera Jefu Chrifii , ftcunJum 
coodo la rivelazione del mi- revelationem myfierii tempo- 
fiero , che fu taciuto pe‘ fe- ribus eternit fatiti , 

coli eterni , 

2 6. Ed ora poi é fiato x 6 . ( Quod nane patefaSum 
fvelato , e notificato a tutte efl per fcripturas prophetarum 
le genti per mezzo delle fcrit- fecundum preceptum eterni 
iure de’ profeti giuda 1 ’ ordi- Dei , ad obeditionem fidei ) in 
nazione dell’ eterno Iddio , cunblis gentibus cogniti . 
affinché fi ubbidifie alla fede. 

27. A Dio folo fapiente 27. Soli / 'apienti Dee , per 


fa : Egli era di Corinto 1. Cor. 1. 14. donde pub certamente 
infeiirfi , che da Corinto fcrilfe Paolo a’ Romani . Origene di- 
ce , che fu di poi Gaio Vefcovo di TelTalonica . Il raccer- 
tare , eh’ egli facea Paolo , c tutta la Chiefa di Corinto , 
vuol dire , che egli dava 1 ’ ofpizio a Paolo , ed in cafa di 
Ini fi adunavano tutt’ i fedeli per udir la parola Dio , pel 
fagrifizio dell’Altare Sto. 

Eraflo teftriere : I Romani chiamavano quefiore quello, 
che avea la cada pubblica . 

Ed il fratello Quarto : Vuol dire , Quarto , eh' è noftro 
fratello in Crifio . 

Verf. 25. 26. 27. A lui poi , eh' è potente &c. Quelli ul- 
timi tre verfetti fi ordinano in auefla maniera : Gloria per 
Gesù Crifio ne’ fecoli a Dio , che folo é fapiente , ed ha 
virtù , e potere di rendervi cortami nel cuftodire il Vange- 
lo ; e quello , che vi ho predicato intorno a Gesù Crifio . Que- 
lla predicazione concerne la rivelazione di quel gran mifie- 
ro , di cui non é fiato parlato fe non ofeuramente in tutte 
P età precedenti , e quello miftero ì quello della vocazione 
de’ Gentili , eh’ t fiato adeffo manifeftato , e renduto pale- 
fe a tutto il mondo mediante la fpofizione delle profezie, 
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onore , e gloria per Gesti Jefum Chr/flum , cui barn* , 
Criflo ne* fecoli de’ fecoli . & gloria in (tettila fa culo. 

Così ria . rum . Amen . 


nelle quali era predetto ; ed l flato manifefìato per difpo- 
ri rione dell’ eterno Iddio , perché tutti ubbidiflero alla fbae . 
Quelle parole : Gloria per Gesù Crijlo a Dio : lignificano il 
deriderio di Paolo , che Dio ria glorificato da tutti gli uo- 
mini mediante la fede di Criflo , cui rutti fi affoggettino . 
Ed ancora, come noi i noflri ringraziamenti a Dio offerì», 
no per Gesù Criflo , così per lui medefimo gl’ indirizzia- 
mo delle noflre lodi U tributo . 


l 
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ATTI DE’ SANTI APOSTOLI; 


V 0 LG AT A . 
CAPO I. 

» 

Verf. 4. Ed effondo inficine 
a menta . 

— 18. Ed appiccatoli . 

— zo. La loro abitazione : 

— 26. Fu aggregato agli 
undici . 

CAPO II. 


GRECO. 
CAPO I; 

Verf. 4. E ratinatigli infumi. 

— 18. E precipitato/! . 

— 20. V abitazione di luì. 

— 26. Fu aggregato di co - 
mun conferì fo agli undici . 

CAPO II. 


Verf. x. Sul finire de’ gior- 
ni delia pentecofie . 


— 4. Varj linguaggi : 

— 8. ii. Abbiamo udito . 
— - 2j. Trafiggendolo . 


— 24. Sciolto avendolo da* 

dolori dell* inferno . 

—* 30. Che del frutto del 

Tuo lombo uno dovea federe 
iopra il fuo trono . 


Verf. x. Sul fine del giorno 
delta pentecofie : I manotcritti 
più antichi hanno ci» impeti 
come lefle il latino interpette. 

— 4. Altri linguaggi : ol* 
traccio?: H loro proprio » 
—-Hi li .Udiamo . 

•« 2^. nrpotrviti.tteTtt : dova 
nella Volgata leggefi ajfiigen- 
ai cc 


— 4?. In Gerufalerome, e 
tutti ftavano con gran tiroo- 

— 47. Per quatto fteflo. 


tes , ì errore di copifta , e 
dee porti ajfigentes . 

24. Sciolti i dolori dì 

morte . 

— - 30. Che del fr utto del 
fuo lombo , quanto alla carne 9 
farebbe forgere il Cri fio , per- 
chè fedeffe fopra il fuo tro- 
no . 

— 4;. Manca il greco . 


47. ir 1 T»' c aìri S'i : Ito 
quello fleffo ( tempo ) . Quelle 
parole , ch e nel greco torma- 
no il principio del cap o te- 
gnente, le Ielle - il notlro in - 
terpetre in qu ello luogo , e 
diede loro altro fenfo ♦ 
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CAPO III. 

Verf.n. O di poteflà noflra. 

— 20. li quale k fiato a 
voi predicato . 

— 12. Mosk dille . 

CAPO IV. 

Verf. ii. Perché tutti cele- 
bravano quel , che era avve- 
nuto . 

— 24. Signore tu fei , che 
facefti &c. 

— 25. Il quale , parlando 
lo Spirito Tanto per docci di 
Davidde tuo fervo , dicefti. 

CAPO V. 

Vtrf. 1. Un podere . 


— 3. Tentò . 

— Mentire allo Spirito Tan- 
to. 

— 24. Il prefetto del tem- 
pio . 

— 28. Noi vi abbiamo &c. 

CAPO VI. 

Ver]. 8. Pieno di grazia . 

— io. Ed allo fpirito,chc 
parlava . 


CAPO III. 

Verf. 12. 0 per la noflra 
pietà . 

— 20. Il quale fu prima 
a voi predicato : ciok nelle 
fcritture del vecchio teda- 
mento . 

— 21. Moti diffe «’ Padri ■ 

CAPO IV. 

Verf. 11. Percbì tutti ren- 
dean gloria a Dio dì quel- 
lo &c. 

— 24. Signore tu , Dio , che 
facefti &c. 

— 25. Il quale parlando per 
bocca di Davidde tuo fervo , 
dicefti &C. 

CAPO V. 

Verf. 1. Un effetto: ktÓ/m: 
Parola piò generale , che può 
intenderli e di un podere , e 
di una cafa &c. 

— 3. Occupò , riempii . 

— Mentire ( ovver fingere ) 
lo Spirito Tanto . 

— 24. Il pontefice , ed il pre- 
fetto del tempio , ed i fommt 
faeerdoti &c. 

— 28. E non vi abbiamo noi 

tre. 

CAPO VI. 

Verf. 8. Pieno di fede . 

— 10. Ed allo fpirito , con 
cui portava : forfè nella Vol- 
gata fa intnifo qui in vtec 
di quo , 
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— 13. Non rifina di par- — 4 13. Noi» rifina di dir 

lare contra &c. parole dì beflemmie cantra (/fi 


CAPO VII. 


CAPO VII. 


Verf. 20. Fu caro a Dio* 

— 24. E fece le vendette 
dell’ oppreffo : 

— 53. Per miniftero degli 
Angioli . 


Verf. 20. Era divinamente 
bello : eèfùot ró> 0s« • 

— 24. E diede faccorfo al P 
oppreffo : 

— 5 3. Per le {chiné degli 
Angioli . 


CAPO' Vili. 


CAPO Vili. 


Verf.it. Che evangelizzava 
loro il regno di Dio , fi bat- 
tezzarono nel nome di Gesù 
Crifto & c. 

— ji. Non ha aperto &c. 


Verf.ia.C^e evangelizzava 
loro il regno di Dio , ed il no‘ 
me di Gesù Crifio , fi battez- 
Zaffero &c. 

— 32. Non apre 0 "f. 


CAPO IX. 


CAPO IX. 


Verf 18. E ricuperò la villa. 

•— 37. Nel cenacolo . 

— ;p. Che Dorcade ficea 
per effe . 

CAPO X. 


Verf. 18. Ed in un attimo 
ricuperi) la vifla . 

— 37. . La parte 

fuperiort della cafa . 

— 39. Che Dorcadé fatta 
quando tra tra loro . 

CAPO 


Verf. l. Centurione di una Verf. 1. ix trrtipees : del - 
Coorte . la legione i itu nel nuovo 

teflamento traùpa fi pren- 
de per coorte Marf. xxviu 
27. Marc. xv. id. Jo.xvuu 
3. 12. 

— 7. Di que’ che erano ad — 7. Di f ««' < « * "‘» n A m * 
effo fubordinati. pre con lui. E piò che pro- 

babile* che il parebant del la- 
tino fia flato intrufd in luo- 
go di apparebant . 
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— n» E venir giù &c. 

—12. Ogni forti di qua- 
drnpedi , e lerpenti delia ter- 
ra &c. 

16. E fubitamente &c. 

— ?». Vicino al mare . 

—* ??• Siamo dinanzi a te. 
CAPO XI. 

v rr f l Z'. ^ * oro 1 , c ^ e » n oi. 

i quali abbiam creduto &c. 

— 22. Mandaron Barnaha 
fino ad Antiochia . 


— ■ j6. E per un anno in . 
tero fi trattennero in quella 
Chiefa , 

CAPO XIII. 

PW/.t7. Il Dio del popolo 
d Iftacle . ' • 


— 20. Circa 4vo. anni do- 
po : e di poi diade i Giudici 

— 42. Ed ufeendo effi ( del- 

l a finagpga ) li pregaron , che 
difcorrelfero di quelle cole il 
fabato feguente . ' 

CAPO XIV. 

Verf. 16. Dando dal cielo le 
piogge . . 


— X i. E venir giù verfo 
dì le C Ve. 

— 12. Ojpw forra di qua - 
drupedi della terra , e pere , 
e rettili, ed uccelli dell' aria. 

— 16. E d i nuova &c. 

— J2. Vicino al mare , li 
ti venuto ti parlerà . 

— 2J. Siamo dinanzi a Die, 

CAPO XI. 

Verf. 17. A loro , che a noi , 

quando han creduto . 

— 22. Mandaron Barnaha, 
perchè andaffe fino ad Antio- 
chia : Così farebbe egli flato 
mandato anche per visitare 
altre (J h i e i e più vicine . 

— 26. E ne Jepuì , che per 
un anno fi raunavano nell* 
Chiefa . 

CAPO XIII. 

Verf. 17. Il Dio di quejio po- 
polo ef l fratte ■ Così fembra ac - 
cennatnT^che 1’ adunanza fofle 
compoffa anche di Profeliti . 
Vedi qui lotto il verf. 41. 

— ao. Dopo di queflo per 
circa 4^0. anni diede i Giu- 
dici &c. 

— ,.^ z ' ^ ufcifi i Giudei del- 
la Sinagoga , / Gentili prega- 
rono , che nel tempo di mez - 
zo tra ’ due J abati /offe lor ra- 
gionato di tali coje 7 

C A P Q.XIY, 

Verf. 16. Dando a voi datf 
fitto le piogge , 
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CAPO XV. 

Per/. 2 j. Ed i facerdoti fra* 
teli! a’ frareili &c. 

— 24. Sconvolgendo i vo- 
ftri (piriti . 

— • 33. A que’ , che gli ave- 
vano, inviati • 

— 34. E Giuda folo n’an- 
db a Geralalemme ~ 

— * 41. Comandando , che fi 
c [Ter vallerò &c. 


Verf. 19. Li conduflero ■ 

— 29. Enrrò dentro . 

CAPO XVII. 

Verf. 2. Sopra le fcritttire. 

— “ 4- Di Protei iti , e di Gen* 
tlli . 

— Ma i Giudei molti 
&c. 

«•- Uomini di v o’go . 

*— 14. Perché andafle fino 
al mare . 

— 26. E fece da un folo la 
progenie & c - 

C A P O XVIII. 

Verf. 4. Interponendo il no- 
me del Signore Gesù . 

— 5. Accudiva arduamen- 
te Paolo alla parola . 

21. Ma licenziatoli , e 
dicendo: un’ altra volta , a 


CAPO XV. 

Verf.2j. Ed i facerdoti , ed 
i fratelli a ’ fratelli &c. 

24. Sconvolgendo i voftri 
fpiriti , tarlando del circonci- 
der/i , ed offervare la legge • 

— JJ. Agli Apojloli . 

— 34. Manca nel greco. 


— 41. Manca nel greco » 


CAPO XVL 

Verf. 1 Q. Gli lìrafeinaronot 
— « 29. Saltò dentro . 

CAPO XVII. 

V crf. a. Per via di fcrittute, 
4. Di Gentili rtligioft , 

— y. Ma j Giudei , che non 
credeano , mojfi &c. 

— Uomini del foro , piaz- 
zaiuoli . 

—•14. Come per andar fino 
al mare . 

— 26. E fece tT un loto fan - 
gue la progenie &c. 

Capo xviii. 

Verf. 4. Manca nel greco. 

— 5. An gufi lava Paolo nel- 
lo fpirito . 

— • zi. Ma fi licenzi!) da lo. 
ro , dicendo ; Infogna , che in 
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Dio piacendo , tornerò da voi 
&c. 


CAPO XX. 

Verf. 4. E Io accompagna* 
tono Sopatro &c. 

— 13. Per terra . 

— 16. E nell’altro dì &c. 


CAPO XXI. 

Verfz 5. Determinando , che 
ù attengano . 


CAPO XXII. 

Verf. 3. Secondo la verità 

&c. 

— 5. Per condurli di colà 
legati &c. 


— 6 . Di mezzo giorno . 

— 9. Vider la luce , ma 

&c. 

— 20. E confenziente 8cc. 


CAPO XXIII. 
Verf. 9. Alcuni de’ Farifei. 

— Chi fa, fe uno Spirito, 
od un Angelo gli abbia par. 
lato ? 

— a*. Imperocché ebbe ti* 
more Sic* 


tutt' è modi io facci a la fefla 
eh' ì imminente, in Geru fai em- 
me ; un' altra volta , a Dio 
piacendo , tornerò da voi . 

CAPO XJf. 

Verf. 4. E lo accompagna . 
tono fino in Afta Sopatro <Vci 

— 13. A piedi . 

— 16. E fermatici a T ro- 
ghili io, nalC altro dì &c. 

CAPO XXI. 

Verf.tf. Determinando, che 
neffuna di tali cofe offe rumo, 
ma fi afìengano &c. 

CAPO XXII. 

Vef. 3. Secondo la piìt 
fatta forma . 

— c. Per condor legati a 
Gerufalemme anche tutti quel- 
li , che ivi treruavanft , per- 
chè foffer puniti . 

— 6 . Circa il mezzo giorno. 

— 9. Vider la luce , e furore 
ripieni di paura , ma Ó’c. 

— ao. E confenziente alla 
di lui uccifione C Ve. 

CAPO XXIII. 

Verf.p. Gli fcribi della fet- 
ta de' Farifei . 

— Se poi uno Spirito , od un 
Angelo gli ha parlato , non 
facciam guerra 'a Dio . 

— 25. Tuno quello verfo 
Banca nel greco . 
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— • 30. L* ho mandato a 
te , intimando anche agli ac- 
culatoti , che la decorrano di- 
nanzi a te . 


CAPO XXIV. 

Ver/. 2. E molte cofe Ceno 

ammendate dalla tna provvi- 
denza &c. 

— 5. Capo della ribellione 
della letta de' NazarèTT 

— 14. Al Padre , e Dio mio. 

— 11. Ma Felice informa- 
to appieno di quella dottrina, 
diede loro una proroga , d£ 
ccndo : venuto che ua il tri- 
buno LiCa , vi afcolterà . 


CAPO XXV. 

Ver/. 24. In Gerufalemme, 
gridando &c. 

CAPO XXVI, 

Ver/, 30. E fi alzò il Re 
&c. 

CAPO XXVII. 

Vtr/. <. A Liflra; 

— 7. Arrivati dirimpetto a 

Gnido . 

— 8. Di Talafla . 

— 14. Euro-Aquilone» 

— 1%. har fronte. 
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— 30. V ho mandato a re , 
/atenèo /apere anche agli ac - 
cu/ator* , eh ’ e/pongano dinari , 
zi a te quel y cht hanno con- 
tra di lui. 

CAPO XXIV. 

Veri*. 2. E preclare co/t fie - 
no dalla tua provvidenza ope - 
rati per quejìa nazione &C. 

— 5. Capo dell’ neri» de * 
Nazarei . 

— 14. Al Dio de' padri miei. 

— 22 .Udite quefie co/e., Feli- 
ce diede loro una prorogafiicen- 
do : termineri il voflro affare , 
venuto , che fi a il tribuno Li- 
fia , efiendo io meglio in/or- 
mato delle co/t riguardanti 
quejla dottrina . 

CAPO X X V. 

Veri! 24. In Geru/alemme , 
e qui gridando &c. 

CAPO XXVI. 

Verf. 30. E detto cb ’ egli 
ebbe quefto , fi alzò il Re ÓV. 

CAPO XXVII. 

Verf. 5. A Mira • 

— 7. Arrivati a cofieggiare 

GdldT. 

— 8. Di La /aia . 

— 15. Euroclidone . 

— rj. etrTo^ba\fitir : notìC / 
che una pane della prora chia- 
inavaC , 1' octftia . toll urt.lt * 
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16. Cauda • id* C lauda m 

— 19. Colle loro mani get- — 19. Colle noflre mani ur- 
tarono . tammo . 

— 17. Navigando noi &c. — 27. E [fendo noi qua e li 

sbalzati Crc. 

principiando a far » — E fin tanto , che fi 
fi gior no &c. faceffe giorno Cfc. 


. C A P O XXV 1 IL 

Ver fi 6 . E qnando fummo 
arrivati a Roma , fu permef- 
6 I Paolo jkc. 


CAPO XXVIII. 

Verf. id. F quando fummo 
arrivati a Roma , <7 Centu - 
rione confegnò i prigionieri al 
prefetto de! pretorio, e fu per- 
meilo a Paolo &C. 

Prefetto era A frani» Rii rm 
creato T anno L I, d a Clandio. 
morto P anno LXII. Egli era 
molto lodato per la fua m» 
derazione, e laviczza. 


LETTERA DI S.PAOLO A ROMANI. 
CAPO I. CA PO r. 


Verf 1. Fatto a lai del Te- 
me di Davidde . 

— - ?2. I quali conofciuta a- 
vendo la giufli/.ia di Dio , 
non intefero , come chi fa ta- 
E cofe Slc. 


CAPO II. 

Verf 1. Le fleffe cofe fai , 
delle quali giudichi . 

— 14. Fanno naturalmen- 
te 


Verf. j. Fatto del feme di 
Davidde . 

— ? a. I quali cono fcj uta a “ 
vendo la giuflizìa di Dio (co . 
me quei , che fan t ali cofe fon 
degni di morte ) non {piamen- 
te tali cofe fanno , ma appro - 
vano chi le fa . 

CAPO II. 

Verf. 1 . Le fi effe cofe fai tu , 
che giudichi . 

— 14. Facciano naturalmen- 
te &c. 
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CAPO III. 

Ver f. io. Non v’ha chi fia 
fgiufto . 

CAPO IV. 

Vtrf. 8. Cui Dio non im- 
putò delitto . 

— 1 6 . Affinché ( quella ) 
fia gratuita , e fiabile &c. 

CAPO V. 

Ver/, a. Per cui abbiamo 

adito &c. 

«— 6. Imperocché pet qual 
motivo , quando noi eravamo 
infermi , Grillo a fuo tempo 
morì &c. 

— i $ . Il peccato non s* im - 

I lutava , quando non v’ era 

?gge^ 

— ly. Non quale il delitto. 

CAPO VI. 

Ver/. 9 . Noi dominerà 

CAPO VII. 

Ver/. 6. Siamo (ciotti dalla 
legge di morte, a cui &c. 


— ry. Non fo il bene, che 

amo. 

— La grazia di Dio 
per G. C. &c. 
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CAPO III. 

Verf.ro. No n vi bachi fia 
giujlo , neppur uno . 

CAPO IV. 

Verf.8. Cui Dio no» abbia 
imputato delitto . 

— ré. Affinchè quejla {fia') 
gratuita , onde fia J labile C/e. 

CAPO V. 

Verf. a. Per cui abbiamo 

avuto adito &c. 

— 6. Imp ero cché e [fe ndo noi 
tuttora infermi , Griffi a fu » 
tempo morì &c . 

— » I?. Il peccato non P im- 
puta , non ejjendovi legge . 

— - ty. Non qual la caduta. 

CAPO VI. 

Verf. p. Noi domina , 

C APO VII. 

Verf. 6. Siamo /ciolti dal~ 
la legge , morti ad ejfa , a cui 
&c. imperocché ja lezione 
pi ù comune è droSirorru . 

— iy. Non f o quello , che 
amo . 

— ay. Rendo grazie a Dio 

per Getìt Griffi 0"c, 
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CAPO Vili. 

Verf i. Non camminano 
fecondo la carne . 

— 9. Se pure lo Spirito di 
Dio &c. 

— 31. Come non ci ha egli 
donate &c. f 

I • 

■ CAPOIX. 

Verftf E pervenuta a mi- 
fericordia quella &c. 

— 31. Ma dalle opere . 


-CAPO X. 

Verf. 5. Mosi fcrifle , che 
l* uomo , il quale avrà adem- 
piuta la giuttizia , che vien 
dalla legge , viverà per efla . 

CAPO XI, 

Verf.%. Si fono fai vati i ri- 
feritati fecondo la elezione del- 
la grazia di Dio . 

6. Altrimenti la grazia 
non i più grazia . 


— 7. Si fono accecati . 

— 13. Farò onore &c. 

— zt. Non perdonerà nep- 
pur a te . 

CAPO XII. * 

Verf. a. Ma riformate voi 
fletti &c. 


GRECO. 

CAPO Vili. 

Verf. 1. Non camminano fe. 
condo la carne , ma fecondo lo 
fpirito . 

— 9. Giacché lo Spinto di 
Dio Ò*c. 

— 3*. Come non ci donerà 
egli 0-c. 

CAPO IX. 

Verf. 15. Quello membret- 
to manca nel Greco . 

— 32. Ma dalle opere del - 
la legge . 

CAPO X. 

Verf. 5. Mosé ferine intorna 
alla giuftizia , che vien dalla 
legge : colui , che farà qutfle 
cofe 1 per effe viverà . 

CAPO XI. 

Verf. 5. Si é fatto il rìfer- 
ho fecondo la elezione della 
grazia . 

— 6. Altrimenti la grazia 
non è piu grazia . E fe per 
le opere , già non hovvi più 
grazia , altrimenti P opera non 
è più opera . 

— - 7. Si fono incalliti . 

— • 13. Fa onore Oc. 

— 21. Che forfè non perda- 
ti neppur a te, 

CAPO XII. 

Verf.». Ma trasformate voi 
flefli &c. 
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VOLGATA . 

* •*» 17. Abbiate cura di ben 

fare non foto negli occhi di 
Dio , ma anche negli occhi di 
rutti gli uomini . 

CAPO XIII. 

Verf. 1. E quelle, che fo- 
no , fon da Dio ordinate . 

— 5. Siate foggetti , com’è 
«cellario &c. 

— io. La dilezione del prof- 
umo non & il male . 

<— 12. Le armi della luce. 


CAPO XIV. 

Verf. 6. Ne tien conto per 
amor del padrone. 


— p. Crifto ed è morto &c. 

— 16. Il bene noftro. 

— aj; Ma chi ia diftinzio* 
PC t 

CAPO XV. 

Verf. 7. Accolfe voi . 

— 13. E di virtù dello Spi. 
rito fanto . 

— 04. Spero 1 che di paf- 
laggio vi vedrò , e da voi «c, 

— ?o. Che mi aiutiate col- 
le voflre orazioni &c. 

— 31. Ed affinchè l’ obla- 
zione del mio miniltero accetta 
£a in Gerusalemme a’ lami. 


— 17. Abbiate cura di ben 
fare negli occhi di tutti gli uo- 
mini . 


CAPO XIII. 

Verf.i. E le podeftà legit- 
time , fono da uio . 

— 5. E necejfario di effer 
foggetti &c. 

— io. La dilezione non fa 
danno al profftmo . 

— iz. Tei óra* ri poro'» 
può tradurli , veftimenta da 
giorno . 

CAPO XIV. 

Verf. 6. Ne tien conto per 
amor del padrone , e chi non 
ne tien conto non pe tien con- 
to per amor del padrone. 

— — p. Crifto e mori , e rifu- 
feitò , e ripigliò nuova vita . 

— 16. Il b e ne voftro . 

— Ma chi è dubitofo . 

CAPO XV. 

Verf.7. Accolfe noi. 

— - ij. Per virtù dello Spi- 
rito fanto . 

— 24. Verrò da voi ; im- 
perocché fpero , che di pajfag- 
gio vi vedrò , e da voi C '>c. 

— 30 . Che combattiate me- 
co colle voflre orazioni Cfc. 

«— 31. E tjuefto mio mini - 
fiero in fervizio di Gerufalem- 
me accetto fta a' fanti . 


* 

♦ V O L GA T A. 

CAPO XVI. 

Ve rf. *. Dell* Afia . 

— - 6. .Tra di voi . 

— 8. Ampiato. 

—*■15. Olimpiade. 

— io. Stritoli . 

— - ij. EraAo teforiere : 


GRECO : 

CAPO XVI. * * 

Verf. 5. DelP Acaja . 

— 6. Tra di noti 

— 8. Amplia . 

— 15. Olimpa : vale Io fìef- 
fo , che Olimpiodoro . , 

— 20. Stritolerà . 

— - 23. Era fio economo. 


H O letti gli Atti degli Apofloli , e la lettera a’ Roma- 
ni , e ne fo lo Aedo giudizio , che de’ Vangeli di S. • 

Matteo , S. Marco , S. Luca , e S. Giovanni . 

Marchino . 


Attenta fupradìSa atteflatione 

Imprimatur , Fr. Joannes Dominìcus Pifelli Ord. Prsedicat. 

S.T.M. Vicarius Generalis S.Officii Taurini, „ 

V.Francifcus Ferrerius Coltegli Theologorum 
Taurin. Prsefes . 

• V. Se ne permetta la Stampa 
Galli per S. E. il Signor Conte Caissotti di 
S. Vittoria Gran Cancelliere . 


Die 18. menlis Novembris 1771. Neapoli . 
Reimprimatur , regiit juribus , legibufque , moribufqme 
Regni ftmper fa hit O'c. 

Varca» Macciucca. 

Candii. 
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